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ANNALI D’ ITALIA 

Dal principio dell’ Era Volgare 
fino all’ Anno 1749. 

• .. ■*■ ■ 

Anno di Giusto mccci. Indizione K{v. 

. DI Bonifazio Vili. Papa 8. 

DI Alberto Austriaco Re db’ Romani 4. 

Randi erano in (jpeiH tempi le applicazioni di PapaK%kr 6 ig. 

Boni f 0^0 per dar legge a tutti i Principi della Criftia- '’®'' 
nitli . {a) Voleva regolare a talento luo la lucceflion del 
Regno d’ lungheria ; era dietro a detronizzare 
Auftriaco Re de Romani , trattandolo come reo di le- tUf. 

- fa maefli ; ma egli fi feppe ben difendere , ed atterrò 

chi era moifo dal Pap conila ' di lui . Avea anche liti elTo Pontefice 
con Filippo il Bello , Re di Francia , il quale fenza riguardo alcuno 
opprimea le Chiefe e gli Ecclefiafiici del fuo Regno . Meditava in ol- 
tre elTo Pontefice la conquida dell’ Imperio Greco . Ma per tialafciar al- 
tre fue idee > il principi fuo penfiero era quello di levar la Sicilia a 

Don Federigo . A quello fine tornò a fcJlecitare Giacomo Re d’ Arago- 
na , ed altri Principi , e le Citt^ d’ Italia > concedendo liberamente le 
Decime de gli Ecctefiaflici da impiegarfi in quella fanu imprelà . So- 
pra tutto imma^nò egli di pter fare un bel colp con far venire in 
Iralia Carlo di Faloìt , fratello del Re di Francia , il quale non fo pt" 
chè venga chiamato da varj Scrittori Carlo feno^ Terra , quando egli 

A 2 era ■ 
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era Conte (}’ Angi^) , ,cd ,è anche chiamato (juetdo ntlla Cronica di Ce- 
(») cÀrwi. fcna (a) . Gli diede Bonifazio fpcranza di crearlo Re de’ Romani do^K» 
la dejxifizione dell’ odiato Re Alberto , e di mandarlo a prendere il pot 
f'efTo deir Imperio Greco , giacche egli con avere Ijxilata Cttnina dt 
Courtenai -, nipote di Baldovino ImpcradorCf ma lobinciuc di titolo, di 
Coftantinopoli , nudriv^ delle magre preteniioni lu quelle contrade . Il 
difegno primario nondimeno del Papa era di Ipigncre quello Principe cen- 
tra della Sicilia , giacché il Re Carlo II. gli parca un dappoco , e non 
atto a ricuperar quel Regno . Calò dunque in Italia Carlo di Valois , 
accompagnato da un corpo di foldartrfche Franzell , per effettuare i gran- 
- dìofi dilegni del Papa , e per elTcre il fuo braccio deliro , maflimamen- 
te in Italia . Grande onore e bei regali gli fece il Marchèfe Azj^o tt E- 
nel fuo paflàggio per Modena ( 4 ), c gli prellò alTai danaro. Ito ad 
7 tm. xr.Anagni a baciar _i piedi al Pa^ , fu da .lui creato Conte di Romagna, 
Capitarlo del Patri m oiqo , le Signore della Marca d" Ancpr.a . (r) La pri- 
incumbenza , che gli tmde ’* ’’ " 

^«iw/Àf-con titolo di Paciere 


vih. 


il Papa , fu quella di paUkre a Firenze 
, per dar fefto a quella difunita e fluttuante Cit- 
ti . 11 fervi di propofito quello Principe {d). Entrò egli in Firenze nel- 
Fvmcnft ^ OgnilTanti , ricevuto con grande onore , ma non lenza grave 

7 r,m. /jr.fofpetto della parte Bianca . Dimandò e volle la fìgnoria e guardia deU 
Btr.Mie.\^ Citti , giurando di mantenerla in pacifico c bugno flato Ma nulla 
attenne di quanto avea promelTo . Lafeiò entrare in Città Corfo Dona- 
tib. ti con tutti gli sbanditi con gran copia di ribaldi , che fecero per cin- 

Ttm. nd que {Ti ruberie imraenfe ed incendj nella Città e nel Contado . Polcia 
atterrò la parte Bianca dominante , c diede il governo alla Nera . Ven- 
ne apprelTo nel Novembre ftelTo a Firenze il Cardinal Matteo d Acqua- 
/parta Legato del Papa per rimediare a tanta confufione , e fece far mol- 
te paci ; ma volendo ancora accomunar gli uhzj colla parte Bianca , i 
Neri , che erano Ialiti in alto , e foflenuti da elio Principe Carlo , non 
vollero udirne parola : dimodoché il Legato con ifdegno fi parti , la- 
Ictando la Città interdetta e in illato affai compaffionevole . Qiiefto fii 
il primo bel fcrvigio prellato da Carlo di Valois alle intenzioni , che 
j-iarvero buone di Papa Bonifazio , ma non parvero cosi a Giovanni Vil- 
fO.^^lani (e), il quale attribuifce tutti quefli mali allo fdegno di lui contra 
Cerchi, e della parte Bianca. E Ferreto Vicentino (/) ci vorrebbe 
eap. 48. far credere , che il Papa fofce dietro ad infignorirfi della Tofcjna. 

Nel Maggio di queft’ anno la parte Bianca di Pilloia coll’ aiuto de’ 
Hift. /. » allora dominanti in Firenze cacciò fuori della Città i Neri , 

tim. ix.e disfece barbaramente tutte le lor cafe , palagi , e poffelfioni . Tutta 

Reuhaiic quella Tragedia è diffufamente deferitta da Dino Compagni , Autore con- 
temporaneo nella fua Cronica . Paffarono i Neri la maggior parte a Luc- 
ca , e fervirono di un gran rinforzo alla parte Nera , cioè Guelfa di 

quella Città , la quale venuta ali’ armi ne cacciò la parte Ghibellina , 

V , .cioè 
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cioè gl’ Intcrminelli e i loro fegnaci , c vi arl'ero pii'i di cento cafe (<»)£,, 

Cosi le maledette Sette fi andavano dilatando per tutta la Tofeana. Ri- a»». ■i«i. 
Iveglioffi di nuovo in Bergamo la gara delle fazioni di quella Citt^, cioèWP'^*"- 
tra i Coleoni , Soardi , Bongi , e Rivoli , e fi venne fra loro alle inani, 
Spedirono i Coleoni c Soardi a Milano con ifianza , perchè Matte» Vi- 
sconte correlTc colU , promettendogli il dominio di quella Citth . Non fi 
lece egli pregare . L’ arrivo fuo con gente armata mife in fuga i Bongi 
e i loro aderenti, ed allora fu data ad efib Visconte la Signoria di Ber- 
gamo . Ci là lapcrc la Cronica di Parma (^), che quella Città fu 
la da Galeazzo figliuolo di Matteo colla forza , e che le cale de’ Bongi Tcm. jx. 
e Rivoli c de’ lor partigiani , dopo il lacco furono date alle fiamme .Rtr.luiic, 
Nel mefe di Marzo di queft’ anno Giovanni Marchefe di Monferrato con . . 
gli Avvocati, famiglia potente di Vercelli (c) , cacciò fuori di ‘luclla^^j^^y-,**' 
Città la parte de i Tizzoni , i quali fi rifugiarono in Milano , giacché Ttm. XI. 
durava la guerra fra Matteo Visconte e il ^uddetto Marchefe , Collega- 
to con Filippo Conte di Langufeo Signor di Pavia , e co i Novarefi e 
Vercellini . In quell’ anno i Bologncfi per tema del Marchefe Azzo d’E- 
Ile , che Iacea grande armamento , (d) ftabilirono lega co i Comuni^'^^y^ •* 
d’ Imola , Faenza, Forfi, c Pillola, e co i Bianchi fuorufeiti di Firen-r»)i. j». 
zc . Collituirono loro Capitan Generale Salinguerra, ficcome gran nimi-^'^^'r- 
co della Cala d* Elle . ScrAono gli Storici Napoletani (e), che in queH’„ , 
anno venne a morte Carlo Martello., primogenito di Carlo 11 . Re àimonte,(j 
Napoli, già dichiarato Re d’Ungheria, con dire eziandio, che egli era*^"'* 
andato^ in quel Regno , vivente ancora il Re Andrea . Egli lafciò dopo 
di fe un figliuolo , dicono appellato Cariberto , quali Carlo Roberto , 
ma chiamato Carlo Uberto da Ferrcto Vicentino , il qual poi fu fola^ 
mente appellato Carlo, ed entrò finalmente in polTelTo del Regno d’Un- 
gheria , con propagar la Linea di quei Re- della Cafa Reale di Francia. 

11 Rinaldi all incontro infegna (/) , che quello Principe mancò di vi-^ 2 («r?* 

ta nell’anno 1295. Il Bonfini laida imbrogliato quello punto. Per Xonai.Ee- 

me credo , che deggia prevaler la fentenza del Rinaldi , c che gli 

tori moderni abbiano prdo equivoco nel nome di Carlo; comune al 

tcllo padre , e al figliuolo . L’ Autore Anonimo , ma contemporanco Rebut 

della Cronica di Parma, chiaramente fcrive al fuddetto anno 1295. 

Eodem Anno Dominus Carolus Rex Hungariit , Ó" Uxor ejus in Civita-^pf„„gffll‘ 
te Neapoli ehierunt , Ò" didum fuit , quod erant tojftcati . Il fofpetto«i< fapra. 
di quefio veleno andò addoITo a Roberto D.ica di Calabria , iceondoge- 
nito del Re Carlo II. e fuo fratello , per ifregolata voglia di fucceder 
<^li al padre nel Regno di Napoli . EITtndo morto Andrea Re d’ Un- 
glieria len-za figliuoli , nacque nell’ anno prefente cootroverfia per la luc- 
cclfion di quel Regno . Vincislao Re di Boemia fece coronare Re d’Un- 
gheria l'inchìao fuo figli'.iolo ; ma un’ altra parte de’ Principi tenne per 
Carlo , figliuolo del Re Carlo Martello . Regcm Carolnm filium Caro- 
li 


6 Annali»’ Italia. 

Am«* «'"«L Martelli nati de Hun^ara y fmiiliter coronari procuravh : fono par»- 
di Tolomeo da Lucca , (a) Scrittore di quelli tempi . Ed appunto 
ZiKT^ù Carlo, e non gi^ luo padre Carlo Martello, quegli fu, che af- 
jinnaiMt Jiftito dal Papa , e da i Cumani e Tartari , arrivò ad e&re Re d’Un- 
gberia . Mandò nell’ anno prefente Carlo di Valois per fuo Vicario nel- 
(b) Ciro», la Romagna Jacopo Pagano Vefcovo di Rieti , Ut) il qual pofcia per 
Tom! 14. ** cattivi portamenti fu privato del Vcfcovado da Papa Bonifazio, 
RtrAtaue. e da li a non molto vcrgognolamente terminò i fuoi giorni nella Corte 
di Roma . Anche Alberto dalla Scala Signor di Verona mancò di vi- 
ta in quelV anno , e fucccdette a lui nel dominio di quella Citt^ Bar- 
(^onun. tolomeo fuo primogenito (c) , che per due anni e mezzo in molta gra- 
yr!mnf. 2Ìa di quel popolo tenne il governo. 

Anno di Cristo mcccii. Indizione xv. 

DI Bonifazio Vili. Paca p. 

DI Alberto Austriaco Re de’ Romani 

L ’ Anno fli quello , in cui Pa^a BonifaT^o , e Carlo II. Re di Na- 
poli , fi credettero di dar 1 ultimo crollo alla Sicilia , si per la 
potentilTima Flotta preparata contro quell'. Ilola , come ancora perchè 
dovea avere -il comando di si bell’ armata Carlo di Valois , Principe 
gii rinomato pel luo valore , e per le vittorie di Fiandra . A quello 
effetto nel mele d’ Aprile elfo Carlo , partitofi da Firenze , accompagna- 
to da mille maledizioni , pafsò alla Cone di Roma , e di li a Napoli, 
dove trovò preparato quell’ armamento , afcendente , fecondo il Villani 
(d) j pij, cento ira Galee , Ulcierì, c Legni grolTi , lenza contare i 

w!va. V. lottili . (e) Imbarcatofi con Roberto Duca di Calabria e Raimondo Be» 
tap. 49. rcngario di lui fratello , andò a sbarcare in Sicilia , dove ebbe tollo a 
tradimento Termoli , e pochi altri luoghi da nulla . Milé poi 1 ’ alfedio 
hi.e'Jp.j. alla Terra di Sacca ; e intanto Don Federigo , non avendo forze da po- 
Tom. X. ter contraltare in campagna aperta , or qui or li feorrendo , andava 
RtrJiaiif. pjg^icando 1 ’ Armata nimica , e impedendo ad elTa il trafporto delle vet- 
tovaglie . £ ben gli giovò f ufar quella fpnie di guerra , perchè la 
mancanza de’ viveri , a cui fi aggiunfe l’ epidemia entrata ne cavalli,' 
e molto piò ne i foldati , crebbe’ a legno , che Carlo di Valois per 
cavarfi con onore da si sfortunata imprelà , cominciò a trattar di pa- 
ce con aflénlo del Duca di Calabria . Si abboccarono quelli tre Princi- 
pi , e fii concordato , che Don Federigo prendelfe in moglie Leonora 
terzogenita del Re Carlo IL con ritenere, fua vita naturai durante , il 
Regno di Sicilia , a condizione che dopo la fua mone elfo R^no deca- 
delie al Re Carlo , e a i fuoi difeendenti ; e che fi reflituillero i pri- 
gioni e tutti i luoghi di Sicilia , tolti a Don Federigo ; il quale in ri- 
compenfa cedeffe al Re Carlo tutte le conquille gii fatte nella Calabria. 

Altre 


TomPllI . 
K<r Jtalie , 
Chr ^ ntt . 
Pmavino 
l ' ora , eod . 
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Altre condizioni di tale accordo fi poflbno vedere prefTo il Villani , 
nella Cronica di Niccolò Speciale . Con quella pace ebbe per ora fine 
la gran contefa della Sicilia ^ e li predò un delizioso pafcolo a i cac- 
ciatori delle novelle , e a i varj giudizi de gli oziofi Politici . CKi ve- 
*lea male a Carlo di Valois , non mancò di chiamarlo traditore, quafi- 
chè per eflcre nato d’ una Aragonele potefle , ma non volelTe , prende- 
re la Sicilia per compaflione sdlo Aretto fuo parente Don Federigo . E ‘ 
corfe per Italia quello fatirico motto (o) : Che Carle era tenuto a Fi- (a) Cm- 
renxe per mettervi pace , e lafciolla in guerra ; e ondato in Sicilia 
per farvi gnerra , tte era ritornato con una Vergognofa pace ^ Furono^_ 
tnefli in'Jihertli i prigioni , fra’ quali Filipì>o Prìncipe di Taranto , fra- 
tello del Re Roberto . Si mandò anche la capitolazione al Pontefice , 
affinchè la confennaflè ; ma egli vi tròvò delle difficultli . In fine per- 
chè cominciava a divampare la di lui rottura con Filippo il Bello Re 
di Francia , per aver da^ fua Don Federigo , vi acconlentl nell’ anno 
feguente , obbligandolo a pagare ogni anno di cenfo alla Chiefa Roma- 
na tre mila once d' oro , o fia quindici mila Fiorini d* oro con altri par- 
ti . £d elio Federigo di confentimento poi del Re Carlo cominciò ad 
uiare il titolo di Re della Trinacrìa , e non giìi di Sicilia . Celebrò 
ancora Don Federigo , sii gloriofamente ufenp di quella guerra , lo fue 
sozze colla luddetta Leonora figliuola del Re Carlo II. 

' lai guanto alle liti gih inforte fra Papa Bonifazio , e Filippo il Bel- 
lo Re di Francia , brevemente dirò , eflef elle nate dal volere il Re fa- 
re il padron delle Cbicfc , e prendere le rendite de’ beni Eccfefialltci do- 
po la mone de’ Prelati ( del die fi è difputato anche a i iTi noftri ) , 
e daljp avere imprigionato il Vefcom di Pamiers, e impedita ad altri Ve- 
dovi il venire a Roma . Rapa Bonifazio Vili, che era alto alla mano, 
e dkguflato ABéoia , perchè il Re frcea carekze a Stefano dalla Colonna 
•rifi^iato in Franèia; gli fcrillè lettere mina'cciofe, per le quali fi attri- * .. 

rbuiva autorità anche ffil temporale de i Re, e ftcolA di deporli. Filip- 
po il Bello , che in alterigia non la cedeva a citi che fia , nè guardava 
inifuia ne’fuoi trafporti, s’irritò forte centra di Papa 'Bonifazio , e giun- 
•fe tanto innanzi lo sfrenato ‘ impegno , che il" Papa benché non con 
rC^preflè parole , lo Comunicò , e all’ incontro eflb Re dichiarò jHibbKca- 
mente di non pii ncoiiofcere Bonifiizio per Papa-, ma ben^ di tenerlo 
per un Simoniaco ed Eretico Miai)ifeflo’'cd incorreggibile , appellando 
perciò al Concilio Generale. Cario di Valois , che parea dianzi 'il Be- 
rniamino del Papa , e perchè divenuto a lui fofpetto tanto per quefla 
.diabolica lite , quanto per 1’ operato in Sicilia % o pure ‘ , perchè fteeffe 
dpeiaie di 6r ceflait il wmporal noflb dal Re fitto frsreho corfe in (b) Ffrrrr. 
-Francia., ma fu dipoi in fu* fasìore centra del Pontefice 1. Se Xffdwtnp 
a ferret* Vicentino (h) , quello Principe net fuo paB«g^io pef Ro'’"» 

•si afprameme ismpc^pwto dal Papa, che poco mancò iM** *'<ttA'- r,t M alie. 
. . • -fc 
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mane alla fpaJa per ucdderlo . Venne in quefta maniera il tempo y 
che Papa Boniiiizio per procacciarli chi 1’ aiutaflc concra la prepotenza del 
Re di Francia , cominciò a mirar di buon occhio Alberto- Aufìùacù Kt 
de’ Romani > e a trovar buona 1' elezion fua , con intavolar leto ami- 
cizia e -lega , ficcomc vedremo all' anno fegucntc . 

In quello fuccedette la Uravagante caduta di Matteo Visronte da 
(a) Gaivs- un alto in itn mifcrabile flato . ( « ) Signoreggiava egli in Milano , Ber- 
luoghi ; non gli mancavano Collegati ed amici , c mai- 
Mojì. fimamente erano per lui i Parmigiani , ed At;ji^ Marcbe/e d Ejìe , Si- 
gnor di Ferrara, Modena, Reggio, Rovigo &c. la cui forella era dive- 
^^j,^','nuta tua nuora. Ma appunfb quefla alleanza gli tirò addoflb l’invidia e 
Cori» malevolenza de’ vicini , perchè s’ andava dicendo , che unita infieme la 
pot'™* *1*1 Visconte con quella dell’ Eflenfe , facile loro era il conqui- 
llar tutta la Lombardia. Sopra gli altri avea conceputo odio contea di 
vltó7inùt lui Alberto Scotto {b) , perchè avendo eflb Marchefe Azzo deftinata a 
/////./zi. {.lui in moglie Beatrice Tua forella, Matteo le la procacciò per Galeazzo 
^Grillile figliuolo. Perciò legretamente congiurarono alla di lui rovina Filip- 
' po Conte di Langufeo Signor di Pavia , Antonio da Fifiraga Signor di 
Lodi , gli Avvocati di Vercelli, i Brulati di Novara, il Marchefe di Mon- 
ferrato , gli Aleflandrini , i fuorufeiti di Bergamo , i Crcmalchi , i Cre- 
monefi , ed altri popoli della' Lombardia . Manipolatore di quefla Lega 
era il fuddetto Alberto Scotto, Signore di Piacenza , cabbalifla di prima 
riga , che nello fleflb tempo Iacea 1’ amico intrinieco di Matteo Vucon- 
tc . Ebbero la loro zampa in quelli trattaci anche Mofea , Guido , ed 
altri Torriani , che dal Friuli volarono a Lodi per lare la lor parte nel- 
la Tragedia. Il peggio fu, che la nobiltk di Milano, e lo fleflb ^Pietro 
zio , ed altri parenti del Visconte , occultamente rivoltatoli concia di lui 
(c) C^rm. entrarono in quefla fone Lega ( e ) . Ora nei mele di Giugno fi diede . 
r7^. IX. fuoco alla macchina . Albeno Scotto co’ Piacentini , Torriani , e gli aW 
Rir'luUf. tri Collegati , ulcito in campagna alia tefla di un formidabile efercito , 
andò a poflarlì nella Terra di S. Martino del Contado di Lodi . Venne 
loro incontro Matteo Visconte con quelle forze, che potè raunare ; ma 
mentre egli era al campo , Icoppiò in Milano una fedizion popolare , 
per cui Galeazzo fuo figliuolo, che co i Parmigiani v' era in guardia , 
ne fu fcacciafo fuori . In oltre Corrado Rufea Signor di Como , e ge- 
«nero d’ eflb Matteo , nell’ aiuto del quale egli confidava non poco , fi uni 
con gli altri a’ fuoi danni . Però feorgendo egli la volubilità della fortuna, . 
< l’impotenza di refiflere a tanti nemici, andò nel di ij. di Giugno, 
D pure nel di feguente a metterli in mano del fraudolento Alberto Scot- 
to , capo della Lega , che moflrò di voler eflere mediatore di pace , e 
^ cedettegli il baflono della fignoria di Milano , con che gli folle confer- 
vato il godimento de’ fuoi beni : il che Fu promeflb . Ma fi trovò egli 
ben toflo dclttfo ; e condotto come prigione a Piacenza , non fu rilalciar 

- • IO, 
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Io , finché non ebbe confegnato ii fono Cartello di S. Colomlano , che*“ 
fii immediatamente dirtrutto . Venne Matteo a Borgo S. Donnino ; po- 
ftia dopo varj tentativi inutili , per foftcner la sfalciata fua fortuna, de’ 
quali parleremo , andò a cercarfi un ritiro , dove ebbe quanto agio voU 
le per ben rawifare, quanto grande ila l’incortanza e caducità delle co- 
fe umane. Galeaxj^ (uo .figliuolo fuggito a Bergamo , dove non potè 
fulUrterc , fen venne a Ferrara con- Beatrice Eftenje fua moglie , che qui- 
vi gli partorì un figliuolo , a cui fu porto il nome del Marchefe Azzo 
fuo aio , e che vedremo a’ fuoi tempi uno de’ più gloriofi Principi del- 
la Cafa Visconte . 

Entrarono in qucfto mentre i Torriani in Milano, e ricupera» 
ti gli antichi lor beni, fi diedero anche a far maneggi per ritornare in 
fignoria coll’ appoggio del popolo , e fcacciarono dalla Girti Pietro Vi- 
sconte con altri nobili , che dianzi furono contrarj anche a Matteo Vi- 
sconte , perchè voleano Repubblica , e non Signori . Alberto Scotto , gran 
faccendiere , nel mcfe di Luglio tenne un Parlamento in Piacene , do- 
ve fi trovarono i Milancfi co i Torriani, i Pavefi, Betgamalchi, Lodi, 
giani , Artigiani , Novarefi , Vercellefi , Cremafchi , Comalchi , Cremo- 
nefi , Alelfandrini , e Bolognefi . £ fatta una Lega , fu data autoritk ad 
erto Alberto di ridurre per amore o per forza nelle lor Citti tutti i fuo 
rufciti Guelfi . Rcrtò ancora conchiufo di obbligar Azzo Marchefe d’ E- 
fte a mettere in libertà Modena e Reggio ; e di ^irar nella Lega i Par- 
migiani , acciocché quelli deflero principio aUa guerra contra d' elfo Mar- 
c^efe , e cominciarono a riedificare e fortificare- il Cartello di Borgo S. 
Donnino , e. a far gran levata di gente . Cagion furono le di^razie de’ 

Visconti , che anche in Bergamo fi levò il popolo a rumore , ed aprì 
* le porte a i fuorufeiti con ilcacciarne poi chi favoriva i medefimi Vi- 
sconti . Così venne quella Città all’ ubbidienza d’ Alberto Scotto , ed 
altrettanto fece ancor quella di Tortona . Perchè s’ erano ridotti in 
Pirtoia molti de gli urtiti di Firenze e di Lucca , e in quella Città 
fignoreggiava la parte Bianca , cioè la Ghibellina : ( a ) i Fiorentini^^, 
e Lucchefi con poifente efercito fi portarono all’ afledio di quella Cit-W Ut. g. 
tà , guartando tutto il paefe all’ intorno . Tale nondimeno fu la 
fa, che conortiuto vano il lor difegno, rtimarono meglio di ritirarfi, tiùeni^ 
di ftrignere il forte Cartello di Serravalle . Vi rtettero fotto i Lucchefi 
gran tempo , tanto che nel dì 6 . di Settembre per mancanza di vetto-’"^' 
vaglia fi arrenderono i Pirtolefi , che v’ erano dentro in numero di. cir- 
ca mille , c tutti furono condotti prigioni a Lucca . Prefero in oltre ef- 
fi Lucchefi il Cartello di Lardano ', e mirtro in rotta i Pirtolefi , che 
venivano per dargli foccorfo . In *quert’ anno a dì 22. d’ Ottobre Fede-Caf,». 
rigo Conte di Montefeltro , Uguccion della Faggiuola con gli Aretini, Tan-X/K 
e Bernardino da Polenta co i Ravegnani (é)., fecero erte fopra Cefena; 
af-'édiarono quella Città ; faccheggiarono tutto il fuo diftretto ; non vi fu 
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À*«* Caftello , che loro non fi rendeffe a riferva di Riverfano e Firmignano* 
Immenib fu il danno di quella Cittk , e fu incolpato di tutto Mazzoli- 
no de’ Mazzolini da Bretcia lor Podellk . Era in quelh tempi Govema- 
tor della Romagna Rinaldo Ve/cova di Vicenza . Mentre egli dimorava 
in Forlì , gli OrJelaffi , cioè i piii potenti di quella Cittk | un dì leva- 
rono rumore* contra di lui , e il ferirono a mone . Ed ecco quante fco- 
ne di furori e di pazzia fi mirafsero in quelli tempi per buona parte 
dcU’ lulia . 

Anno .di Cristo mccciii. Indizione i. 

DI Benedetto IX. Papa i. 

DI Alberto Austriaco Re de’ Romani 6 . ' 

S empre più s’ andava inafprendo la nemicizia fra Papa Bonifazio 
Vili, e Filippo il Bello Re di Francia , Principe , che quantunque 
Dio P avclTe flagellato in quelli tempi con delle vergognofe rotte date 
alle Armate fue- da i Fiaminghi , pure più fiero diveniva ed altero . Si 
fortificò il Pontefice in Germania contra gli attentati di quello Re con 
tirar dalla fua Alberto Re de' Romani , e riconofcer ora ^ bella e buo- 
;iu la di lui elezione'. Gli atti di quella riconciliazione , e della confiti^ 
(•) mazione a lui data dal Papa, fon riferiti dal Rinaldi (a). E tutto fat- 
Amal.Èé^ to per muovere 1’ arjj^i d’ elfo Alberto contra del Re di Francia . Servì 
€itf. quello per maggiormente accendere lo Idegno del Re Filippo ( è ) , il 
quale per fiir difpetto al Papa , e non giù perchè fia credibile , eh’ egli 
(b) credeflè daddovero , pubblicò ventinove capi d’ accufa cantra di lui, 

vaimi Vii- la maggior parte calunnie patenti , e prive d’ ogni colore di verifimigliaiv 
^'j^*za, non che di veritk . Cioè ch’egli non credea l’ immortalitù delì’ani- 
ma , ìa reai prefertza del Signore nell’ Odia confecra» , la fornicazione > 
peccato ; eh’ egli era llregone , Simoniaco , eretico , con altre limili n& 
&nde imputazioni , rimettendofi a provar tutto nel Concilio Generale , 
a cui egli appellava. CpmmofTo da sì orrendo procedere Papa Bonifazio, 
fìilminò contra di Filippo le cenfure, dichiarò nulli tutti i fuoi Atti &tti e 
da fiirfi , aflblvè i fudditi dal giuramento di fedeltù, con pretendere ancora di- 
pendente *nel temporale il Regno di Francia dall’ autoritk e fuperioritù de’ 
Romani Pontefici . Intanto il Re Filippo, fpirando fohmente vendetta, fpe- 
£ fegretameme in Italia nel mefe di Marzo di qued’ anpo Guglielmo da 
NÓgareto fuo emiflàrio, uomo di fottililTigio ingegno e di fone ftomaco, con 
un Fiorentino appellato Melfer Mufeiatto de’Franzell , e con buone lettere 
di cambio . Fermatofi codui ad un Cadello d’ elfo Mufeiatto , fi diede a 
£ir gente , e a fpendere largamente ^lanari e promelfe , con inviar melfi 
e lettere per corrompere i nobili della Campania Romana , e i citta- 
dini d’ Anagni . Allorché fu all' ordine tutto il trattato , di cui non tra- 
dirò mai a gli orecchi del Papa alcun menomo avvilo , trovandoli il' 

* me- 


medefimo Pontefice fenia fofpetto in eJTa Citti d’ Anagni co’ Tuoi Car-^**)’^'^ 
dinali , e con tutta la fua Coite : una mattina per tempo nel di 7. di 
Settembre all’ improvvifo entrarono in quella Citili Guglielmo da N(^a* 
reto , Sciarra dalla Colonna , i nobili da Ceccano , • da Supino , ed al- 
tri Baroni , con trecento cavalieri e molta fanteria , e colie infegne del 
Re di Francia , cominciando a gridare ; Viva il Re di Francia , muo- 
ia Papa Bonifacio . Anche il popolo d' Anagni , ingrato a tanti ben» 
fizj ricevuti d^ Papa , fi iin'l con loro , e fu anche detto , che alcuni 
de' Cardinali foflcro mifchiati nel medefimo uattato , e fra gli altri il 
Cardinal Napoleone de gli Orftni (a) . Certo è | che elfi Cardinali fc W 
ne fuggirono , o fi nafeofero tutti , lafcìando il Papa affediato nel fuo 
palazzo . Fece la famiglia fua quella refifienza , che potè ; ma in fine il r«n. 9. 
palazzo fu prefo . Allora il* Papa tenendofi per morto, volle almen prò- 
pararvifi con magnanimità^ e iàttofi abbigliare con gli abiti Pontificj e 
colla ùcra Tiara in capo , e colla Croce in maix> , aflìlò in una fedia 
flette afpettando i nemici . Dicono , che Guglielmo da Nogareto gli di- 
cefle d’ eflcre venuto , non per toigli la vita , ma per condurlo a Lio- 
ne , dove fi terrebbe uh Concilio Generale , e che egli lilponderefafae 
alle accufe pubblicate contra di lui . Ceno è , che Sctana dalla Co- 
lonna il caricò di villanie e d’ obbrobrj, ed anche volle obbligarlo a 
rinunziare il Papato : ma il trovò fermo in voler piò toflo morire che 
cedere . In cosi mifero (lato fu ritenuto per tre di fono buona- guar- 
dia il Pontefice , lenza che voleflé indurii a prendere cibo : tale e tan- 
to era il fuo (degno mikhiato col timore, e la fua confufione. Fors’ 
anche dovea temer di veleno . Intanto fu dato il facco al palazzo , e 
a gl’ immenfi teferì ed arredi del Papa . Dopo i tre giorni il Cardi- 
nale Luca del Fiefeo , commiferando le difawenture e la fMÌeionia del 
Pontefice , tanto s ingegnò , che mofle a rumore il popolo d’ Anagni, 
il quale cominciò con alte voci a gridare : Viva il Papa , e muoiane 
i traditori . AHora fu , che Sciarra andato al Papa gli parlò con rivo- 
lenti e dolci parole , efibendogli la liberti , (e pur voleva concedergli 
r alToluzion de’ misfiitti con altre richiede , che ntm fi fanno t Tutto 
eli accordò Bonifazio: e però ufeiti della Cittk que’ mafnadierr, redà 
ubero . Non s’ è mai potuto intendere , perchè • codoro tenefferó pw 
tanto tempo in quell’ agonia il mitero Pontefice . Se penlkvano di con- 
durlo vivo a Lione , non doveano tardar tanto a metterlo in viaggio> 
c porca no a man falva farlo fulle prime . Né fi capifee , perchà Papa 
Boih&zio , perfonaggio s'k accono , fe voleano promefTe , ed anche ri- 
nunzie , a tutto non condifcendelTe : giacché non farebbe egli dato to- 
puro ad obbligazioni contratte con tanta e cosi empia violenza . 

Comunque fia , Dio non permife , che codoro faceflèm di pe|^ 
gio ; e Bonifitzio rimelTb in libertà s’ affrettò - per ritomarfene- a Ràtaa, 
dove giunfe , incontfato con indicibil concorfo e plaulb 

- B 2 mano 
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A»»* T”**' W • • Sopravifle ben egli parecchi giorni ancora , ma 

còlla mente fconvolra , parendogli fempre di aver prefenti uomini arma» 
CndinatisXÌ , che gli voleflcro levar la vita , e agitata da i f'antafmi de gli ob» 
'•,^"?^'brobrj ed oltraggi patiti, tanto più feniìbili a lui, quanto chepercon- 
P jll kBione di tutti fu il più luperbo uomo del Mondo , c maggiormente 
Rer.UaJic. per 1’ efecrabile affronto in lui latto al tanto vcnerabil carattere di 

cario di Grillo , e di Capo vifibile della Chiefa militante . Meditava egli 
bensì delle (Irepitofe vendette , e un Concilio Generale , per quivi eipor- 
re r ingiuria ridondante Tulla Chiefa tutta ; ma non reggendo allo fde» 
gno e al dolore , per cui s’ infermò , fuori di fe fpirò 1’ anima nel di 
d’ Ottobre dell’anno prefente . Racconta qui Ferreto Vicentino (i), 
Autore vivuto in quelli tempi, delle particolariti , taciute da gli 'altri, 
roiiT. 9. le qiuli non ihantengo per vere , ma che tuttavia non han ciera di fa- 
^r-lw/'f-volc , e forfè, furono fupprelfe da altri, per non difpiacere a chi traJf 
di lo Helfo Pontefice . Narrai egli adunque , che ufeirono ad incontra- 
re il Papa con una frotta d’ armati due de’ Cardinali Orfìni , Matte» 
Rojfo e Jacopo , e il condufTero a dirittura al palazzo del Vaticano. 
A- me è noto, che allora nella Caia, degli Orfini fiorivano due Cardi- 
nali , Napoleone* e Matteo RofTo . Nulla lo di un Jacopo . 11 Ciacco- 
nio V aggiugne il terzo , cioè Francefeo Cardinale Qrfmo , creato da 
(c) OimPapa Bonifazio . £ Dino Compagni (c) anch’ egli il chiama de gli Or- 
*' parla Ferrerò del Cardinal Jacopo Gaetano de’ Ste» 

jur.luift.^xìekhi , nipote de gli Orfini , che ci diede la Vita di S. Celeflino 
V. Ora il Papa , che s’ era mezzo accorto dell’ avere il fuddetto Car- 
dinal Napoleone , e per attedato del fuddetto Dino Compagni , anche 
il Cardinal Francefeo avuta mano nella trama fuddetta , con volto tor- 
vo cominciò a guatar gli Orfini . Perciò quedi , guadagnate le guardie 
Pontifìcie , cominciarono a tenerlo dretto : laonde fioni&zio determinò 
di levarfi dal Vaticano , per paffare al palazzo del Laterano , crede»- 
doti in qoeda maniera fottrarfi alla potenza e alle frodi de gli Orfini. 
Ciò rifaputo , Matteo Cardinale con altri fuoi partigiani fu a pregar- 
lo, di non muovèiiì , col pretedo di nuovi pericoli dalla parte del Re- 
di Francia ; e trovatolo fermo nel fuo propofìto , gl’ intonò a vilìera 
calata , che non ne .partirebbe , e che e(G non voleano vedere de’ nuo> 

- vi fcandali . Allora il Papa diede in efeandefeenze ; e tentando pure 
di voler efeguire il fuo difegno , fu con buona copia di guardie rin- 
ferrato nella fua camera , fàcendofi intanto correre voce , come è cre- 
' dibile , che ciò fi facea , perchè il Papa era fuor di cervello per la 

r ata orrenda buxafca . In fine chiedendo egli , fe era prigione , gii 
rifpodo di si ; e che fe avea fatto finora a modo fuo , da li inaaiv 
zi viverebbe a modo altrui . A quede intimazioni fi accorò 1’ infelice 
Pontefice , diede nelle fmanie ,,non volle più cibarfi , non potè più 
prendere foooo, ma furiofo diede poi termine alla fua vita una not- 
te. 
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te , lenza che fe ne accorgefl'cro i Cortigiani fuoi . Anche la Cronica 
di ' Parma (a) attefta qaefta nuova j^rigionia del Pontefice . Ma forfè ch i '.. 
procedette ciò dalla prudenza di ijuc Cardinali in vedere il mifero Pon- Parmemfe 
tefice fuor di fendo c nelle furie .• laonde fu creduto necellàrio il te- ]['*”•, ’>■. 
nerlo ftretto , perchè non ne l'eguilfero altre Icandalofe novità . E ta- 
le fu il fine di Papa Bonifazio Vili, perfonaggio , che nella grandez- 
za dell' animo , nella magnificenza , nella facondia ed accortezza , c nel 
promuovere gli uomini degni alle cariche , e nella perizia delle Leggi 
e de’ Canoni , ebbe pochi pari ; ma’ perchè mancante di quell’ umil- 
tà , che Ha bene a. tutti , e maflimamente a chi efercita le veci di 
Crifto , maeftro d’ ogni virtù > e fopra tutto di quefta j e perchè pie- 
no d’ albagia c di fallo , fu amato da pochi , odiato da moltilTimi , e 
temuto da tutti . Non lafciò indietro diligenza alcuna per ingrandire ed 
arricchire i fuoi parenti , per accumular tefori , ed anche per vie po- 
co lodevoli Fu uomo pieno d’ idee mondane , nemico implacabile de’ 
Ghibellini , .e li perfeguitò per quanto potè ; ed eflì in ricompenfa ne 
dilTero quanto male mai feppero , e il cacciarono ne' più profondi bu- 
roni dell'Inferno, come fi vede nel Poema di Dante (è) . Benvenu- (•’) 
to da Imola parte il lodò (c) , parte il bialìmò , conchiudendo in fi-“. 
ne eh’ egli era un magnanimo peccatore ; e divolgarono , aver Papa (o &<■«- 
Celejìino V. detto, che egli entrerebbe nel Pontifipto qual Volpe , re- 
gnerebbe come Lione , morrebbe come Cane . Verifimilmente quel San- Commrnt. 
to uomo non proffey! nui quelle parole . Piuttollo le inventarono i fuoi "• oàn- 
malevoli , autorizzandole poi col metterle in Bocca di un Santo . Il frut- 
to di dii non fa fàrfi amare , è (quello di farfi almert lacerare , fe non 
fuccede di peggio . Radunatifi alcuni' giorni dopo la mone e fepoltura 
di Papa BoniCizio i Cardinali nel ' Conclave , diedero da 11 a poco , 
cioè nel di d’ Ottobre per fuccelTore ad un Papa mondano , tur- 
bolento e iracondo un Papa Cinto e pacifico , (d) cioè NiccoU dell’ 

Ordine de’ Predicanti y Cardinale e Vefeovo d’ Ollia , baflàmente ni- Unì Uè. 9. 
to nel territorio di Trivigi , ma per le inlìgnl fue virtù alzato a ic-66. 
primi onori , e degnilfimo di federe nella Cattedra di S. Pietro . Pre- 
fe egli il nome di Benedetto XI. e fu coronato nella .fella d’ Ognif- Hijin. 
fanti . Si trovò a quella funzione Carlo li. Re di Napoli con Rgber-^‘^^^ 
to Duca di Calabria ,' e Principe di Taranto fuoi figliuoli , ef- 2*,-. ’ 

fendovi egli accorfo con molte milizie per aflicurar la quiete di Romà- 
Fu detto , che Papa Bonifazio , perchè quello Re gli avea negato l’a- 
iuto dell’ armi contra del Re di Francia , fe fofic vivuto , gli avretv 
be fatto gran male ; e che già fe l’ intendeva per quello con Don Fe- 
derigo Re di Sicilia : dal che nondimeno elfo Don Federigo fi mollrò 
alieno , e venne folamente con delle navi ad Ollia , per dar foccorfo ** 
al Pontefice nelle ultime fue feiagure. 

T^ntò in quell’ anno Matteo Visconte di ritornar in Milano ) e fe- 
ce 
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■ • A *«* y***" ** c®" Alberto Scotto Signore di Piacenza (a ) , quel mede* 

^ tradito . Era lo Scotto nomo volubile , e 

Penmnfè iotio lual foddislàtto de’ ToiTÌani , laonde in fatti s’ accordò col Visconte. 
Tom. /.Y- Ritiratoli dunque dalla Lega fuddetta ulci in campagna nel mefe d' Ot- 
Rer-balie. jgjjj-g menando un groflb cfcrcito , unito con gli Alcliandrini e Tonone- 
fi , a fine di ricondurre Matteo col figliuolo Galeazzo in Milano . Fu 
fecondato ancora da i Parmigiani , i quali inviarono gente a far le guar* 
die a Piaetnza . Dal canto loro fi moflero ancona i Veronefi e Manto- 
vani in .favore del .Visconte . Ma i Torriani co i Milanefi , Bergams^ 
fchi , Cremoneli , Lodigiani , Comafehi , Cremafchij Pavefi , vercellini, 
e Novarefi , potentemente anch’ efTì fecero olle , per impedire i tentati^ 

(b) Corio, vi de’ nemici , (J>) e venne in perfona Giovanni Marcbefe di Monferra- 
Auiam' * Milano , ficcome antico nemico de’ Viiconti y per contraftar loro 

‘ ■ ogni avanzamento . Per cosi gagliarda oppofizione nulk potè fare Alber-_ 

to Scotto , e Matteo Visconte che s’ era impadronito di Bellinzona , 
Lugano, Varefe., e del Borgo di Vico, e teneva come aflèdiata la Cit- 
tà di Como , al vedere che fi ficea un gran preparamento d' armi per 
ilnidarlo da que’ paeli , fi ritirò anch’ egli , e venne ad afUciuarfi in Pia- 

(c) jV/<i/v<<- cenza . Ne gli anni addietro la. Città. di Brefcia (e) fi trovava in fom- 
• Sr/Sfl» ” ma difunionc per varie fazioni interne , e per li Ghibellini • fuorufciti . 

7 'oin.X/V. Nel Marzo dell' anpo iap8. prefero que’ .cittadini il falutevol configlio 
Rer. Italie, di riuilirfi , c di richiamare in Città i nobili sbanditi . 11 che fatto , per 
ifchivar le preminenze e gare nel governo , coftituirono per loro Gover- 
natore Be.rardo de' jyiaggi Vefeovo della Città per cinque anni avvenire. 
Terminava in qUelV anno la giiu:isdizione fua ; ma avendo egli allaggia- 
to il dolce del comando , e volendo continuar nella fignoria , perchè fe 
gli opponeva Tebaldo de’ Brufati unb de’ più potenti nobili , Guelfo di 
profcifione , coll’ adoperar la forza il cacciò in efilio con altre nobili fa- 
miglie , « mafllmamente i Grifii j Gonfalonieri , ed Ugoni . Quello Te- 
(a) Clron. baldo fu poi nell’ anno feguente mandato (d) per Conte o fìa Govertu- 
TmlU. Romagna da Paba Benedetta XI. Anche in Parma (e) fu prò- 

Rer.haitc. pofto di rimettere in Citta tutti gli ulciti , cioè la parte del Vefeovo . 
W Chren. Giberto da Correggio quegli era , che più de gli altri ft sbracciava per 
,T^.IX. P>^ • Mon mancavano contradittori , e li fu alla vigilia d’ una 

Rer.'limic. battaglia dia loro ; ma per cura di Cavalcabi Marcbefe. di Viadana c d’ 
^altri Cremonefi , cefsò 1’ animofità e il rumore , e finalmente accettata 
la concordia nella fefbi di S. Jacopo di Luglio rientrarono in Parma tutti 
gli ulciti con ghirlande in capo , e non ne fegui conttaHo alcuno . Si 
venne allora a cooolcere il perchè Giberto da Correggio fi fofle cotan- 
to Icaldata per- qneBa concordia . Dopo la Nona del giorno flclTo i me- 
• ‘ defimi ufeiti gik guadagnati , unitili con gli amici c fautori d' elfo Gi- 
berto , cominciarono con alte voci a gridare : Viva , viva il Signor Gi- 
berto . Tuaultuarianieme per quello fi tenne Configlio , e in efio fu da- 
ta 
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ta al medeTimo Giberto la Signoria della Cittk . Fmfi in quel):’ anno 
fenrirc un fiero tremuoto nella Marca d’ Ancona , ìtleUa Romagna , in *" 
Venezia e S<;hiavonia ^ per cui fpezialmente in Fano e Sinig^iia ■ cad- 
dero a terra molte torri e cale . In Firenze (a) per la prepotenza di Cor- 
to Donati , capo della parte Nera , cioè Guelfa , fi venne a tal rottu- 
ra fra i cittadini , che era per fiiccedeme lo fterminio della Qittb , fe (a) Ch- 
non accorrevano i Lucchefi con grolTo nerbo <U cavalleria e ftnteria per 
mettere pace . Loro fu conceduta per quello molta balìa , ed efii pubbli-*^ Jgl ' 
careno var) bandi > tanto che fi quetò la Terra per allora . DimCtm- 

fogni 

Anno di Cristo mccciv. indizione ii. 

DI Benedetto XI. Pjipa i. . 

DI Alberto Austriaco Re de’.Romani 7. 


I PENSIERI del buon Papa Benedetto XI. miravano tutti alla pace. 

Non eia egli ni Guelfo ni Ghibellino , ma Padre comune ; noti 
feminava , ma toglieva le difeordie ; non penfava ad efaltar parenti , 
non a procacciar moneta ; e piA all’ indulgenza che al rigore era por- 
tato il benigno animo fuo . Diede 1’ alfoluzione a i due depofii Car- 
dinali Jacopo e- Pietro Color ~efi , e refiituì loro molti priviltgj , ma 
non gli. Stati , ni il Cappello Cardinalizio . Fulminò le cenfure contra 
di Guglielmo da Nogareto , Sciarra dalla Colonna , ed altri y che avea- 
no .incitato il defunto Pontefice , e rubato il teforo della Chiefa in 
Anagni . Cafsò o mitigò molte Collituzioni d’ eflb Papa Bonifazio , per- 
chi fatte di fuo capriccio fenza voler dipendere dal configlio de’ fitttelli, 
dìoi del lacro Collegio de’ Cardinali . Spezialmente annullò quelle , che 
riguardavano Filippo Ra di Francia, con rimettere quel Re e Regno in 
poflelTo di tutti i fuoi privilegj . Ma il fanto Padre llando in Roma , fi 
’ trovava ■ come in prigione , perchè in Cittì piena allora di fazioni e di 
prepotenti': e i primi ,fra elfi' erano i Cardinali delle fiiraiglie grandi 
di Roma. , che a modo loro voleano raggirar la Corte ; laonde rello- 
vano impuniti i misfatti , e una sfrenata licenza regnava dapertutto . 

( i ) Al buon Papa pareva mille anni un’ ora , per poterli levare da(b)Fm»r. 
sì Icompigliata Cittì ; e però venuta la Primavera , pubblicò di voler 
per fua divozione paflare ad Alfifi . Se gli bppofero fone i Cardina- ^ ^ 
li per paura , che feappafle loro dall’ unghie ; ma per buona fortuna il R/rJimlin 
Cardinal Matteo Rejfo de gli Orfini , capo di gran fazione , per fuoi fe- 
greti fini approvò l andata ; e così venne il buon Papa a Perugia , do- 
ve piantò la fua refidenza. Bramofo intanto di ridurre aDa pace i trop- 
po disuniti Fiorentini , fpedì coli Niccoli da Prato Cardinale e Vefeo- (c)G(iiimw- 
vo d’ Oftia -, perfonaggio di gran fenno ed attiviti , e Ghibellino di na- 
Icita , incaricando ipezialmeine di ridurre in , Firenze la parte de’ Bianchi 
fuorufeiti (r). . Andò il Cardinale, trovò il popolo tutto per lui , che fagmi.j. 

gli 
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a!Im ampia bal'ia di far la pace . Ma i Grandi della parte Nera ; 

KM. ijo* cio^ Guelfa, non potendo iofferire , che i Bianchi Ghibellini tornaflèro, 
c volclTero pane nel governo , nè lapcndo conae parar qu^o colpo , ri- 
corfèro ad un fottile inganno ; e fu quello di fingere una lettera a no- 
me dei Cardinale Legato col fuo Cgillo a i Bolognefì , acciocché vcnif- 
fero COI tutte le loro forze a Firenze. Arrivarono i Bologhefi con gran 
gente fiiA al piano di Mugello ; e udita la lor venuta , come ordinata 
dal Legato , i Grandi fiorentini ne fecero alti fchiamazzi , e fc ne ri- 
lento forte anche il popolo . E tuttoché il Cardinale proteflalTe di non 
avere mai fcrittò, perchè i Bolognefì veniffcro , eli rimandafTe indietro: 
pure s' incagliarono in maniera gli affari , che fu configliato il Cardinale 
di andare a alivertirfi per qualche giorno a Prato. V’andò egli, ma' eli 
affini Fiorentini avendo fovvertiti fégretamente i Guazzalotti, potente fa- 
miglia di .quella Terra ed altri Guelfi , fi levò a rumore il popolo di 
Prato contra del Cardinale , il quale non s alpcttava nella Patria fua un 
trattamento di tanta ingratitudine , c però le ne part'i toftd, con lafcia- 
re fcomunicati i Pratefi , e fotto l’ Interdetto la Terra . TornofTene a 
Firenze , ma per quanto diceffe c faceffe , trovò qftinati nemici della 
concordia que’ cittadini ; ficché veggendoli giò in procinto di tumultuare 
contra ili lui , gli convenne andarfene , con, dare la maledizione e fotto- 
porre alf Interdetto quella Citti . Nè fi dee tacere, che mentre egli era 
in Firenze , accadde , che que’ popolani fecero in Amo fopra barche una 
rapprefentazione orrida dell’Inferno: fpettacolo veramente convenevole a 
que' barbarici tempi . V’ accorlc il popolo , e tanta fu la folla fui Pon- 
• te della Carraia , fabbricato allora di legno , che elfo fprofondò , e mol- 
ta gente ne rimafe annegata o moru o guafta in altra maniera . Pani- 
to pofeia il Cardinal da Firenze, nel d'I io. di Giugno vennero all’ar- 
mi que’ cittadini , che tenevano per la pace , e gli altri , che la ricu- 
W CAr<if. fjygno . In tal congiuntura fu attaccato ad alcune cale il fuoco, (a) 
quello non trovando chi correlTe a fmorzarlo, cotanto fi dilatò , che 
«fr./M//f!diffrulTe palagi, torri, cafe , e fondachi fenza numero. 11 Villani par- 
la di più di mille e fettecento cafe , rimafte in preda alle fiamme con 
perdita immenfa di robe e raercatanzie . Nè imi arrivavano i pazzi 
popoli a conofeere i dolci frutti della concordia , e gli amari della difeor- 
dia . Tentarono pofeia i fuorufeiti di Firenze di lorprendere la Cittk ,-e 
Venuti nel (fi io. di Luglio fino alle porte con isfotzo di molte mi- 
gliaia di pcrlbne , fi ftudiarono d’ entrarvi , ma dal popolo , che tutto 
(b) G/o-fu in armi, furono non fok) rcfpinti , ma anche feonfitti colla perdita 
; molte perfone . 

f«!so.* Poco tempo godè la Chiefa di Dio dell’ottimo Papa Benedettt 
FtrrensXI. imperciocche foggiornando egli in Perugia , nel raefe di Luglio del 
Vitmnns prefentc anno pafw a miglior viu • ( ^ ) Intorno al giorno della fut 
morte veggo affai difeordi gli Scrittori . Fu cosi inafpettata morte at- 
tribuita 
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tribuiia a veleno, dicendofi , che mentre egli era a tavol», venne 
giovinetto vedito da donna , che a nome della Badefla di S. Petronilla 

gli prefentò un bacino d’ argento con de i fichi fiori , <^c folcano mol- 

to piacejgli . Ivi era nafcofa la fua morte ; però dopo averne mangiati 
aitai , cadde tolto infermo di febbre , e in pochi di fi sbrigò da quella 
vita . Ferreto Vicentino , che fa due Scalchi del Pontefice manipolatori 
di quello , non fo fe vero o immaginato alfaflinio , fcrive , che ne fu 

data la colpa a Filippo il Bello Re di Francia , perchè corfc voce , 

che quello Papa volelle confermare la fcomunica centra di lui : colà , 
che non fi accorda co i Brevi favorevoli ad elfo Re , rapportati dal 
Rinaldi (o) . Se pure ha fondamento la di lui morte violenta , più ve-(>)^jr>«rf. 
rifimile è quanto fcrive Giovanni Villani , cioè che elTa venillè da 
che Cardinale di depravata cofcienza , giacche non ne mancava in que’ 
tempi , o TCrchè e^li avea riprovati molti atti di Papa Bonifazio Vili, 
o perchè fecondo 1 alTerzione di Ferreto fi fcoprl , eh’ egli volea filTar 
la fua refidenza in Lombardia , per fottrarfi alla tirannia d’ alcuni di 
que’ Porporati , che poteano a lui fare ciò , che aveano fimo al fuddet- 
to Papa Bonifazio . Qiiel che intanto è certo , mori quello buon Pon- 
tefice in concetto di Santità ; Dio ancora il glorificò dopo morte con 
varj miracoli , di modo che pochi anni fono , che Benedetto XIIL fom» 
mo Pontefice il regillrò nel catalogo de’ Beati , e la fua Vita fi legge 
icritu e pubblicata dal Canonico Antonio Scotto di Trivigi . Come poi 
palfalTe il Conclave per 1’ elezion di un Succclfore , lo dirò all’ anno fe- 
guente . Nel mefe di Marzo del prefente anno Alberto Scotto Signor di 
Piacenza (è) , dappoiché colle fue frodi s’ era tirata addolTo la nemicizia^pl 
de’ popoli circonvicini , fatu olle contro a i Pavefi , prefe alcune loro Tm!iX. 
Caflclla , e diede il guaflo al paefe .* nella qual occafione i Parmigiani Rtr.halic. 
mandarono in aiuto di lui cento uomini d’ armi da due cavalli l’ uno . 

Ma nel Maggio apprelTo i Pavefi , Milanefi , Lodigiani , Vercellini , No- Ttm.xvi. 
varefi , Cremafehi , e Comafehi , Giovanni Marchefe di Monferrato , un RerMaUr, 
figliuolo del raedefimo Alberto ribello del padre , entrarono dalla parte 
del Pavefe con un groffo efercito fui Piacentino , e fermato il campo a Fon- 
tana , cominciarono a faccheggiar il paefe fin quali alle porte di quella 
Città . In aiuto dello Scotto fi molTc Matteo da Correggio , fratello di 
Giberto Signore di Parma , con tutta la cavalleria e fanteria Parmigia- 
na . Vi concorfero ancora gli AlelTandrini , Tortonefi , ed Afligiani , e 
Calea-3^ figliuolo di Matteo visconte . Erano ufeiti anche i Cremonell 
contra di Piacenza , ma fi fermarono , perchè i Mantovani e Veronefi 
minacciarono di allalire il loro dillretto . Non oflante quefb gran molla 
d’ armi , niun combattimento fegui , e il tutto fi riduffe a gualli e fào 
cheggi . Ma SI gravi nemicizie di Alberto Scotto faceano flar malconten- 
ti i più de i Piacentini , perché ne pagavano elfi il fio ; e però nel me- 
fe d’ Agollo tentarono di deporlo . Prevalfe egli , e rimafero morti e ban- 
Tonio Vili. C diti 
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y»ii- Jiti molti de’icongiurati , e nominatamente due della nobil Cafa de’ Con- 
falonieri , le caie dc‘ quali , (iccome ancor quelle de’ Visconti Piacentini, 
furono atterrate . Tornarono pofcia nel Settembre i Collegati fopraddetti 
dalla prte di Cremona a gualtare il Contado di Piacenza fino alle por- 
te della Cictìi , con fare immcnfo bottino . E nel Novembre tollero il 
Callello di Rivalgerio , e la Città di Bobbio , che dianzi ubbidiva a Pia- 
cenza . Difperati per tanti danni i Piacentini , Iv rivoltarono quafi tutti 
contra di Alberto Scotto . Sotto colore di lollenerlo accorfe colà Giberto 
dn Correggio Signor di Panna con tutta la fua gente e milizia ; e andò 
a finir la faccenda in un giuoco di mano , perchè il Correggiefco con- 
fi gliò lo Scotto a ritirarfi per ora in Parma ; c da che fu prtito , Gi- 
berto fi fece proclamar Signore di Piacenza da alcuni di que’ cittadini, 
e da tutta la gente lua . Cosi una volpe cacciò 1’ altra . Ma ebbero cor- 
ti i piedi le contentezze e trodi del Correggielcò . I Piacentini , che non 
▼oleano aver cacciato un Padrone per averne un’ altro , tutti un di die- 
dero di mano all' armi , gridando Popolo , Popolo , e bifognò che Giber- 
to s’ affrettane a fcapparlene a Parma . Fu poi bandito Alberto Scotto 
con alfai de’ luci amici , fpianati i luoi palagi , e rimelfi in Città tutti 
i fuorufciti . Ancora in Alti fuccedcrono delle novità . Comandava quafi 

(a) Cimo, a bacchetta in quella Città Giovanni Marchefe di Monferrato (a) , e te- 
■/tfltnfe mendo quel popolo di perdere un di la libertà , legretamente fi racco- 
Tw?* II. riandò a Carlo li. Re di Napoli, e a Filippo di Savoia Principe della 
Rtr.haiic. Morea , che mandarono molta gente in aiuto d’ elfi e de i Solcri , no- 
Pmmì’nfe famiglia fuorufcita . Con quelle forze nel mefe di Maggio , correndo 
Tov. IX. la fella dell’ Alcenfione , rientrarono in quella Città i Soleri per forza , 
Rir.halie. e nc fcacciarono i Gottuari ed altri loro avverfarj , col faccheggio e bru- 
ciamento delle lor cale . Parimente in Bergamo fu mutazione , perchè 
entrativi i Bonghi e Rivoli , ne fecero ulcire i Soardi , e Coleoni , c i 
lor feguaci . Tali erano in quelli tempi le gran faccende , cioè le paz- 
zie di tante Città Italiane . Certamente quantunque niun tempo polla 
vantar efenzione da’ guai , pure cieco ed ingrato a Dio farebbe chi non 
riconofcelfe la felicità de’ nollri , paragonando col prefente lo fiato fem- 
pre inquieto e fediziofo dell’ Italia ne Secoli , de’ quali ora parliamo . 

(b) C*r(w. eziandio guerra in quell’ anno fra i Padovani e Veneziani , perchè i 

T""ynt voleano far delle Ialine al lido del mare : il che veniva contraila- 
Rer.hanc. ^ pretendeano di lor giurisdizione que’ fiti . Fabbrica- 

te) Ftrr«. rono anche i Padovani alcune Fortezze in que’ lìti , e in vicinanza di 
Tcm'lx Terra , a cui per far onta a’ Veneziani pofero il nome di 

Rtr.Itaiit. Genova picciola . Perciò ne feguirono zuffe ed ammazzamenti (b) • ma 
(diCo)if/ii. per interpolìzione d’ amici fi venne in quello medefimo anno a buona 

* Ferreto Vicentino (c) fcrive , che n’ ebbero i Padovani delle 
t'//;, ^'■coffe , e però i faggi s’appigliarono a i •configli di pace. In Verona 
Rtr.ltaiu. (d) nel di 7 - di Marzo diede line a’ fuoi giorni Bartolomeo dalla Scala 

' Signor 
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quella Citili ; c fuccedettc a lui nel dominio Aiioìno 

•f 

Anno di Cìiisto mcccv. Indizione iir. ' 

diClementeV. Patai. 

DI Alberto Austriaco Re de’ Romani 8. • 

P Er undici mefi fletterò difpiitando in Perugia i Cardinali , fenza mai 
poterfi accordare nell’ elezione del novello Pontefice . Erano e(Ti di- 
vili in due fezioni (a) . Capo dell’ una il C ardirmi Matteo Rojfo de gli(a)Giov«. 
Orfini con Francefco Gaetano nipote del Papa Bonifazio Vili. Guelfi 
amendue , che delideravano un Papa Italiano , amico della memoria 
cflb Bonifazio . Capo dell’ altra il Cardinal Napoleone de gli Orfini dal 
Monte col Cardinale Niccolò da Prato , tutti e due parziali del Re di 
Francia e de’ Colonnefi , c però bramofi di un Papa Franzefe , oppofto 
alle maflime di Papa Bonifazio . Soffiavano dall’ una parte i Colonnefi , 
legretamente venuti a Perugia ; dall’ altra fiaccano negoziati Carlo II. 

Re di Napoli , e Filippo il Bello Re di Francia (b) , e fu creduto 
ancora, che il danaro Franzefe cnirafie a perorare in qu^ffe congiunti!- tt/I./ii.j. 
ra . Finalmente i Perugini, veggendo andar troppo in lungo qucìfa me- • 
na , riffriul'ero que’ Porporati , e cominciarono anche a tenerli corti di 
vivanda , acciocché s inducefifero ad accordarfi . Ora 1’ aftuto Cardinal da 
Prato propole un di al Cardinal Francefco Gaetano un ripiego per ter- 
minar quella pendenza . E fu , che la fezion di Matteo Orfino nominat 
le tre oltramontani abili al Papato ; e che quella di Napoleone eleggelTe 
uno de i tre qual piò le piaceva . Accettato il partito , i primi nomi- 
narono tre Arcivelcovi Franzefi (c) , creature di Papa Bonifazio VIII.W^-^®"* 
ponendo in capo di lilla Bertrando del Gotto , appellato Raimondo perJ-j^xf 
errore dal Villani , Arcivefeovo di Bordeaux , tanto piu perchè efib era 
poco amico del Re Filippo , per gravi dilsapori occorfi fra loro ; fm- 
maginandofi , che qualunque d’ elfi , che fofTc eletto , farebbe nemico del 
Re di Francia , c amico della memoria di Papa Bonifazio . Allora Io fcal- 
tro Cardinal da Prato per legreti mefii con tutta diligenza fpediti fece 
intendere al Re Filippo di cattivarfi 1’ amicizia dell’ Arcivefeovo di Bor- 
* deaux , perchè quello larebbe il Papa . A queffo avvifo il Re fegrcta- 
mente fu ad abboccarfi con eflb Arcivefeovo , dicendogli cfTere in mano 
■fu» il farlo Papa , e che il farebbe , purché s’ obbligaflc ad accordargli 
fei grazie : cioè di riconciliar lui e tutti i (uoi feguaci colla Chicla , dan- 
do il perdono del misfatto commefTo nella prefura di Papa Bonifazio ; di 
abolire la memoria d’ efib Bonifazio / di rendere il Cappello a Jacopo e 
Pietro dalla Colonna ; di làr Cardinali alcuni , eh’ egli proporrebbe ; e * * 

di accordargli le Decime del Clero di Francia {K-r cinque anni . Rifer- 
boHi in petto, la feda ,‘la quale fecondo le apparenze fu di trafportare 
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in Francia la Sede Apoftolica . L’ Arcivefcovo , tutto anfante di vederli 
in capo la Tiara Pontificia , dabili tolto il mercato , giurò le promelle 
fopra il corpo del Signore ) diede anche per oflaggi al Re un Tuo fratel- 
lo , e due iuoi nipoti ; e però il Re immediatamente rifpedi il fegreto 
meflo al Cardinal di Prato , e a gli altri di lua fazione con ordine di 
prendere per Papa Bertrando del Gotto , e in latti ne fegui 1’ elezione 
fecondo il concerto . Ah mali ameC della Chielà di Dio 1 In mano d’ 
efli avea la Provvidenza raeflb 1’ eleggere un fommo Pontefice , non gii 
per fervire alle mondane cupidigie di loro e de’ Principi della Terra , ma 
bensì per proccurare il maggior bene del popolo Criltiano : ecco il frutto 
dello fcifma , della cabbaia , e dell’ ambizione , che li portò ad eleggere 
(ì lontano un Pallore da loro mal conofciuto ; ed ecco come tradirono 
r intenzion di Dio , e le colcienze proprie con una elezione per fe ftefla 
illecita e fcandalofa , recando infieme colla rovina dell’ Italia una piaga 
Tempre memorabile alla Sede di S. Pietro . Stettero ben poco ad accor- 
gerfi del deplorabile lor fallo i Cardinali , (o) perchè accettata che fu nel 
dì 2 3 . di Luglio r elezione dall’ Arcivefcovo ( il qual prefe il nome di 
Clemente V, furono chiamati in Francia , e per quante ragioni fapeflèro 
addurre in contrario , bifognò ubbidire . Così pafsò in Francia la Sede 
Apoflolica > e vi reflò poi per fettanu anni , in cattiviti Ibmigliante al- 
la Babilonica , perchè Ichiava delle voglie de i Re Franzefi i con prove- 
nirne infiniti difordini e mali alla Chiefa , e all’ Italia , de’ quali fi an- 

drb in pane favellando n* gli anni feguenti . Venuto a Lione il novel- 
lo Papa , ivi nella Domenica fra 1’ Ottava di S. Martino fu folennemen- 
te coronato , e fervito da Filippo Re di Francia y da Carlo di Valois y 
e da altri Principi , col concorfo d’ innumerabil popolo . Ma occorfe una 
feiagura , che fu prela per mal augurio . Nella proceflione o cavalcata 
per la gran calca della gente fi rovefeiò un muro in vicinanza del Pa- 
pa y per cui egli fleflb cadde da cavallo , e andò per terra la Corona 

Pontificia , un cui carbonchio o rubino di valore di fei mila Fiorini d’ 
oro fi perdè , ma fu poi ritrovato . Vi morirono alcuni Baroni , e fra 
,li altri Giovanni Duca di bietagna. Gravemente ancora ne fu leib Car- 
io fratello del Re , ma ne guarì . Per quello cafo immenfe furono le 
dicerie della gente . Anche nel dì 23 . del mefe dì Novembre nata rillà 
tra la famiglia del Papa , e de’ Cardinali , vi rellò Uccìfo un di lui fra- 
tello (b) , Fece poi nel lèguente Dicembre Papa Clemente una proipo- 
zione di dieci Cardinali , nove Franzefi a petizione del Re di Francia , 
ed uno Inglefe . Se quello piaceffe a i Cardinali Italiani y Dio vel dica. 
Reftituì in oltre il Cappello Cardinalizio a Jacopo e Pietro dalla Colonna . 

Nel mefe d’ Aprile di quell’ anno Azjo Vili. Marcbefe d’ Elle > 
Signor di Ferrara , Modena , e Reggio , (c) conduffe in moglie Beatrice 
figliuola di Carlo IL Re di Napoli . Gran folennitb fu fatta in tal oc- 
cafione , Ma quelle nozze mifeio in gelofia i fuoi vicini > temendo tut- 
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ti , che la fua alleanza con un Principe si potente miralTe a mettere ilf*J*y*J** 
giogo a i popoli d’ intorno . Furbelcamcnte ancora fi diifeminò una vo- 
ce , che il Marchefe voiea dare in dote alla Regai fua moglie le Citili 
di Modena e di Reggio r il che diede molta apprenGone a chi le preftò 
fede (a) . Ora accadde , che nel di 6. d’ Agoito le fazioni di Parma ven- 
nero all' armi , e gran tumulto ne fuccedette (i) . La peggio toccò alleP'/M CU- 
nobili famiglie de’ Rolfi e de i Lupi , che G lalvarono colla fuga 
perciò furono bandite con tutti i loro feguaci . Per quefto la pane Guel-^^an«f»/i 
ùl di Parma s’ inGevoli non poco; e rientrati in quella Citt^ molti Ghi- Tom. 9 . 
kelGni banditi in addietro , vi rinforzarono maggiormente la loro fazio- 
ne . Da li a non molto G feopri il diiegno d’ alcuni nobili di deporre 
dalla Signoria di Parma Giberto da Correggio , e fu detto , che il Mar- 
chefe Azzo Éftenfe tenelTc mano al trattato . Vero o làlfo che ciò fof- 
fe , perchè Giberto fapeva ben fabbricar delle tele , certo è , eh’ egli 
fegretamente G collegò co i Bolognefi y VeroneG , e Mantovani , a’ dan- 
ni del Marchefe ; e non folo ebbe dalla fua i fuorufeiti di Reggio e di 
Modena , ma nelle ftclTe due Citth maneggiò delle congiure . Fofeia nel 
mefe d’ Ottobre , quando a tutt altro penlava il Marchefe , Giberto co* 
Parmigiani venne alle porte di Reggio , e i BologneG con tutto il loro 
sforzo , dopo aver prefo a tradimento il Ponte di S. AmbroGo , giunfe- 
ro alle porte di Modena , credendoG di mettere il piede in tutte e due 
quelle Citth . I prowiGonati del Marchefe valorofamente difefero Reggio. 

In Modena i nobili da Savignano levarono il rumore contra la guarni- 

f ion Marchefana ; ma quella prevalfe y e follenne tanto , che arrivato 
i Ferrara il Marchefe , i Bolognefi fi ritirarono , e G quetò la burafea 
colla prigionia di diciafette de’ nobili fuddetti . Fecero poi le genti del 
Marchefe delle fcorrerie~ fui Parmigiano , tentando di far rimuovere i Cor- 
re^iefehi dall’ alTedio di Soragna , dove s’ erano afforzati i RolG e i Lu- 
pi fuorufeiti di Parma ; ma non poterono impedire , che quella Terra 
non fi arrendeO'e fui Gne dell’ anno a patti di buona guerra . Nel Gen- 
naio di queft’ anno Giovanni Marchefe di Monferrato diede Gne alla fua 
vita , e alla diritta nobililTima Linea di que’ Principi , perchè mori len- 
za Ggliuoli . (c) Lafeiò erede de’ fuoi Stati Jolanta o Ga Violanta fua(c)5nrtv- 
forella , Imperwfrice di CoGantinopoli e i fuoi Ggliuoli . Ora Manfre-'^* 
di Marchefe di Saluzzo y il quale per te(HmoBÌanza di Guglielmo Venni- iJiZf'tkl ' 
ra (d) per Linea trasverlàle mafcolina difeendeva dal medeumo (àngue de’ MÒnftrrat. 
Marchefi di Monferrato, fenza voler attendere il teftamento di Giova». 
ni, entrò coll’ armi in poffenb della maggior parte del Monferrato . Ma(a)CAr«i*! 
fecondo i documenti recati da Benvenuto da S. Gio^o , fulle prime il éftenfe 
Marchefe di Saluzzo prefe folamente il titolo di Governatore e Difenfo-^l^ 
re del Marchelàto del Monferrato, infieme col Comune di Pavia , e con 
Filippo Come di Langufeo , Signore di Pavia . E fi vede , che col loro 
cooientimcnto i Monferrini fpediremo Ambafeiatori a Collantinopoli , pre- 
gando 



22 


Annali d’ Italia. 


A«V I O* 1* IiTipcradricc di venir ella in perfona a prendere il pofTefTo e go- 

verno de gli Stati , o pure di mandar loro uno de’ fuoi figliuoli . Fu fat- 
ta poi correre voce , la qual giunie anche a Cofianiinopoli , che Mar- 
gherita di Savoia rimafta Vedova del Marchefe Giovanni era gravida , 
il che ritardò le riloluzioni della Corte Greca : tutte invenzioni dei fud- 
detto Marchefe di Saluzzo , il quale afpirava alla padronanza del Mon- 
. ferrato . Ma chiarita la falfità di quella gravidanza , il Greco Impera» 
dorè Andronico Comneno Paleologo , e Jolanta fua moglie , chiamata 
Irene da i Greci , prefero la riloluzione d’ inviare in Italia il Principe 
Teodoro lor fecondogenito a prendere il pofTefTo del Monferrato. A que- 
llo fine prepararono gli occorrenti navigli , e un nobile accompagnamen- 
(a) Giù- to di fua perfona . Era in quelli tempi (a) la Città di Pifloia un buon 
eviaw F/7- nido de’ Bianchi , o fia de’ Ghibellini di Tofeana ; e temendo i Fioren- 
MB* 8i' crefcefle la di lei potenza coll’ aiuto de’ Pifani , Aretini , e Bo- 

logncfi , tutti allora di parte Ghibellina ; pregarono il Re Carlo IL di 
hf. T. I I. mandar loro p>er Capitano uno de’ Principi luoi figliuoli . Spedi egli Ro- 
RttdiaUc. Duca di Calabria nel mefe d’ Aprile con trecento lance e molta 
fanteria d’ Aragonefi e Catalani , gente a lui fomminiflrata da Giacomo 
Re d’ Aragona fuo genero . Ricevuto quello rinforzo , i Fiorentini nel di 
26 . di Maggio con tutte le lor forze andarono ad alTediar Pifloia dall’ un 
lato , e i Lucchefi dall’ altro . Vi fletterò lotto più mefi ; e benché il 
Cardinal Napoleone , e quello da Prato , ficcome Ghibellini induceffero 
(b) FriTff. Papa Clemente ad inviar colà ordini preflànti {b) , perchè lafciaffero in 
pace Pifloia: pure i Fiorentini feguitarono a fare i fatti loro ; perlocchè 
Tcm. ix. furono fcomunicati i Rettori della Città, e i Capitani dell' olle , c fu 
Rcr.Uaiic. mefl'o l’ Interdetto a Firenze . 

Anno di Cristo mcccvi. Indizione iv. 

'di Clemente V. Papa 2. 

DI Alberto Austriaco Re de’ Romani y. ‘ 


R 


ivocò in quell’anno Papa Clemente le eforbitanti Coflituzioni di 
Papa BonifaT^o Vili, colle quali aveva allèrito il Re e Regno di 
_ Francia ciipendenti e fuggetti anche nel temporale a i Romani Pontefici 
E intanto si entro, che fuori d’ Italia errianavano ordini di pagar 
Decime al Re, fpezialmente di Francia, Napoli , c Sicilia, collo I, e- 
<•/</. ziofo prcteflo di conquiflar T Imperio Greco e la Terra l'anta ; al quale 
effetto fi dicea farfi de’ preparamenti da Carlo di Valois . A tali impre- 
fe elortò il Papa anche i Genovefi e Veneziani con belle lettere . Cer- 
to è , che furono pagate le Decime , e in boria de’ Principi colò quel 
danaro, ma fenza che ne fentiffero dolor di capo Greci , Turchi, e Sa- 
raceni : fe non che i Cavalieri dello Spedale , oggid’i di Malta , colle 
lor forze iraprefero T alTedio di Rodi , occupato da Turchi , e continuan- 
do 
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do la guerra per lo fpazio di quattro anni , finalmente fe ne impadro-®“]'J’j«- 
nirono . Ma pelando con tal pretefto il Papa e i Cardinali le Chipfe di 
Francia , si gagliardi l'urono i lamenti di quel Clero , che lo ftelTo Re, 
benché tanto amico del Pontefice , s’ interpofe per me’tter freno a gli^ 
abufi . Riufci in quell’ anno (a) a i fegreti maneggi de’ Bolognefi e 
Giberto da Correggio Signor di Parma , di dare una fiera percoflà ad Ax;Tom. Xl^. 
7^0 EJlenfe Signor di Ferrara , con ordire tradimenti in Modena e Reg- 
gio , i quali ebbero il dcliato effetto . Nella notte precedente al d'i t- 6 . 
di Gennaio fi levò a rumore il popolo di Modena , incitato fpezialmcn-rom. IX. 
te da Manfredino da Saffuolo , cioè da chi era collituito Capitano 
la milizia dal Marchefe , il quale più di lui che d’ altri fi fidava , e da Boitonìen '. 
Saffuolo fuo figliuolo , e 'da Rinaldo da Marcheria altro Capitano del Tom. 18. 
Marchefe . Ferrerò Vicentino (b) fi llcnde molto nella narrativa del fat- 
to . A me billeri di dire, che quantunque Frefeo ballardo del Marche- M» 
fe con gli llipendiati , venuto il giorno , faceffe ogni poffibil refillenza ,«'«»/■. 
pure fu collretto a ritirarfi nel Callello , e il Calìcllo fece poca difefa , 
perchè non era provveduto di viveri, e convenne cederloa patti di buo-(b) ffrr»f.’ 
na guerra . In quello llcffo giorno i Rangoni , Savignani , Bofehetti , cd^'«'“"'»* 
altri fuorufeiti rientrarono nella Citti , e fi fece gran fella e galloria per^^' ^ 
avere ricuperata la liberti, ma liberti , che collò ben caro a i Mode- Rer.ìulic. 
nefi , perchè tornò la difeordia , e mali infiniti fi fcaricarono da li in- 
nanzi fopra di quella Citti , che credendo di llar meglio , flette peggio 
dipoi , finché tornò fotto il dominio de gli Ellenfi . La mutazion di go- 
verno in Modena fu cagione , che nel di feguente anche i Reggiani ani- 
mati da quello efempio fi ribellaffero al Marchefe Azzo , e ne cacciaf- 
fero a forza il fuo prefidio colla morte di molti . Corle tollo colù Gi- 
berto da Correggio con un groffo corpo d’ armati ; c forfè perchè andò 
poi teffendo delle reti , per ottener b fignoria di quella Citti , da li a 
pochi giorni vi fu gran rumore , e Giberto prefe la piazza e il palazzo 
del Comune . Ma in fine contcntandofi , che i Reggiani prendeffero per 
loro Podelli Matteo fuo fratello , le ne tornò a Parma ; e flrinfe in que- 
llo ^irnpo parenteb con Alboino dalla Scala Signor di Verona , dando- 
gli in moglie una fua figliuola . Diedene un’ altra ancora a Francefeo fi- 
gliuolo di PalTcrino de’ Bonacoffi , cioè di colui , che fu dipoi Signore di 
Mantova . Prefero i Mantovani in quelle rivoluzioni il Callello di Reg- 
giuolo a i Regguni , nè più lo renderono , con grave danno e doglia 
del popolo di Reggio . Nel mefe di Febbraio (c) fi flrinfero in lega lepi,„,,”‘ 
Citti di Parma , Modena , Reggio , Mantova , Verona , e Brefcb , tut-Tom. ix. 
te a’ danni del Marchefe Ajjo con difegno di caccbrlo anche fuori 
Ferrara ; ma con tutti i loro d'orzi non venne lor fatto il colpo . de Griffo. 

• Accaddero in quell’ anno anche in Bologna delle fiere rivolu-’w^C*'»'». 
zioni (d) . Fu creduto o provato , che la fazion de’ Lambertacci , 

Bianchi , cioè quella de’ Glùbcllini , volelTe far delle novitù : però fu in Ret.ltalic. 
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A* * **^*’^* popolo gridando : Muoiano i Ghibellini , vivano i Guelp . Per 

*"• telHmonianza di Dino Compagni fu quella una mena de’ Fiorentini , ne- 

micilTimi de’ Ghibellini . Molti d’ eflì Larabertacci furono morti , il re> 
Ilo prefe la fuga , e ne feguirono faccheggi e abbattimenti di parecchie 
cale . In quelle turbolenze Romeo de’ Pepoli con altri nobili prcfo , fu 
■pollo in quelle carceri , ma poi rilafciato . Tornò quella Citth a parte 
Guelfa . Molte altre guerre leguirono per quello fconcerto nel Contado 
di Bologna , eh’ io tralalcio . Ora 1’ eflére divenuta la parte Guelfa trion- 
fante in Bologna ; fervi a rimettere la buona armonia fra quel Comune 
e il Marchefe Azzo d’ Elle , capo de’ Guelfi ; e perciò non folamente 
pace , ma anche lega fu llabilita fra loro ; e tanto elTi Bolognefi , che 
i Fiorentini , caporali anch’ efll della fazione Guelfa , mandarono foccor- 
. fi di gente al Marchefe , contra del quale Bottecella de' Bonacojft Signor 
di Mantova , Alboino dalla Scala Signor di Verona co i Mantovani , 
Veronefi , Brefciani , Parmigiani , Piacentini , ed altri della lor lega fe- 
(») Chnn. cero grande olle nel mefe di Luglio {a) . Prefero efli nel dillretto di Fer- 
Malia , Melara , Figheruolo , e la Stellata , con arrivar anche fintf 
RerAttUc. alle pone di Ferrara , ma con ritrovarvi quel popolo ben difpollo alla 
Chnn. difefà ; c però fe ne tornarono a cala . Vennero poi di nuovo elfi Col- 
T^IX. legati Ottobre nel dillretto di Ferrara , ed ebbero a tradi- 

Rer.ItaUc. mento il forte CaAello di Bregantino , nè poterono far di piò . Conti- 
nuava tuttavia 1’ alTedio di Pilloia , follenuto con gran vigore e dilàgi per 
(b) Dino tutto il verno da i Fiorentini (b) e Lucchefi , quando s’ udì , che vc- 
"ivano in Italia il Cardinal Napoleone de gli Orfmi , Ghibellino di ge- 
Rerjiaìu. nio y fpedito da Papa Clemente V. per Legato in Italia a fin di pacifi- 
care le Citta troppo divife nell’ interno loro , o in rotta co i vicini . I 
Fiorentini , gente , che làpeva far la punta a gli aghi , s’ avvifarono to- 
«1 8z. (lo , eh’ egli verrebbe per intorbidare il conquillo di Pilloia , giacché fa- 
peano difgullato il Pontefice per la già mollrata difubbidienza : provvi- 
dero al bifogno con un tradimento . Cioè fecero entrare un Frate in 
Pilloia , il quale per parte loro promite le più belle cofe del fdondo 
a quel popolo , di maniera che parte per la fame , giunta quafi all’ 
ellremo , e parte pel dolce fuono delle efibite vantaggiofe condizioni , 
W fA"' renderono in fine la Terra nel di io. d’ Aprile (c) . Ninna promelfa 
róm. ii.fn loro attenuta, anzi un terribile flrazio fi fece di quell’ infelice Cit- 
RtT.Uaiit. th . Divifero i Fiorentini e Lucchefi fra loro il Contado , atterrarono 
tutte le mura e fortezze della Citth , e ne (pianarono le folTe . Infie- 
rirono ancora contro i palagi e le cale de’ Ghibellini e Bianchi diroc- 
(d) Dino ^^„jole : in una parola , rellò Pilloia uno fcheletro , e fotto 1’ afpro 
governo de’ vincitori . Venne in Italia il Cardinal Napoleone , e udita 
Chnn . refa di Pilloia ne fu molto dolente . AndolTene a Bologna per *ri- 
T"”xvni roettervi quivi la pace e gli ufeiti . Anche ivi lavorarono (ottomano i 
Fiorentini (d) , con far giocare danaro, e indulTero que’ Maggiorenti ad 
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apporgli un trattato pregiudiziale allo ftato loro. Perciò nel di «li 
Maggio cotuftinlTo il popolo a rumore , coll' armi in mano corfe al pa- 
lazzo del Legato con tal furore e minacce , che gli convenne sloggiaiet 
e furono moni alcuni di fua famiglia , e rubata oell’ andarfene buona 
parte de’ tuoi ricchi arndi . Pien di vergogna e rabbia C ritirò il Car- 
dinale ad Imola, e quivi dando nel di ai. di Giugno (a) , fcomunicò 
i '.Rettori ed Anziani di Bologna, raife f Interdetto alla Cittk , la pri- 
vò dello Studio , con dichiarare fcoraunicato chi v’ andalTc a dudiare : Rtr.luU». 
il che fu la fortuna di Padova , perchè quafi tutti gli Scolari j>afla- 
rono allo Studio di quella Cittk . Aveva egli fatto fapere anche a Fio- 
rentini di voler vifitare la lor Città , per liberarla dall’ Interdetto e 
dalle Cenfure . Gli fu fatto intendere, che non s’ incomodaife., perchè 
per allora non ne aveano bifogno di fue benedizioni ; con che reltò egli 
nemico ancora di Firenze , e riconfermò 1’ Interdetto e 1’ altre pene Ipi- 
rituali , delle quali erano già aggravati . Signori di Bertinoro in* quedi 
tempi erano i Calboli , c faceano mal governo . Alberguccio de’ Mainar- 
di , aiutato da’ Forlivefi e Faentini , nel d’i 6. di Giugno j#efe la Ter- 
ra ; ed cden.lofi ritirati i Calboli nel Girone , per mancanza di vet- 
tovaglia furono adretti a renderlo , falve le robe e le perfone . Secon- 
do lia Cronica Forlivcfe {h) , p.itó , quella nobil Terra in potere «lei 
Comune di Fori! . Una fomigliante disgrazia accadde a Paiidolfo Ma-Ton$. ìi. 
latejìa , che era Podedà , e quafi Signore di Fano . Ne fu egli Icac- Rer.h*tie. 
ciato nel Luglio di qued’ anno , ancorché avede per fua guardia cin- . 
quecento cavalieri e trecent» pedoni . Pofeia nel feguente Agodo anciie 
il jiopolo di Pelato , di cui era Podedà , il fece con mala grazia ufei- 
rc della lor Città . Perdè egli finalmente anche Sinigaglìa , di cui era 
quafi Signore . Per attedato del Corio (c) , Matteo l^tsconte venne con 
un buon corpo di foldatefche in qued' anno per prendere Vavro fui fiu- Miimu , 
me Adda ; ma accorfi i Milancfi co i lor Collegati fecero redar va- 
ni i di lui attentati . Però conofeendo egli troppo contraria a fe la pre- 
fente fortuna , fi ritirò finalmente in folitario luogo a far vita privata e 
nafeofa , afpettando tempi più propizj a’ fuoi defiderj . Ferrerò Vicenti- 
no (<f) fcrive , che egli fi ricoverò prima al Lago d Ifeo , e pofeia an-W^'T^ 
dò ad abitare nella Villa di Nogarola , che era di Bailardino da Nega- 
rola ne’ confini di Mantova , dove da povero Signore dimorò circa cin- Tom. De. 
que anni . Galea-z^ fuo figliuolo fu in quelli tempi Podedà di Trivigi . 

In Genova (e) 'per la feda dell’ Epifania i Boria ( a riferva di Ber- sieluTif’ 
nabò Boria ) con altri Grandi della fazion Mafcherata , cioè Ghibellina, Antud.Ge- 
j>refero 1’ armi per abbadlir gli Spinoli e la parte popolare. Furono vinti ^ 
dalla forza del popolo, e fe n’ andarono in efilio . Allora il popolo co- 
ditui Capitani e Governatori della Città il fuddetto Bernabò , ed Obiz- (0 Chn^ 
zone Spinola da Luccio . Anche il popolo Piacentino (/) divifo in 
Étzioni fu in armi nel di i5. di Maggio. Redarono fuperiori nel con- HnMaUt. 

- Toma Vili. B ditto 
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flitto i Landi , i Fulgefi , e Vifconte Felavicino , e fu caccia» dalla 
Cittlt la £uniglia de i Fontana con tutti i fuoi leguaci . Approdò in 
quelf anno a Genova Teodoro figliuolo di Andronico Conmeno Impe- 
(a) Cui- rador ^e’ Greci , venuta per entrare in dominio del Monferrato , (o) la» 
erediti dal fu Mercbefe Giovanni fuo zio . Ma trovò que- 
Pf*' ^ tnaggior parte occupati da Manfredi Marc he f e di Saluz- 
tap. 42. zo > e da i iiiorufciti di Affi . Si prcvalle di quella occafione Obizjino 
RtrMit ^?'**^'* > Capitani e come Signori di Genova , per fàreli pren- 

' ' “ dcrc in moglie Argentina fua figliuola : al che condifcefe Teodoro per 
ifperanza d’ eflére alElUto ne’ correnti fuoi bifogni dal potente fuocero , 
e in confiderazione ancona d’ un’ altra figliuola d’ elfo Òbizzino Spinola 
maritata con J^ilippo Conte di Langufeo e Signor di Pavia , la cui pa» 
rentela potea giovargli . Ciò fatto , venne a Cafale di S. Évafio , ao 
colto con gran fella da quel popolo , e da altre Terre del Monferrato, 
che s’ erano confervate fedeli , e fi gloriavano d' aver per loro Padrone 
il figliuolo d’ un Imperadore . Qual folTe lo flato alloia del Monferrato e 
del Piemonti , 1 ’ abbiamo da Guglielmo Ventura , chiamato Ruffino da 
tb)ffr»tv- Benvenuto da S. Giorgio (b) . Avea il fuddetto Marchefe di Saluzzo oc» 
■Mff .r. capate molte Tene, che erano in Piemonte giò pofledute da C«r/» /. Re 
Sicilia. Nell’anno precedente mandò il Re C^rr/o //. nel mefe di Man* 
MmftfTat. zo Riiutldo da Leto Pugliefe fuo Sinifcalco con cento uomini d’ armi , ed 
Tom. 1}. altrettanti baleflrieri in Piemonte . La Cittb d’ Alba, e le Terre di Cherafeo, 
Rer.bahc. Savigliano , e Montevico giurarono nelle di lui mani di nuovo fedeltà 
al Re. Dopo di che egli coll’aiuto de gli Afligiani , tolfe Cuneo ed altri 
luoghi al Marchefe di Saluzzo , il quale tra per levarfi di dolTo quello 
po&nte nimico , e per poter tenere le molte Terre gih occupate nel 
Monferrato , venne ad un accordo col Re Carlo IL nel di 7. di Feb- 
braio dell’ anno prefènte , con riconofeeré da lui in Feudo il Marchefa» 
to del Monferrato , e cedergli Nizza della Paglia , e Callagnole , Terre 
del medeiìmo Marchefàto . Ninna ragione avea d Re Carlo fopra del 
Monferrato ; ma il Marchefe venne a quello atto per foftener la preda 
colla protezione ed. aiuto del Re contra del Greco Teodoro . Quanto 
a gli Afligiani , eflendo capitato ad Arti Filippo di Savoia Principe del- 
ia Morea , che tornala di Levante con due foli compagni , e trovando- 
li quel popolo affai flretto per le molte Terre del loro Contado occupa- 
te dalla fazion de’ Gottuari fuorufeiti : venne in f«rere di prendere quo- 
fio Principe per fuo Capitano per tre anni avvenire , dandogli ventifet- 
te mila lire ogni anno'; con che egli doveffe tenere cento uomini d’ar- 
mi al loro fcrvigio . A man baciata accettò il Principe quello impiego, 

■ fperando fira qualche tempo di piantar quivi le radici, con divenir Sgno- 
re di quella allora affai ricca Cittk . Nè piflàrono meli , eh’ egli iinpe- 
nofiimente ne richielc il dominio a que’ cittadini , la metk per lui , e 
t altra per Amedeo Conte di Savoia fuo parente . Fu in pericolo dell» 
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vitt per qucfto : tanto fe ne fdegnarono gli Aftigiani ; ma fi disdiflè , yjjj 
e celsò il rumore. Avendo poi dcfiderato il Marchefe Teodoro d'abboo 
card con eflb Principe , e co i Deputati d' A(H , al Ponte della Rotta 
fi videro infieme , e per atteftato del Ventura jCilippo corfe ad^abbrac» 
ciare e baciare con bacio poco corrìfpondente al cuore il Marchefe ; e 
poi trattatofi di Lega , promife quanto l' altro defiderò . Ma appena fu 
ritornato ad Adi , che (copA il fuo mal animo contra di Teodoro , ed 
afpramente comandò a gli Afiigiani di ailenerfi dal far Lega con lui , 
non fenza maraviglia di chi era intervenuto al fuddetto abboccamento . 

Anche un Ufiziale del Re Carlo avea voluto indurlo con vantaggiofe 
condizioni a far Lega col fuo Signore contra del Marchefe di Saluzzo | 
c il Principe ricusò tutto . Ne fu informato il Re con efagerazion dell 
Ufiziale, e andò cosi in collera, che giurò di vendicarfene ; e gli atten- 
ne la parola , perchè fpedl Filippo Principe di Taranto fuo figliuolo con 
un’ Annau , che gli occupò il Principato della Morea . Allora Filippo 
di Savoia quali per forza contraife Lega in Piemonte col Re Carlo ; e 
perchè gli Afiigiani prefero la Villa di Cavalerio fenza fua faputa , fi 
ritirò da Afii j e fevorendo pofeia i fiiorufciti di qOella Cittk , feguitò 
a guerreggiare unito co’ Provenzali contra di Teodoro Marchefe di Mon- 
ferrato . Tale era allora lo fiato di quelle contrade . 

Anno di Cristo mcccvii. Indizione t. 

DI Clemente V. Papa 3. 

DI Alberto Austriaco Re de’ Romani io. 

D esiderando Filippo Re di Francia d* fare un* abboccamento 
col Papa , fu fcelta a quefio effetto la Cittli di Poitiers ( <» ) . 

(filivi il Re non contento delT avere dianzi il Pontefice abolite le Co- 
fiituzioni di Papa Bonifazio Vili, pregiudiziali a idiritti de i Re Fran-t/c/. 
zefi .• tuttavia pieno di livore fece di forti ifianze al Papa , perchè* con- 
dennalTe la memoria di Papa Bonifazio , con ifpacciarlo per Simoniaco 
ed Eretico. In pruova di che dicea d’aver teftimonj degni di fede . Vol- 
le Dio, che NiccoU Cardinale da Prato eludeffe il mal talento del Re 
(è) con fuggerire al Papa un ripiego atto a dilungare ed imbrogliar _ 
la feccenda . E fu quello di rilpondere , che cofa di tanto momento , 

. riguardante tutta la Chiefa, non fi potea trattare e rifolvere fe non inn^.^i. 
un Concilio Generale. Al che non potendo di meno, acconfenA il*Rq 
e fu determinato di tenerlo in Vienna del Delfinato . Propofe ancora il 
Re in quel Congreflb di proceffare i Cavalieri del Tempio , che pofle- 
dendo di grandi ricchezze e beni per tutta la Crifiianiti , s’ erano da- 
ti forte al hiffb e al libertinaggio , pretendendo giunta la depravazione 
de’ lor cofiumi a i piu abominevoli ed enormi vizj , e fino a rinegar 
la Fede di Gesò Ciifto . ^tro io non dirò intorno a quefia materia , fe 
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uou gjjg (nano forte (ì procedi contra d’ eflt Templarj , imprigionati 
»». 1507. Francia , e pofcia per gli altri Regni , il numero de’ quali 

^ìctn'ìnHs^ fa afcendere da Ferrerò Vicentino ( a ) a quindici mila. Coftoro , fc 
///yi-i/Aj. crediamo a i procelTi Atti in qucfto, e ne’ fulTcguenti anni , furono trtv 
Tom, 9. vati rei e convinti d’ enormità inudìte d’Apoftana, ed Idolatria. Si sa, 
Rtr.luhe.^^ nel Concilio di Vienna fu pofcia abolito l’Ordine, e confifcati gl’ 
immenfi loro beni a profitto del Papa c de i Re : la maggior par» 
de’ quali fo venduta a i Cavalieri dello Spedale , oggidì di Malta , eoa 
grande loro fvantaggio nondimeno, perchè fi ' caricarono di tanti debi- 
ti per danari prefi ad ulura a fin di fare s'i grolfi acquifii , che gran 
tempo ne languf 1 ’ Ordine loro . Da moki fu quella fentenza tenuta per 
giuftiffiraa . Ma non fi potè levar di capo a i più di que’ tempi 

(b> C/o- ( e lo confcITa il Villani ( A ) ccm altri Italiani , e fopra ciò s’ è ve- 

àuto anche a i di noftri un Libro d’ Autore Franzefe ) che quella 
f.ji. ' 'non folTe un’ iniqua invenzione di Filipjio il Bello Re di Francia per 

arricchirfi colle fpoglie loro f ficcome dianzi avea fatto delle tante ric- 

chezze de gli Ebrei , eh’ egli fcacciò dal Regno fuo . Dicevano elfi , 
che non ci voleva molto a i Re il far comparire con de i proceffi 
e tormenti colpwole chi era in loro disgrazia , 0 per vendicarfi di lo-. 

(0 C»;. ro , o per alTorbire i loro beni ; e che fe foflc toccato al Re Fijip- 

Uilmis po di formar anche il proceffo a Papa Bonifazio , egli farebbe appani- 
^iron" A fi'oile a I Templari , quando pure ognun fàpeva , effere falle le im- 

j^'putazioni a lui date dal medefimo Re*. Noto è altresì , che il gran 
Tom. A’/ Maeftro , e tanti altri Cavalieri del Tempio bruciati vivi , o in altra 
l^SAn giuftiziati , Jiroteftaronfi fempre innocenti de’ falli loro apporti , e 

però ^ molti furono creduti Martiri della cupidigia di quel Re , Prin- 

Trt. 21, cipe diffamato jicr altri fuoi gravi ecceffi . Il perchè le disavventure oc- 
Cork a lui , c la mancanza della fua Linea furono attribuite da gli 
/tcr./M/ir! fpcculativi dc’ giudiz) di Dio a quelli e ad altri atti della prepotenza 
fua . Guglielmo Ventura (e) Scrittore contemporaneo , S. Antoni- 
^^^^"no (d), ed altri, fon da' vedere intorno a quello argomento. Intan- 
liruitf. to a noi' conviene il fofpendere qui i giudizj nortri , lafciando a Dio 
Tom. XI. iole che non può ingannarfi , la cognizione della veritb , badando a 
• Chrmic. “ avere mtelo il fauo , e le vane opinioni d allora . 

Boamirn. V I D E R s I ancora nelf anno prefente di grandi rivoluzioni in Ita- 
• Cominciarono i Modenefi a provare il frutto della lor ribellione 
^^fcj'alla Cafa d’ Erte . ( A tradimento tollero loro i Bolognefi la Terra 
di Nonantola ; e 1 ’ Arciprete de’ Guidoni ( dal Moiani è detto de’ Gui- 
Btr halli , ficcome ancora dal Gaza» (/) ) occupò f altra del Finale . 
(f) Grafi» In oltre menavano effi Bolognefi un trattato co i Guelfi Modenefi d’im- 
Chromc. padronirfi della Città di Modena , e vennero colf efercito fino a Spilam- 
t'Ixviii Icoperto il macchinato tradimento verfo la fella di Pafqua, 

aW.ì«i»/;VÌ furono in armi le due intere fazioni , e riufcl a quei di Salliiolo , da Li vizza- 
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DO, da Ganaceto, e a i GralToni , tutti Gliibcllini , di fuperare e cacciar fuori y®’*- 
di Città i Savignani, Rangoni, Bolchetti , Guidoni, Pedrezzani, od altri Guel- 
fi . L’ Autore della Cronica di Parma , vivente in quelli tempi , fa qui 
un brutto elogio di Modena , con dire , che {a) femper fuie in Ut («) c/tm. 
partibus Lombardia exordium motionum , , Ò" noniitatum origo , ex ariti- Piraneitft 
quis odiis partium , /cilicet Guelfa & Ghibellina ; quafi che anche 
tant’ altre Città di Lombardia , Tolcana , Romagna &c. non foflero in- 
fette del medefimo morbo . Furono parimente non pochi rumori nel 

mefe di Marzo in Parma , dove s’ era tramata una congiura per tor- 
re la fignoria a Giberto da Correggio . Molti perciò furono prefi e tor- 
mentati , ed altri si nobili che plebei mandati a i confini . Scopriifi 

ancora nel mefe di Giugno un nuovo trattato conira d’ cflb Gibòrto, 
ed altri ne fuggirono o furono confinati . Piu ftrepito ancora fecero in 
quelli tempi le rivoluzioni di Piacenza . Alberto Scotta con gli altri 
ufciti di quella Città , e con gli ufciti di Parma ed altri amici (b ) , (b) ctmm. 
dopo aver data una rotta a i Piacentini a Roncaruolo , entrò in Ca- PUaijiin. 
ftello Acquato , e in Fiorenzuola nella vigilia di S. Jacopo . Nel di fe- 
guente cavalcò alla volta di Piacenza , e gli fu data una porca , e pe- 
rò con tutti i Tuoi liberamente v’ entrò . Ne fuggirono tutti i fuoi av- 
verfarj , cioè Ubertino Landò , i Pelavicini , Anguiflbli , ed altre nobi- 
li famiglie Ghibelline , e fi riduITcro in Bobbio . In uli occaiioni com- 
.paflioncvole fpettacolo era il veder anche le nobili donne co i loro fi- 
gliuoli andarfene raminghe in efilio , e il mirar iaccheggiate ed atter- 
rate le calè loro . Diedero poi dii fuorufciti una rotta a i Piacentini 
dominanti al liwgo di Pigazzano . Qiieilo avvenimento , fecondo la Cro- 
nica di Piacenza , fece riiblvere fui fine dell' anno quel popolo a pren- 
dere per due anni in fuo Capuano , Difcniore , e Signore , Guido dal- 
la Torre y poco prima divenuto Signor di Milano, il quale mandò co- 
là per Poddlà Palferino dalla Torre . Guerra grande fiuta fu in quell’ 
anno da i Mantovani , Veronefi , Brefciani , e Parmigiani (r] al Co- (c> cw>. 
munc di Cremona . Perchè tanti fi unilTero contra de’ Cremonefi ,*non Parmcnfe 
r accennano le Stmie . Probabilmente fu , perchè elfi fi governavano a 
parte Ghibellina , e Guelfi erano i Cremonefi . In aiuto di Cremona 
mandò il Comune di Milano {d). due mila fanti con mola cavalleria (d) 'Corrà 
nel di 24. d’ Agollo : nel qual tempo i Mantovani con grolTo naviglio ^ 
per Po , fecondati da tutte le fc»ze de’ Parmigiani , entrati nel dillret- \ * 

to Cremonefe , prefero c diedero alle fiamme il^onte di Dofolo , Mon- 
teforo , Viadana , Poniolo , Cafalmaggiore , rMtuoIo , Luzzara , Pom- 
ponelco , ed altri luoghi . A Gibeno da Correggio Signor di Parma fi 
arrendè Guallalla , ed egli ne fece fpianar le folle , ed atterrar tutte le 
fortificazioni . Da gran tempo era Guallalla de’ Cremonefi , e di quà ap- 
parifce , fin dove fi llendeva allora la giurifdiziqn di Cremona . 1 Ve- 
ronefi dal canto loro prefero e dillmlfero la Terra di Piadena . E i Bre- 

feiani 
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a Rebecco , ed amvarono fino alle porte di Cremona , 
bruciando dapertutto . Chi non dirk foifennati gl’ Ita- 
fempre inquieti , Tempre torbidi , Tempre rivolti a diftrug- 
gerTi r un T altro , dilaniti in caTa , e ulvolta uniti co' vicijii Tolamen- 
te per portare ad altri la rovina e la morte ? Si rinovò poi quello fla- 
ello anche, nel Settembre , con elTere ritornati quelli popoli a i danni 
el CremoncTe. Vennero anche i Milanelì , Piacentini > Lodigiani , e 
Pavefi con tutte le lor Terze lino a Borgo ^ Donnirio , e diedero il gua» 
Ho a que’ contorni , e a Soragna e ad altri luoghi . In iàvor di Cre> 

(a) ^»n«/ mona ufei ancora A-:^ Marcbcfe d’ Elle co’ Ferrarefi (a'),e con un 
Tem^'xv cotpo di Catalani a lui inviati dal Re Carlo II. Tuocero Tuo , mc- 

nando un copiolo e polTente naviglio per Po , col diTegno di mettere 
C^rm. T afl'edio ad OHiglia , Terra allora de’ Veronefì; ma quel prelìdio Tenza 
volerlo afpettare, attaccò il Tuoco alla Terra, e Te'n^andò . Di li paT» 
Rtr.Uaiii,^ il MarcheTe Ellenle ad alTalir Serravalle de’ Mantovani ; lo prele per 
Tonta , e ne tagliò il Ponte, con poTcia dirupare il Callello , le Torri) 
e Tortezze di quella Terra . E allora fu , che egli Toggiogò tutte le na- 
vi armate de’ Mantovani e Veronef» , fra le quali erano Tei grolTe Ga- 
lee , ed altre barche incaHellate con buttifredi da due ponti ; e tutte con 
gran bottino le condufle a Ferrara.'' 

Teodoro Marchefe di Monferrato coll’aiuto di' FiUbpone Conte di 

(b) Chroe. Langufeo , e Signor di Pavia , Tuo cognato , (è) ricupero in quell’ anno 

la Xerra di Luy . Ma Rinaldo da Leto SiniTcalco del Re Carlo IL con 
Tm. lì. Filippa di . Savoia , e Giorgio Marchefe di Ceva , ammalTato un buon 
Rc.-Jtaiie. efercito , ufd in campo nel mefe d’ Agofto centra di lui . Il Conte di 
Langufeo , dopo aver fatto ritirare Teodoro in luogp Scuro , andò ben- 
ché inferiore di forze arditamente ad azzuf&riì co i nemici , ed afpra fii 
la battaglia . Ma sbaragliati rimafero i Monferrini e Pavefi ; e Filippo- 
ne , fatto prigione , fu inviato al Re Carlo , dimorante in Marfilia , 
che gli diede per carcere un Cartello della Provenza . Obr^no Spino- 
la , Capitano allora di Genova , e Tuocero d’ erto Filippone , e del 
Marchele Teodoro , con promettere ad erto Re il foccorfo di un gran- 
de ftuolo di Galee Genovefi per ricuperar la Sicilia , ottenne dopo Tei 
mefi la libertà d’ eflTo Tuo genero . Fece anche cedere a fe ftelTo ogni 
pretenfione ,' che potefle avere il Re fopra il Monferrato . In oltre im- 
petrò la rertituzion delle Terre di Moncalvo e Vignale , occupate al 
Monferrato , le quali e|jiritenne per fe , Tenza renderle al genero Mar- 
chefe Teodoro . Mancarono di vita in quell’ anno nella Città di Mi- 
te) Ccriolano (c) MoTca , e Martino dalla Torre . Capo di quella Cafa reftò 
Guido figliuolo di Francefeo. Q,ue(li nel di 17. di Settembre nel pie- 
no Configlio Tu eletto Capitano del popolo per un anno ; il che vuol 
dire Signore . E in quella Cronologia fembra più fedele ed efatto il 
Corio borico Milanefe , che Galvano Fiamma , e i’ Autor de gli An- 
nali 
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Bali di Milano : Confutò il primo migliori memorie , che gli altri . y®**- 

Da li a non molto , ficcome ho detto , anche i Piacentini prefero erto 
Guido per lor Capitano . Falsò in quell’ anno dalla Romagna ad Arez- 
zo il Cardinal "Napoleone de gli Orfmi Legato Pontificio (a) , c ficco- (a)Crov<n>. 
me difguRato de’ Fiorentini , che non voleano prellargli ubbidienza 
cuna , cominciò a fare una gran rannata di gente , tanto di Terra di 
Roma , del Ducato di Spolcti , della Marca d’ Ancona , quanto della 
Romagna , e de’ Ghibellini di Tofeana . I Fiorentini , che vedeano prò. 
pararfi quello nuvolo contra di loro , noi vollero afpettare ; e richielH 
gli amici , mifero infieme un’ armata di quindici mila fanti , e tre mi- 
u cavalli , e con efla entrarono nel Contado d’ Arezzo , facendo ivi 
que’ buoni trattamenti , che folca far la guerra di que’ tempi . Per con- 
figlio de’ figgi ufei d’ Arezzo il Cardinale , facendo villa di andar pel 
Cafentino alla volta di Firenze . Allora i Fiorentini per timore eh’ egli 
avelie delle intelligenze nella loro Città , difordinatamentc alzarono il 
campo , e chi piò potea s’ affrettò per correre a Firenze . Se il Cardi- 
nale era ben avvenite , li potea con facilità mettere in ifeonfitta . An- 
dò egli pofeia a Chinfi y e mandò innanzi e indietro ambafeiate a’ Fio- 
rentini per ridurre gli ufeiti in Firenze , (J>) ma nulla potè ottenere , di (b) 
modo che vedendo feemato il fuo credito e potere , e fe flelTo anche 
. dileggiato , fe ne tornò affai malcontento di là da’ monti ad informar la 
Corte Pontificia della fua fallita Legazione , che gli fu anche levata : r”^umìc. 
tante furono le fegrete cabbaie de’ Fiorentini nella Corte Papale . Vol- 
le in quell’ anno Malatejìino de' Malatejlì tentare di ricuperar Bertino- 
ro ; (c) c ne avea già ordito il tradimento con Albcrguccio de’ Mainar- («) Chnn, 
di . V’ andò nel d't 6. d’ Agollo con parte della milizia di Rimini , e 
con tutta quella di Cefena , ed ebbe una parte della Terra , ma non il Rtr^bàiit. 
Girone e la Torre . Portatone 1’ avvilo a Forlì , Scarpetta de gli Orde- 
laffi Capitano di quella Città , marciò in fretta con tutta la foldatefca, 
diede loro battaglia , e li fconfilfc . Si rifugiò parte de’ Riminefi e Ce- 
fenati nel Callello ; ma da 11 a due giorni , per difetto di vettovaglia yj 
furono collretti a renderli . Qiiafi due mila perfone reftarono prigionie- Bom>men. 
re , e andarono a far penitenza nelle carceri di Forll . Anche i Bologne- 
fi fecero guerra a Faenza ed Imola, (d) e s’ impadronirono del Cartel- 
lo di Lugo . In Roma fi attaccò il fuoco alla facra Bafilica Lateranen- «i» G« »/. 
fe , e tutta la bruciò , infieme colle cafe de’ Canonici : difgrazia , che 
recò fommo dolore al popolo Romano , e fu prefa per prefagio delle ca- 
lamità , che avvennero . Ma non palfarono moltt^ anni , che unitifi i buo- DmUìù 
ni di Roma, uomini c donne , ed aiutati anche dal Papa , la rifecero 
come prima (e) . Erano già piò anni , che Dulcino nato in Val d' Of- 
fela , Diocefi di Novara, Eretico delia Setta de' Catari , o fieno Gaz- <'»;<*’• 
zeri , fpecie di Manichei , (f) andava infettando la Lombardia co’ fuoi 
perverfi errori . Si ridurti; collui in una montagna del Vercellefe co’ fuoi alni. ' 

ièguaci 
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a»m* ^*08 numero di circa mille e trecento , dove per mantenerH qucU 

la canaglia altro ripiego non avea , che di Taccheggiar le Ville vicine . 
Predicata contea d’ elfi la Crociata , furono elfi aflèdiati in quel Monte, 
c finalmente nel di 23. di Marzo dell’anno prefente obbligati per la fa- 
me a renderfi . Dulcino colla moglie Margherita , ed altri pochi , lenza 
vderfi mai ravvedere , furono bruciati vivi ; con che ellirpata rimafe la 
peliilente lua fetta . 

Anno di Cristo mccctiii. Indizione vi. 

DI Clemente V. Papa 4. 

DI Arrigo VI. detto VII. Re de’ Romani 1. 

S UCCEDETTE Hcl primo di di M.iggio di queft’ anno la morte fu- 
nefta di liberto ^uftrìaco Re de’ Romani (a) . Grande odio gli 
portava Giovanni figliuolo di un fiio fratello primogenito , prcrendendo- 
Luttttfu. fi gravato da lui , perchè gli ncgav’a una prte , non che il tutto , de 

fei-mMgli Stati dovuti a lui per le ragioni del padre . Partitofi da Baden il 

Re Alberto , nel pafTare il fiume Oria , fu aflalito dal nipote con una 
mano di S'icarj , c trafitto da piìl Ipade , quivi lafciò la vita . Reftaro- 
no di lui più figliuoli , il primogenito de’' quali Federigo fu Duca d’Aii- 
ftria , c Signore d’ altri Stati fpcttanti a quella nobilifiìnia Cala . Trat- 
tofli dipoi di eleggere il fuccelTore , ed uno di quei , che più vi afpira- 

vano , fu lo flefio Duca Federigo . Ma inforta gran difeordia fra gli E- 

lettori , fi mife allora in jienfiero Filippo il Bello Re di Francia di far 
cadere quella Corona in capo a Carlo di Valois fuo iratello , che ne 
(b) OVo. avea gik avuta promefTa da Papa Bonifagìa VIU. (b) Fu perciò rifolu- 
vitnmpl- to nel Ilio Configlio di preparar un’ Armata per entrare in Germania , 
(àp 95! * calore alla dimanda coll’ efficace raccomandazion dell’ armi e in- 

tanto di proccurar anche i jiremurofi ufizj del Papa . Penetrò la Corte 
Pontificia quelli difegni non fenza affanno del Pontefice , il quale , le 
s’ ha a credere a Giovanni Villani , richiefe del fuo parere 1 ’ accortiffi- 
mo Cardinale Niecolv da Prato . Qiiefti il configliò di fcfivcre immedia- 
tamente a gli Elettori dell’ Imperio , ordinando che fenza dilazione pro- 
(c) Wr«r'V. “‘befferò all’ elezione , con fuggerir loro ancora , che Arrigo Conte di 
Suro in Lucemburgo , Principe pio , favio , e ornato d’ altre belle doti , pareva 
lui il pù a propofito pfl Romano Imprio . Camminò la faccenda , 
jtrtfnùn! come avca divilàto il Papa col Cardinale . Arrigo fu eletto quali a vo- 
in Chrea. tf pieni Re de’ Romani nel d'i di S. Caterina (r) , c poi pubblicata l’c- 
lezione fua nel di 27. di Novembre , e non gik nell’ Ognillànti , o in 
./#/*£ rr/V altro giorno , come alcuni lafciarono ferino . Maraviglia recò ad ognu- 
fij^aius.no 1 ’ udire preferito a tanti altri potenti Principi Arrigo , Principe di 
"Ch’ile fchiatta bens’i , ma di pochi Stati provveduto. Secondo il.Vil- 
tf^alii. lani , corfe fubito*ki nuova di quella inafpettau elezione alia Corte del 

' Re 
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He di Francia > mentre egli fi apparecchiava per andare al Papa , a 
oc di averlo favorevole in quello aliare ; ed accortofi , che Clemente V. ' 
vi aveva avuta mano per elcludere Carlo fuo fratello , da lì innanzi non 
fu pih fuo amico . Ma non li sa intendere , come il Re Filippo dal tU 
primo di Maggio , in cui tolto fu dal Mondo il Re Alberto , lino ai dì 
t). o 27. di Novembre , giorno , nel quale li pubblicò 1 * elezione di Ar> 
rigo , tardaffe tanto , giacché ardea di voglia di quella Corona , ad im- ' 
pegnare gli ulizj del Pontefice in iàvor del fratello . Sembra ben piò pro- 
babile , che fe li procacciafle per tempo , ma che rellaflè burlato con 
altre fegrete infinuazioni fatte far dal niedefimo Clemente . Furono poi 
fpediti da eflb Arrigo folenni Ambalciatori al Papa , cioè i Vefcovi di 
Bafilea e di Coira , Amedeo Conte di Savoia , Guido Conte di Fiandra, 

Giovanni Detono di Vienna , ed altri Baroni (a) , per ottenere il con- 
fenfo Pontificio : il che fu facilmente conceduto , Tale ambafceria vien 
da i piu riferita all’ anno feguente , ma dovette precederne un’ altra al- Rcr.ltaln. 
meno , ceno elTendo , che Arrigo fii coronato in Acquilgrana nell’ Epi- 
iania All’anno feguente-, e ciò non par fatto fenza la precedente appro- ' 
vazione del Papa . Fu quello Arrigo il Sejlo fra gl’ Imperadori , ma co- Tim. 9. 
munementc vien chiamato Arrigo Settimo , perchè tale nell’ ordine de i 
Re di Germania di tal nome . 

Cadde infermo in quell’anno ancora VIIL Marcbe/e d’ E- 

fle , Signor di Ferrara , Rovigo ,. e d’ altri Stati , ed anche Conte d’ An- 
dria nel Regno di Napoli . {b) Fecefi portare ad Elle , fperando miglio- (b) Chreb 
Lamento da quell’ aria làlubre ; e furono a vifitarlo , e a far pace con Pamenfe 
lui i fuoi due fratelli Francefeo e Aldrovandino Marcieji . Ma quivi nell’ J*"'. V- 
ultimo dì di Gennaio finì di vivere . Quello Principe d' alte idee ,. ma ChnZ 
d’ idee mal condotte , dopo aver vivente recati notabili danni alla Tua Bmmìcn. 
caia coll’ aver perdute le Cittk di Modena e di Reggio , ben peggio fe- 
ce morendo , perchè lafciò fuo SuccelTore nel dominio di Ferrara e AcPmpZ 
gli altri fuoi Stati Folco figliuolo legittimo di Frefeo fuo figliuolo ballar- 
do , con efcludere i fuoi legittimi fratelli Francelco e Aldrovandino , e 
i figliuoli di quell’ ultimo. La Cronica Ellenfe (e) ha , eh’ ^li ritrattò Mrr. o- 
un sì fatto tellamento ; ma certamente gli effetti fi videro in contrario, 
e di quk venne un gran crollo alla famiglia Ellenfe . Frefeo , aiutato da’ 
fiolc^nefi , giacché il figliuolo non era giunto ad etk capace di governo, ij. 
prefe le redini della Signoria di Fenara , che gli fu confermata , benché Bar.IuUe. 
malvolentieri dal popolo . Ma nel medefimo tempo ^il Marchefe France- 
feo d’ Elle co i fuoi nipoti fi mife in polfelTo d’ Elle , di Rovigo e d’ al- 
tre Terre , e in quella deila Fratu diede ima rotta alle gemi di Frefeo. 

Così cominciò la guerra fra loro . Stabilì Frefeo pace co i Mantovani , 
Veronefi , Brefclani , Parmigiani , Reggiani , e Modenefi . Il popolo di 
Ferrara , elTendo molto portato a voler i Principi Ellenfi legittimi , co- 
minciò a far delle congiure contra di lui , le quali fvaoirono colla mor- 

Tonit Vili, E te di 
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4i nnht . Rfcorfero gli Eftenfi latrimi al Papa in Francia per it* 
plorare it fuo patrocinio ed aiuto ; ed oh con che beflignith fiirono afccd» 
tati Promife quella Corte mari e monti ^ purché riconofecflèro Ferrara 
per Citt^ della Chiefa Romana ; dal che erano nel Secolo addietro 
guardati gli altri EHenfì . Da (he queAo lù ottenuto , allora furono ipe* 
diti UBziali e milizie in Italia per prendere il polTeflb di Ferrara colf 
alTiftenza del Marchelc Francefco ; e per quello i Ferrarefi cominciarono 
fa) R<^a tusmltuar più che mai coatta di Frefcp (a). Veggendola mal parata, 

” r ,” ricorfo a i Veneziani , e propofe di ceder loro con var| 

rtr/. potti quella Citti . Niuna fitica fi durò , perch’ elfi accettallèro la prò* 
pofizione , e non tardarono ad inviar coli gran copia di foldatefche , le 
quali entrarono , e fi lenificarono in Callel Tealdo : cofa , che maggior* 

* mente acccfc 1' ira de’ Ferrarefi , popolo gii avvezzo ad avere 9 
' ' ' ilio Principe , e alieno dall’ ubbidire a gli (Iranieri . Per altro anche i 

Botognelì , Mantovani , e Veronefi amoreggiavano in quelle occafioni 
Ferrara, e moflèro farmi per tentarne f acqitillo. Anzi Bernardino da 
Polenta co’ Ravegnani e Ccrviefi proditoriamente v’ entrò una notte , e 
fi fece eleggere- Signore d’ el& Città per cinque anni avvenire , Ma non 
vi fi fèrmà , che otto giorni làccheggiando tutto quel , che potè . I Ve^ 
neziani quei furono , che .riportarono il pallio . Li léce ben ammonire 
CW a Papa (i) di defillere e riiirarfi da quelf imprefa , perchè Ferrara era 
Terra della Chielà Romana ; ma fi parlò a i lordi . Un di pofeia le 
Xfr.iuf/f. milizie Pontificie con Francefco Marchefe d’ Elle ed altri fiiorufciti , e 

• con Lamberto da Polenta Condottiere de’ Ravegnani entrarono in quella 
Città , gridando in vano il popolo : PTva il Mercbefe Francefco ; c ne 
prelero il polTenb a nome del Papa , lenza piò poi peniate a rimetterla 
in mano de gli Ellenfi . Succederono poi varie battaglie tra i Ferrareit 
e Veneziani , e talmente prevalfero gli ultimi , che nel di di Nck 
vembre convenne a i Ferrateli d’ implorar pace o tregua , e di prende* 
re quel Podeflà , che piacque a’ Veneziani . Allora furono ammelTe in 
Città le famiglie de’ Torelli , Ramberti , Fontanelì , Turchi, Pagani , 
Cd altri sbanditi dalla Città , perchè Ghibellini , e nemici de gli Ellenlì . 

In Parmg non furono minori le rivoluzioni . (r) Nel di 24 . di 
Ttm. IX. Marzo cominciarono una riflà fra loro i- Ghibellini e i Guelfi •, e nel dà 
Aer.lttiie. fegucntc pafsò quelhi in una fiera guerra civile , in cui rimafero morte 
perfonc , rubate ed. incendiate moltilfime cafe . Maggiormente fi 
Ttm. XP. rinforzò nel di ad. la tempella delf armi , (landò fempre Giberto da 
Rer.luiic, Correggio Signor della Citta colle fue genti in poflèlfo della Piazza . ]^a 
udito , che i Rolfi e i Lupi di Soragna con altri banditi erano venuti 
alla porta di S. Croce , colà fi portò , ed ufcl anco» per mettergli iti 
fuga I ma toccò a lui di fìiggire in Città perchè centra di lui fi rivol- 
tarono non pochi de’ fuoi . v entrarono anche i fuddetti sbanditi , in fà- 
ver de' quali aflendofi dichiarati molti del popolo , andò si iàttaniént« 
I ere- 
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ciefcendo U forza de Guelfi , che Giberto e Matteo fratelli da Correg- 
gio co i loro aderenti dovettero cercar colla fuga di ialvarfi a Cafielnuo- ” 
vo . Però tutti gli altri ufciti Guelfi tornarono alla patria . Infinite fu» 
reno |e ruberie fatte in quella occafione per la Cittk , molte le cale bru« 
ciate; e i contadini entrati corfèro al palazzo pubblico, e vi firacciar» ■ 
no tutti i libri de’ bahdi c malcfic) , e diedero il lacco ad ogni mobile ' 
0 fcrittura di Giberto . Seguitarono poi anche per molti giorni i faccheg» 
gi , e gl’ incendi , e i bandi di chi era creduto Ghibellino ; e intanto i 
fuorulciti laccano guerra alla Cittk. Contra»d’ elfi nel mele di Giugno ■ 
vici in campagna tutto 1 ’ elercito de’ Parmigiani dominanti . Giberto da ’ 
Correggio ancn egli , fatto forte da i Modenefi , che v’ andarono tutti 
col loro Capitano , e da i banditi di Bologna , e dal Marcbefe Frane*- 
feo Malafpina co’ fuoi di Lunigiana , e da copiolé Ichicre d' altri Ghi» 
bellini nel di ip. di Giugno andò a ritrovare i Parmigiani , ed atuccò 
la milchia . Vigorofamente fi combattè lui principio da amendue le par- 
ti , ma poco (tetterò ad eflcre sbaragliati i Parmigiani , de’ quali afiailfi- 
itii recarono moni con più di dugento Lucchcli , che erano al loro lol» 
do , e qiiafi dilli innumerabili reltarono prigioni colla perdita di tutto il 
bagaglio . (/») Do^ la vittoria corle Gibeno alla Cittk *, ma non potCf,)^;,^,,^ 
entrarvi allòm. V' entrò nel di a 8. perchè colla mediazione di AnJelmoChrtmt. 
Abbate di S. Giovanni fu fatta una pace generale , e pcrmelTo a tutti 

gli ufciti di ripatriare . Secondo il diabolico coltume di que’ tempi andò n„.hdi4. 

predo per terra quella pace . Giberto da Correggio , che prometteva e 
giurava a milura del bifogno , lenza crederfi poi tenuto a giuramenti e 
proinclTe , ben dilpt^ i luoi pezzi , nel di 3. d’ Agollo levò rumore , e 
colia for2^ de’ fuoi fcacciò dalla Cittk i Rodi c Lupi , con tutti i loro 

amici Guelfi , i quali fi ridulTero a Borgo S. Donnino , cd altri luoghi , „ 

e continuò poi la guerra fra loro . ElTendo paflàto al paefe de i più in ' 
quell’ anno , c non gik nel precedente , .come ha il tedo di Galvano . _ 
jiamma (b) , Francefeo da Parma Arcivefeovo di Milano , fu in luo Fiamma’' 
luogo eletto Cajìone , o fia Gaftone , comunemente appellato Caffone <» Manif. 
dalla Taire , figliuolo di Mofea , (c) e la lua elezione lù approvata dal 
Cardinal Napoleone Legato Apodolico . Polcia nel di 24. di Settembre 'cm« 
tenutofi un generai Parlamento in Milano , quivi concordemente fu elct- 
to perpetuo Signor di Milano Guido dalla ' Torre . .Ebbero in quell’ an- 
no guerra i Milanefi co’ Brcfciani , ma ne legui anche pace . Mancò di Panuaft. 
vita in efla Cittk di Brefcia nell’ Ottobre del prelènte anno Berardo de' 

Maggi , Vefeovo d’ elTa Cittk , dopo efleme flato anche per anni parec- 

chi Signore nel temporale , con governarla a pane dell’ Imperio , 0 fia 

Ghibellina. Molti benefizi da lui fiitti a quella Cittk» indudero quel 

polo ad eleggere per fuo SuccelTor nella Chiefa Federigo de' Maggi (d) . emtChnn, 

In oltre Maffeo , o fia Matteo de' Maggi fratello d’ eflb Berardo , 

proclamato Signore della Cittk . Guido dalia Torre , ficcomc Signor di 

£ 2 Pia» 
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f ndT anno prefmte flabin pace fra qné’ ctrtadini e i lor fbò- 
00 ehm. miiciti w ) che lieti rientrarono nella lor patria . Nella Romagna (b) 
Tem^'n “ Cunio con altri fuoi panigiani occupò contro il voler de’ Faen- 

JOr.UaUt.^*^ ed Imolefi la Terra di Bagnacavallo nel d\ 24. di Luglio . Pofeia 
(l>) Orai, nel di 28. d’ Agofro fu fatta pace fra i Bolognefi , Rimineh , e Cefena- 
I , e i Forlivefi , Faentini , Imolefì , e Bertinorefi dall’ 

jCrr/M/ic! altra , colla liberazion di tutti i prigioni-. Ma in Firenze fu una gran 
(c) Dino cotnoKnione di popolo . (e) Perchè Corfo de' Donati , a cui la parte 
cn»r' ^ Guelfi , era obbligata del prefente fuo ifauo dominante 

T«ii. 9. voleva fopiaftare di troppo a gli altri nobili , 1’ ambizione e 1' invidia 
fecero dividere in due fazioni i Grandi ftefli . RjolTo dalla Tofa , capo 
yìl, deir una , feppe tanto fcreditar eflb Corfo , che gli ugliò in fine le gam- 
Hi. g. be ; facendo fopra tutto valere contea di lui la parentela da elfo contrat> 
tnf. 90. ta con Uguccion dalla Faggiuola gran Ghibellino . Levoffi dunque a ru> 
more contea di lui il popolo tutto , ed effendofi eifo Corfo ben aflèrra'* 
gliato , afiifiito anche da molti fuoi amici i fece gran difefa ; in fine gli 
convenne prendere la fuga , ma raggiunto da certi Catalani a cavallo 
fu ucc^o : con che tomo la quiete in Firenze . 

Anno di Cristo mcccix. Indizionr vii. 

*Dt Clemente V. Papa 5. 

DI Arrigo VII. Re de’ Romani z. 

A lla prepotenza di Filippo il Bello Re di Francia riufc\ inquefr’ 
anno e nel feguente d’ indurre Pop» Clemente a ricevere le accu- 
contro la memoria di Papa Bonifiizio (</): il che cagionò orrore a 
ÌLfuJ. ^ Crillianitì , ben confapevole delf iniquità e falfitb di quanto a 

lui veniva oppofro in materia di Fede . Frutti erano quelli dell’ elTera 
divenuta fchiava di un Re poflènte e malv^io la Sede Apofiolica ; del 
che fu in colpa il Pontefice freflo > il quale intanto andava lufingando i 
Romani con far loro credere di voler venire in Italia , mentre inceppa- 
to dalle delizie della Francia , a tutt’ altro penfava , che ad abbandonar- 
la . Ma non permife Iddio , che andalTé molto innanzi quella maligna 
perfecuzione , e la vedremo finita in breve . Nel di 27. di Marzo dell’ 
anno prefente trovandofi elfo Papa in Avignone , pubblicò conrra de’ V«^ 
Beziani , come occupatoti della Citili di Ferrara ù piò terribil ed ingiu- 
fla Bolla , che fi fia mai udita . Oltre alle fcomuniche e a gl’ Interdet- 
ti f dichiarò infami tutti i Veneziyii , e incapaci i lor f^liuoli fino alla 
quaru generazione d’ alcuna dignità Ecclefiallica e Secolare , confifeati in 
ogni parte del Mondo tutti i lor beni ; data fiicoltb a ciafehedun di fa- 
,4/rf ^re fdiiavo qualunque Veneziano , che lor capiulTe alle mani nell’ uni- 
verfa terra , fenza diftinzione alcuna tra innocenti e rei : il che fa orro- 
re , e pure fu efeguito in var; paefi . Fofda aggiunfe all’ armi fpirituali 
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le tcmponiK centra di loro, inviando in Italia il Cardinale Arnaldo 
Pelagrua fuo parente con titolo di Legato , il qual fece dapertutto pre- 
dicar la Crociata contra d’ clTi Veneziani y come fe (t trattalTe contea de’ 

Turchi . Copiofó fa il concorlò delle genti della Lombardia , Marca di 
Verona , Romagna , e Tofcana . Fcrrcto Vicentino (a) fcrivc , che v’an-(«) Fmt. 
darono de’ foli Bolt^nefi circa otto mila combattenti . Premeva a ‘ 1 “^^^^*'”* 
popolo di riacquiftar la grazia perduta del Pontefice per lo fcomo fatto 
al Cardinal Naùoleonc . Pel medefimo fine anche i Fiorentini col^ in- Rtr.ltaiie. 
viarono molte ichiere d’ armati. Nel dì io. d’ Aprile di quell’anno 
difciolte la pace e 1 ’ accordo gik fatto dal popolo di Ferrara co i Vene- rum. XF. 
ziani , e fi ricominciò la guerra . Di grolfi rinforzi di gente c di navi 
furono fpediti da Venezia a i fuoi ; e nel mele di Giugno ufciti Ca- 
Ilei Tealdo i Veneziani, mentre i Fcrrarefi erano a cena , fecero con-T*»»,. 1$. 
tra d’ efli un feroce infalto. Tutta fu in armi la .Citti . Franccfco Mar-f^ tfotu, 
chefe d’ Elle con Caleax^ Visconte^ marito di Beatrice EJìenfe , alla 
iella di tutti andò ad alTalirii , e ne fece afpro macello . Per configlio 
ancora di lui fu fabbricato un Ponte (òpra Po , non ollante la gagliar- 
da oppofizion de’ Veneziani , i quali un giorno diedero una fiera rotta 
a ì Bolognefi . Ma nel dì 28. d’ Agoflo , cioè nella feda di S. Agodino, 
per ordine del Cardinal Pelagnia fi venne ad una generai battaglia con- 
tro la flotta Veneziana efidente in Po , la qiule redò interamente disfat- 
ta e in potere de’ Ferrarefi con tutte, le macchine e 1 ’ armamento . Tra 
uccifi ed annegati nel fiume fi contarono circa fei mila Veneziani. Qiie- 
da infigne vittoria , accompagnata da un immenfo bottino , decife la 
controverfia ; perciocché non idetie molto a renderfi Cadello Tealdo al 
Legato ,. H quale dimentkandofi d’ edere uomo di Chiefa , fece impic- 
care quanti Ferrarefi trovò complici de’ Veneziani . Fu anche fpedito 
Lamberto da Polenta con Bernardino fuo fratello, c co i Ravegnanì, 
e parte de’ Ferrarefi ad efpugnare il Cadello di Marcamò , fabbricato 
da elfi Veneti nel didretto di Ravenna ; e f ebbe a patti di buona 
guerra nei dì 23. di Settembre, nè vi lafciò pietra (òpra pietra. Co- 
sì venne liberamente Ferrara in potere del Pontificio Legato , il quale d’or- 
dine delia Corte ne diede da lì a non molto il Vicariato a Roberto 
Re di Napoli , niuna confide razione avendo de gli Edenfi , che avea> 
no fòggettata quella Città alla Clùefa , e iruiTimainente del Marchefe 
Francelco , che tanto s’ era affaticato per riacquidarla . fluivi elfo Re 
Robeno milè per Governatore Dalmafio con un corpo di Catalani , la 
maggior parte capedri da forca , che fecero ben provare al popolo di 
Ferrara la differenza , che pafla fra l’ avere il proprio Principe , e 
(ere governati da geme drarriera . rà 

Giacche' abbiam fatta menzione del Re Robert®, convicn oraC/«t. r. 
dire, che in qued'anno nel dì cinque di Maggio arrivò al fine di 
vita Carlo II. Re di Napoli e Conte di Provenza (^), Principe , che 
• per 
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j^*yjj»pcr la fui liberalità, dabbenaggine e clemenza non ebbe parile peiw 
ciÀ amaramente pianto da’ Tuoi iudditi , ma pib da’ Napoletani , a lià 
molto tenuti per li tanti benefizj ed ornamenti accrcfduti alla loro Cit- 
tk. Per la fucceflione in quel Regno nacque difputa fra Reietto Du- 
cè di Calabria fuo fecondogenito , e Carlo Uberto divenuto Re d' Un- 
gheria , che fi pretendeva anteriore nel diritto a Roberao , perchè &• 
gliuolo di Carlo Martello , primogenito d’ elTo Re Carlo II. Fu acre» 
mente dibattuta fra i L^ifti la quifrione ; ma buon iii per Roberta 
r efler egli tviflàto in perlona alla Corte Pontificia d' Avignone , dove 
leppo ben far da Avvocato a fc neflb , e muovere colle macchine pi& 
gagliarde gli animi de' Giudici in fuo favore . Fu creduto , che pib 
^ k ragion Politica , che k Legale , facefie lentenziare in iavor di Ro> 

* berto , Principe riputato allor di gran faviezza e valore , ed atto a tener 
r Italia in freno nella lontananza de’ Papi . Tuttavia fe è vero , che 
Carlo II. fuo padre nell* ultimo fi|o Tcltamcnto , il qual li dice fan 
to nel di i6. di Marzo dell’anno precedente, c fu dato alla luce dal 
Leibnizio (a ) , kfeiaffe Robeno erede di tutti i liioi Stati , giacché do. 
Ctni. TX confiderare aflài provveduta la Linea dd Re d’ Ungheria , par be. 
moB.ji. ne, che folTe ben’ appoggiata k pretenfion del medefìrao Roberto. Per 
attcllato di Bernardo Guidone , fu egli coronato in Avignone Re di 
Sicilia ( benché folamentc comandafTe al Regno di Napoli ) neUa pri- 
ma Domenica d' Agofto dell’ anno prefente , e non già nelk fella deU 
k Natività della Vergine , come fcrive Giovanni Villani . E il Papa li. 
bcralmentc gli condonò le fomme immenle d’ oro , delie quali il Re Car- 
lo fuo padre andava debitore alk iànta Sede . Quel che è Arano , fe- 
condo i documenti accennati dal Rinaldi (é) , fegui una iegrcta conven. 
fra Papa Clemente e Giacomo Re di Aragona , che eflb Re , oU 
firfiaft. mJ tre alla Sardegna e Coriìca , delle quali era Aato inveAito da Papa Bo- 
hu»c Xnn. Vili. conquiAalTe ancora Pifa coll’ Ifola dell’ Elba , e k ricono- 

* fceffe poi in feudo *da i Romani Pontefici : vergognola conceffione , trat* 
tandoG di fpogliare (énza ragione alcuna A Romano Imperio d’ una si 
cofpicua Cittk , e quei popolo della fua liberti . Se folTero ancora aAài 
ragionevolmente concedute al medefimo Re le Decime del Clero ^ per 
impiegarle in levar k Sardegna e Corfica a i Pikni , e ad altri Priiv 
dpi CriAiani , io non mi metterà a ricercarlo . Finqui 1’ innau iaviez. 
za de’ nobili Veneziani avea faputo cosi ben regolare e tenere unita 
k lor Cittk , che quando tant’ altre libere Cittk d' Italia bollivano per 
le difeordie cittadinefche , ed erano divife in GuelG e Ghibellini , loia 
cfk era felice c gloriok per k fiu mirabil’ unione , ancorché non foAe 
.* .efente da diverGtk di genj e fazioni : del che fu anche lodata dallo Sto- 
rico Rokndino nel precedente Secolo . Ma in queA’ anno pati anch’ ellà 
un' eclilfi . Bakmonte Tiepolo , capo delk fazione Guelfa , fece una con- 
giura con altri di-Cak Querina , e fiadoera contra di Pietro Gradenig» 

, Doge • 
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Doge («) , e nel d'i ij. di Giugno feoppiò quello incendio. Vi fu gnn 
combattimento > ma in fine dopo la morte di motti reftò feonfitto Ba- («)A£ir/iw 
iamonte , il quale (campò colla fuga . Sinfili fedizioni le abbiam vedute 
familiari in altre Girti ; fu quella confiderata come llravagantc colà in ’ìt. 
Venezia , e ne dura quivi anche oggidì con orrore la memoria . A ca- Rtr.luUt^ 
gion d’ eifa furon mandati a’ confini alTailfimi nobili e popolari di queU 
la infigne Città . Era in quelli tempi Guido dalla Torre in auge ^ di 
fortuna , ficcomc Signore perpetuo di Milano e di Piacenza y con aliai 
amici c collegati d’ intorno . Scrivono (^) , che volendo làper nuove di 
Matteo Tifeonte , il quale privatamente vivea nella Villa di Nogaruola, //j. jT 
diede incùmbenza ad un accorto uomo di andarlo a trovare ^r ifpiare cap.^. 
i fatti funi , promettendogli un palafreno e una vede di vaio , fe gli por* ^ 
tava la rifpolla a due quefiti da fargli . Andò collui , e trovò il Vifcon- AfX«> 
te in abito dimellb , che palfeggiava ; e dopo var; difco|;fi y quando fu 
per andarfene , il pregò di faigli guadagnare un palafreno e una vede 
col rifpondere a due fuc interrogazioni . La prima ; Come gli parca di 
ftare y e qual vita era la fua : La feconda .• /quando .egli fi credea di 
poter tornare a Milano , Molto ben s avvide 1 accorto Matteo y onde 
procedevano quede dimando , e eh’ erano fatte per ifchemire il fao -po- 
vero dato . Adunque rilpofe alla prima : Egli mi par di Jìar bene y per- 
chi fo vivere fecondo it tempo , Alla feconda : Dirai al tuo Signore 
Cuidotto y che quando » fuoi peccati foperebieranno i miei , allora io 
torneri' a Milano. Portate quede rifpode a Guido , le lodò come d’uo- 
mo lavio y e regalò quel medb . 

I N qued’ anno appunto cominciò a declinar la fortuna del Torria- 
no . Nel principio di Maggio fi alzò a poco a poco una nebbia di vi- 
cina follevazione in Piacenza (e) , veggendofi il Vefeovo Leone da Fon- (c) Chnm. 
tana colla fazion Guelfi» macchinar delle novità contra de i Landi , Fui- 
gofi , ed altri di parte Ghibellina . Mandò ben Guido dalla Torre un KeT.hdic. 
corpo di gente da Milano per vegliare alla quiete di quella Città ; ma CW* 
nel di 'cinque d’ellb mefe Alberto Scotto y avendo con belle parole ad- 
dormentato lo fciocco Podedà , nella notte rautiata mtta la lua (azione, 

_e impadronitofi della Piazza , diede addoflb a gli awerfarj fprovVeduti , 
e li fece fuggir fuori di Città . Racconta il Cono , che ttdta in quella 
forma la lignoria di Piacenza al Tornano , Alberto Scotta ne fu egli 
proclamato di nuovo Signore . La Cronica di Piacenza ha , che la Si- , 
gnoria fu dau allora al Vefeovo Fontana fuddetto ; ma fi contradice poi 
all’ anno feguente , dove confelTa , che lo Scotto era fiato Signor di Pia- 
cenza un anno e quattro meli . Anche dalla Cronica Eilenfe apparifee , 

(d) che ellb Scotto tornò in lignoria , e fece Lega co i Parmigiani y Man-(a) Cim. 
tovani , Vcronefi , Reggiani , Modenefi , e Brefciani , tutti di pane Ghi-5^A 
bellina . Inimicatoli per quello coatra de’ Piacentini Guido dalla Torre, 
con tutto lo tforzo de’ (uoi Milanefi , de Pavefi , Novafcii > Vercellefi, 

e fuo- 
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fuorafcitì Piacentini, venne fui principio di Giugno, e di nuovo nel 
' settembre a i danni del dillretto di Piacenza , con prendere alcune Ca- 
flella , e dare il guaflo fino alle port% di quella Citt^ . Prefero anche il 
Ponte de’ Piacentini fui Po ; ma ufdto Alberto co’ fuoi , cos\ virihnen- 
te affali i nemici , che li ruppe colia morte di circa fecento d’ elfi . Peg- 
gio nondimeno avvenne allo lielTo Guido Torriano per altro fitto , che 
rcrv\ di principio alla total fua rovina . Nel primo di di Ottobre mIì 
fece prendere Cajltn dalla Terre o fia Caflbne , Arcivefcovo di Mila- 
no , parenrc fuo , e il mandò nella Rocca <f Anghiera con altri fuoi tre 
fratelli , figliuoli del fu Mofca^ pretendendo , che avcflcro formata una 
congiura centra di lui , per torgÙ non folamente lo Stato , ma anche la 
vita . Fu egli fcomunicato per quella violenza dal Cardinale di Pelagrv» 
Legato , dimorante allora in Bologna , e fottopolla la Citth all’ Inter- 
detto • Venne appella a Milano Pagane dalla Torre Vefeovo di Pado- 
va , per rimediare a s'i kandalolà Icillura fra i fuoi conforti . Vi con- 
corlero ancora Filippone da Langujce Signor di Pavia , Antonio da Fif- 
frraga Signor di I.odi , Guglielmo Brufato Signor di Novara , Simone da 
Ceiebiano Signor di Crema , con gli Ambafeiatori di Bergamo e di Co 
mo> Colloro in un gran Parlamento tenuto nel d'i a 8. d^ Ottobre nek 
la Metropolitana di Milano conchiufero un accordo , per cui Gallone Ar- 
civefcovo ed altri Torriani riebbero la liberti , ma con obbligo di an- 
dare a i confini ; e quelli poi fi ridullèro a Padova . L’ Arcivefcovo non 
■ ebbe più buon cuore per Guido , e foUecitò la venuta di Arrigo VJL 
in Italia: il che fe'folTe utile a Guido , lo feorgéremo fra poco . Nel 
di i d. di Settembre i Parmigiani rinforzati da gran quantiti di cavalle- 
ria e fanteria di Verona , Mantova , Brefcia , Modena , e Reggio , fo 

(a) Chnn. olle a Borgo S. Donnino {a ) , dove s’ erano fortificati i Rofli , Lu- 

P* > fletterò fotte ben tre mefi con 

Rev-haltt. de i trabucchi , che incclTantemente gituvano . pietre , e con una forte 
circonvallazione intorno alla Terra . Mandò Guido dalla Torre fecento 
uomini d’ armi e trecento fanti a Cremona con ordine di foccorrere gli 
aflediati ; ma quella gente non osò mai d’ inoltrarli , perchè i Parmigia- 
ni gli afpcttavano a piè fermo , per dar loro battaglia . S’ interpofe di- 
poi il Vefeovo di Parma per 1’ accordo , e fu fatto compromclTo con 
ollaggi in Guglielmino da CanolTa , e Matteo da Ft^h'ano , nobili Reg- 
giani , che fecero celfar quell’ alTcdio ; ed eletti amendue Podell^ di Par- 
’ ina , proferirono fui principio dell' anno feguente il loro Laudo , al qua- 
le niuna delie parti volle ubbidire . Nel d’i a 8. di Maggio dell’ anno 

(b) Chnm. prefentc il popolo d’ Alli {b) coll’ aiuto di quei di Chieri , ufeito in 

campagna centra de’ luoi fuorufeiti , ebbe una rotta nella Villa di Qua- 
t^Malì'c. tordo . Reflarono gli Alligiani si intimiditi per quella dilgrazia , che die- 
dero bal’ia ad Amedeo Conte di Savoia , e a Filippo di Savoia Princi- 
pe della Morea Xuo nipote , per tratur di pce fra i cittadini e fuo- 

rufeiù 
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Tulcìti . Fu poi profferita da quefli ^Principi la (emenza della pace , per y**»- 
cui i Gottuari con gli altri uiciti , nella fella di S. Caterina di No- 
vembre rientrarono in Adi , Fra gli altri capitoli vi fu. , che il fud- 
detto Principe dovcffe reftar Governatore della Pace in Adi col fala- 
ho di diciafette mila Lire 1 ’ anno ( del che lì dolicro non poco gli Adi- 
giani . , 

■Abbiamo in qiied’ anno da Guglielmo Ventura , dal Villani , e 
dalle Croniche Edcnlc , c Parmigiana (a) , che feguirono delle novità (,) ci»- 
ili Genova . Scopertafi molta amicizia fra Bernabi Doria , uno de’ due vanni Vii- 
Capitani di Genova c i Grimaldi fuorufciti , Obtzjjno Spinola , cioè 
r altro Capitano , fece imprigionare il Doria . Qiicdi ebbe la fortuna 'chrómc, 
di fuggirfene dalla carcere , e con tutti quei di fna Cala fi ritirò al 
Cadello della Stella , che fu prcfo da Obizzino . Venuti pofcia i fuo- 
rufciti , cioè i fiiddetti Grimaldi , Doria , Fielchi , ed altri in Genova Chnm, 
con aliai forze , andò ad aliàlirli lo Spinola ; e benché folT# fupcriore 
di gente armata , pure ne rimafe (confitto , e vi morì il Podedk 
Genova , Allora i fuonifciti entrarono pacificamente in Genova , c tol- 
lero ad Obi^zo Ventitniglia , Porto Venere , e Lerice , con padar an- 
che al guado di Gavi , dove s] era ritirato il iudderto Obizzino , le aii 
calè in Genova furono date alle fiamme . Giorgio Stella riferilcc (b)(b) Gtarfr. 
quedo fatto all’anno feguentc ; ma dee prevalere 1' autoritk degli 
rici fovracitati , e fp>ezialmente dell’ Autore contemporaneo della Croni- 
ca di Parma, che fini di fcrivere in qued’ anno . Confeda il medefimorox. 17. 
Stella d’ aver vedute Storie , che ne parlano all’ anno prefente . Mette 
egli la battaglia nel di io. di Giugno. La Cronica di Parma ha , eh’ 
eda accadde nella feda di S. Gervafìo , cioè nel di ip. d’ edb mefe . 

Il Villani la riferifee al di ii. lo do colla Cronica Parmigiana . la 
Tolcana a di 10. di Febbraio i Fiorentini li modero con lei mila pe- 
doni , e quattrocento cinquanta cavalieri per dare il guado ad Arezzo. 

Qiie’ cavalieri la maggior ^rte erano Catalani , mandati in loro aiuto 
dal Re Roberto (c) , giacche più fede avea quedo Re in quella gente , (c) G!a~ 
a ne teneva anche in Ferrara , ficcome abbiam detto . Arditamente ven-^’|.*^' 
nero loro incontro gli Aretini con Uguccioa dalla Faggiuola lor Capt-»^, ,05.' 
tano , ma andarono in ifeonfitta , e più che di galoppo fe ne fuggiro- 
no ad Arezzo . Con più podènte elercito nel di 8. di Giugno torna- 
rono i Fiorentini fin lotto quella Città j devadando tutti i contorni ; 
ed ancorché veniflcro ordini di Arrigo VII. Re de’ Romani di non mo- 
ledare Arezzo , le ne rife il popolo allora fuperbo di Firenze . Anzi 
edendo giunto Luigi di Savoia con altri Ambafeiatori per parte d’ el- 
io Arrigo a Firenze a notificar loro la di lui venuta per la Corona, 
ne riportarono rifpode villane , che adai diedero a conofeere ciò , cheW) 
pofcia avvenne . Afpro governo intanto faceano elTi Fiorentini e L,\k-y^‘^xi 
chcfi di Pidoia {d) , ma gli ultimi fpezialmente , attendendo i loro 
Tom. Vili. . F fiziaU 
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’W#^toÌAlt pi& A rubare > che a governare , e non era fico» f onof 4el- 
le ionne . (-) Conaotto dalla difpciazionc quel popolo , levò nunore 
ai VUlmrn primo di Cileno > e tutti a furia uomini e donne , fànciuUi , 

Preti e Frati, con avole , legnami , e pietre fi diedero a fare uno. 
luai^ m fitccito pofttccio alla lor Citti, e a cavar le foflè: giacché ogni fua. 
Viim eie- fortificazione era ne gli anni addietro fiata fpianata . A quefto awifo 
a inviò a quella volta tutto flegno il popolo di Lucca . Rilbluti i-po. . 
veri Pifioielt di lafciar la vita T un prefib all’ altro, piuttofto che di 
fofferir piò ìungamentc sì diuo giogo , fi animarono alla difefa ; ma- 
non avrebbono potuto reggere alla fuperioriA de’ Lucchefi . Per buona 
ventura certi Fiorentini fecero fermar l’ efercito di Lucca a Pontelun- 
' ' - eo : con che lafciarono tempo a’ Piftoiefi di maggiormente afforzarfi , 
e di fpedire a Siena , pipando quel Comune , che s’ interponefle per 
' la pace. Vennero in fatti gli Amhafciatori di Siena , ed ottennero buo> 
ni patti*. Piftoia fi fortificò , e fi governò da lì innanzi a Comune, co» 
fclamenté prendere i Podeftk e Capiuni da Firenze e da Lucca . NeW 
(k) CW b fieflb gbmo primo di Giugno fu anche in Cefcna (é) una foUev*. 
jbnc fozion Guelfe , alla quale venne fetto di abbattere e mety 
tere in fuga i Ghibellini ; ma quefto movimento coftò a quella Citih 
delle grandi ruberìe ed altri malanni . In quelli tempi , fecondo la Cro. 
nka di Cefena , era Capitano per la Chiefe Romana in Jefi e in al- 
tre Terre della Marca d’ Ancona , Federigo Conte di Montefeltro , fi- 
-sliuolo del fu Conte Guido , Fecero olle gli Anconitani fopra il Con-' 
(c)Om.^o di Jefi (<■); ma effo Come Federigo p» atteftato del Villani, coU 
la gente di’ lefi , Ofimo , e d’ altri Marchigiani Ghibellini , andò ad 
ì^^fj^’affebrli, e diede loro una gran rotta, di modo che piò di cinque mi- 
la Anconitani vi reftarono tra moni e pre$. ‘ . - * ‘ - 


Anno DI Ckisto mcccx. Indixìome vrii. 
DI Clemente V. Papa 6 . 

DI Arrigo Vii. Re de’ Romani 3 . 


tó) Chfm. 

£-fttnfe 

Tm. XV 
Ktr.hdtiìc. 

Qìm»n> 
SowwVfv. 
T»m. 18 . 

CAromV. 

O/è» 

’ Tom . 14. 
A#rJi4g/iV. 


N El dì ad. di Luglio dell’ am» prcfentc que’ fuorufeiti , eh’ era- 
no entrati' in Ferrara dopo la caduta de’ Principi Eftenfi [d) , 
cioè Salinguerra de’ Torreili , Raroberto de’ Ramberti , e Francefco 
Menabò coUa fàzion Ghibellina , nemica de gli Eftcnfi Guelfi , dKd« 
all’ armi con difegno di levar quella CitA dalle mani della Chiefe . Vi 
furono ammazzamenti, malfimamente di Catalani , e n^ric fenza fi. 
ne - c i palagi de' Marchefi furono da que nbaldi dati alle hamme . 
Gii ratta laCitA era in lor potere ; ma avvertito di ciò il Cardinal 
Pelaarua, foffiiornante allora in Bdt^ita , cavalcò a quella volta co» 
copiofe miliiia di Bolognefi , ed entrò in Caftello Tealdo , doves era- 
no ritirati ciuc’ pochi de’ fooi , che poterono ^fottrarli alle fpade de 
* * ‘ tblle* 
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fonerai . In liuto fuo accorfero ancora da Rovigo con buon numero 
d' armati i Mtrchefi Francefco , Rinaldo , ed Obixjco Eftenfi . Allora 
i Ferrarcfi veggendofi come perduti , altro ripiego non ebbero , che di 
eicorrere alla miferioordia del Legato ; ma qucfti dopo aver voluto pri- ' 
ma in mano circa ottanta ( altri dicono meno ) de’ migliori della Cit- 
A , non altra mifcricordia usò , che di lafciar la briglia alle fue trup- 
pe , le quali unite co i Guelfi fi fpinfero contri de* Ghibellini j e li 
forzarono alla fuga . In ul. occafione feguirono molte ucci/ìoni c fao 
cheggi di Monillerj c Chiefe , certo non con lode d’ elfo Legato, i! 
qual poicia affaticò per molti d'i il Boia in far impiccare i colpevoli 
di quella fedizione . Anche la Citti di Piacenza fu in gran moto (e) . 

Alberto Scotto ivi Signore tra perchè fi trovava incalzato dalla forza de’ rem. ■«. 
fuorufciii , cioè di Leone de gli ArccUi , Ubertino Landò , ed altri Ghi- Rer.lu^. 
bellini , che erano fpalleggiati da Guido dalla Torre Signor di Milano , 
e perchè in oltre fentiva edere in procinto Arrigo VII. di calare in Ita* ^ 
lia; prefe il partito di far pace con gli ufeiti , c di cedere il dominio 
della Cittb .* con che i pubblici Ufizj da li innanzi foffero comuni fra 
le parti . Entrarono in Piacenza quali in trionfo i fuorufeiti ; ma ficco- 
me non fi davano mai pofa eli- animi troppo allora turbolenti de gl’ Ita- 
liani , appena entrati i fiiorulciti fvegliarono delle contefe , e nel di fe- 
guente a forza d’ armi ne cacciarono Alberto -Scotto , il quale co’ Tuoi 
aderenti fi riduffe a Caflello Arquato , ed impadronitofi di Eiorenzuola 
e Bobbio , cominciò di nuovo a recar frequenti moleflie al popolo do- 
minante di Piacenza . Obizzino Spinola con gli altri fuoi conforti , an- 
ch’ effi fuorufeiti di Genova (b ) , e padroni dì Monaco , s’ impadroni in 00 
queff anno delle Terre di Montalfo e Votag^o , e le diftrufTe da’ fonda- 
menti. La decantata venuta del Re de’ Romani è credibile, che moveC- »««/: 
fe tanto effi Spinoli e i lor partigiani , quanto il Governo di Genova a Lom- ly. 
far poco appreffo pace . Quaranta mila Lire furono pagate a gli Spinoli, 
che reftituirono al Comune di Genova tutti i luoghi prefi , ed ebbero 
acceffo libero alla Citt^ , ecCettochè Obizzino obbligato per due anni a 
flarfene nelle fue Caflella . NelP Umbria i Perugini , rinforzati dal Ma- 
lifcalco del Re Roberto abitante in Firenze , fecero guerra nel mefe di 
Luglio alla Cittì di Todi (c) . Volle proVarfi quel popolo ad una batta- (c) C». 
glia ; ma non 1’ aveffe fatto , perchè ne andò malamente feonfitto . Nel- l'il- 
io fteffo mefe furono cacciati i Guelfi da Spoleti , reftando la ftgnoria a 
i Ghibellini . Ma per più tempo i Perugini talmente guerreggiarono cen- 
tra di quella Cittì , che nelP anno feguente la forzarono a rimettere ia 
cafa i Guelfi ; ed altrettanto fece b Cittì di Todi . 

D.a v a molto da penfarc a Roberto Re di Napoli la difpofizione di 
Arrigo VII. Re de’ Romani di calare in Italia , ben prevedendo , eh’ 
egli fofterrebbe il partito de’ Ghibellini amici dell’ Imperio con depreffio- 
ne de' Guelfi , de’ quali egli era capo . Gli parve dunque di non dovere * 

F I mag- 
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s» . v»i*.njaggjonnente differire il fiio ritorno dalla Provenza in Italia per darfe^ 
*“'**’*’fto a’ fuoi affari. Coll’ avere indotto il Papa a fermare la fi» refidenzà 
in Avignone , Città della Provenza , e perciò di luo dominio , egli era 

(a) Chrn. divenuto Come arbitro nella Corte Pontificia . £ fu in quell' anno («) , 

eh’ egli ottenne il Vicariato della Romagna c di Ferrara , ed inviò co» 
Rtrjtluc. là i fuoi Miniftri a comandar le felle . 11 Pontefice Clemente intanto 
barcheggiava . Mollravafi egli tutto favorevole ad Arrigo VII. con ap» 
provar la fua venuta a prendere la Corona, Imperiale ; avea anche de» 
ftinati i Cardinali che gliela deffero in Roma , e Icriffe per lui lettere* 
a i Vefeovi , Principi , c Città d’ Italia . Tuttavia gran cura avea di non 
difgullarc il Re Roberto , c non gli doveano- dilpiacerc gli avanzamenti 
della lozione Guelfa . Ora effo Re Roberto nel di io. di Giugno arrivò 

(b) OW.a Cuneo in Piemonte (^) . Vifitò Montevico , Foffano , Savigliano > Che- 

laico , ed Alba > Terre di li» giurisdizione . Filippo di Savoia , che li 
trovava allora in Affi , fece un’ imperiol'a intimazione a gli Aftigiani di 
guardarli dall’amicizia di quel Re . Altrettanto fixero il VelcovodiBa- 
lilea , Luigi di Savoia , ed altri Ainbalciatori del Re Arrigo , che era» 
no pervenuti in quella Città , e paffarono dipoi a Savona , Genova , e 
Pila , annunziando dapcrtutto la venuta 4’ effo Arrigo alla Corona . Di 
belle parole differo gli Alligiani , ma poi fpediti Ainbafeiatori ad Alba, 
L'cero una fpccie di Lega col luddetto Re Roberto ; e quelli dipoi, nel 
d'i p. d’ Agoito venne ad Adi , ed ebbe ad un gran convito i Grandi di 
quella Città . Si fece allora le maraviglie Guglielmo Ventura , il quale 
vi fi trovò prefente , al vedere , che tutti mangiarono e beb^o lola- 
mente in vali d’ argento , perché un luffo tale era tuttavia incognito a 
. gl’ Italiani . Palsò Roberto nel <fi io. d’ Agofto ad Aldlàndria , e ne 

* li»cciò gl’ Inviziati e i Lanzavccchi Ghibellini , e fi fece dar la figno- 

ria di quella Città da i Guelfi . Ecco come il buon Re andava llenden» 
do r ali alle fpefe del Romano Imperio . Ito polcia a Lucca , e a Fi- 
renze , dove indarno fi 'lludiò di pacificare inficine i Guelfi dilaniti , iti- 
le) CiSnM. viò al governo della Romagna Niccolò Caracciolo (c) , il quale arrivato 
colà nel mele d’ Ottobre , ebbe ubbidienza da quafi tutte quelle Città , 
RtrÀiaiic.^ proccurò di mettere pace d.ipertutto con ridurre nelle lor patrie i fuo- 
rufeiti . Su due piedi e^i afcoltava le liti , e lenza ftrepito di giudizio 
le decideva . D' uno di quelli abbifogiKrebbe ogni Citià . Dovette trovar 
U) ChoH. ne’ Forlivefi qualche durezza (</) , perchè ne fece fpianar le foffe , e mi» 

Fnrthia fg jfj prigione Scarpetta , Pino , e Bartolomeo de gli Ordelaifi , e alcu- 

Rnjtdte. ™ ‘le Caìboli , c de gli Argogliofi . Lafeiò poi in libertà i Guelfi , e 
ritenne i Ghibellini . Ora avendo Arrigo Re de’ Romani llabilita la fi» 
lt)Jcamrt vcnuta in Italia , mandò varj Ambalciatori a notificarlo alle Città . Ven- 
tit Cermt- nc a MHano il Velcovo di Collanza (e) , e con bella orazione cfpolè , 
come il Re era per prendere la Corona del Ferro dall' Arcivelcovo di 
Rtrjuitc. Milano . Moilraronfi pronti i Milancfi a ricevere con tutto onore il Sot- 

vtano; 
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vwno ; il folo Guido dalla Torre Signor delU Ciak , nè volca, y®**- 

che fi parlaRc di tiuefto griiidc afCirc . Chiamò poi ad un Parlamento il "" '**** 
Conte Filippo»! da Langiifco Signor di Pavia y Antonio da FiJJìraga 
Signor di Lodi , Guglielmo Cavalcabò principal cittadino , 0 Signore di 
Cremona , e Simone de gli A-vvocati da Colobiano eittadin primario y 
o Signore di Vercelli > per udir il loro parere , Xutti erano di &zion 
GueÙa . Schiettamente dillè Filipponc fra i primi , eh’ egli non voleva 
cflère ribello al Re fuo Signore . Gli altri dillero , che bilbgnava pren- 
dere configlio fui latto > ma che allora non fi potea . Guido dalla Tor- 
te era di parere , che tutti fi nniffero contra di quello Tcdcfco ; c Ima- 
niolo girava per le camere , borbottando e parlando da fc folo. Fini », 
il Parlamento lenza conchiufione alcuna . 

Sul fine d’ Ottobre arrivò a Sufci, c pofeia a Torino il - 
go colla Regina Margherita fiia moglie y mille arcieri y e mille uomini 
d’ arme , dopo avere mercè di un matrimonio , latto divenir Giovanar 
fuo figliuolo Re di Boemia . Amedeo^ Come di Savoia y Filippo , c 
Luigi parimente di Savoia , erano tutti per lui , e feppcro ben fare 
il lor negozio con quefto attaccamento . Nella Corte d’ cflb Re fi con- 
tavano 1’ Arcivcfcovo di Treveri Baldovino fuo fratello , Teodoro Ve- 
/covo di Liegi , Ugo Delfino di Vienna , il Duca di Brabamc y cd al- 
tri Principi e Baroni . Andarono cd!» a firgli riverenza Filipponc Con- 
te di Langufeo , Teodoro Maixòefe di Monferrato , i Vefcovi ^ i Si- 
gnori > c Ambalciatori di varie Cittk , e nominatamente i Roma- 
ni , che comparvero con gran fallo . Tutti condulTero gente armata 
per accompagnarlo . Per attclUto di Albertino MulTato {a) , milc un (a) Atirr- 
luo Vicivrio in Torino : legno che quella era allora Citta l^ra . Nel 
di »o. di NovembK venne ad Adi y (h) e v’ hurodullc i fliorulciti 
Ghibellini . Gli fu data ( nulvolent ieri nomlimeno ) la lìgnoria di quel- 
la Città , ed celi potè quivi un Vicario , che cominciò molto benedi'"/' 
ad aggravar qu« popolo' . Ufava in Corte d’ elfo Re , cd era ben ve- 
duto da li» Francelco da Garbagnate , (e) giovane Milanele alTai di- RerJtaUt. 
finvolto r che gli avea più volte detto gran bene di Matteo Vttconte^^} Cori^ 
efiliato da Milano, con dipignergliclo pel più lavi», attivo, ed ono- 
rato uomo di Lombardia , e perciò capace di ben fcrvirlo ne’ corren- Bommnt. 
ti affari . Moftrò Arrigo vt^lia di vederlo , Il Garbagnate , che tenca 
buon filo coi Visconte , girci fece torto fapere ; e Matteo travertito per 

folitarj cammini fi ponò ad Aiti , dove datofi a conofcere , non vi fu Rer.Uaiiè. 

conefia , clic non riceveifi; da quella Corte , cd anche dal Re .1 foli 
Magillrati Guelfi il guardarono con occhio bieco , e villanamcme anco- 
ra parlarono di lui , nw fenza eh’ egli moftraflc d’ altcrarfcne punto . Il 
favorevol accoglimento a lui fato da Arrigo cagionò bens'i , che molti . 

dt’ Milancfi e Lombardi abbracciarono il foo panito . Ed effèndo giui». * 

to colà anche 1’ Arcivcfcovo di Milano Gajlon dalla Torre > già efifiato, 

ftabilà 
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pace e Jega con eflb Matteo , a nome ancora de’ ftKu fiatelli , Al- 
cuni de^ quali erano tuttavia detenuti prigioni da Guido dalla Torre . No» 
lì fidava molto Arrigo d’ andare a Milano , fìccome abbaflanza Informa- 
to delle cattive difpwzioni di Guido dalla Torre , anzi difBdava non po- 
co di tutti gF Italiani , perchè felTant’ anni correano , che non aveana 
veduto Imperadore , o Re de’ Romani ; ed avvezzati a vivere a lor mo- 
do , non amavano al certo di riconofcere Superiore alcuno . Matteo Vi- 
sconte per conto di Milano gli levò le apprenfioni del cuore ,^ben co- 
nolcendo egli quanto fe ne polca promettere . Il diftomò ancora dal difr 
ferir la fua entrata in Milano , al che 1’ andavano fotto varj pretefti efor- 
(a) Dim tando i capi de’ Guelfi (a) . Pafsò dunque Arrigo a Calale , a Vercdli , 
e a Novara , accolto con allegria da que’ popoli . In Vercelli mife fine 
KerjtaUf. alla gucTta civile fra i Tizzoni ed Avvocati ; in Novara fra i Brufati e 
Tomielli . Ogni fuorufcito potè ritornare alla fua patria . Cavalcò pofcia 
il Re , e in vece di andare a Pavia , dove il Conte Filippone 1’ alpei- 
tava , per configlio di Matteo Visconte pafiato il Ticino s inviò alla vol- 
ta di Milano , incontrato di mano in mano da vane fchiere di nobili 
Milanefi tutti in fella e gala , che gli baciavano il piede : dal che s’ avu 
vide , avergli il Visconte dato buon configlio . L’ ultimo a venirgli in- 
(bJeA/fjm. contro fiion de’ Borghi di Milano fu Guido dalla Torre . Lo Idcgno 
«^* 17 .** ® ^ fupctbia erano con lui . Laddove gli altri alf a{q»refurfi del Re 
TtmJèd. abbaffavano le loro infcgne , Guido portava diritta la tua i Gl’ infi^na- 
rono i Tedefchi le creanze c il dovere , con buttargfiela per terra . Alf 
arrivo del Re fmontò Guido da cavallo , e gli andò come incantato a 
baciàR fl piede . Arrigo con volto umano riguardandolo gli dille . Gai- 
do , rìcwejci il tuo Re , perch? duro è il riculcitrar contro lo Jìimò^ 
Ia. Entrò il Re nel <fr 23 . di Dicembre, e non gib nel di leguente, 
(c)GWm- fonie fcrivono alcuni (r) , in Milano , e feco Gallone Arcivelcovo , 
«1* rfj!»- Viscoiltc, ed ogni altro fuorufcito. Volle il dominio della Cit- 
(t) C^. tb , che gli fu dato , e Guido dalla Torre andò a federe : disgrazia 
per altro da lui preveduta , ma fenza avere cercata , o per megUo-di- 
re trovata maniera di provvedervi . Fece poi far pace fra i Torriani 
MjrJulic. e Visconti , e quetò le altre nemicizie , defiderando , che tutti vivef- 
'' fero in pace e concordia . Attefe dipoi a far le fue difpofizioni per ri- 
Mj|»,jj^ccvere la Corona del Ferro , alla qnal funzione fu defhnato il di dell’ 
liifnV- «Epifania delf anno feguentc. Fece in quell’ anno Papa Clemente nelle 
*'***^^.^*^‘ quattro Tempora del Natale una promozione di cinque Cardinali.tutti 
^c: *l.'.- Giiafconi (d): fe con piacere de gf Italiani , Dio Vel dica*. Nè voglio 
Chnmt. lacere , che i Ghibellini di Modena nel mefe di Luglio cacciarono fuor 
Cittb quei da SalTuolo , da Ganageto a c i Gn&ai j^tutti di ià- 
nÌr./»«/it!zionc Gaia& {e). 
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Anno di Cauto mccczi. Indizione tx . 

DI Clemente V. Papa 7, “■ **"’ 

DI Aerigo. vii. Re de' Romani 4. 

P E R la Corona del Regno d’ Italia , che dovea darli al Re Arri- , , 
go , tutte le Citik di Lombardia y e della Marca di Verona iiv- 
viarono Ambafciatori a Milano (-») , a riferva di Aleflàndria y d’ Alba,(*> 4Iirr. 
e d’ altri luoghi in Piemonte , che riguardavano per loro Signoie Re- ùnmt^- 
bcrto Re di Napoli . Intanto s erano gii cominciati a veder prepara- 
menti di guerra contea dello fteflò Arrigo . I Fiorentini , LuccheTi y ed RirMaiic- 
altri di Tofeana (b) aveano nell’ anno precedente eletti gli Ambafeiato- (•») 
ti y per mandar a protellare i’ oflequio loro al novello Sovrano ; ma all’ 
improvvifo rellò la fpedizione , e per lo contrario fi diede quel popolo r. 7. ' 
a or gente y e comrallè Lega col medeiimo Re > e colle Cittk Guelfe 
per opporli a lui . Altietranto fecero i Bolognefi y attendendo fpezialme». 
te in quell’ anno a fortificare e a ben provvedere la loro Ot».. Non li 
potrà fallar e y attribuendo quelle rifoluzioni a i maneggi del RoRober-. 
to e de’ fuoi Minillri> che non voleano lafciar crefccre la potenza d’Ar- 
rigo , credendola di uoppo pregiudizio a i loro ùiterelfi . Si aggiunfe , 
cilere ben venuto in Italia il novello Re con belle protelle di voler met- 
tere la pace dapcrtutto, ridurre nelle loro Patrie ^ ufeiti y non avere 
parzialità né per Guelfi > nè per Ghibellini ^ e di voler conlérvare tutti 
I diritti e privilegi di qualfiCa Città . £ di vero opinione fu y che fui 
principio folle pura tal fua intenzione . Non parve pra cosi nell’ andare 
innanzi . in un generai Parlamento volle y che t^i Città aveflè un Vi- 
cario Imperiale . (e) Già gli avea mefli in Torino > Afii , e Milano , edW^*”" 
elD in luogo de i Podeltà eletti da i cittadini : il che fu uno fminuire 
di molto la Libertà di que’ popoli . Ora nel di d. di Gennaio effo ReTt^ 18. 
fu colla Regina Margherita coronato in S. Ambiofio di Milano per 
mani dell’ Arcivefeovo Milanefe Cajlone dalla Torre. Pretefcro il popo> 
lo e i Canonici della tiobil Terra di Monza y che nella lor Bafilica di S. 

Giovanni Battifht dovefle egli prendere la Corona del Ferro, che efli per(d) itfur*- 
antico privilegio corfcrvano nel loro Sacrario , c nella quale hanno da un?|'- 
Secolo e mezzo in quà inurtaginato , che fi confervi uno de’ facri ChùvT*^ 
di della Croce del. Signore (d) ; cofa inorata ne’ Secoli precexlenti - Ma(«) Seaim- 
dovertelo tanto mdullriarfi i Milanèfi , che nella fuddetta Bafilica di S. 
Arabrofio fèguà quella grandiofa funzione , ficcome altre vohe s’ era ' 

to (e) , coir aver nondtineno Arrigo mercè d’ un liio Diploma preferva- Tom. it. 
to il diritto , che poteflè competere a Monza . In L cogiumura egli 
creò Cavalieri circa demento nobili di varie Città. Attefe dipoi a pact-/v. 
ficar le Qttà di Lombata , e in molte d’eile mife t tuoi Vicar; , vo-nmCio<m 
kndo che ia ckfcuaa d’ ellé rientralTero ^ sbanditi > fisfier» Guelfi 07^“”^ 
Ghibeilifli - Mife m Modena (f) per Vicario Guidialofie de’ VerccU^ da SnJnHao 

Piftoia, 
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f , che v’ introdiifle tutti i fuorufciti Gueltì . L'ultimo a compaii- 
re alla Corte fu Matteo Maggi Signore di Brefcia di fazion Ghibellina 

lU Ccrme. , non già per poco aft’etto al Re , ma per timore di Tebaldo Bru- 

’^n.^'ìx. fazion Guelfa , bandito da Brclcia ne gli anni addietro , che ve» 

Rtr.ltaUc. nuto’ a Milano avea gih guadagnato nella Corte di molti protettori . II 
buon Arrigo , die mirava al lollicvo e bene di tutti , propofe al Mag- 
gi di ricevere in Brefcia Tebaldo . Il Maggi allora dille quanto potf , 
per far»conofcere al Re , come Tebaldo era il maggior perfido e raan- 
cator di parola , che foffe ai Mondo , e sfibbiò tutti i tradimenti da lui 
fatti , e le •crudeltà da lui ufate in varj tempi . A nulla fervi ; il Re 
llenc laido in dire , che bilognava perdonare , e bifognò accomodarfi al 
di lui volere con ricevere Tebaldo c i fuoi legnaci in Brefcia . {b) Se- 

^Brixian” S^i pertanto uno Strumento di pace fra i Guelfi e Ghibellini di quella 

7 om. Cittì ; ed avendo Matteo Maggi rinunziata quella Signoria , Arrigo man- 
Rer.Itaiic. Jjjq Vicario Alberto da Caltelban^o . ‘Non andrk moltOj che 

se vedremo gli effetti . 

Dito E elfo Re Arrigo per fuo Vicario a Milano Giovanni dalla 
Calcia Franzefe , uomo inetto , che nè pure un mele durò in quel po- 
llo . Gli loftitui Niccolò Bonfignore , un pezzo di mala carne , gik ban- 
dito per le fue ribalderie da Siena lua patria , che cominciò a maltrat- 
tare quel popolo . Richiefe il Re un dono gratuito da i Milaneft , per- 
chè era corto di moneta . Fu propello nel Configlio della Citta il <juan- 
to , e rimeflo in Guglielmo Polleria il talfarlo . Dilfc cinquanta mila Fio- 
rini d’oro. Tutti confentivano , fe non che Matteo Vilcontc foggiunle, 
che gli parca conveniente donarne anche dicci mila alla Regina . Allo- 
ra Guido dalla Torre s’ alzò in collera , riprovando il far cosi da libe- 
rale colla roba altrni ; c nell’ ufeire del Configlio dille ; E perché non fe 
(c) Buim- danno cento mila ? quejìo numero è piìt perfetto . Perciò i Minillri 
fcrilTcro cento mila, e bifognò poi darli . E fin qui era durato 
7om. 11 . il bel fereno; ed Arrigo 11 figurava di aver data da padre la pace a tuc- 
te le Cittk di Lomba^ia , lenza far dilliiizione tra Guelfo e Gliibclli- 
HO j ma HOtt tardò ad intorbidarfi il Cielo . Perchè Arrigo fotto Ipccie 
Tom. IX. d’ onore , ma veramente per aver de gli ortaggi , dimandò , che cento 
^lìkl7imt ^S^iuoli de’ nobili Milanert 1’ accompagnalfero a Roma , fi trovarono mol- 
Mnffaiut te difficultk , ed inforièro fofpetti di ledizione. Furono anche veduti fuor 
Tom.Vin. d’ una porta Francefehino figliuolo di Guido dalla Torre , c Galeazzo 
figliuolo di Matteo Viiconte , parlar lungamente inlieme , e toccarli la 
Vieemìnu! mano nel congedarli (r) . Fu riferito ad Arrigo ; latto credere , che il 
Tom. 9 . vifeonte e il Touiano macchinaifero contra la fua Reai perlòna , ed 
aveflero gik fatta raafla di gente . Però nel di 1 1 . di Febbraio egli man- 
Chrmir. dò una Iquadra di cavalleria a vifitar le calè de’ nobili . Matteo Vikon- 
Regitnp^ , avutone f avvilo , col mantello indolfo avanti il Ino palazzo li llct- 
iR^iiJ^ite afpettando , ragionando intanto con alcuni amici. Arrivati i Tedefclii, 
, . come 
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come fc nulla làpefle , invitogU a bere , e gl’ introdulTc in cala . Se n’an- 
darono tutti contenti > e perluafi della fua fedeltà . Non così fu al pa- ’ **“* 

lazzo di’ Guido dalla Torre . Qiùvi erano molti armati , quivi fi comin> 
ciò un tumulto , e fi venne alle mani co i Tedefchi . Traflèro coQt i 
palliali de' Torriani , e dall’ altro canto s’ andarono ingroflando le tru^, 
pe del Re , il quale fii in gran pena per quello , maffimamente dappoi- 
ché gli fu riferito , che anche Matteo Vifeonte e Galeazzo fuo figliuo- 
lo erano uniti co i Torriani . Ma eccoti comparir Matteo col mantello 
alla Corte ; ecco da lì un pezzo un meffo , che aflicurò Arrigo , come 
Galeazzo Vifeonte combatteva infieme co i Tedefchi contra de’ Torria- 
ni ; il che tranquillò f animo di fua Maell^ . La conclufione fu , che i 
ferragli e palagi de’ Torriani furono luperati , dato il facco alle Ìor ric- 
che lupellettili , fpogliate anche tutte le cale innocenti del vicinato . Gui- 
do dalla Torre , e gli altri fuoi parenti , chi quk , chi Ut fuggendo fi 
fottralfero al furor de’ Tedefchi , c fe n andarono in cfilio , nFniai più 
ritornarono in Milano . Non fi feppe mai bene la verità di qucfto fat- 
to . Fu detto , che i Torriani veramente aveano congiurato , e che nel 
dì feguetite dovea feoppiar la lor mina . (a) Ma i più credettero , e con'W/»*»!»». 
fondamento , che quella fofle una lottile orditura dello fcaltro Matteo 
Vifeonte per atterrare i Torriani , liccome gli venne fatto , con finger- rem. 9. 
fi prima unito ad elfi , e con polcia abbandonarli nel bifogno . Nulladi- 
meno , contuttoché egli fi fàcefe conofeer fedele in tal congiuntura ad 
Arrigo , da lì ad alquanti dì 1 ’ invidia di molti grandi Milanefi , e il Fcmi. 

timore , che Matteo tomaffe al Principato e fi vcndicalTe di chi 1 ’ avea 
tradito nell’ anno 1 302. cotanto poterono prelTo Arrigo , che Matteo fu Xm. 9.^ 
mandato a’ confini ad Afii > e Galeazzo luo figliuolo a Trivigi . Poco Rn.balit. 
nondimeno flette Matteo in efilio . 11 fuo fedele amico Francefeo da 


Garbagnate , fatto conofeere al Re , che per fini torti aveano gl’ invi- 
diofi allontanato da lui un sì favio Configliere , [b) cagion fu , che Ar- 
rigo nel dì 7. d’ Aprile il richiamò e rimife in fua grazia. Tom.Ttf! 

Gran terrore diede alle Città Guelfe di Lombardia la caduta de RtrJtalìc. 
Torriani Guelfi . Lodi , Cremona , e Brefcia per quello alzarono le ban- 
diere contra d’ Arrigo . Per confélfione di Giovanni Villani , i Fiorenti- 
ni e Bolognefi con loro maneggi e danari foffiarono in quello fuoco . An- 
tonio da Fiifiraga Signor di Lodi corfe colà , ma ritrovata quivi dell’ im- 
potenza a follenerfi per la poca provvifion di vettovaglia , tornò a Mi- 
lano ad implorar la mifericordia del Re , e per mezzo della Regina , 
c di Amedeo Conte di Savoia 1 ’ ottenne . Mandò Arrigo a prendere il 
po(fi.nb di quella Città , e v’ introduffe tutti i fuorufeitt ; pofeia nel dì 
17. d’ Aprile coll’ Armata s’ inviò alla volta della ribellata Cremona. 

S’ era imbarcato quel popolo fenza bifeotto ; e ciò per la prepotenza di 
Guglielmo Cavalcai capo della fazione Guelfa , il quale avea fatto feon- 
figliatamente un trattato col fallito Guido dalla Torre . Sicché all’ udire, 

T omo Vili. G che 
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che U R« Tcniva in perfona con tutte le fue forze y e con qudUe de' 

* Milanefi centra di Cremona , fe ne fuggi . Sopramonte de gli Amati y 
altro capo de’ Ghibellini , uomo favio e amante della patria y allora con- 
fìgliò di gittarfì alla mtfericordia del Re . Venne egli co i principali del* 
la nobiltli e del popolo fino a Paderno dieci miglia lungi da Cremona; 
e tutti colle corde al collo inginocchiati fulla firada , allorché arrivò Ar- 
rigo con pietofè voci e lagrime imploraiooo il pedono . Era la Cle* 
menza una delle virtò di quello Re ; ma fe ne dimenticò egli quella 
volta , ed ebbe bene a pentn-fene col tempo . Comandò , che ognun di 
loro foflfe imprigionato e mandato in varj luoghi, dove quafi tutti nel- 
le carceri miferamente terminarono dipoi i lor giorni . Fu quello un mil- 
hi . Arrivato a Cremona non volle entrarvi lòtto il Baldacchino prepox 
rato da' cittadini , fece fmantellar le mura , fpianar le folTe, abbafiàrle 
Torri della Cittì . Da lì ancora a qualche giorno impofe una gravilG* 
ma contribozione di cento mila Fiorini d’ oro , e fu dato il lacco all’ 
(») Chrtm. infelice Cittì («) , che reftò anche priva di tutti i luci privilegj e di- 
TmMl qualfivoglia faggio fu creduto , che qaellt atti di crudeltì y. 

I^bslic. fconvencvoli ad un Re fornito di tante virtù , j>cl terrore , che diedero 
a tutti , rompelfero affatto il corfo alla pace d Italia ^'e alla fortuna 
d’ Arrigo y addoflfo a cui vennero poi le dure travcrfie , che andremo 
accennando . Da che per benigniti e favore d' elfo Re rientrò in Brefcia 
Tebaldo Brufato con gli altri foerufciti Guelfi , andò collui peni^ndo 
(fc) Fevrtt. come efaltat la fua fazione . (è) Nel dì 24. di Febbraio levato rumore, 
Matteo Maggi capo de’ Ghibellini con altri grandi di quella Cit- 
Tom. /X ® fi fi^® proclamar Signore , o almen capo dfeUa fàzion Guelfa, che 
Aer.lmiic. rellò fola al dominio . Albertino Muffato (c) fcrive , che t Maggi furo» 
no i primi a rompere la concordia , e che poi rimaiero al di fotto.Ja» 
ffìnt Hiji. copo’ Malvezzo (<f) , ed altri Scrittori Brefciani , non la hnifoono di efal» 
far con lodi la perfona di Tebaldo Bruiàto . Ma gli Autori contempo» 
xT^ ftilie ”*** ’ ^ dicendo , che egli fo un ingrato a t 

(iDMWtjf- benefizj ricevuti &1 Re Arrigo , e un traditore , avendo egli fcacciato il 
tiiuChrcm di luì Vicario , e fatta ribellare con tra di lui quella Citta in cui la 
Reai Clemenza , di bandito e ramingo , eh’ egli era , l’ avea rimeffo . Do- 
KtrÀtsiic. po avere il Re tentato col mandare innanzi Valertno fuo fratello , fe i 
(e) Dino Brefciani fi voleano umiliare , e trovato che nò : (e) tutto fdegno nel 
C^omc!" Maggio moffe 1 ’ Armata contra di quella Cittì , e h intraprefe 

Tem. 9. r affedio . Fu parere del Villani , che s’ egli dopo la prefa di Cremona 
Mtr.ltaiu, continuava il viaggio , Bologna , Firenze , e la Tofeana tutta veniva £1- 
«ilmente all’ ubbidienza fua . A quell' afledio furono chiamate le milizie 
delle Cittì Lombarde . Spezialmente vi comparve la cavalleria e fante- 
ria Milanefe . Giberto da Correggio oltre all’ aver condotto coli la mi- 
. • lizia di Parma , donò ad Arrigo la Corona di Federigo II. Augnilo , 
prela allorché quell’ Imperadore , fu rotto fotto Parma . Per quello egli, 

fe 
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fc cisdiamo al Corio («) , ottenne il Vicariato di quella Cittìi . Alber-®** 
tino Muffato fcrive , che quivi fu meffo per Vicario un Malafpina, Nul- w Cori» 
la mi fermerò io a defcrivere gli avvenimenti del &mofo afièdio di Beò- 
feia . Ballerammi di dire , che la Citt'k era forte per mura e per tor> "** 
ri , ma più per la bravura de’ cittadini , i quali per ^ù di quattro'oae* 
fi renderono inutili tutti gli allàlti e le macchine delT efercito netmeq. 

Circa la meth di Giugno in una fortita refiò prigion de’ Tedefchi rin> 
defèflb Tebaldo Brufato e coll’ effere llrafcinato e fquartato pagò la po- 
ne de’ fuoi mis&tti • Infierirono perciò i Brefciani contra de i prigioni 
Tedefchi , e fi accefero maggiormente ad un’ ofiinata difelà . In un in- 
contro anche Vatcrano fiateilo del Re , monalmente ferito cclsò di vi- 
vere. 


Per tali fucceffi era forte feontento il Re Arrigo. L’ onprfuonoa 
gli permcttea di ritirarli ; e intanto maniera non fi vedea di vincere la 
nemica Citth . Mancava il danaro per la fuffiflenza dell’ Annata ; e il 
peggio fu , che in eflà entrò una fiera epidemìa , o fia la pelle vera , 
che ficea grande firage {b) . Dio penò al campo tre Cardinali 
fpediti dal Papa per coronare in Roma , c follicitar per quello il Re Ar- 
rigo : cioè i Vefeovi d Oftia > e Albano , e Luca dal Fiefeo . Quelli Rer.lulit. 
moffero parola di perdono e di pace . Entrò il Fiefeo col Patriarca 
d’ Aquileìa in Brefcia , e trovò delle dureeze . Vi ritornò , e finalmente 
concbiufe 1 ’ accordo . Fu in falvo la vita e la roba de’ cittadini y e fi 
fcaricò fopra le mura della Citth il galligo della ribellione , le quali fu- 
rono fmantellate , e per effe entrò Arrigo nella Citti nel di 24. di Set- 
tembre , feco menando i fuorufeiti . Oltre a ciò fettanta mila Fiorini 
d’oro volle da quei popolo con altri aggravj , per quanto fcrive il Mal- 
vezzi , e lo conferma Ferreto Vicentino , contro le promeffe fatte al 
Cardinale dal Fiefeo . Da Brefcia paltò a Cremona , indi a Piacenza , 
dove lafciò un Vicario (c) , rimanendo delufo Albert» Scott» , il quale (c)>fifrrr. 
po» dopo ricominciò le olHlith contro la patria . Trasferitoli a Pavia , 
quivi fi trovarono per la pelle calate a tal fegno le fuc foldatefchc > che 
Filippone da Langujc » , non più Signore di quella Cittù ' , avrebbe po- RerJtalic. 
tuto aflaflìnarlo , le' il mal talento gliene fbffe venuto . £ ne corfe an- 
che il fofpcuo : perlochè portoffi colh Matte» Visconte con pólfcnte cor- 
po di MUanefi ; ma Filippone gli chiufe le porte in fàccia . Matteo > 
dico ) il quale , llando Arrigo fotto Brefcia , non tralafciò offequio e di- 
ligenza veruna per affiilerlo con gente , danari , e vettovaglie : laonde 
meritò d' effere creato Vicario di Milano , e di poter accudire da h in- 
nanzi all’ elaltazione della propria cala . In Pavia mancò di vita per -le ' 
malattie contratte all’ affedio di Brefcia il valorofo Guido Conte di Fian- 
dra . E quivi a perfuafione di Amedeo Conte di Savoia , Arrigo dichia- 
rò Vicario di Pavia, Vercelli , Novara, e Piemonte, Filippo di Savoia, 

Principe allo» iolamemc di tìtolo della M orca . Scrive Giovanni da Cer» 
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AiJ»* (a) , c con lui va d’ accordo Galvano Fiamma (^) , col Maivcz- 

{l'jehami. ZI (c) , chc qucfto Prìncipe unicofi dipoi con Filippone da Languico , e 

ribellar quella Citti , ed altre ancora al Re fuo 
Ktrjiaùc. benefettore . Nel di 2 1 . d’ Ottobre arrivò Arrigo a Genova , accolto da 

(b) G<i/v. quel popolo con fommo onore ; ed avuta che. ebbe la Signoria del- 

Citti , fi ftudiò di metter pace fi-a que’ di lor natura alteri , ed allo- 
Fhr. ^ra troppo difcordanti cittadini , e rimile in Citt^ Obizzino Spinola con 

(c) Mal- tutti i fiiorulciti (d) . Ma quivi nel d'i 1 3. di Dicembre da immatura 

Sri^am” mone fu rapita la Regai fua moglie Margherita di Brabante , Principef. 
J om.X/f'. fa per le fue rare virtù degna di più lunga vita . Intanto fi fcoprirono 
Rir.liMiic. Puoi palefi nemici i Fiorentini , Lucchefi , Perugini , Sanefi y ed altri po- 
Stella 7 m' di Tofcana , i quali fommolfi ed alTifiiti dal Re Roberto , fatto gran- 
jfmai.Ge- dc armamento , prefero i pafli della Lunigiana , per impedirgli il viag- 
Tm incontro per lui gli Aretini , e Pifani , i qua- 

Rtr.Ualit. fi ultimi mandarono a Genova una fi^enne ambafcerìa ad invitarlo , con 
Ghvmni fargli il dono d’ una s'i magnifica tenda militare , che fono vi poteano 

ftare dieci mila perfone . Icrivc Albertino Muflàto ; e chi non vuol 
credere si fmifuraa cofa , dazio non pagherà . Prr più di due mefi fi 

fermò in Genova il Re Arrigo, nè fi può negare , che tendeva il fuo 

buon volere a ricuperar bensì i dirini molto (caduti del Romano Impe- 
rio , ma inlieme fe avelTe potuto , a rimettere la quiete in ogni Cittk, 
e ad abolir le matte c iànguinarie fazioni de’ Guelfi e Ghibellini . Tut- 
to il contrario avvenne . La venuta fua mife in maggior moto gli anf- 
mi alterati e divifi de’ popoli . 

Giberto da Correggio , guadagnato e foccorfo da’ Fiorentini e B»- 
l^nefi , moffe a ribellione Parma e Reggio . In Cremona fu una fedi- 
, zicme non picciola , e ne fu cacciato il Minifiro del Re . Filippone da 

' Langafeo inforfe in Pavia contra de i Beccherà ed altri Ghibellini , e 

col favore di Filippo di Savoia li fcacciò . Lo fteffo accadde a i Ghi- 
bellini d’ Arti , Novara , e Vercelli , Anche in Brefcia e in altre Cittk 
furono tumulti e fedizioni . In Romagna altresì il Vicario del Re Ro- 
berto mife le nuni addoflb a i capi de’ Ghibellini d’ Imola , Faenza, 
f'V^'“-Forri , e d'altri luoghi, e sbandi la loro fazione (e). Pelàro e Fano, 


Ioni IH. y’ ribellate al Papa , furono ricuperate dal Marchefir d’ Ancona . (fj 
I*. In Mantova volle il Re Arrigo , che tomaffero gli sbanditi Guelfi , e 
^J^'""^quivi pofe ^r Vicario Lappo Farinata de gli liberti . Ma Pafferino e 
Tom. Butirone de' BonacoJJi , dianzi padrone della Cittk , prefero un giorno 
l’armi col popolo , e coftrinfero que’ miferi a tomarfene in efilio , fenza ri- 
fpetto alcuno al Vicario Regio. Era 1 ’ Augnilo Arrigo 'in gran bifogno 
(Ù moneta . Una buona offerta gli fu fatta da elfi Bonacofii , ed ot- 
tennero con ciò il privilegio di Vicarj Imperiali di Mantova . Di que- 
llo potente finimento feppe ben valerli anche Ricciardo da Camino , per 
impetrare il Vicariato di Trìvigi . E per la fleflà via parimente giunfe- 

ro 
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fo Albotno , e Cane dalla Stala fratelli ad ottenrt- quello di Verona . ■ “ ^oi*. 
Nè qu\ fi fermò 1’ induftria loro . In quefti tempi la Ciak di Padova 
per la goduta lunga pace (/»), e perchè dominava anche in Vicenza , li (a) 
trovava in un invidiabile fiato per le ricchezze , e per la crefciuta 
polazione . Quella «radezza fecondo il folito fcrviva di eccitamento 
fomento all’ alterigia de' citudini > in guifa , che avendo il Re Arrigo Tom. 8. 
fatto lor làpere di voler inviare coli un Vicario ^ e richiefii fellànta 
mila Fiorini d’ oro per la fua Coronazione , quel popolo fe ne irritò 
forte ; e a fuggeftione ancora de’ Bolognefi e Fiorentini negò di ubbi- 
dire , e proruppe in oltre in parole ^ ribellione . Cane dalla Scala > 

ficcome quegli , che gii afpirava a gran cofe , conofciuta anche la di- 
fpofizion de’ Vicentini y che pretendeano d’ elTere maltraaati da gli Ufi- 
ziali Padovani , e d erano invogliati di metterfi in libeni : prefe il 
tempo , e configliò ad Arrigo di gafiigar 1’ arroganza di Padova con 
levarle Vicenza . Ebbe effetto la mina . Cane accompagnato da Aìmone 
Vefcova di Genevra , e colle milizie di Verona c Mantova (b) nel 
13. d’ Aprile ( e non gii di Marzo, come ha lo fcorretto tefto di Fer- 7-^' 
reto Vicentino ) entrò in quella Citti , e ne cacciò fi prefidio Pado- ^r./n/rr. 
vano . I Vicentini , che fi credeano di ricoverar la liberti , non fola- 
mente caddero fotto un più pelante giogo , ma pianfero il faccheggio 
della loro Citti per iniquiti di Cane , die non attenne i pani . Ca- 
lò allora 1’ albagia del popolo Padovano ; cercò poi accordo e 1’ otten- 
ne , ma con fuo notabile fvantaggio , perchè oltre all’ avere ricevuto 

per Vicario Imperiale Gherardo da Enzola da Parma , in vece di fef- 
ianta , dovette pagare cento mila Fiorini d’ oro alla caffa del Re . 

Mor\ in quefi’ anno Alhoino dalla Scala y e rellò fola Can Gran- 
de fuo fratello nella fignoria di Verona , con tener anche il piede in 
Vicenza . Tale era allora lo fiato , ma fluttuante , della Lombardia e 
dell’ Italia . I foli Veneziani fi fiavano in pace , offcrvando fenza muo-(c)/r74rr*«- 
verfi le commozioni altrui. Aveano fpediti ad Arrigo , fubito eh’ 
fu giunto in Italia ^ i loro Ambafeiatori con regali, a titolo non gii^]^. 
di i'uggezione , ma d’ amicizia , e con ordine di non baciargli il piede T<m. 8. 
(f) . Venne pofeia in qneft’ anno a Venezia fi Vefeovo di Genevra Am- 
balciatore d’ Arr^o ; ma non dimandò . a quel popolo nè fedelti , 
ubbidienza . Terminò i fooi giorni in quefi’ anno appunto (1^ Pitti 0 Tm». n. 
Cradenigo Doge di Venezia , e nel d\ a 2. d’ Agofio ( il &nuto 
fcrive nel di 13. ) fu furrogato in fuo luogo Marino Giorgi , affai * *** 
vecchio , che poco più di dieci mefi tenne quel governo . Sotto Bre- ?'<»>•• ac. 
foia , ficcome accennammo, cominciò ad infierir la Pefie nell' 
ta Regale , e fi diffufe poi per varie Citti . Ne refiò fpopolata Pia-,„ 
cenza , Brefcia , Pavia , ed altri popoli empierono i lor cimiierj . Por-Ecr/fT- 
tò il Re Arrigo colle fue genti a Genova qnefio malore , e però 
vi fu gran mortaliti . Diede principio Papa Clemtnte V. (f) nell’ Ot-Ptmìfì'c. 
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B> . voi« toi,re di queft’ anno' al Concilio Generale in Vienna del DeUinato , al 
**'*’ quale intervennero circa trecento Vefeovi . Era riufeito alla foggia de- 
Itrezza d’ eflb Pontefice , e de' Cardinali , il for defiftere Ftlippo il 
' Bello Re di Francia dal profeguir le calunniofe accitfe contro la me- 
moria di Pepa Bonifan^o Vili. Nel Concilio fi avea da trattare , ma 
poco fi tratto de’ tanti abufi , che allora fi oflTervavano nel Clero , e 
nella flefia Corte Pontificia , malfimamente' in riguardo alla collazion 
de' Benefizj e alla Simonia : intorno a che reflano varie memorie e 
fcritture di que' tempi , che io tralafcio , rimettendo i Lettori alla Sto* 
ria Ecclefiallica , dove fe ne parla e>e profeffo . 


Anno di Cristo mcccxii. Indizione x. 

DI Clemente V. Papa 8. 

DI Arrigo VII. Re 5. Imperadore i. 


I Lamenti de' Genove!» , e il non poter più 1 ' Augufto Arrigo ri- 
cavar da elfi alcun luflldio di moneta , di cui troppo egli Icarfeg- 
giava , ^li fecero prendere la rifoluzion di paflare durante il verno a Pi- 
la . Per terra non fi potea , eflendo ferrati i palli dalla Lega di Tofea- 
na . Trenu Galee adunque de' Genovefi e Pifoni furono alleftite a fin 
(«) C/p- di condurre per mare lui , e la Corte e gente fua . (a) Nel di 16. di 
Febbraio imbarcatori fu forzato dal mare grolTo a fermarfi parecchi di 
t!^6. ^ in Porto Venere . Finalmente nel cTi 6. di Marzo sbarcò a Porto Più- 
no , accolto con indicibil fella ed onore dal popolo di Più . Colli con- 
coricro a furia i Ghibellini fiiorufciti di Tofeana e di Romagna , ed egli 
nella ftefla Cittk afpettò il rinforzo di gente , che gli dovea venir di 
Germania . Intanto recò qualche molellia a i Lucckefi ribelli , con tor 
loro alcune Callella . Ma quel che dava a lui più da penfore , era , che 
il Re Roberto fingendo prima di volere amicizia con lui , gli avea an- 
che fpediti Ambalciatori a Genova per intavolar feco un trattato di con* 
cordia c di matrimonio ; ma furono si alte ed ingorde le pretenfioni di 
Roberto-, che Arrigo non potè confentirvi , Dipoi mandò elfo Re Ro- 
berto a Roma Giovanni fuo fratello con mù di mille cavalli , il quale 
prefe pofTelTo della Bafilica Vaticana , e d^ altre fortezze di quella infi- 
gne non fua Città . Volle intendere Arrigo le di lui intenzioni . Gli fii 
rifpollo ( credo io per beffarfi di lui ) efler egli venuto per onorar la 
Coronazione d’ Arrigo , e non per fine cattivo . Ma intanto s' andò ef- 
fo Giovanni fempre più ingrofsando di gente , e fotto venire a Roma 
im rinforzo di foldati Fiorentini , s’ uni con gli Orfini , ed altri Guelfi 
•di Roma , e cominciò la guerra con tra de' Colonnefi Ghibellini e fau- 
tori del futuro novello Imperadore , Allora fi accertò Arrigo , che l' in- 
vidia ed ambizione del Re Roberto , non offefo finora , nè minacciato 
da Arrigo , aveano mofse quell' armi contra di lui , per impedirgli il 


Ahwalib' Italia 5$ 

confcguimento dell’ Imj^rial Corona . Tuttavia prcfo conTiglio dal 
valore , e animato da i Colonnefi , e da altri Romani Tuoi fedeli , che 

teneano il Laterano , il Colifeo , ed altre fortezze di Roma , liel di 2 3. 

d’ Aprile s inviò con due mila cavalieri e grolse brigate di fanteria a 
quella volta » Arrivò a Viterbo , e per piò giorni «juivi fi fermò , per- 
chè le genti del Re Roberto aveano prefo c fortificato Ponte Molle . 

Nel qual tempo avendo tentato i Ghibellini d' Orvieto di cacciare i Mo- 
naldefchi c gli altri Guelfi di quella Cittò , fenza voler afpettare il Toc* 
corfo di Arrigo , ebbero elfi la peggio , c furono fpinti fuori di quella 
Otti . Finalmente riraefsofi in viaggio , e fuperati gir oppofitori a Pon-. ^ 
te Molle, nel di 7. di Maggio entrò in Roma con fue genti (<») , e 
minciò la guerra contro le milizie del Re Robeno con var; incontri ora M.5. r.9. 

pro^rofi ed ora funefti de*^ fuoi ^ In uno d’ elfi lafciarono la vita 

baldo Vefeovo di Liegi , e Pietro di Savoia fratello di Lodovico Sena- 
tore di Rotila ^ Conofeendo'poi l’ impolCbilitli di fnidare dalla Cittò Leo* 
nina e dal Vaticano gli- àrmatf fpediti colò dal Re Roberto , quafi per 
violenza a lui fatta dal popolo Romano , determinò di farli coronare 
Imperadore nella Bafilica Lateranenfe : funzione , che fu folennemente 
cfeguiia nella feda de’ fanti Apoftoli Pietro e Paolo r{b) cioè neh 
ap. di Giugno y e non gik nella feda di S. Pietro in Vinculis al pri- Pttlom. 
mo giorno d’ Agofto , come ha Giovanni Vilbni (r) . Nel qual giorno 
ancora fi contrafsero gli fponikli fra una figliuola del novello Imfen- y ' 
dorè e Pietro figliuolo di Federigo Re di Sicilia , con cui Arrigo, da {c) Cie- 
che vide il mal animo del Re Roberto, avea (labilità Lega . Segui- 
tò poi la guerra in Roma . E qui può chiedere taluno : come mai fi 
art^ul il Re Roberto tanta autoritò da fpedir le fue armi a Roma, 
oon far il Padrone , dove niun diritto egli avea , e con chiara ofie- 
fa ed obbrobrio del Papa , Signore d’ e(Ta Cittò ? Non v’ erano eglino 
piò fcomuniche per reprimere una si fatta violenza l In altri tempi 
che ftrepito ’tjon fi» farebbe udito ? E pure niun rifentimento non ne 
lii fatto , in maniera che avrebbe potuto talun credere delle fegrete ^ 
intelligenze fra il Pontefice e il Re Roberto . Ma il Papa troppo s’e- 
ra legate le mani , dappoiché antepofe il foggiorno della Provenza e 
di (lare fra i ceppi per cosi dire del Re Roberto e dèi Re di Fran- 
cia y piò tolto che di portarli alla fedia di Roma , dcflinata dalla Prov- • 
videnza di Dio alla libertò de’ Papi . Non potea egli ciò , che vo- 
lea , nè ciò che efigeva il debito Aio . Ce ne avvedremo all' anno fc- ^ 
guente , 

Intanto cominciava a rincrefcerc di troppo quella mufica al 
popolo Romano . Era fminuita non poco 1 ’ Armata Cefarea ; quella 
di Giovanni fratello di Roberto ogni di piò s’ andava rinforzando 
Però r Angullo Arrigo nel di 20. di Luglio fi ritirò a Tivoli ; pofcia 
perchè i fuorufeiti Tolcani continue illanze gli ikeeano di volgere le ' ‘ 
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Bm.voit fuc armi contro la Tofcana , s’ inviò a quella volta nel feguente Ago» 
ilo . Diede de i gravi danni a i Perugini in paisando pe^loro diftret- 
to , ed arrivò ad Arezzo , dove fi vide ben accolto . Straordinarj pre- 
(a) Ciò- patamenti fecero di armati e di viveri i Fiorentini , (a) nè poco fu 
vomì Vii- il loro terrore , da che entrato 1’ Imperadore nel territorio loro , pre- 
Um Monte Varchi, S. Giovanni, c Feghine , e fece fuggire dall’ A n- 

up. 44 . gjjj Fiorentini con dar loro una fpclazzata , e poi 11 

accampò intorno alla medefima Cittk di Firenze nel dì ip. di Set- 
tembre . Mandarono le Citt^ collegato gagliardi foccoril di gente ar- 
mata a i Fiorentini , i quali certo ne avcano almeno il doppio più 
che r efercito Imperiale : pure non olarono mai di ufcire a battaglia. 
A facco e fuoco era melso il loro Contado. Immenfo fu il bottino, 
che fecero i Tedefchi e i fuorufciti di Tofcana . Veggendo pofcia l’Im- 
peradore , che perdeva il tempo intorno a Firenze , fi ritirò a S. Ca- 
lciano , ed ivi celebrò la fella del lanto Natale . Ma fe’la Tofcana 
' lì trovava in gran moto , minor non era quello della Lombardia . I 
Padovani ficcome quelli , che non potcano digerire la perdita di Vi- 
cenza , loro tolta da Cane dalla Scala , ribellatili efprefsamente all'lm- 
peradore , diedero principio alla guerra contra di quella Cittk , che 
divenne e per lungo tempo fu il teatro delle' miferic , Saccheggiaro- 
no le Ville del Veronefe fino a Legnago , e Tiene , Maroftica , ed 
altri luoghi del Vicentino . Ma non ilfette colle mani alla cintola lo 
• Scaligero . Anch’ egli entrò nel Padovano , diftrufse colle fiamme va- 
rie Tnrc.. e.fra r altre quella di Montagnana , fenza potere impa- 
(bl ^ Caftello . Avea 1’ Imperadore Arrigo , all’ udire gli feon- 

(Jnirus cettt della Lombardia , inviato per fuo Vicario Generale il Conte Guar- 
Morigia nieri di Oemburg (i) , da altri appellato di Ottomburg , Cavaliere 
Tedefco . In una fua lettera al Comune di Monza è fcritto de Hunt- 
Ker '.ltidif.bergh . Quelli fu chiamato in fuo aiuto da Cane della Scala , ma per 
(f) Cormfpoco tempo flette a i danni de’ Padovani . Elfi rinforzati da France- 
'tÙ.xÌÌJ^^ d^‘"^befe d’ Elle e da i Trivifani , fecero dipoi nuove fcorrerie 
Rrrjtalic.fal Vicentino e Veronefe. In quell’anno Ricciardo da Camino ,Sif^no- 
W) ^«w-re di Trivigi , Feltro , e Belluno , fu uccifo con una ronca da un 
contadino (c) , il quale fu fubito melso in pezzi dalle guardie , fenza 
Rtr.IuUic. faperfi , chi fofse , nè da chi mandato . In quella fignoria fuccedette 
Cuccio fuo fratello. Anche il luddetto Francefco Marcbeje d’ Elle (d) 
venuto a Ferrara, mentre tornava dalla caccia del falcone in Città, 
tinusMuf-zWi porta del Lione fu alsalito da i foldati Catalani , e per ordine 
Dalmafio Gottei;i^ore di quella Città pel Re Roberto fu barbara- 
Jchm». mente uccifo t «oik che fece orrore a tutta la Lombardia . Guglielmo 
de Cerne- Cavalcabì fygivi Razionino della parte Guelfa , c che^ avea poc’anzi 
T’m‘ tx^ mele di JrfaI» 0 ^^fatto ribellare Cremona (e) , con farne fuggire 
Rer.ltalit.Galea-3:j^ f che era ivi Vicario Imperiale , mentre unito con 

'■ ^ Pafserino 
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Pafscrino della Torre , dopo cfeerfi impadronito della ricca Terra di^* y"!** 
Soncino , era intento ad efpugnar quel Caftello , trovò anch’ egli ciò, 
che non s’ afpettava . Veniva il Come Cuarniert Vicario Generale da 
Brefcia per dar foccorfo al Caflelio fuddetto , ed accoppiateC con lui 
le foldatefchc Milanefi , inviategli da Matteo Visconte , prima (confit ; 

fé lo sforzo d^’ Cremonefi , che andava in aiuto del Cavalcabò , po- 
scia entrato in Soncino mi(e in fuga quegli afsedianti . Condotto a lui 
prefo Guglielmo Cavalcabò , gli dilse : lo non vo' , che da qui innan- 
xj tu abbi a cavalcare nè bue nè cavallo ; c con un colpo di mazza 
lo ftefe morto a terra . Per quefta perdita (aitò un gran terrore ad- 
dofso a i Cremonefi , prelso i quali in ouefii giorni diede fine alla fua 
vita Guido dalla Torre, gii Signor di Milano . 

In Lodi la fazion Guelfa de’ Vifiarini coll’ aiuto di Cifèrto da 
Correggio e de gli altri Guelfi , cacciò fuori della Città il Vicario Im- 
periale ; ed opprefsa e difperfa la fazione de’ Sommariva , fi fece pa- 
drona di quella Città . In Pavia Filippone Conte di Langufeo e gran 
Caporale de’ Guelfi , pofe in prigione Manfredi da Beccarla , e cac- 
ciò dalla Città i grandi della fazion Ghibellina : al.che parve che con- 
fentifse Filippo di Savoia Principe della Morea , Vicario allora di quel- 
la Città e di Vercelli e Novara . La pendenza di quefto Principe ver- 
fo i Guelfi rendè dubbiofa la fua fede all’ Imperatore . Ma 1’ aftuto 
Matteo Vifeonte feppe indurlo ad inimicarfi con efso Filippone, e con 
Simone da Colobiano , capo de’ Gnclfi in Vercelli • E in effetto quel 
Principe con frode ritenne prigioniere Ricciardino primogenito di Fi- 
lippone , e il fuddetto Simone con molti altri de’ maggiori di Pavia: 
per la quale azione fi fcreditò non poco in Lombardia . Allora il Vi- 
iconte chiamati a fe i Marchefi di Monferrato e di Saluzzo , fpinfe 
Galeazzo fuo figliuolo nella Lomellina a’ danni de’ Pavefi con rovi- 
nare i raccolti , faccheggiar le Cafiella , e prendere Mortara e Gar- 
lafco . Prima di queflo fatto fi fulcitò anche in Vercelli una fiera ed 
impetuofa guerra tra le fazioni de* gii Avvocati e de’ Tizzoni (a 
guerra, che dicono durata entro quella Città circa quarantanove g«or-j-^_^ 
ni. Fu efsa cagione di aperta rottura fra il fuddetto Filippo di Savo- 
ia , e il Conte Guarnieri Vicario Generale dell’ Imperadore . Accor- 
fcro amendue a Vercelli colle lor milìzie , e fi venne ad una zuffa fra 
loro, in cui recarono tiiPti e due feriti. 11 Principe dipoi fentendo , 
che veniva lo sforzo de’ Milanefi , fe ne tornò a Torino . Abbiamo 
da Giovanni da Cermenate (b) , che efsendo rellato quefto Filippo ,0») 
appellato Principe della Morea , in età pupillare fotto la tutela 
jltnedeo dì Savoia fuo zio , gli fu da lui ufurpata la Contea della S 3 i‘Tm.^°X. 
voia , e che il Conte Amedeo per compenfazìone gli cedette in fine^'’’-^"^'*’- 
oltre ad alcune Caftella del Piemonte , la Città di Torino , eh’ egli 
probabilmente avea confeguito dall’Augufto Arrigo in ricompenfa del 
Tomo Vili. H fuo 
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fedele attaccameuto . Il bello & , eh’ elsendo reftata indecilà la 
* **’ quiflion di Vercelli , perchè n’ era flato fatto compromelso nella Coiw 
tefsa di Savoia , e nel Marchcle di Monferrato : Filippone da Langu» 
feo co i PaveG ed altri amici Guelfi , corfe colà nel mele di Lus&o, 
(»' jlìteT- (a) bea ricevuto da Oberto da Coloiiano Vefeovo <Ìella Città , ui^ 
tinusMuf - con errore Simpne dal Mulsato ; ed abbattuta afifatto la parte 
^ÀTbr!o^ de’ Tizzoni Ghibellini , ridufse in poter fuo , e de gli Avvocati Guelr 
TomViij li quella Città . Nella Cronica di Piacenza (b) è diftintamente narra* 
quello latto , e come Filippone dopo avere feonfitto un corpo di 
Milanefi inviato da Matteo Vifeonte a Vercelli , fi portò colà col pen- 
Tom. 11 $. none d’ efso Matteo, fingendoli Marco di lui Aiuolo ; e con queflo 
avendo ingannato Teodoro MJrcbcJe di Monferrato , eh’ era rimaflo 
alla gu&rdia della Città , con facilità fe ne impadronì . Di molte no- 
vità furono ancora in Piacenza . Nel di i8. di Febbraio fu in armi 
quel popolo , e i Guelfi ne scacciarono il Vicario Imperiale e i Ghi- 
bellini . Unitili quelli fuorufeiti con Alberto Scotto , ebbero maniera 
nel di i8. di Marzo di rientrare in Piacenza , e di dar la fuga a i 
GuclA : con che tornò ivi a Cgnoreggiar 1’ Imperadore , che vi pofe 
per Vicario Lodrilìo Vil'conte . Pofcia nel di io. di Settembre lo ftef- 
lo Alberto Scotto , levato rumore , fpinfe fuori della Città Ubertino 
Landò co i fuoi feguaci Ghibellini , e per la terza volta fi fece prò» 
clamar Signore di Piacenza . 

Peggiori e piò flrepitofi furono in quell’anno gli awenimen- 
Cére» ti di Modena, (e) Qui era per Vicario dell’ Imperadore Francefeo Pi- 
T<m"xiy^ della Mirandola . 1 Rangoni , Bolchetti , Guidoni , e da Rodeglia, 
Xer.iu/it.coa gli altri di Azione Guelfa , fegretamente telTevano un trattato co i 
Bolognefi , Non fu elfo si occulto , che non trafpiraire ; e però quelle 
' * famiglie conofeiuto il periglio , fuggendo dalla Città , e ridottefi alle 
loro Cafleila , cominciarono la guerra contro la patria , afliflite da un 
buon nerbo di cavalleria e fiinteria liolt^nefe , e da quei di SalTuolo. 
EfTendo elfi Guelfi venuti a dare il facco e il fuoco alla Villa di Ba- 
zovara , Francefeo dalla Mirandola co i Modenefi arditamente diede 
loro battaglia nel di p. di Luglio , ma ne andò feonfitto . Reflarono 
fili campo uccifi de’ principali Prendiparte fuo figliuolo , Tommafino 
da Gorzano , Uberto da Fredo , Niccolò de gli Adelardi , con circa 
cento cinquanta altri de’ migliori cittadiiii , e prefi circa cento . Per 
quella rotta fu in fomma coflernazione Modena , e il popolo ricorfe 
follo per aiuto a Con Grande dalla Scala Signor di Verona , a Rinal- 
do , appellato Pafferino de’ Bonacofli Signor di Mantova , C a Matteo 
Visconte Signor m Milano , ben prevedendo , che i Bolognefi nel cal- 
do di quella vittoria farebbono corli con grande sforzo per impolTefi. 
farfi della loro Città , ficcome in fiuti fu da elfi tentato . Ma accor- 
fi in perfona Cane e Pafferino con gente affai , frallomarono tutti i 
disegni dell’ Armata di Bologna , la quale frettolofiunente venuta , era 
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fin giunta alle foflc della Citt^ , cd avca gili dato principio all’ affé- 
dio e a gli affalti . Allora fu , che Pafferino Teppe profittare del tem- 
po propizio ; perchè trovandoli i Modenefi in tanto bifogno , fi fece 
nel quarto , o pur quinto giorno d’ Ottobre eleggere Signor di Mo- 
dena , e govemolla dipoi per anni parecchi da Tiranno . Fiera ezian- 
dW continuò in quell’ anno la guerra fra i Padovani c Can Grande 
dalla Scala . Diftruffero i primi una gran quantità di Ville del Vicen- -, 

tino ne’ Meli d’ Agofto c di Settembre , c pervennero làcchcggiando 
fin quafi alle porte di Vicenza , mancando allo Scaligero forze da po- 
ter loro refiftere . Non fini queft’ anno , che Gueeelo da Camino par- 
tendofi dalla Lega de’ Padovani , trattò di unirfi con Cane dalla Sca- 
la , col Conte di Gorizia , e co i Ghibellini . Effendofi ciò feoperto , 
e venendo riprovato dal popolo di Trivigi , (a) congiurarono centra (a)Cof»«/: 
di lui Cajieìtano Ve/covo della Otti t Rambaldo Conte di Collalto , 
Biachino da Camino, ed altri Guelfi; e polcia nel di 15. di Dìcem- 
bre gridato all’ armi , per forza , il privarono del dominio . Cacciato 
egli dalla Otti , fi ritirò al fuo Cartello di Scrravalle ; c Trivigi tor- 
no all’ effere di Repubblica. 

Nella Città d’ Arti (è) regnava il panito de’ Gottnari , o fia(b)C*r»ifc 
di quei da Cartello Ghibellini , e v’ era per Vicario dell’ Imperadore 
Tommafino da Enzola . I Solari con gli altri Guelfi fuorulciti fi rat>7^^^*,_ 
comandarono ad l/po del Baliio Provenzale Sinifcalco del Re Roberto^ Rer.ltahe. 
che diede loro affirtenza colle lue genti . Nel di 4. di Aprile fii alpra 
battaglia fra loro e gli Artigiani , ed effendo rimarti perditori gli ul- 
timi , e fatti ben mille prigioni d’erti, i fuorulciti entrarono in Arti, ' 
e giurarono poi fedeltà al Re Roberto nella maniera , che aveano pra- 
ticato gli Aleffandrini . Il medefimo Ugo del Balzo , nel mentre che 
Teodoro Marc bef e di Monferrato era nel mele di Giugno al guafto del- 
le Ville del Pavefe , entrò per forza in Calale di Monferrato , bandi 
molti di que’ cittadini , ed obbligò gli altri a riconolcerc per lor Si- 
gnore il luddetto Re Roberto . Aggiugne il Ventura , da cui abbiam 
tali notizie , Autore contemporaneo , che anche la Città di Pavia pre- 
ftò al medefimo Re un fimilc giuramento , con ilcularfi Fitippone Con- 
te di Langufeo d’ ertere flato tradito da Filippo di Savoia Principe 
della Morea , che avea lotto la buona fede fatto prigione , e tuttavia 
ritenea nelle carceri Riccardino , o fia Ricciardino fuo figliuolo , e 
ieci de’ primarj cittadini di Pavia ; con allegar eziandio d’ effere Ila- 
o troppo maltrattato dal Conte Cnamieri , da Matteo Visconte , e da DanduU 
Milanefi , che aveano diflrutte e prefe tante Ville e Cartella del Pa- 
vele . Dopo avere Marino Giorgi per poco piò di dieci meli tenuto il 
governo di Venezia, sbrigofli da quella vita ; e in fuo luogo fu elet-.r»»«« 
to Doge di quella Repubblica Giovanni SoranT^p nel di ij. di Giugno, 
fecondo il Continuator del Dandolo (r) ; ma fecondo il Sanuto ( e ’Rn.lttlic. 

H z forlc 




A-NNALI D'iTAL'tAk. 


forfè pii fondatamente ) nel i j. di Luglio . Diede fine in queff 
anno Clemente V. al Concilio Genette di Vienna , in cui fu 
abolito r Ordine de’ Templarj , e pollo fine alle ingiuriofe procedura 
contro la memoria di Papa Bonifaxi» Vili, la cui credenza fu dichia- 

(a) Ci«- rata cattolica ed incorrotta . {a) Due Cavalieri Catalani lì cfibirono 

ìamilié'' ^ provarla in duello : il che conhife chiunque gli volea male . 

r*"i'j'^ Fece anche il Papa una promozione di nove Cardinali tutti Franzefi 

in grave danno della Sedia di S. Pietro , che Tempre più veniva a re> 

(b) lidji^llare in mano de gii Oltramontani (b) . Allorché 1’ Augulto ^Irrigo lì 

parti dalla vinta Cittk di Brefcia , leco menò per ortaggi fettanta de' 
,hf, ' migliori cittadini d’ erta Citcù fino a Genova . (r) Siccome erano re- 
te) Vi&t- nuti fenza guardia, di lù fe ne Eiggirono tutti, e tornati alia patria, 
fecero commozione nel popolo , e fu battaglia civile fra i Guelfi e 
Tom. 14. Ghibellini . Gli ultimi ne furono cacciati , e contea 1’ Imperadore li 
ribellò la Città. Aiutarono parimente efli Brefciani Guelfi i Guelfi di 
Cremona a rientrar nella loro Città . Ma perciocché i fuorulciti Ghi- 
bellini Brefciani occupavano di molte Cartella , e faceano gran guer- 
ra alla patria , fu morta parola di concordia fra loro ; e andò si in- 
, Danzi il trattato , che per mezzo di Federigo Vefeove di quella Città 
ne^ di 1 3. di Ottobre fi conchiule pace lira loro , ed ognuno potè ri- 
tornare alle proprie cale : pace maggiormente poi fortificata da molti 
• inarìtaggi , che feguirono fra quelle fazioni . £ tale fu 1’ anno prefen- 
te , fecondo di tanti avvenimenti , fimerto per tante rivoluzioni , e 
per uno quafi univerfale fconcerto di tutta quanta l’ Italia , di modo che 
a voler minutamente riferire i fatti d’ allora , mokiflimi fogli non ba- 
llerebbono . L’ artùnto mio inclinato alla brevità , non mi permette di 
più . 11 che dico ancora per quello , che rerta della prefente Storia , 
in cui più torto accennerò le avventure d’ Italia , lafciando a chi più 
ne defidem , il ricorrere a i fonti , cioè a gli Scrittori , che comincia- 
no ad idrbondare in quello Secolo , e diU^mente trattano di quelli 
afiàri . 

Anno di Cristo «cccziii. indizione xi. 

DI Clemente V. Papa p. 

DI Arrigo VII. Re 6. Imperadore 2. 

D a S, Cafeiano nel dì 6. di Gennaio fi ritirò 1’ Augnfto Arrigo a 
Poggibonzi , dove fece f»re un Cartello fui Poggio , dandogli il 
(i) Gio nome di Cartello Imperiale (d). Stette ivi fino al dì 6. di Marzo; e 
2^' ^ perciocché cominciò a patir difetto di vettovaglia , « per le infermi- 
M^.^^.'^tà fi artbttigliò forte la fua Armata; fe ne tornòaPifa*. A Poggibon- 
zi furono a trovarlo gli Ambafeiatori di Federigo Re di Sicilia , che 
oltre all’ avergli portato un fuflìdio di venti nula doble d’ oro ( rega- 
lo 
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lo opportuno al fuo eftremo bifogao ) (^cenarono fcco di portar 
guerra centra del Re Roberto nel Regno di Napoli . 
peradorc fi vedefle in naal arnelè per 1’ eiercito tanto Iminuito , e che 
maggiormente calò per la partenza di Roberto Conte di Fiandra colle 
file genti : pure ficcome Principe di rara virtìt , che per niuna avver. 
full lì turbava y per niuna prolpcritli fi gonfiava , attefe a rimetterli in 
buono (lato , gii rifoluto di £ir pentire Roberto Re di Napoli delie of> 
fefe indebitamente a lui latte finora . £ dimorando egli in Fifa y Ar-^ 
rigo di Fiandra liio Malifcalco o fia Marelciallo , con ottocento ca> 
valieri > ed ottomila pedoni pafsò in Vcrliglia e Lunigiana a’ danni de’' 

Lucchefi . Fra 1 ’ altre Terre prele per forza la ricca di Pietralanta . 

Degna i di memoriap la fondazion d’ efià , fatta dopo la m|tà dei Se-^ 
colo precedente da Guilcardo nobile Milaneic della fànyglia Pietrafan- 
ta , allora PodefUi di Lucca y il quale dal fuo cognome la nominò . 

Odali Giovanni da Cermenate , Autore di quelli tempi , che cosi ne • 

parla ; (a) Htnricum de Fiandria expugnare Petram SanRam mittit y Oppi- ^ Ctnwr- 
dum y licer dives y nomum , Ipfum nanujue conjìtuxerat quondam Guiscar- Huxip.ót 
dut de Petra Santa y nobilis Civis Mediolani , Urbe Jua exfulant y prima 
Turrianorum regnante Tjtrannide y in difiriClu aut prope con finta Luca- 
nee Urbis y cu/us Reilor erat , Oppido fui Cognomini^ imponens nomen » 

Aggiiingafi Tolomeo da Lucca, Iflorico anch’ eflb di quelli tempi , che 
mette all’anno 1255. (b) Guiscardo da Pietrafanta per Podeflk di Lue- 
ca , qui de Verftlia duos Burgos , unum ex fuo nomine nontinavit y alte- Am brevi 
rum vero Campum Ma/orem . Non ho voluto tacere quefl^ notizia , 
lÌDchè fi tocchi con mano la fallìtli del decantato Editto di Defiderio- * 

Re de’ Longobardi , incifo in marmo in 'Viterbo, creduto vero dal Si- 
gonio , e & tanti altri Eruditi , ed anche ultimamente Ipacciato per 
tale da un Avvocato de’ Viterbefi . Quivi il Re Defiderio dice d’ aver 
fabbricato la Terra di Pietrafanta . Ci vuol egli di più a conofcernc 
1 ’ impollura i Anche i Marchefi Malafpina tolfcro in tal occafione San- 
zana , eh’ era allora de’ Lucchefi . In Fifa Arrigo Augullo , valendoli 
de’ configli e della penna de’ luoi Legali , fece i pili Urani ed orridi 
procelfi contra del Re Roberto , dichiarandolo nemico pubblico , tradi- 
tore , ed ufiirpator delle Terre del Romano Imperio , privandolo di tut- 
ti gli Stari , e d’ ogni onore e privilegio , e profferendo la Icntenza _ 4 ii,er- 

di morte contra di lui . (r) Altri procedi e terribili condanne léce con^uauiMuf- 
tra di Giberto da Correggio Signore di Parma e di Filippone da 
gufeo Signor di Pavia , e contro- le Cittk di F^nze , Brefcia , Cre-j-^y/if 
mona, j^dova, ed akre , che s-’ erano ribellate all’ Imperio (d) - M» lO'ftaiie 
ficcome oflcrva il Cermenate , quelli fulmini , benché folo di carte 
prodiilTcro piu tollo contrario effetto , perché piò »’ indurò nella nemi-iam lìb. 
cizia , chi gik era nemico . taf. 48- 

Fece in oltre delle vive idanze a Papa Clemente , acciocclié fe- 
, ' condo 
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’ rio in Italia , e procedelse ancora conrra del Re Roberto per gii at- 
tentati da lui iàttf in Roma in difprezzo della giurifdizione c de gli 
ordini del Papa , e inficme dell’ Imperador de’ Romani . £ il Pont^ 
lice dovea aver preparato delle Bolle in favor d’ Arrigo , quando av- 
venne un fatto , la cui memoria ci è Hata confèrvata dai fuddetto . 
(»)Jclam. Giovanni da Ccrmenate (*) , ed é importante per la Storia . Alberii- 
no Mufsato differentemente ne parla . Filippo il Bello Re di Francia^ 
va jupta jnformato di quefti affari dal Re Roberto fuo parente , c pregato d’a- 
iuto , mandò alla Corte Pontifìcia que’ medefimi fgherri , che aveano 
fatta in Anagni la deteflabil infolenza a Papa Bonifoj^o Vili. Al ve- 
derfeli con^rirc davanti con volto burbero , Clemente fi tenne per- 
duto . Interrogati , che cercafsero , rifpofero di voler vedere la Om- 
cellerìa ; e fenz’ altre cerimonie andati colli , vi trovarono im Conver- 
fo dell’ Ordine Ciftercienfe , che non fapea leggere , tenuto apporta per 
mettere il figlilo di piombo alle Bolle Papli , ed incapace per la fua 
ignoranza di lafciarfì corrompere coll’ anteporre 1’ ultime alle prime . 
Prefero cortoro tutti que’ Brevi e Bolle , e le portarono lotto gli oc- 
chi del Papa ; c fenza rifpetto alcuno il capo loro gli dilse con orri- 
da voce : & conveniva ad un Papa il proveder d’ armi i nemici del- 
la Cafa di Francia , che tanto avea fatto e fpefo in fervigio della 
Chiefa Romana . E perchè non avefse egli peranche profittato di ciò, 
eh’ era accaduto a Papa Bonifazio Vili. Che fe egli non aveva impa- 
rato dall’ efei^pio altrui , infegnerebbe a gli altri col proprio . Poi fe 
ne andarono . Oh da lì innanzi non fi parlò piò di prertar favore aU’ 
Augurto Arrigo ; anzi contra di lui fi fece quanto volle dipoi la Cor- 
te di Francia . Ed ecco i deplorabili effetti della fchiavitù , in cui 
s’ era meflb il Pontefice , col preferire il foggiorno della Provenza- a 
quello d' Italia . Intanto i Fiorentini {b) , parendo loro d’ efserc in cat- 
> diedero la fignoria della lor Citt^ al Re Roberto per cin- 
que anni - Ma 1’ Imperadore Arrigo non la volea più contra di loro . 
'Tutti i fuoi penfieri erano volti contra d’ efso Re Roberto per ifcac- 
ciarlo , fe gli veniva fiuto , dal Regno di Napoli . A quello fine chia- 
mò dalla Germania quanta gente potè ; molta ne raccolfe dall’ Italia ; 
c collegatofi con Federigo Re di Sicilia , ed alftrtito da i Genovefi , 
preparò anche una pofsente Armata maritima , per pafsare colk . Set- 
tanta Galee fi armarono in Genova e Pifa . Il Mufsato dice molto me- 


no . Il Re di Sicilia ^e mife cinquanta in mare , e trafportata in Ca- 
labria la. fua cavalleria, diede principio alla guerra colla prefa di Reg- 
gio . Comune credenza fu , che fe andava innanzi quella imprefa , era 
fpedito il Re Roberto ; anzi fu detto , eh’ egli avea preparato delle na- 
vi per fiiggirfene in Provenza . Ma 1' uomo propone , e Dio difpone . 
Tutto in un momento andò per terra quello slilrepitofo apparato di guerra. 

Nel 
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Nhl quinto d’ Agofto lì mofle l’ Impcradore da Fifa con più di 
quattro mila cavalieri , i più Tedefchi , e con un fiorito efercito di fan- **' 
teria ; il concorib era Aaro grande , perchè grande era la fpcranza di 
far buon bottino. Pafsò nel territorio di Siena fino alle porte di quel* 
la Cittlt , la quale ben forni» da gli aiuti della Lega > non tremò può* 
to alla di lui comparfa . V’ era nondimeno trattato con alcuni di qite’ 
cittadini di renderiì , ma queAo per 1’ avvedutezza di quel Governo an> 
dò in fumo . Accampatofi a Monte Aperto , quivi fu forprefo da alcu- 
ne terzane , delle quali non fece conto fulle prime . S’ inoltrò dodici 
miglia di 1Ì da Siena , ed aggravatofi il male fi fece portare a Bnon- 
convento, dove nel di fcAivo di S. Bartolomeo 24. d' AgoAo (a) con'*) 
efemplare mflegnaiione a i voleri di Dio fpirò l’anima fua . Principe,^**’’ 
in cui anche i nemici Guelfi riconobbero un complcAb di tante virtù, Johanaet 
c di si belle doti , che potè paragonarft a i più gloriofi , che abbiano 
retto il Romano Imperio. Io non mi fermerò punto ne’ fuoi dogi; e 
Iblamente dirò , che fe i mali Araordinarj dell’ Italia erano allora ca- Pioti-n. 
Mci di rimedio, non fi potè» fcegliere Medico più a propofito di que-^'j^^“’ 
Ao . Ma r improwifa fua morte guaAò tutte le mifurc , e peggiorò'^” 
Tempre più da li innanzi la malattia de gl’ Italiani . Sparfefi voce , 
eh’ egli foffe morto di veleno , e che un Frate dell’ Ordine de’ Predi- 
catori fuo Confdfore , 1’ aveffe attoflicato nel dargli alcuni di prima 1» 
facra Comunione ; e tal voce fecondo il folito fi dilatò per tutta Eu- 
ropa , credendola * chiunque è più difpoAo a perfuaderfi del male che 
del bene . Molti fono gli Autori , che ne parlano . Ma non ha elfa 
punto del vcrifimile . Albertino Mudato , Guglielmo Ventura (^) , Fer- 
reto Vicentino (c) , Giovanni da Ccrmenate , e Tolomeo da Lucca 
Autori tutti contemporanei, fcrilTero , eh’ egli era mancato di morte r«n. n. 
naturale , e di febbre , o pure di PeAe : fegno , che non fi trovò 
dora veAigio alcuno di veleno y e che tal ciarla non avea fondamento, 
oltre all’ eflfere narrata con gran diverfitli ancora nelle circoAanze. Fer- 
reto fcrive , effere fiato un Tedefeo , che la difseminò , e che infuria- 
ti molti fuoi nazionali corfero al Convento de’ Predicatori di Pila, ed 
alcuni ne uccifero . Nulladimeno perchè quefia calunniola accufa tor- 
nava in grave pregiudizio dell’ Ordine de’ Predicatori , la fecero elfi 
dopo alcuni anni , per quanto poterono , difiru^ere con una Bolla del 
Succefsore di Papa Clemente (d) y e con un autentico attefiato di Gio- 
vanni Re di Boemia, figliuolo del medefimo Imperadore Arrigo. Al-^,^.£c. 
cuni Scrittori Protefianti , che di quefio han parlato , danno bens'i ad;/, 
conulcere il loro livore , ma non recano giù buone pruove del pretefo 
veleno I Ora è incomprenfibile lo fiordimento , la confufione , il dokvron. /■ 


re, che cosi inafpettato funefiilfimo cafo recò all’ Armata Celare» , 

* .. T ... 


a tutto il partito de’ Ghibellini in Italia. In Pila fpezialmente , Cit-g^^ 
a j che avea fpefo inunenfi tefori per lofiener gl’ impegni di quefio »Ma.g7. 
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Itnperadore , e fi figurava col braccio di lui di alzare in breve la t* 
fta fopra 1 ’ altre Cittk della Tofcana; all’ avvito di tua morte, e più 
allorché fu portato colà il Tuo corpo per dargli fepoltura , i gemiti , 
gli urli , le lagrime furono un corapaifionevcMe fpettacolo della miferia 
umana . Federigo Re di Sicilia , che s’ era gik unito colla fua flotta a 
i Genovefi , udita nel viaggio la morte d’ Arrigo , vele^iò fino a 
fa per intendere meglio , in che fiato rimanevano le cofe . Trovò di* 
fperati i Pifani , e tutta sbandata 1 ’ Annata Celàrca . Dicono , (^) che 
W/. 9- il popolo di Pifa efibilsc a lui , e pofcia ad Amedet Conte di Savoia, 
ìì- e ad Arrigo di Fiandra , la Signoria delia Cittk ; ma niun d’ efli fi 
fenti voglia d’ entrare in una sk idrufcita nave . Tornofsene perciò Fe- 
W Nini, derigo (i) , dopo avere fofferta una lunga tempefia di mare , in Sici- 
i^‘.'<ap.ì. 1*^1 per accudire alla propria difefa , ben prevedendo , che non avrebbe 
7 «». X. mancato il Re Roberto di cercar vendetta di quanto eflb Federigo avea 
gxT.Uahc. (jjfnato alla rovina di lui . Nè trovando i Pilani altro compenlo alla 
lor vacillante fortuna > elefsero per loro Signore Uguccion dalla Fag- 
giuola, allora Podefik di Genova , uomo di credito ne gli af&ri della 
guerra , e di rara attivitk ed accortezza . Afioldarono ancora da mille 
cavalieri tra Tedefchi , Brabanzoni , e Fiaminghi , ed altra gente per 
metterfi alla difefa . 

VcGNiAMo ora a i fatti della Lombardia. Nel dì iS. di Mag« 
(OCiren ’ Caleag^ figliuolo di Matteo Vifeonte Vicario Imperiale di Mila- 
Plattmim.no , fu dal vivente allora Arrigo creato Vicario di Piacenza[(e).Que- 
TomJf/v. fti nel dì ap. di Luglio per configlio del Padre , moftrando di farlo 
gar.Ualie. Oggetto della pubblica quiete , fece prendere fette de’ principali Guel* 
fi , ed altrettanti de’ Ghibellini , e li mandò a Milano . Matteo rila- 
Iciò i Ghibellini , e ritenne i Guelfi , uno de’ quali era Alberto Scot- 
ìi) Ftmt Signor di Piacenza. Narra Ferrerò Vicentino (d) , che Galeaz- 

Vicmtimis zo foce guerra ad Arquato , Cafiello ricco e forte d’ efso Alberto . Ne 
Iti. 4. fcrifse quelli a Matteo , il quale con fue lettere mandò ordine al fi- 
gliuolo di non moleftarlo , e fegretamente con altre gli ordinò di fc- 
guitare innanzi . Moftrò Galeazzo d’ cfsere in collera col padre , ed ab* 
Recatoli con Alberto gli fece le maggiori efibizioni del Mondo , le gli 
rendeva la Terra . Gliela rendè , e poi lì portò a Milano , dove Mat* 
teo gli fece quante carezze defiderò , nutrendolo fempre di fperanze di 
rifiabilirlo in Piacenza nel pofselso de’ fuoi beni . Ma non venne mai 
quel dì . Accortoli finalmente Alberto , che non era ulcita di mente a 
Matteo la frode fattagli , allorché gli fu levata la fignoria di Milano: 
fe ne fuggì a Cremona , dove mal veduto da que’ cittadini , poco fi 
(e)jf/iert.{eTmò . Albertino Mufsato (e) fcrive , che Fiorenzuola c Cafiello Ar- 
quato fi diedero a i Cremonrt . Comunque fia , mentre Alberto fog* 
^^‘^//j.giornava in Milano , commofse i «vecchi fuoi amici , cioè Filìppoae 
RtT.ìuUt. Conte di Langulco Signor di Pav^ , e Giberto da Correggio , contra 
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1^ Piacenza. Vennero qiiefti una notte con rutre le loro forze, 

Ternani , c co i banditi Piacentini , 1’ uno dal Ponente , e 1' altro dal 
Levante vcrlb quella Cittk , dove con intcllii«cnza d’ alcuni di cit- ’ 

ladini fpcravano di furtivamente entrare (a). Dici valorofainente di Pi >- 

f :nza Galeazzo Vilconte , e diede all’ improvvilb addolTo alle milizie di «/k 6^ 
ilippone , e le Iconlillc colla morte c prigionia di molti . Lo ftelTo Fi- 
lipponc in fuggendo fu prefo , e mandato a Milano . Quivi ferrato nel- 
le carceri , trovò compagno delle lue Iciagurc Antonio di Pijftragn 

Ì iò Signor di Lodi , c durò la fua vita , finché giuntogli 1' avvilo, che 
icciardino luo figliuolo era fiato uccifo , per la doglia fi accorò , e 
fini infelicemente i luoi giorni Qucfto colpo Iconcertò non poco i di- v r. 
fegni de’ Guelfi , e libero Matteo Vilconte da’ gravi infiliti , che gli 
iQinacciavano le nemiche circonvicine Cittk . Dopo la prigionia di Fi- 
Uppone i Pavefi diedero la fignoria al iuddetto Ricciardino luo figliuo- 
li , che fcorrettamentc nel tello di Albertino MulTaro vicn chiamato 
Ghcrardino . Non fi louraifero per quello i Pavefi dalla fovranitk del • 

^ Roberto . Viftonte , dappoiché fi divulgò la morte ddl'Im- 

jpradore , nel dì io. di àtuembre , fu «letto Signor perpetuo di Pia- 
cenza dalia iazion Ghibellina quivi dominante (J>) . gj 

, Feckro in queft’ anno, nel dì quinto di Novembre i Torriani , 
fcorulciti Guelfi di Milano , nn accordo col Re Roberto , dandogli , 
per quanto poterono , il dominio di Milano . Prima di ciò Tommafo fmnm. 
Mar-j^no Conte di Squillaci , e Marefcalco d’ cITo Re, coi fuddetti , 
lÀ’ Pavefi , ed altre atniftìi , formato un potente «lercito nel Contado ^ 

(il Milano, diedero una rotta alle genti di Matteo Visconte, e giun- ' ' 

fino a i Borghi di Milano , credendofi di fentir quivi una lollc- 
vazionc pronteflii (r) . Ma andò fallita la loro Iperanza , c confufi e pc- Ce)i?*»V 

1 • r* I' 1* . . % 



c^o e corrotto ..Corfe certamente un gran pericolo Matteo; ma la fua 
tndufiria , o pur la buona tòrnina il (alvò . Fu nei racle di Marzo nel- 
fil, Villa di Quatorda dell’ Artigiano (d) un incontro e conflitto fra il (<0 CW» 
Conte Cuarnieri Vicario 'Generale dell’ Imperio , e Teodoro Marcbefe di 
Monferrato dall’ un canto , & Ugo dal Balio Marefcalco del Re Ko- Rer.Italir. 
bcrto , afliftito da gli Artigiani ed Aleflàndrini dall’ altro . Reftò fupc- 
riorc il Regio Comandante . In quell’ anno ancora continuò la guerra 
fra i Padovani e Cane dalla Scala (f) . Andarono i primi fui fine dife)Alitrt. 
Giugno con tutte le lor forze taccheggiando e bruciando fino alle por- 
te di Verona; e diedero anche un aflàlto , ma inutile, al Borgo di S. 

Mithe'le . Indicibile fu il danno, che patì in tal congiuntura il terrt-T'"- *• 
torio di Verona . I Cremonefi s’ impadronirono di Soncino ; e Galeaio^ Rtr.Itaitr^ 
P'iscoiite .colle lue genti venne fino alle porte di Parma , facendo gran j 
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y“J«- guado , e diede da temere a Giberto da Corre/^^io , Signore di quella 
*■ ’’ ’'Citt'a. Pili e più volte aveano i Veneziani fpediti Ambalciatori , opre- 
ghiere a Pupa Clemente V. per ottener 1 ’ alToluzione dalle terribili ccn- 
In^Pn/oiif fu*'® fulminate centra di loro per 1 ’ occupazion di Ferrara {a) . L’ ot- 
/Il tennero folamente nel d'i 14. di Gennaio dell’anno prefente (^),maa 
caro prezzo , perchè dovettero pagare al Papa cento mila Fiorini d’ oro. 
(b) Nel medefimo mefe il Re Roberto , che era dietro ad afforbir tutta 
niiiiut Viir Italia , fe non era impedito, ottenne da clTo Pontefice il dominio di 
^iiW.Er- pgrrara coll’ annuo pagamento d’ un cenfo . Leggefi prefTo Albertino 
(O/T/ifr». Muffato (f) la lettera , con cui egli diede avvilo di quello fuo acqui- 
piujfatiu (lo al Comune di Padova . In oltre operò egli tanto , coll’ aflidenza 
'ÉÙìt'ó 8^' ufizj del Re di Francia Filippo , che efl'o Clemente pro- 

cedeffe contro la memoria del defunto Arrigo Imperadore del che fa- 
velleremo all’ anno feguente . Succedette nel prefente a d't 1 2. 0 pure 
t;. di Febbraio , un fatto empio e fcandalofo nel territorio di Moder 
(d)Bi»«-na. (d) Raimondo tf A/pello , Marchefe della Marca d'Ancona , Guar 
«IirOW patria , c nipote del Pontefice , venne con Francefeo della Tor- 

Mmintnf.re a Bologna, pe> condurre dall’Italia in Provenza il teforo del Papa, 
Tcm. XI con grandi fatiche raunato da lui . Gran gola fece a i nobili malviven- 
er.Uaiu.^^ d’ allora la vida di si ricca ialmeria . Paganino Conte da Panico 
Bolognefc fe 1 ’ intefe con alcuni Modenefi Ghibellini , cioè con Guidi- 
nello da Montccuccolo , e con Arriverio da Magreta , nobili aniendue; 
• e contuttoché il Marchefe fuddetto avelie ottenuto un PaHàporto , al- 

lorché egli giunfe a S. Eufebio fui Modenefe , 1 ’ allklirono codoro con 
una forte mano di fgherri . Nel conflitto redò uccilò elfo Marchefe con 
quaranta de’ cavalieri di fua (corta , c fu rubato 1’ intero teforo , prefi 
ft> Mmk i cavalli , e tutti i ricchi arnefi di lui e de’ fuoi . Matteo Gridone (e) 
i^Ortgim fa afeendere il valore di quel teforo a più di fettantamila Fiorini d’ o- 
TO . Albertino Muffato a novanta mila (f) . Ma Bonifazio Morano Sto- 
Tna. 18. rico Modenefe di quedi tempi parla fino di dugento mila Ducati , cioè 
^Atlrr ‘f' • f’®*' *]uedo facrilego ecceffo , benché eommelfo da par- 

thnsM^- ticolari , il Papa fottomife Modena alf Interdetto (j[) con altre gravi 
/«ar I.ii. pene e cenfure contro gli autori del misfatto ^ ed anche centra chi non 
T^itrh ®'^®“ avuta parte alcuna . 

Anno di Cristo mcccxiv. Indizione xii. 

DI Clemente V. Papa p. 

Imperio Vacante. 

F ilippo il Bello Re di Francia , e Roberto Re di Napoli e Signor 
di Provenza , che in quedt tempi raggiravano a lor piacere la Cor- 
te Pontificia , fecero pubblicar due Codituzioni a Papa Clemente V, (/>), 
«al.£cW</. polle quali annullò , o fia dichiarò nulla la feiitcnza dell’ Imperadore 
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Arrigo VII. contri del Re Roberto . Nè veramente fulTifteva eflà in quel- 
la parte , dove il dichiarava decaduto e privato di tutte le Provincie e ' • 

Citti da lui polTedute , con alfolvere tutti i luoi fuddiri dal giuramen- 
to di fedeltà : perciocché tali parole generali fembravano ferire anche 
il Regno di Napoli , del- quale da si lungo tempo la loia Chicli Ro- 
mana concedeva 1 ’ Invcllitura , fenza che gl’ Imperadori vi ritenelTcro , 
o ufalTero fovraniti alcuna . Ma qui non finì la faccenda, (a) Era lla-(t) Nìctt. 
ta nel 1312. in Roma qualche controverfia fra i Miniftri Pontificj e 
r Impcradore Arrigo, intorno a i giuramenti, che fanno gl’ Impera- 
dori a i Papi nella Coronazione , c all’ autoriti preteia dal Pontefice di rie. VJì. 
comandare- all’ Impcradore anche nel temporale . Ora Clemente dichia- 
rò , che tali giurar.ienti preftari da i Papi lono giuramenti di fedeltà , 
volendo infinuare , che gl’ Imperadori lon Vaflilli del Papa . E nella 
Clementina Paftoralem , con cui abolifce la luddctta Icntenza d’ Arrigo, 
aggiugne quelle parole : Hos tttmen ex fupcrioritare , quam ad Impe^ 
rtum non ejl dùhium mi habtre , quam ex potejìate , in qua vacante 
Imperio Imperatori fuccedimus &c. Parvero dine ed infofTribili novità que- 
lle efprellioni , e cagionarono poi delle gravi discordie , pretendendole 
iTedefchi affatto ripugnanti alla fentenza e pratica di tutti i Secoli ad- 
dietro ; c che gl’ Imperadori lungi dall’ elTere Vaflalli de’ Papi , folTcro , 

flati in palfato Sovrani di .Roma llelfa ; e che lu i Regni d’ Italia e di ’ 

Germania niuna autorità temporale avelTero mai .avqta i Papi , nè po- 
telTcro pretenderla per varie ragioni ; c che novità ancora folle 1’ attri- 
buirfi il got’crrio d’ elfo Regno d’ Italia , vacante 1 ’ Imperio . Ma a 
buon conto Papa Clemente , piantate quelle MalTime , delle quali per 
neceflità convien qui fare menzione , ne procedette all’ cfecuzione nel 
dì 14. di Marzo del prelcnte anno (i) col coftituife Vicario dell’ 
perio in tutte le parti dell’ Italia lottopolle al medefimo Imperio il Re jfnnàl.Ec- 
Roberto , a cui nulla fi negava in quelli tempi , e che in oltre fu crea-f<tA 
to Senatore di Roma : tutti gradini per alzarli al dominio di tutta 1 ’ I- 
talia , fe i popoli avclfcro facilmente ceduto a i dilui voleri e dilegni. 

Ma fi fermò il breve volo della fua fortuna per la morte lopravvenuta 
al medefimo Papa Clemente V. (c) Trovavafi egli in Roccamora vici-^®JP^’ 
no al Rodano , malmclTo di fanità da qualche tempo . Quivi terminò 
fua vita nel di 20. d’ Aprile di quefl* annq . Son brutti i colori lafcia-I»""/»»- 
ti alla memoria di quello Pontefice da Giovanni Villani, da Albertino 
Muffato , da Fra Francefe» Pipino e da altri . Certo alcuni ne avrà Gianni 
inventati la malignità. Ma indubitato è ancora, che un gran procefTo^'^f*»'d 
dovette quello Pontefice trovar nel tribunale di Dio , per la maniera 
da lui tenuta in ottenere il Pontificato , c per aver privata dalla fua re- 
fidenza quella Città, di cui Dio ha fatti Pallori particolari i fommi Pon- 
tefici , e con empiere il fiero Collegio di Oltramontani , per eternare '* 

ia- tal forma la permanenza delia lauta Sede di là da 1 Monti. Fuan- Vki 
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accufato di non aver conofciiua mifiira nell’ arricchire ed ingrandì 
re i fiioi parenti , nel ridurre in Contenda tanti Monifterj , e nell’ am- 
malTar teiori , anche per illecite vie ; telori , che dopo la (ua morte an> 
darono tutti a lacco , colla giunta di quel deforme fpettacolo , che vien 
alTerito dal- fuddetto Frate FrancefCo Pipino dell’ Ordine de’ Predicatori 
i^Frami- (/») per relazione di chi v’ era prefente : cioè , che di tante fue ricchez- 
fimi Pi fi- appena potè trovarfi uno flraccio ali verte 'da coprirlo ; c morto re* 

C^nvV. talmente abbandonato da tutti i fuoi intenti allo Ipoglio , che il fuo- 
Ttm. 9. co caduto da un doppiere gli bruciò una pane del coq'to . Raccontano 
Storici (è) , chc uno de’ Tcmplarj condotto fin da Napoli al* 
^etiuiitas ^ Corte Pontificia , e condennato al fuoco , benché fi protcftalTe inno- 
/cyi.W.j. conte , citò al tribunale di Dio il Papa , e Filippo Re di Francia en- 
lapazio di un anno a rendere conto di quella ingiuftizia : e che 
' non finito 1’ anno amendue mancarono di vita . Q.uand anche foffe ve- 
ra una tal citazione , noi non dobbiam per querto attribuire ad elfa la 
mone del Papa , perché troppo fcuri Iòne al guardo nórtro i giudizj di 
Dio . Ma effendovi chi niega querto fatto , quali che non fi combinino 
i tempi , fi vuole olTervare , che nel precedente anno due Tcmplarj , ed 
altri nel prefente , tutti cortantilftmi in alferir le rtelfi innocenti di quc’ 
(c)Bemar. misfatti , de’ quali erano incolpati , (e) furono, bruciati vivi in Parigi ; 
Quid. e però poter forfè fulliftcre un si fatto racconto . 

Non so io 4 ire., le a qualche troppo delicata perfona potcllc pa- 

wdXctitf. tere non ben fatto il parlar de i difetti de i Capi vifibili della Chicfa 

Jthtmttt di Dio, lenza por mente all’ efempio delie divine Scritture', e de 1 San* 
^u"ck. *’ » e de i migliori Storici , che ugualmente per iiinizionc de’ porteri 
mtiuiiV. han lodato i buoni , e biafimati i cattivi; e lenza riflettere, che i di- 
Af/.r.j. Petti delle pcrfiane non lòn difetti della Cattedra, la qual lempre fu lan- 
"'ta,'e fcmpre lar^ , finché il Mondo avrà vita. L’ tdulare i Principi ^ 
non é /crivcre Iftoria , ma un dar loro animo , che facciano ogni malcy 
confidati , che di loro farà fcrirto ogni bene : perdi F IJÌoria non è da 
ingegno fervile . Cosi diceva Alelfandro TalToni , chiaro Scrittore fra i 
Modenefi . Ma fappiano i Lettori , aver io detto nulla di querto Papa 
in paragon di quello , che ne fcrilfero a i lor giorni gli afUitti Cardi- 
nali Italiani , delufi troppo da querto volpino Pontefice . Abbiamo una 

lettera Icritta dal Cardinal pfapoleone de gli Orfini al Re di Francia do* 

(i) S.tla^ po la morte di Clemente V. (d) in cui accenna ^l’ iramenfi mali avve- 

* Roma , e a tutta l’ Italia per cagione delf inganno fatto a i Car- 
faj. 289. dinali dal Papa , col mettere la Sedia in Francia ; e le Simonie conti- 
nue* da lui fatte , e le rovine delle Chiefe per colp fua fuccedute a fine 
di accumular danari . Peggiorarono quelli affari dipoi . Ventitré erano à 
(e) Ray- Cardinali , fra quali folamente lei Italiani , il refto Franzefi , che nel- 
Er- ^ Cittb di CarpcntralTo entrarono nel Conclave per eleggere il Succef* 
au/. forc . (r) Nel di 24. di Luglio Bertrando del Gotto , c Raimondo Gu- 
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glieimo, parenti del defiinto Clemente, con una gran frotta d' armati 
entrarono in CarpentralTo (<•) , volendo un Papa Guafcone , atuccarono(a) Baita. 
il fuoco a più parti della Cittk , c alle cafe de’ Cardinali Italiani , 
che contia di quelli Ioli era indirizzato il loro furore ; uccifcro e feri- 
rono molti delle lor famiglie , o pure Italiani ; c correndo anche al Con- 
clave , tentarono di sforzarlo , gridando intanto : Muoiano i Cardinali 
Italiani . Sarebbe forte avvenuto di peggio , (è elll Cardinali tutti fpaven- 
tatt , col far rompere un muro di dietro d’ elfo Conclave , non folTero 
chi quk chi Ik fègrctamenie fcappati fuori di quella Cittk . Quelli fcan- 
dali fecero poi diflerire di molto 1 ’ elezion del nuovo Pontefice . Intan- 
to nel di ap. di Novembre anche Filippo il Bello- , Principe pieno di 
peccati , fu chiamato da Dio al rendimento de’ conti . Si accordano (v> CtV 
Giovanni Villani (6), Fcrreto Vicentino (r), e Guglielmo Ventura (d)vr>mJOi~ 
in dire, ellere lucceduca la morte iua da un cignale , che nella caccia 
il fece cader da cavallo con tal fedita , che incurabile il condulTe in fi-(o Ftmo, 
ne al fcpolcro . Quella parrìcolaritk vien taciuta da alcuni Storici Fran-^'^*'^!*» 
zefi , e negata dal Mezeray., e da i Sammartani . Ma noi 1 ' abbiamo 
da tre Autori contemporanei , che ce ne alTicurano con parole affai cliia- 
re. L’ eflcrfi trovate in adulterio, mentre egli vivea , le tre fue zi 

mogli de’ tre fuoi figliuoli; 1 ’ elfcre qi»cfti figliuoli Re l’un dietro all’ ab i\. 
tro , morti in meno di undici anni lenza lucceffione , con paOàre la Co- Rar.Ualàa, 
tona di Francia nella Linea di Carlo di Valois nell’anno 1328. diedero 
molto da parlare a coloro , che vogliono entrare ne i gabinetti del Cie- 
lo , e crederono tutto ciò galiigo di £^*o . Anche in Germania accadde 
un altro Icabrolò accidente , cagione p>oi di gravi fconcerti in Germania 
ed Italia . (r) Nel di 20. d’ Ottobre di quell’ anno cinque Elettori , cioè 
Pietro Arciwfcovo di Magonza, Baldovino Artivefeovo àì'Tre.vtri .,Gio^ i„chro». 
vanni Re di Boemia , luo nipote , e figliuolo del fu Impcradore Arri- Ghva^ 

S o , Valdemaro Marchefe di Brandeburgo ,* e Giovanni Duca di SalTonia, 
opo avere indarno chiamati ^ afpcttati gli altri due Elettori ,. elelfero Kicrmimit 
in Francofone Re de’ Romani Lodovico Conte Palatino del Reno , c Duca 7 - 
di Baviera, làraoto poi nella Storta Ecclefiallica col nome di Lodovico ilBa- 
varo . Egli fii poi lolcnncmente coronato in A.quifgrana , ma non dall’ 
Arcivefcovo di Colonia , come portava il Rituale . Gli altri due Elet- 
tori , cioè jirrigo Arcivefcovo di Colonia , e Ridolfo Conte *P alatino del ' 

Reno , e Duca di Baviera , elelfero Re de’ Romani J^ederigo Duca ^ 

£ Auflria , figliuolo del fu Impcradore Alberto , che fa coroo.ito in 

Benna dal faddetto Arcivefcovo di Colonia, c non gik in Aquilgrana, 

dove fecondo il rito dovea farfi la funzione . Parca chiaro il diritto del 
Bavaro , c Giovan-Giorgio Ervarto (f) , che ne! Secolo proliimo paf- fT 
fato acremente Icriffe centra del Bzovio in diTefa d’ elTo Bavaro , 
tende , che fecondo le leggi e gli ufi dell’ imperio , legittima ed in- impt 
comrallabil folle la faa elezione . Ma ciò ooi> fi potè perluadere all’ , 
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Et» Voi» emulo Federigo, e a chi era per lui: però fì venne all' armi , e n’ eba 
bc per molto tempo a piagnere la Germania . 

Dappoiché’ mancò di vita Y Jmpenidore ^rr/^« , parea che avef- 
fc da finire il Mondo per la fàzion Ghibellina d’ Italia , llante il gran 
potere del Re Roberto , che fignoreggiava non folamente nel Regno di 
Napoli c in Provenza , ma anche in Roma , in Firenze , in Lucca, in 
Ferrara , nella Romagna , in Pavia , Alcfl'andria , Bergamo , e in varj 
luoghi del Piemonte . Giberto da Correggio gli avea anche fuggettata 
Parma . Tuttavia diverfi dall’ opinion del volgo furono gli avvenimen- 
ti . Aveano , ftccome abbiam detto , i Pilani Ghibellini prefo per Ipro 
(a) C«- Signore Uguceion dalla Faggiuola . (a) Quefto accorto e vigilante Ca- 
rmtm VU- pitano non perdè tempo a muover guerra a i Lucchefi con ifpeflc ca» 
M* valcate , e fieri Taccheggi fino alle porte della loro Citti , dove nel di 
jltmaltt 14. di Novembre del precedente anno fu vicino ad" entrarvi con lord 
gran paura c danno . Rinovò nel prefente le Icorrerie , retrocedendo , 
quando venivano in lor loccorlo i Fiorentini; e fubito , dappoiché s’e- 
rano ritirati , tornando al ihedelimo giuoco . Seguitò tanto quello dolo- 
rofo flagello , che i Lucchefi dilcordi fra loro $’ induflero a llabilir pa-‘' 
ce co i Pilani , a rimettere in Cirà gl’ Interminelli , e gli altri fuo- 
rufeiti Ghibellini , e a rcllituir Ripafratta con altri luoghi a i Pifani 
(b!)jlHcrt. (b) . Ma che ? non andò molto , che n’ ebbero un mal pagamento . Nel 
ni 14. di Giugno elfi Ghibellini molfero a rumore Lucca, e comincia- 
M. ub.i. tono battaglia co i Guelfi . Arrivò Uguccione co i Pilani , eh’ erano 
Rubr. 9. d’ inftlligenza , e -fu ammeflb per la Polleria del Prato in Cittk . An- 

Lucca , e durò per otto di il barbaro làcchcggio . 
Ne fuggi Gherardo da S. Lupidio, Vicario del Re Roberto co i Guel- 
fi ; laonde i Pifani , si dianzi abbattuti , crebbero di credito e potenza 
per r acquiflo di quella Città . In cosi funella congiuntura peri ancora 
il teloro d’ immenlo prezzo ,* riporto in S. Frediano , che Papa Clemen- 
(e) Nini, fff y, vi avea fatto portar da Roma c da altri Stati , avanti che Ar- 
figo Augufto fàccITc guerra in Roma ftellà colle genti del Re Roberto. 

7 0*. «a Non v’ era memoria d’ un cosi groflb bottino , fatto in una fola Città, 
come fu quello di Lucca . Per quefto atroce colpo grande fpafimo pre- 
vmti VH- fc ** fiorentini , maflimamente perchè Uguccione comincio a 

Ioni Yxr guerra al loro dillretto c a quel di Pilloia . Scriflcro perciò elficaci 
fl-oberto ; ed egli mandò torto in aiuto loro Pietro' i\>o' 
Vittminu, fratello minore con trecento uomini d’ armi , ricevuto a grande onore 
R>J‘- 1 . 6 . in Firenze nel di 18. di Agofto . Nello fteflb mefe voltnJo il mcdcfi- 
oramai vendicarfi di Federigo Re di Sicilia , 00’ ^Principi luci 
Ctro«„ fratelli Filippo , e Giovanni ( Raimondo Berengario è chia'mato da Nic- 
colò Speciale (c) ) c con un’ Armata di centoventi Galee , e quafi al- 
frettanti Legni grplfi da trafportar cavalli c munizioni , conducendo fe^ 
RcrjiaUt. 00 due mila cavalieri e fanterìa lènza fine , veleggiò vedo la Siciiia‘^<^. 

Im- 


A«n*li 1>’ Italia, 


7 * 


ImpadroniflTi a tutta prima di Ciftellamare , e credendo^ di mettere 
piede in Trapani per un precedente trattato , fi trovò dclufo . Lo ftef- 

10 Federigo quegli era flato , che avca ordita la trama , per fermar qui* 
vi le forze del Re Roberto , ficcome avvenne ^ perchè Roberto impre- 
fe r alfedio di quella CittH con fommo vigore . Nla quella èra ben prov> 
veduta di viveri e di gente , che nulla tralafciò per una gagliarda di* 
fefa . Lo (Iclfo Federigo col corfeggiar ne’ contorni , andava pizzicando 
i nemici . Ora per le infermità, e per la mortalità venne a fcemarfi di 
molto r Armata del Re Roberto . Sopragiimls ancora un orrida bura* 
fca , che mife in cotiquaflb tutti i fuoi Legni , e imped'i parimente , 
che non feguiflè un fatto d’ armi con quei del Re Federigo , già ufci- 
ti in mare , e battuti anch' effi dalla mcdefima tcmpefla . Ve^endofi 
dunque Roberto a mal partito per la perdita di trenta Galee , e per la 
mancanza delle vettovaglie , s' appigliò alla rifoluzione di tratur qual* 
che accorilo ; ficchè fu conchiulà tra, loro una tregua di tre anni e due 
mefi e mezzo ; c col favor d’ elTa nel finire dell’ anno Roberto malcon* 
tento di tante fpefe inutilmente fatte , c della perdita di molta gente 
e di molte navi , fc ne tornò a Napoli a machinar de gli altri difegni. 

I N Ferrara , che gli Annali Eftenfi (a) dicono donata da Cletnen^(.*y Aiutiti. 
te V. a Sancia moglie del Re Roberto , fu un trattato fra alcuni cit*^/*"^" 
tadini , e fuorufeiti Ghibellini per levarla di mano ad effo Re . Ven*/{^/,,^,V. 
nero coftoro nel mefe di Giugno pel Po col naviglio de’ Mantovani ab 
la volta di quella Città ; ma alzatali una fortuna in effo fiume , andò 
a male il loro difegno . Molti ne furoAo prefi > e fatti giufliziare da Pi* 
ho della Tofa , Vicario ivi del Re Roberto . Afpra guegra intanto fe- 
guitava fra i Padovani , e Cane dalla Scala (^) ; ma Padova , la quale 
più che mai abbifognava di concordia in si pericolofo impegno ^ nonla/a,«, j, 
nudriva nel fuo feno a cagion delle fizioni e prepotenze , frutti confuc* Gr//. UM. 
ti delle Repubbliche Italiane d' allora . Quivi nel di 14. d’ Aprile nata^^^*^’' 
riffa fra la nobil famiglia di Carrara , Terra fui Padovano , capi del- Rtt juUe. 
la quale erano allora Jacopo ed Ubertino , e quelle di Pietro Alti* 
clino , e Ronco Agolante ,• due potenti plebee di quella Città: tutto 

11 popolo vi fi interefsò . Vi fu della mortalità , e non pochi faccheg* 
gi , ma prevalfero i Carrarefi ^ La Cala di Albertino Muffato Iflori- 

co andò anch’ effà allora a facco (r) * Continuò dipoi la guerra con-l^^'”’/*/^ 
tro Cane della Scala , e nel Settembre i Padovani con tutte le 
forze improvvifamentc arrivarono fino alle porte di Vicenza (<f) con Rer.tutie. 
tale baldanza, come fe andalfero a diporto , ed avcflcro in pugno quel* 
la Città . Prefero il Borgo di S. Pietro , e gli diedero il lacco con tut* *■' Ftnti 
te le Icelleraggini , che accompagnano fimili congiunture . Ifltredibilet'/VM//»- 
fu il terrore nella Città , quand’ ecco inafpettatamente arrivar Cane 
da Verona. Al primo avvilo dell’ infulto de’ Padovani fàltato a caval-jy^j;, . ’ 
lo il furibondo Scaligero con un lol famiglio , fi avviò alla volu di 
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Vicenza . Entrato nella coniùfa Città , rimile il cuore in ^tto, a 
CAro». que’ cittadini, e lenza perdere tempo nel di 17 . di Settembre latto lor 
Twir”^ prendere 1’ armi , unitamente co i Tedeklii della guarnigione ulcl 
l^bUiic.V^^ una porta addoflo a i Padovani , con alte grida intonando tutti : 
Oi)]otjamn.f'iva Catte (e). Se ne (lavano i buoni Padovani fparii e lènza guardie. 

nome temuto di Cane , e 1’ ardire de’ Vicentini , furono fulmini ^ 
Aj«,«^/.che ballarono a mettergli in fuga. La llrage d’ efli fu grande , maggio. 
Tea,. M.re la copia de’ prigionieri, che fi fanno montare a mille e cinqueccn- 

(c) CW«r *^° ,'e il bottino ineftimabile . Jacopo c Marfilio da Carrara , che da 
H,jl.iii!\.¥eTKto viene appellato de’ RolTi , per errore del tcfto , ed Albertino 
7««. A'//.Mull'ato reftarono oltre a tant’ altri in poter de’ nemici. Quelli, men- 
RerJuht. Padova fi trovava in una fiera coflernazione , e Cane raunava da 

tutte le parti gente per palsar lotto quella Città , modero parola di pa- 
ce con ewo Scaligero , che vi diede afcolto . Tanto finalmente fi trattò 
colf andare e venir corrieri da Padova , che quella fu conchiiila nel dà 
20 . d' Ottobre , per cui fu ceduta da’ Padovani a Cane ogni lor preten- 
. fionc lopra Vicenza . 

(d) Cheoa. Ebbero i Piacentini (d) nel Maggio di quell’ anno una rotta da 

Leone de gli Arcelli , e da gli altri loro fuorultià in Vico G indino . 
iUr.ii.t/,.Polcia nel mele "di Settembre Ugo Delfino di Vienna, che fi facea pa- 
rente de' Torriani , venuto a Pavia in loro aiuto con alcur^e Ichicre 
d’ armati , formata una grande Unióne di Pavefi , Cremonefi , Parmigia- 
ni , Alefsandrini , Vercellefi , c iT altri Guelfi , infieme co i iaddetii 
. *“®™*^*“ > odilmente venne fui Piacentino per terra e per acqua . Bru- 

nLeòT” qued’ Armata il ponte de’ Piacentini liil Po, ed entrò nel Borgo di 
Chneuf. S. Leonardo , dove fi fermò nove giorni , diliKintaido le macchine per 
‘Spugnar la Città . Al governo d’ efta era Caùai:^ l'tf conte , già elct- 
Signore della medcfima , il quale fi preparò per una valida difcla . 
Fiamma Ma infima dilcordia nel campo J’ elfi Collegati , lenza li^r altro mag- 
8 '°*^ tentativo , e con perdita di gente , tutti le ne andarono alle lor 
ìHìia m (e). Se Crediamo a Galvano Fiamma (/}, Galeazzo Viiconte gl'in- 
fino a Tortona . In Genova (g) jicr la gara continua di quelle 
Tcm.’ ,y.P®*senti Cafe , cadauna delle quali voleva la maggioranza ne gli Ufizj, 
Atr.Z(«//r.td anche la lìgnoria della Terra , nacquero varie contefe Ira i Doria c 
Spinoli . Pace fu fttta , ma di corta durata . Si venne all’ armi , e 
''t^ntiquattro giorni fi combattè fra elTi c i lor fazionarj , con ime- 
CAro». refsarfi la maggior parte del popolo in si fatta querela, che collò la vi- 
T’cr^/r'?.* '^tdti , c f incendio a non poche cafe. Finalmente per f interpo 
7ì»r.//.i,f,"*inne di alcuni faggi neutrali fi queiò la guerra; ma ftettcro poco gli 
Spinoli ? rinovarla con lofio l'v.-intaggio nondimeno , perchè Iconfitti lu- 
iaa'tfl. ucceffirati ad abbandon.ir la Cittì , e a ritirarli nelle lor Terre . 

1 l>oria c i Grimaldi rimalcro uniti , c Icguitò Ccnova a reggerfi a 
5 . popolo . Nella Romagna (J>) Fmncefco de' Manfredi , correndo u di p. 

del 
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del mefe di Novembre , mofse a ribellione la Città di Faenza e d’ I- 
noli , contri il Conte Giliberto de’ Sincilli Vicario della Romagna pel 
Re Roberto . Tentò ancora dipoi con Lamberto e Banino da Polenta , 
c am un dcrcito di cinquecento cavalli e dieci mila &nti la conquifla 
di Forl't , anzi v’ entrò col favore de’ Càlboli , ma prevalendo gli Ar- 
gogliofi co i Catalani , eh’ erano ivi di prefidio pel Re Roberto , furo- 
no corretti gli entrati c i Calboli co i lor fautori alla fuga . Cefena ro- 
dò diix>i quafi prefa da eiG Catalani , fe non che Maìatéjiino da Rimi , 
ni accorto li cacciò > e prole il governo di quella Città. i 

Anno di Cristo mcccxv. Indizione xiii. 

Sede Romana Vacante. 

. Imperio Vacante. • 

« 

S Eouitò ancora in quell'anno la difeòrdia fia i Cardinah' , di modo 
che nè pur fu dato un SuccelTorc alla Cattedra di S. Pietro . In 
Germania continuò la guerra fra Lodovico il Bevoro , e Federigo Auftri»- 
co, Re eletti. Leopoldo, fratello di Federigo, fece di molte prodezze, 
ma neltò più che mai imbrogliato e divilo il Regno . In Italia profpe- 
ramente camminarono gli affari de’ Ghibellini . Avea- Ugnccion dalla Fag. 
giuola (a) Signor di Pila e Lucca , affediato con gran vigore la forte (i) Gì». 
Terra di Montecatino , e tentata ancora, ma indarno , la prela di pi-va»»/ IW. 
ftoia . Riloluto di voler la Terra fuddetta , ne continuò olHnatamcntc[^*^^o_^‘ 
r alfcdio. Stavano per quello in gran pena i Fiorentini, Già era \m\ì- Ijhr.pifit. 
to nell’anno precedente in loro aiuto Pietro , fratello del Re Roberto 
ma il Re intendendo, come crclceva fempre più l’ ardire e la forza d’ U- 
guccione , « de’ Pilani , e de gli altri Ghibellini di Tofeana , ad illanza Mm. 
d’ clli Fiorentini, benché contro il lito volere. Vi mandò Filippo 
tipe di Taranto altro Tuo fratello . Quelli conducendo feco cinquecento” 
uomini d’ armi , c il Principe Carlo iuo figliuolo , arrivò a Firenze nel 
di 1 1. di Luglio dell’ anno prefente . Aveano intanto i Fiorentini prepa- • 

rata una belf Armata coll' aiuto de’ Bolognefi , Sanefi , Perugini , e d’ al- 
tri Guelfi di Tofeana e Romagna , il cui numero fu detto alccndere ( fe 
pur fi può credere ) a circa ieffanta mila pecione ; ed unito che fu con 
loro il rinforzo del fuddetto Principe di Taranto , ufeirono in campagna 
per isnidar Uguccione da Montecatino nel di 6. d’ Agollo , c vennero 
in Val di Nievole . Benché di gran lunga inferic* di fonte , pure affai 
forte era Uguccione , trovandoli con lui Pifani , Lucebefi , e gran c^ia 
di Ghibellini Tofeani , ed alcune fcliiere inviategli da Matteo Fi/ctnte . i 

Suppliva il fuo fenno a quel , che gli mancava d’ armati . Più di net- 
terò a villa i due eferciti , c finalmente Uguccione , perche gli veniva 
tolta la vettovaglia mandata da Lucca , fu forzato a levare il campo ; 
tua con tal macllria lo levò , che prevedendo battaglia co i nemici , fi 
Tomo FUI, 0 K trovò 
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A «II* in iftato 4 i ben riceverla . (a) Vennero in fatti le due Armate al> 

. (.»)!<iham. le mani nel d\ ìp. d’ AgofVo , feda della Decollazione di S. Giovanni Bat- 
Cftrai^r" combattimento fu duro e fanguinofo ; e la vittoria in 6oe fi di* 

MutTnenf. chiarò in favor d’ Ugnecione (d) : vittoria delle pii memorabili di que- 
Tm». 15. fti tempi per la quantitli de gli uccifi , e per T incredibii bottino . Vi 
morto Car/e* figliuolo del Principe Filippo / c PiVrre> fratello del 
Sentnfc Re Robetto reftd fommetfo in una palude h^gendo y fenza che il fuo 
Tu», i;. corpo mai fi trovalfe . Molti altri Rironi e Contefiabili vi lafcìarono la 
^ ' "'vita , oltre a pib di due mila foldati uccifi , ed altri affai annegati , e 
pib di mille e cinquecento prigioni j fra’ quali cento quattordici delle mi- 
gliori cafe di Firenze j e moltiflimi dell’ altre Cittk y annoverati dall’ Au- 
tore della- Cronica di Siena . Perdè a,nche Uguccione in quella giornata 
Fraitcefco fuo figliuolo, ma fenza punto fcomporfiall’^avvifo di tua mor- 
te . Se ^li arrendè ' poi Montecatino , ed egli mite per Signore in Luc- 
ca Neri altro fuo figliuolo. Per si grave disgrazia 'non fi avvilirono puiv 
to i Fiorentini , e tanto pib fecero coraggio , perchè il Re Roberto, 
fempre pià impegnandoli a foftenerli , inw follo in loro aiuto il Con- 
te d’ Andria e di Monte Scagliofo , appellato il Conte Novello , con diK 
gento Cavalieri . Maggiórmente ancora rifxk la loro fortuna ncll’«nno 
feguente per quel , che diremo . 

. ! Non ebbero minor iélicitk in Lombardia l’ armi di Matteo Vifttn- 
te y capo del Ghibellinismo . Volle egli ibndare , o pur rifabbricare , 
(c)Carnt- dove la Scrivia mette capo nel Po, un Callello > a cui diede il nome 
■lu FUm- di Ghibellino , per frénar le fcorrerie de’ Pavefi contra de* Tononefi fuoi 
""bJiÌ*- CO • Balxf y Vicario del Re Roberto in Piemonte , co 

fmiras i Pavefi , VcrccUefi , Alellàndrini ed Ailigiani , e co i Torriahi , per 

frigia ^ pgf nel di 4- di Luglio andò a ftafiomai^uel lavoro ; ma 

T.O..Z. dalle milizie dei'Vifcorite fu rotto. Vi fu nccifo Zonfredo dalla Torre, 
iCtrjtaiic. fiatello di Pagano Vefeove di Padova . Edoardo dalla Torre con ottkn» 
•* nobili di parte Guelfo rimale prigione . Guglielmo Ventura (d) 
nv liS.' ^ forive , che fira i prigionieri fi contarono il genero , e il nipote di Ugo 

Jiaòr. IO. del Balzo , e piò di mille AlelTandrìni e Valentini . In oltre nel dì S. 

‘T' 7 - OttoEire , Stefono figlinolo di Matteo Vifeonte fùrti- 
UWernurà vamente circa 1 ’ auiota entrò in Pavia , e s’ impadronì di quella Cink . 
Chrtmr. Accoffe Rìccfordino , o fia Riccardine , figUuolo dell’ imprigionato Filip. 

Come di lat^ufoo per opporti ; ma nella mifchia reftò uccifo . Con 
Zm. ii.che Matteo reftò padrone di sì importante Cittk , con liberar tutti i pii* 
Rrr.itaiit. gioni , foa’ quali Manfredi di Beccarìa , e rimettere ài Cittk tutti i fuo- 
■■'ifflti . Furono in tal congiuntura prefi Amorato , e Guidotto figliuoli 
MnigU. del fu Guido dalla Torre , e commelTe di gravi ruberìe ed iniquità , ma 
. colla morte di pochi. Così Pavia, con elTernc fcaccìati i Guelfi, tornò 

"' ad clTere Ghibellina ; e Matteo Visconte vi fece fabbricare una 'fortezza 
^aUi. per maggiormente alTicurarfi di quel popolo .!'>£ra in que’ tempi il Vi- 

» feonte 
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fcome Signor di Milano , Pavia , Piacenza , Como , e Bergamo . Prov- ® 
veduto di molti bellicoG GgliuoLi , al .governo di cadauna teneva egli uh 
d’ elfi : il che gliene afTodava l’ acquifto . Non palsò 1’ anno , che anche 
il popolo d’ Aleflandria (<«) per opera di Tbmmalo del Pozzo fi ribelli (i) crtm. 
al Re Roberto ) c fi diede al medefimo Vifeonte . Ciò fu* nel mele 
Dicembre. Ahfhe Tonona era fiata molto prima prefa con armata ma- 
no da Marco Vifeonte figliuolo d’ elfo Matteo . Bonincontro Morigia rac- Rtr^mìic. 
conta (b) , efierc avvenuto quell’ acquifio nel di primo di Dicembre gior-''’) Bonm- 
no di Domenica : il che indica 1’ anno precedente . Fecero in .quell’ 
no guerra viva a Cremona Cane dslla Scala Signor di Verona e Vicen-CAr««>. 
za , c PaJJerìno de BonacoJJi Signore di Mantova e Modena, (c) Dopo"^ '9- 
la prela di alcune Giftclla guidarono 1 ’ clcrcito fino alle pone di quella R^'.uìùt. 
Cittlt, afpettandO) che fi iacelTe qualche commozione nell’atterrito po-(c Aibn. 
polo . Giberto da Correggio accorto coDi da Parma , tanto animo diede 
a i Cremonefi , che i nemici vedendo di perdere quivi il tempo fi riti- /ìX. 19 ! 
rarono . Ma Cane in tal occafione ( fe pur non fu nell’ anno leguente ) TcmPlH. 
occupò la ricca e popolata Terra di Calai Maggiore , c vi laiciò una 
buona guarnigione . Da quelle avverfith commoffi. i Cremonefi fi appi- 
gliarono al partito di proclamar loro Signore Jacopo Marcheje Cavaìca- 
bi j ma con diipiacere della contraria iuione , di cui era capo Ponzino 
de’ Ponzoni . Però tutti quelli adirati ufeirono della Cittb , e fi aiibrza/- 
rono in Soncino , Pizzighettoife , e in altre Cafiella di quel Territorio . 

Tolta fu in quell’ anno a Matteo Vifeonte da Maranzio Guinzone , e 
jx)i da Soncino Benzone , Crema . Lodrifio Vifeonte Podefi^ di Bergamo 
diede una gran rotta al Ponte di S. Pietro a i Guelfi fuorufeiti colla mor- 
te di piò di mille d’ elfi . Furono anche delle novitk in Fori!; (d) per- (■') 
ciocché i Calboli con Cecco e Sinibaldo de gli Ordelaifi vi rientrarono 
q>cr forza , c ne fcacciarono gli Argogliofi , e le genti del Re Roberto RtrAtal^ 
nel di 3 . oppure 1 2 . di Settembre . Quello medefimo fitto vien deferit- 
to da Ferreto Vicentino (e) con dire , che il fuddetto Cecco , cioè Fran.(‘) 

.cefeo de gli Ordelaffi , chiufo in una botte , fi fece introdurre in ForFi, hol'i'Ìì*. 
e quivi f(^retamente incitati gli amici alla lollevazione centra del Re Ro- Ttm. IX. 
berta , s’ impadroni della Citta , dalla qual polcia cacciati i Calboli re- 
(lò egli Signore . Ne parla ancora Albertino Mollato (/) . Cosi quella (0 
Otti abbracciò la fazion Ghibellina , e feppe foficnerfi Ìpoi contro 
sforzi di Diego Vicario del Re Rob«to . Stando rlHla Terra di Buzza-^^. \\\ 
la gli Spinoli ed altri fuorufeiti di Genova , fkceano guerra alla Jor pa- 
tria . (g) In Genova fi preparò un poflente efercito di mille e cinque-tó Gtrri. 
cento cavalli , e di circa dieci mila p^óni fotto il comando di 
dina Marcbefe del Carretto, e fi marciò centra de gli ufeiti . Furono ben X»/- ** 
tre volte refpinti i Genovelì colla morte di più di cinquecento d’ elfij'^”"' \7- 
in fine foperchiando col numero gli ‘avverfarj , li milero in fuga ; prefe- 
so y làccheggiarono , e dillruflèro da’ fondamenti Ruzzala . Ma nel di le- 
'V. K a gutnic 
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* fuorufciti di nuovo comparire con dugento cavalièri Te- 
dcfchi , venuti al loro foldo , eoa tal empito , che n’ andò feonfitta l’ ar-* 
mata Genovefe , reibindovi uccifì più di mille d’ effi , c prigioni fra gli 
(jt) cw. altri il lor Capitano , e Lamba Doria con due fuoi figliuoli (a) , i qua- 
sborfo di diecifecte mila Fiorini d’ oro ricuperarono dipoi la 

rii.. II. liberti . 

Jttr.llaiit. 

Anno di Cristo Mccnrvi. Indizione xiv. 

, ^ DI Giovanni XXII. Papa i. 

Imperio Vacante. 

E ssendosi finalmente accordati i Cardinali di trattar dell’elezione 
d’ un nuovo Pontefice nella Città di Lione , quivi nel di 28 . di 
Giugno entrarono nel Conclave , (i) e pofeia nel di 7 . d’ Agofto pn^ 
jimnti.Ec- mollerò al Pontificato / ocopo S Offa da Cahors , gii Vefcovo di Frejus, 
BcrmniUs 1**^* Avignone , e in fine Cardinale Vefcovo di Porto , peiibnaggio di 
Chì!r balfillìmi natali , di picciola ftatura , ma fcaltro , e di gran làpere , maf- 
firaamente ne’ Canoni c nelle Leggi . Molte notizie di fua via prima 
del Pontificato fi hanno da Ferreto Vicentino (r) , e da Giovanni Vil- 
MFirrfi. 1*®* W - il nome di Giovanni XXII. Da li a. un mele , cioè nel 

I7»m/inudi quinto di Settembre fu coronato in efla Città di Lione , e nel fe- 
TVp» ^ IX andò a mettere la fua refidertza in Avignone Città del fud- 

/tfr./M//V. detto Re Roberto , dove nelle quattro Tempore dell’ Avvento fece la 
(d) CiV promozion di otto Cardinali tutti Franzefi , eccettochè Ciovan Gaetano 
1*!^. Orftni di Roma , unico Italiano , con grave mormorazione , per 
quanto fi può credere , di chi amava l’ Italia , e* piagneva i mali origi- 
nati dalla lonnnanza della fanta Sede. Infuperbito Oguccitn dalla Fag- 
m P®'" 1' profpcrofi fucceffi delle fue armi , (e) governava Pila cLuc- 

l.fa.76. ca più da Tiranno , che da Signore ; Per aver fatto agliar la tefta a 
„^-J^"'BaiÈluccio Buonconti e a fuo figliuolo , uomini di gran credito e fenno 
Frruiìa ì" PH* » pctchè eretnvano di fottomettere la Città al Re Roberto , creb- 
yitttuiaiu be r odio de’ Pilàni contra di lui . Parimente in Lucca léce imprigionar 
tralii. Calìruceio ed altri de gl’ Interminelli , per certe ruberie ed omicidj ^ fat- 
ti in Lunigiana , che proceflàti doveano perdere la tefta . Ma perciocché 
Neri fuo figliuolo dominante in Lucca non fi attentava d* eleguir la con- 
danna pel feguito gAnde della famiglia d’ eftì Interminelli : Uguccione fi 
mofte da. Pifa nel di d’ Aprile per dar fefto a ^i afiàri de’ Lucchèfi . 
Appena fii al Monte di S. Giuliano , che Cefeetto da Colle , popolano 
arditiftimn , molTe a nimore la Città di Pifa , gridando tutti : Muoia il 
Tiranno Uguccione . Uccifero la di lui famiglia > diedero il lacco al di 
lui palagio , e poi crearono lor Signore il Conte Gaddo de' Gherardefcbi^ 
uomo favio , e di gran valore e podere . Con quefia mala nuova in cor- 
‘ po arrivò Uguccione a Lucca y o pine gli fu p<»taa in qocila Città , e 

quivi 
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quivi ancora avendo trovato tutto in tumulto , accrefeiuto poi dalla vo- * y®|»^ 
ce di quanto era avvenuto in Fifa : determinò di mettere in falvo la vi- 
ta , ritirandofi di coik col figliuolo y e colle fue genti : rovefeio eJèrai- 
plare dell' ifbbil fortuna delle umane grandezze. 'C<^r«cc/o Liberato dalla 
carcere e dal pericolo della teda , ( alcuni dicono per ordine (tello dcLTo 
Uguccione prima di fua panenza ) da IV a qualche tempo fu proclama- 
to per un anno Signore di Lucca : tempo balbme a chi era provvedu- 
to di inirabil ardire ed accortezza y per non ditpetterc- pih le redini di 
quel governo . Uguccione le li and^ al Marchefe- Spinetta Malafpina y 
pofeia venne a Modena (a) nel di 15 . d’ Aprile , e finalmente fi ricove-y{, *f^ 
xò prefìb Cane della Scala' y che a riguardo del Ghibellkiismo , e del Chmtia. 
credito fuo nell’ arte 'della guerra, il fece fuo Qqiitan: Generale. 
no biafiroaii i Pifani da molti , coinè ingrati ad uomo , che dal hAlTo>^^^ 
fiato , in cui fi trovavano , gli avea alzati tant’ alto c dietro era a 
finii più grandi . 

L’or DIN AKto raefiier delle Cittì Italiane.^ quelli tempi divife 
■elle maledette Sette de’ Ghibellini e Guelfi , era di andar macchinando,, 
come r una fazione poteliè abbattete 1’ altra . In Biefcìa (l>) la ùgneia 
flava in mano de’ Ghibellini ,. capo d' eflfa la fantiglia de’ Maggi . 1 Guel- Btixim. 
fi rimeffi. in quella Cittì rodevano il freno , veggendofi da meno ,e fors 
anche poco ben trattati da gli altri . Fecero efli un fegreto tratuto con 
^acopa Cavateabì Marcbefe ,. Signor di Ocmona , Cittì Guelfa c que- Àaaaln 
ili con alcune migliaia <U armati nell’ nltimo dì di Gennaio comparve 
coli , e fu ammeflb per la porta di S. Giovanni . Nel qual tempo anche 
altre fchiere de’ Guelfi arrivarono daUa riviera del Lago di Gar^ ,. e da 
altri luoghi . Il Podeflì di Brefc» Marchigiano , pcrflovi da i Mi^i 
quegli fii che li tradì per quattro mila Fiorinr, ed aprì la.porta a 1 n&- , 

mici. Gran combattimento feguì fra elB r i Ghibellini'; e quelli ultimi 
in fine feonfitti sloggiarono , rìducendofi alle Caflella d' Ifeo Palazzuo- 
lo , Chiari > Pompiano , gii Orci , Quinzano , ed altri luoghi , ne’ quale 
fivfecero forti , cominciando appreffo una dura guerra contro alla lor Cit- 
tì , ioflenuci ancora da Cane delia Scala . Ma poco durarono le conten- 
tezze del fuddecto Marchele Cavalcabù . 1 Poneoni , gli Amati , ed al- 
tri fiiorufcitt di Cremona colle lor forze il tenevano corto . Giberto da' 
Correggio Signor di- Parma , grarr Caporale de’ Guelfi , andò a Cremo- 
na , per trattar I' accordo fra loro T I^nzino de’ Ponzoni non volea pace,. 

(è il Cavalcabò non riminziava la fignoria . Andò' a finir la Accenda , che 
quell* volpe di Giberto l’ indtiflè a- rinunziare , c poi fece proclamar fe. 
fiefro Signor di Cremona . A quello awifo gliela giurarono Matteo Vt~ 
fronte y Con dalla Scala ,. e Pafferino Sàgnor di Mantova, capi de’ Ghie 
bcLlùii . Segretamente pertanto ordirono- un trattato- in Parata con Gian- 
quillico di S, Vitale genero' di Giberto fleffo ,. con Rolando RolTo fuo co- 
gnato , e con altri nobili , uc quali egli maggtortncQte fi confidava , Que-r 

di. 
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a««*i*Ì 5 ^‘ nella fella di S. Iacopo Apoftolo nel dì 2 5. di Luglio , moireroaru> 
’nnore la Cittk , gridando tutti Popolo , Popolo . Accortoli Giberto , che 
troppo groflà era la tem{wHa , lì ritirò a Callelnuovo , Campigine , e 
Guardarne , dove fi fortificò , ed implorò i’ aiuto* de’ Bolognefi , Pado- 
vani , e 'Fiorciftini . Andò pofcia fino a Napoli , a trovare il Re Ro- 
beno , ed ottenne ottocento cavalieri da lui e dalla Lega GiKlfii , co’ 
quali venuto a Callelnuovo fece afpra guerra a Panna . Anche i Parmi- 
giani entrarono in Lega col Vifconte , con lo Scaligero, e con PalTerino 
<«■) Cirim. ^ Mantova . Nel mele d" Agollo dell’ anno prefente (a) Ugo del Balzo, 
^ Ricciardo Gambatefa , Vicarj in Piemonte del Re Roberto , entrati 
Tw». II. nel territorio d’ Aleflandria , vi prefero le Callella d’ Iviglte , Solerio, 
Qiiargnento , Bofco , e Cailellaccio , Allora Matteo Vifconte inviò ad 
Aleflandria piò di 'mille uomini d’ armi , co i quali « colle fue genti 
Marco fuo figliuolo non folamente ripigliò que’ luoghi , e diedegli alle 
fiamme , ma fece anche molti prigioni de' nemici . Guerra ancora in 
quell’ anno fii nel territorio di Cremona , penatavi da Cane , e da Paf- 
ferino ; Giberto da Correggio non trovandofi quivi fteuro , con Jacopo 
Cavalcabò fi ritirò a Parma , da dove poi fu cacciato , ficcome abbiam 
detto . Fecero allora i Cremonefi lor Capitano Egidio Piperata . In foc- 
'corfo d’ eflà Cittb di Cremona volle palTare pel Modenelè un corpo di 
fanti « cavalli , raunato in Bologna {b) ; ma Ftancefeo Menabò Podeftl» 
P«r Paflerino, nel dì 17. di Febbraio co i Modenefi ito ad alTalirli nel- 
Chrmit. la Villa di S. Michele , molti ne uccife , e più ne fece prigioni . La 
Jl^^^^l'Citti di Cewia (e) nel dì d. d’ Aprile dell’ anno prefente fi diede lotto 
(c)CV(iiiil dominio di Oflafw ^^a Polenta Signor di Ravenna. £ Gitecelo da Co- 
Ctfen. „i„o nel mete di Giugno occupò la Citta di Feltre nella Marca di Tri- 
vigi , con ifcacciame il Vefeovo , che n’ era padrone ^d) . Pofcia s’ im- 
(<j)Ci>rrif/!paientò con One dalla Scala ,' ottenendo in moglie d' un fuo figliuolo 
Chrenu. yerdc figliuola di Alboino Scaligero . , 

. RtTéluUico 

I Awno di Cristo Mccoivn. indizione xv. ' • 

DI Giovanni XXII. Papa 2. 

Imperio Vacante. 

lejRamal. A Ttesk in quell’anno Papa Giovanni XXIL a fondar nuovi Ve- 
Jtx. feovati in Francia (e) , trinciando fpezialmente la vada Diocefi 
Tolofa, la cui Chiefa ereflè in Arcivefeovato . Eflendo oramai ter- 
^eiaiit minau la tregua gA fatta fra Roberto Re di Napoli , e Federigo Re 
hat 8 ^ Sicilia , fM Roberto più che d’ altra colà vogliofo di ricuperar la 
Tom. IO.' Sicilia , fpedì coA Tommafo da Maroso Conte di Squillaci con una 
Rn.ìuUc. gran Flotta , e con un potente efercito . Sbarcò egli in Sicilia nel me- 
ViHmT”' ^ Agollo , niun conquifto vi fece , ma diede un tal guado al pae- 
l.yx.Aj. tc fin fotto alle porte, di Medina , fenza che Federigo ardiflè mai d’af. 

firon- 
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frontarfi 'con lui , che comune opinione fu > che s' egli ritornavz l’an-J^ 
no fegucntc al medefimo fanello giuoco , la Sicilia non polca r^erc 
a queito Sageilo . Sun'eguentemenie mandò' Papa Giovanni t fuoi Nuiv ' 
a) a Federigo , con efibirri mediatore di pace , ordinando che intanto 
egli depofitalTe in mano de gli Ufiziali Pontiiicj la Citti di Rtg^io con 
gli altri luoghi occupati in Calabria . Federigo condifcefe a t voleri 
del Papa col depofito delle Terre di Calabria; ma fi trovò poi ingan- 
nato , perchè il Papa le cooTcgnò al Re Roberto y che le ritenne per 
fe . Stabili intanto fra loro elfo Pontehee una tregua di tre anni, non 

§ ik per far fcrvigio a Federigo , ma perchè gF imbrogli di Genova , 
e' quali parleremo > occuparono di troppo il Re Roberto . Inviò Fe- 
derigo ad Avignone i fuoi Ambafciatori per la progettata pace ^ ma 
Roberto le ne rife , nè alcuno v' inviò y contento d’ avere con tanta 
iàcilitk ricuperati que' lucrili y e di mantener tuttavia le fue fperanze 
di riavere anche un di la Sicilia tiitta . Nella torbida fempe Citth di 
Genova crebbe in quell’ anno si fieramente la diffidenza e dilcordia fra 
i cittadini (a) , che fi diede pincipio ad una memorabil guerra y in 
prefe impgno buona parte delF Italia y e che fu feminario d* infiniti «,/. ce- 
mali . Nel di 1 5.^ di Settembre v*^ entrarono fenz' jirmi gli Spinoli fiio-”«»/' 
rufeiti col confenfo de’ Fiefchi e Grimaldi, cercando pace .Non fi fi- 
dando gli uni de gli altri , ufeirono di Cittì, i I>oria . Tennero poi 
loro dietro gli Spinoli , e quelle due fòrti famiglie ,*dianzi nemiche 
divenute amiche , s’ impdronirono ( non fo fe (Al prefente o nel fuf- 
feguente anno ) di Savona e d' Albenga y con rihellarfi al Comime di 
Genova , e far lega con Matteo Visconte y e con gli akrr Ghibellini di 
Lombardia . Rimafero i Guelfi padroni di Genova , e pr quelha divi- 
fione nell’ anno ' fèguente cominciò una fiera e fanguindlà tragedia ,, 
che fu delle pii firephofe di quelli tempi . Giovanni Villaiù (#) 
canta , eflere tutto ciò proceduto da fegreto monopolio del Re Kober'-/din in. 9. 
to , che voleva efclufi i Ghibellini da quella Cittì ; perchè ridotta «A ** 5 - 
ella a prte Guelfa , fperava egli d’ acquillame il dominio y ficcome in 
fatti gli riufer . A quello fine volle ancora , che fra i Piiani , ed altri 
GhibeUini di Tofiìna dall’ una parte , e .i Fiorentini,. Lucchefi , Sa> 
nefi , ed altri Guelfi di Tofiana dall’ altra , fege^ pce : il che a’ Fio- 
rentini , pieni tuttavia d' odio e di rabbia pr là (confitta di Monte.>~ 
catino rincrebbe forte . Ma percioccjiè fi roofiravano renitenti t Pifa- 
ni ad accordare a’ Fiorentini Tefenzion delle loro gabelle^ la fintile 
accortezza d’ elfi Fiorentini trovò un’ invenzione pr guadagnare il ptui> 
tu. Fihfero di raddoppiare i pbblici aggravi per avere ogrtbatmod’en» 
trata daquqpento mila Fiorini d’ oro', e ne fprféro la voce . Fofcàl'-. 
fpedirono Artiere in Francia con lettere finte a quel Re e al 
acciocché mandalTe kro uno de’ Principi della Gala con mille iiomini 
d’armi , e con lettiere di cambio pr ieflànta mila Fiorini. Per via di < . 
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K« . vo'K pifa fu inviato il Corriere ; feco era una fpia fidata , che quando egli 
akm. i»i 7 in Pila, andò a rivelarlo al Conte Gaddo e a gli Anziani, iqua> 
li gli fecero mettere le mani addolTo . Trovate e kttc quelle lettere, 
■e refiarono ammirati ; e concleendo , che per loro non Iacea di matw 
‘ tener la guerra , fi arrenderono alle propofizioni di pace , ritenendo 
quanto aveano prefo . 

Tentò in queft’ anno nel mVle d’ Agofto Uguccion dalla Fag- 

§ iuola coir aiuto di Cane dal! a Scala di rientrare in Lucca , dove avea 
e i trattati . Venne in Lumgi.ma al Manhcfe Spinetta Malafpina per 
qucfto . Ma fcopcrti i fuoi andamenti , In rumor popolare io Pila ; la 
lamiglLa de’ Lanfranchi n’ ebbe gran danno ; ed Uguccione , iàllito il 
colpo , le ne tornò a Verona . Allora Ca/truccio Signor di Lucca, ne- 
mico anch’ egli d’ Uguccione , fece lega co i Pilani , e poi guerra al 
Marchefe Spineta, togliendogli Foldinuovo , -ed altre Caltella ; pcrloc- 
chò Spinetta fi ritirò anch’ cflb colla ha famiglia a Verona . In Par- 
(n) CArsn. ma (a) nel mele di Settembre Manno dalla Branca di Gubbio , Podc- 
ftl» di quella Citili , uomo dabbene , trattò di pace fra que’ cittadini, 
Rrr.itJiK.c Giherto da Correggio fuonifcito , che infeftava molto la patria. Ne 
Cir concordia . Giberto riebbe i fuoi beni , e fu rimclTo in Cit- 

yuciTi't^. 'à y con promelTa di menar vita privata. Parimente nel mefe d’Apri- 
r«n. ló-le i fuonifciti Guelfi di Piacenza (/>) confegnarono le lor Cafiella a Go- 
(O^órin quella Citt^ , e riebbero i lor beni col ri- 

tomo alla patria . Jt. lolo Alberto Scotto fu mandato a i confini a Cre- 
, dove nel di' jj, di Gennaio dell’ anno Icguentc diede fine a i 
^^halìt giorni , lafciando dopo di fe la brutta memoria di molte frodi , 
jcUmeie di gravi danni recati alla patria fua - Quello medefimo Ipirito di 
Wr£<n«» (concordia fi flefe a Modena (r) , dove liel di 3 . d’ Agollo per cura 
Federigo dalla Scala Podellà furono reintegrati nel poflclTo de i lor 
>trr.ÌM/K. beni Francefeo dalla Mirandola, i Pii , i Gorzani , e gli altri iifciti, 
{à)CÌTtm.g fujtf vennero alla patria , ricevuti còn amore da gli altri cittadini 
nel di a. d’ Agollo . Fece olle in quell’ anno nel mde di Maggio Ca-' 
Rn.luiic. ne dalla Scala centra de’ Brefciani in favore de’ fuoriifciti Ghibellini ; 

prefe Cafliglione e Montechiaro , c recò loro de gli altri danni (d) , 
.i, Mentre egli fi tratteneva in quelle parti , alTediando Lunato, i Pado> 
(c) CAnm.vant (e ) , giacché fe Ta videro bella , fingendo , che quella folTe rifo- 
Tanyiil particolari , e • non del Comune , coricro a valerfi del tem- 

Rcr.baiic.po propizio, pcT ricuperare la perduu Citta di Vicenza. Aveano efli 
C^/menatq, un trattato con certi Vicentini , c ricevutine anche gli ofrag- 
6 ’ P®'" ** trattato era doppio , e di tutto veniva di mano 

mano informato lo Scaj^ero 1 Ferrerò Vicentino (f) pretende, che 
yic^mimsQ^{^e nc avcfiV 1’ avvilo da i Carrarefi llelfi Padovani . Ora nella not- 
^Ttm' t). vegnente del mefe fuddetto i Padovani colle genti co 

/tcr./f^ffjnandate da Vinciguerra Conte di S. Boailàzio , giunlera fono Vicen- 
za 
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7a ; e trovate le porte chiofe , fi applicarono a dare la fcalata a quel- y®'** 
la Citt*a , e molti ancora v’ entrarono . Avvitito da i traditori , o pur 
da i Carrarefi Cane , eccolo comparire con U^iiccione , e con que’ 
pochi , che per la Tua gran fretta poterono feguitarlo . Fece egli torto • 
•aprire una porta , c i Padovani credendob aperta per introdurli , fi 
videro all’ improvvifo piombare addortb T adirato Cane . Parvero pe- 
core all’ arrivo del lupo . Tutti allora a gambe ; molti d’ elfi furono 
uccifi y molti prefi , fra’ quali lo rteflb Conte di S. Boniiàzio Capita- 
no , che mori fra pochi giorni per le ferite ricevute ; c reftò in pre- 
da de’ Vicentini tutto il loro equipaggio . Qiii però non fini la difav- 
ventura de’ Padovani. Trovò Cane un tavernaio della fortirtima Ter-^^^^^^ 
ra di Monfelice , per. nome o fopranomè Maometto (a), che promife 
di dargli adito in quella importante Forteeza . Difpofte k cole, nella 
Vigilia della ferta di S. Tommalb Aportolo , Cane fenza badare alla^"^"^"' 
rtagione orrida pel freddo, ito colh con Uguccionc , e con grofiè bri- fVrmr/m 
gate, s’ impadronV della Terra , c da li a cinque giorni della Rocca 7 - 

di Monfclicc . Incredibil fu il terrore de’ Padovani per quefta perdi- 
ta , gik s’ af]Kttavano Cane alle porte , ed egli intanto colla forza pre- 
fe la nobil Terra d’ Elle , che poi barbaramente diede alle fiamme , e 
quindi obbligò alla reta la ricca e rigturdevol Terra di Montagnana. 

Animato da cosi felici fuccefli lo Scatigefo ( t) , dopo aver prelb al chtoZe 
luo foldo da Arrigo Conte del Tirolo cento lance , pafsò di}>oi nel Tem.XU. 
Pievato di Sacco , territorio allora il piò abbondante e pingue nel Pa- 
dovano , dove indicibii iù la preda di tutti i beni . Andò anche a i 
Borghi di Padova , e dirtrurte quello di S. Stefano . Non vi volle di 
piò , perchè i Padovani nell’ anno icguente chiedertero pace ; e ado)>ew 
rati per mediatori i Veneziani , 1 ’ ottennero da Cane , col cedergli i 
lor diritti fopra le xKcupate Terre , e dargli ancor quella di Cartelbai- * 

.do in pegno. I Carrarefi, fecondo Ferrcto , fegretamente fe T inten- 
deano con eflb Cane . (') CWi, 

FINQ.UÌ i Férrarefi aveano provato il duco giogo de’ Guafeoni , 
o fia de’ Catalani , cioè della guarnigione porta in quella Città dal Rer-ìtoHf. 
Re Roberto . (c) Le avanie ed infolenze di coftoro erano il pane d’o- 
oni giorno di quell’ angurtiato ' popolo , di modo che ho io Icmpre io- 
ipcttato , che la Giuftizjo Catalana palfata in proverbio per querti pae- Rer.haiie. 
fi , averte origine da i lor perverfi portamenti . (d) Giunti oramai all’ 
orlo della difpcrazione que’ cittadini , chianti della differenza , cher»m^^^ 
palla fra 1 ’ eflere governati dal Principe proprio, e il vivere all’ubbi- Fmtut 
dienza di gente ftranicra , ordinariamente venuta fole per fucciare 
finirne popoli ; e vogiiofi di ritornare fotto 1’ amorevol dominio de* 
Principi Eltcnfi , nel di 4. d’ Agorto del prelente anno moffèro a ni- Rt'ltalit. 
more la Terra , e coll’ armi incominciarono afpra battaglia* con 
Guafeoni . Ritiraronfi cortoro in Cartel Tcaldo , e tutte T altre For-«4,’yi,^. 

Tomo Vili. JL rezze ^ 

. 

* 


6 « 


ANNAtl 1 >’ItAL«A 


f »_* texte della CitA vennero alle mani de’ Ferrarefi , i quali fpediroiio 
torto a Rhialdo ed Obì^JS Mirrcbeft £-Efte , figliuoli dei Marcbefe uilw 
dowandino , acciocché vcnirtero . Vennero quelli lènza perdere tempo; 

‘ e quel popolo confortato dalia loro prefenza e valore , torto fi diede 
ad efpugnare Cartel Tcaldo per terra e pel Po con delle birbone , e 
con un Lupo , cioè con un Cartello porto fopra due navi . StudiarcM^ ad* 
lo rtertb tempo i Marchefi Eilenfi co i Pepoli ed altri amici di Àol<K 
gna di far differire la venuta dell’ efcrcito Bologneie in aiuto de’ Gua» 
feoni ; e camminò cosò felicemente il concerto , e 1’ indefe& efpugaa- 
zion del Cartello , che prima dell' arrivo de' Bolognefi 1’ ebbero in ma* 
no colla morte di tutto quel prefidio , con ^feia darlo alle fiamme e 
diruparlo . Liberati in quella guifa i Ferrarefi dal giogo rtraniero , con 
immenfo giubilo diedero , o fia rertituirono , la fignoria della Citd a 
1 Marchefi d’ Erte fuddetti nel dò d’Agollo. In quert’ anno ancora 
nel mefe di Settembre C/tnr da/Ja Scala , F affermo Signor di Manto- 
W Cor/ova e di Modena , e Lue bino figliuolo di Marco Vifeonte _ («) y federo 
ofte di nuovo contra di Cremona . S’ era quella Cittì poco diamii più 
che mai Icompigliau , perchè rientratovi Ìl Marcbeje Jacopo CavalcM 
avea fotto la buona fede uccifo Egidio Piperata Capitano dei {K^k> con 
cinquanta de’ migliori cirta^ni ; Ne fuggò Ponzino de’ Ponzoni co’ fuoi 
feenaci , e fatto heorfo a i capi delia Lega Ghibellina , li conduflè 
*1> Afièdio di Cremona. Ma per quanto operalfero , nulla poterono sua- 
A donare ; tale e tanta fu la difda di quel popolo aiuuto da i Brekia> 
quello mentre i Bolognefi (*) , per diftorre Pafferine da quell’ 
imprefa , nel dò ip.d’ Ottobre oftilmente vennero fui tetri torio di Mo- 
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dena fino alla Villa d’ Albareto y commettendo in tutte quelle vicinan- 
ze ogni male in danno de’ Modcnefi . Varie guerre eziandòo fnrono in 
quelli tempi nell’ Artigiano e nel Piemonte (r) , che per eflci* di pj>- 
co momento io le tralafcb . Altre ne furono in Romagna (d) , dove 
Di^ di Ijirac Confc di quella Provincia pel Re Roberto andò all’ af- 
fedio di Forlò nel dò 28. di Gii^no , ma con poco profitto . Pofeia nel 
Settembre feguò pace fia lui e i Cefenati dall’ una parte , c i Forlì- 
vefi dall’ altra . 

Spedi nel Gennaio di quell’ anno’ (e) Papa Giovanni XXII. let- 
tene eloitatorie di pace, c Nunzj ancora a f Principi e alle Cittì d’'l- 
talia , iafiniiando loro , che deporti gli odj ,.e dato fine alle fazioni , 
^brai^affero tutti la concordia . Quello appunto era ed è 1’ ufizio de’ 
tommi Pontefid ; ed abbiam gii veduto di fopea , che tali efortazioni 
tecw frutto in Piacenza , Parma , c Modena . M« altro ci volea che 
parme a guarir le cancrene d’ allora . Si aumentò poi quella terribil 
mutria ^ da che Papa Giovanni , ceffando di ^ere Padre comune , 
^ e divenne aperto protettore de’ foli 

Gudfc . Era qwrfto Pontefice per allertato di 'Ferieto (f) , e del Vil- 
( 4 ) » creatura d el}b Re. . Da lui liconolcevh tutto il fuo elTere , 

’ . pcr- 
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perchè in fua Corte era dal nulla falito in alto, e coll’ aver finte let- 
terc ( fc .pure è vero ) a nome d’ eflb Re , avea ottenuto dal Papa il • ’ 
Vefcovato di Frejus ; e poi per opera di lui era giunto alla tacra Por* 
pora , e al Pontificato . Chi ben rifletterà al fiflema di quelli tempi , 
non avria diflìcultk ad immaginare , che il fuddetto Re Roberto ten- 
deva al dominio di tutta l’ Italia ; odiava i Ghibellini tutori dell’ Im- 
perio , perchè contrarj a’ fuoi difegni ; nè volentieri vedeva in Italia 
Impcradore alcuno , flandogli davanti a gli occhi i pericoli corft fotto 
Arrigo VII. Cadde pure in acconcio de’ fuoi affari , che in Germania 
foITcro eletti in difeordia due Re de’ Romani , cioè Lodovico il Bava- 
ro , e Federigo eP Aujiria . Gran cura ebbe Tempre Roberto , che Papa 
Giovanni non decidefle mai la contefa ; e da che , ficcome vedremo , 
r ebbe il Bavaro decifa coll’ armi , Roberto proccurò , che leguitafle la 
ripugnanza della Corte Pontificia , a non voler mai riconofeere per Re 
de’ Romani effb Bavaro : dal che provennero fconcerti e icandali gra- 
vifltmi . Stuzzicò in oltre effb Re Papa Clemente V. e poi lo ftcflb Papa 
Giovanni XXII. a far da padrone nel Regno d’ Italia , vacante 1’ im- 
perio , per quanto allora (i pretcndea . Motivo di ftupore > ficcome 
gih accennai , può eflere oggidì , come fi giugneffe in que’ tempi a di- 
chiarar Vaffalli delia Tanta Sede gl’ Imperadori , c fpettante al Papa 
r affbluto comando in eflb Regno Italico nella vacanza dell' Imperio. 

Ma non è da (lupire , confìderando , che il Re Roberto faceva allo- 
ra da Papa ; nè i Pontefici operavano fe non quello , che a lui pia- 
ceva . Per quella via fi lludiava Roberto di ftendere 1’ ali per l’ Italia 
Mtta colla depreflion de’ Ghibellini , ed innalzamento de' Guelfi Tuoi 
partigiani . Il peggio fu , che fopra quella bafe dell’ autorità tempora- 
le , e del governo de i Papi nel Regno d’ Italia , fi fondarono le Sco- 
muniche c gl’ Interdetti contra chi non era ubbidiente a i voleri Pon- 
tifiz; . Abbiamo da gli Annali Milanefi (a ) , che nfll’ anno precedente, 
ma piò probabilmente nel prefente , avea Papa Giovanni comandato , Tln.Vi. 
che ninno in Italia s’ intitolaflc Vicario Imperiale , nè fi milchialTe nel RerjtaUr. 
governo delle Terre dell’ Imperio Tenza licenza della Sede Apollolica . 

Perciò Matteo Vifeonte , lafciato quel titolo , fi fece proclamar dal po- 
polo Signor Generale di Milano . E perch’egli non mife in libertà i'u.caf.ix. 
Torriani prigioni , come pretendeva il Papa , nè volle dipendere da lui 
nel dominio di Milano , fu fottomeffa quella Città all’ Interdetto , e 
poi fcomunicato effb Matteo . All' incontro Cane dalla Scala nel (b) 
di id. di Marzo del prefente anno riconobbe per Re de’ Romani felet- 
to Federigo tf Aujhia , gli giurò fedeltà , e da lui prefe il titolo di RtrJuUc. 
Vicario dell’ Imperio in Verona e Vicenza. Intimò in quell’ anno P;^ 
pa Giovanni (•) a i Ferrarefi di rilafciare il dominio di quella Città («) 
in mano de’ Velcovi di Bologna e d’ Arras fuoi deputati , fotto pena 
delle fcomuniche. Ma i Ferrarefi, che troppo malconci s’ erano ritro-rfr/. 

L a vati. 
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, da che pafcò la lor Citt^ fotto il governo Pontificio, diedero di 
belle parole, ma fi guardarono di venire a’ fatti , fentendofi troppo be- 
ne fotto il governo de’ Marchefi Ellenfi . 

\ Anno di Cristo mcccxviii. Indizione i. 

DI Giovanni XXII. Papa 3. 

Imperio Vacante. 

D Iedesi nel di. 25. di Marzo di queft’ anno principio ad uname- 
morabil dolorofa leena in Genova (a) per 1 ’ implacabil difeordia 
Gè <iuc’-cittadini . I Doria e gli Spinoli fuoniiciti Ghibellini , pieni d’ a- 
«ira/. ‘ centra de’ Fiefchi , Grimaldi c de gli altri Guelfi dominanti nella 
Tem. i7.pama , fecero venir 'di Lombardia con un pofifente efercito di cavalle- 
e fanteria Mare* Vìfeonte figliuolo di Matteo , il quale unito colle 
Villani fòrze d’ elfi fuorufeiti cinfe d’ alTedio la Cittk di Genova , Citdi ben 
b^.9.c.68.provveduta prima da i. Guelfi , e con impareggiabil coraggio da loro 
difefk . La Torre del Faro per due mefi fi tenne falda contro tutti gli 
sforzi de gli alfedianti . In fine fii prela ; prefo ancora fu il Borgo di 
' Prea , e quel di S. Agnefe nel di 27. di Giugno , e fi cominciò a tor- 
mentar colle macchine la Cittk medefima . Trovandoli in quella manie- 
ra molto allo llretto i Genovefi. dominanti , Ipedirono Ambafeiatori al 
Re Roberto , efponendogli quel che loro avveniva per avere aderito al- 
le di lui infinuazioni , ed offcrendc^li la Signoria della Cittk , purché 
in tanto bilògao recaff; loro l'occorlo . Non altro che quefio defiderava 
ed afpettava Robeno . Però mella infiema una flotta di ventilette Ga- 
lee , e di quaranta Ufeieri , cioè navi grolTe da trafporto , e d’ altri 

L^ni , dove imbarcò mille e dugento cavalieri , fei mila fanti , e co- 

^i^^ piola vettovaglia , {h) in perfona egli flelTo colla Regina ftia moglie , 

cip. 99. ^ con Filippo Principe di Taranto , e Ciovantti Principe della Morea, 

Tan. 9. fuoi fratelli , venne a Genova nel di 20. di Luglio , e vi fece nel di 
feguente la faa folenne entraci. Polcia nel di 27. di elio mele fu data 
a lui , e infieme a Papa Giovanni la fignoria alToluta di Genova per 
dieci anni avvenire .-Era un’ apparenza quella compagnia del Papa . 
Roberto fe ne lèrviva per far paura a i Glùbellini , e mageiormeate 
- ' affodare la fiia fazione , e fignoria in quella Cittk . Non ceim per que— 
- lk> 1 ’ Armata GhibelUna di far guerra viva alla- Citta , molcllandola 
coatinnamenre co i trabucchi , e coll’ altre macchine da guerra , e con 
var; afifalti ; e tuttoché Roberto avelTe un pederofo efercito , fuperiore 
. . di molto a quello de’ nemici , per gli aiuti a lui venuti dalla Tofeana r 

pure tenendo i nemici le fortezze d’ intorno , campeggiar non poteva, 
e gli conveniva dimorare llrccto nella Cittk., Di grandi .prodezze fi fe- 
cero in tal’occafione da amendue le parti ; ma troppo io mi dilunghe- 
rei , le voleflì narrarle . Arrivò a tanca audacia Marco Ftfeonte , che 
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inilidÀ a sfidare lo fteffo Re di combattere con lui a corpo a corpo per**^* y®Jj* 
terminar quella concefa : del che molto fi offel'c , e grande fdegBO ne ’ 
prefe Roberto . 

Secondo il pelTimo coOume di quelli sHconvelti tempi , turbof- 
£ nell’anno prefente la quiete di Modena (<»),dove era Signore Paf-^^yHorm. 
ferino de Bontcojp , Signore ancora di Mamova . Zaccheria de’ 
fabecchi gli tolfc la nobil Terra di Carpi nel di 17. di Gennaio. Nel-r 
la mezza notte dello (leflo giorno Francefeo della Mirandola con Pren- Rer.luUc, 
diparte fuo figliuolo > e Guido de’ Pii ,, nobili e potenti di quella Cit-^f^""" 
ti , che nel precedente anno aveano ricevuto per grazia il rientrarci , cArowS'” 
medierò a rumore il popolo Modenefe , e coll’ armi codiinfero i prov- Tom. Xf'. 
vtfionati di Pafferino a ritirarfi nelle cafe de’ nobili di Fedro , dove 
aflèdiati impetrarono poi 1 ’ ukita libeca fuori della Citti. . Cosi Fran- 
cefeo Pico dalla Mirandola £ fece proclamar Signore di Modena . Nic> 
colò da Fredo gli confegnÒ dipoi Spilamberto , .per liberar Giovanni 
Ilio fratello dalle carceri , e Umilmente Arrivieri da Magceta gli ralTe- 
gnò il luo Cadello . Nel di primo di Marzo tutti gli sbanditi da Mo> 

(lena rientrarono nella Citt^ con gran feda ; ma nel di due^d’ Aprile ' 
il fuddetto Francefeo bandi le famiglie de’ nobili da Fredo , da Ma- 
greta,.e de’ Buzzalini , le quali ricorfe a PaflTerino , fecero , eh’ egli 
con Cane dalla Scala , e molte ichiere d’ armati nel di 27. di Luglio 
veniflè ad alTediar Modena . Vedendo poi , che niuna commozion lì ia- 
cea nella Cktli , e dato indarno un aflklto da i fuorufeiti , iè ne ^an-(b) ehm- 
darono tutti dopo lètte di malcontenti . Più fèlicemente riufei a. i cql- PlanMim 
legati Ghibellini 1 ’ imprelà di Cremona , dove fig nereggia va il 
ebefe Jaeopo Cavaleabò di fazione Guelfa . Diedero elfi nuovo aiuto a tc) Ce«o 
Pontino de' Panzoni , (J>) e quelli con intelligenza d’ alcuni cittadini ijierh dì 
entrò la mattina per tempo nel di p. d’ Aprile ( il Corio (e) fcrive 
di Febbraio , ma credo con errore ) in quella Citt'a , e prefo la piaz- uamti Pil- 
za . Allora il Cavaleabò in fretta co’ Tuoi feguaci fcappò fuori della 'o'» 9 * 

Ottk*. (d) Il Ponzone dipoi fu proclamato dal popolo Signore di Cre- 
mona , ma di Cremona Citt^ oramai (popolata ed impoverita per le Bazam 
tante paifiite feiagure . Giovanni da Bazzane fcrive (e) , che Paflcrino 
de’ Bonacofil fu dijwi creato Signore di quella 'Citta . Anche in Pa- 
dova accadde mutazion di governo . (f) Da che riufei all’ accortezza. 
e potenza di Jacopo da Carrara , c de’ fuoi co;ifbrtr , di far lùirare 
da quella Città la ricca ed. emula Cafa de' Macaruifi. con. altre potcn- h„'.UmIìc. 
ti famiglie , e con Albertino Mudato lilorico , facile fu a lui di ot- 
tenere ancore il Principato di quella Ciuk . Fece pertanto efso Carta- 
refe raunare il Configlio- Generale de Piulovnni , dove efpolè la necef- 
. fitk di que’ tempi d’ eleggere un. Signore perpetuo , in cui llcfsc la ba- Ciro«.<t 
lia c la cura del pubblico governo per cagioo> de’ correnti bifogni . Il 
concertato ora finto ; lienaa venire allo Icrutinio , tutti i Gucltt , c \ RcMiIìo- 
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Ghibellini ancora, con feareto contento' di Cane della Scala , gridi; 
tono lor Signore Jacopo a». Carrara , che fa il primo di fua Caia a 
fignoreggiar quella Terra . Qiielli jpoi per quanto potè , cercò 1’ ami- 
cizia di Cane : al qual fine pomife ancora di dar per moglie Taddea 
fua figliuola di.etk puerile a Majlìno nipote d’ efso Cane. In uif Par- 
lamento tenuto a di i6. di Dicembre in Soncino , fii nel prefente an- 
( a) Frmrr.no («) dichiarato il fuddetto Cane dalla Scala Capitan Generale della 
Lega de’ Ghibellini con lo ftipendio di mille Fiorini d’oro per mefe. 
rtm. ^'7' Se . crediamo a Galvano Fiamma, fu quello un ripiego prefo dalla fa- 
RrrjiaUc. gacith di Mattn Vi/conte , perchè il Re Roberto facca di grandi cfi- 
f; a Cane per iftaccarlo da gli altri Ghibellini . Aveva efso Ca- 

ttc (è) de i trattati con alcuni cittadini di Trivigi , e vogliorilTimo di 
Tcm. it. quell’ acquifto , nel di primo di Ottobre fpedi colà Ugoccion dalla Fag- 
fuo Capitan Generale colf efercito fuo. Non etóc effetto la con- 
Vtrmitf. giura • Tuttavia in fuo potere vennero le principali Terre di quel Con- 
& tado , cioè Noale , Afolo , Monte di Belluna , e fu cominciato un bloc- 
(b")' Cc^f. ^ quella Città . 

loco fupra 

Anno di Cristo Mcccnx. Indizione ii. 

DI Giovanni XXII. Papa 4 . 
luPERio Vacante. 

fci G /^^Stin ATAMENTE Continuarono anche nel^ verno i Lombardi e 
vJ' > Gcnovcfi fuorufeiti 1’ afsedio di Genova . (c) Rincrefeeva non 
rul. Gt~ poco al Re Robern di trovarh cosi chiufo in quella Città , e fenza 
i™F*fÀ alcuna luminofa , e degna di un par fuo . Finalmen- 
RtrJtaiit. hi luggerita la maniera propria di vincere quella pugna . Fece 
egli imbarcare nelle fue navi quattordici mila combattenti con ordine 
di storcale a Seflri di Ponente , per aver campo di far battaglia co i 
nemici in quella pianura , Corfero per impedire lo storco i Ghibelli- 
ni , ma finalmente nel di cinque di Febbraio la fanteria Guelfii faltò 
, in terra , e benché tre volte rifpinta , fece ritirare i Ghibellini a Ca- 
ftiglione , e di là ancora- li fece poco apprefk) sloggiare . Allora Mar- 
ce Vi/conte trovandoli fra due fuochi , e temendo anche della fede de’ 
fuorufeiti Genovefi , perchè era inforta difeordia fra i Doria e gli Spi- 
a ir ’ precipitofamente il campo , lafciando indietro parte ancora 
0 dell armi e dei bagaglio , e con gran fretta- fi ritirò a Buzzala, a Qa- 
rL.’ * luoghi,. Tutto contento allora il Re Roberto d’ aver 

I Genwa , e lafciato ivi per fuo Vicario Ricciardo Gambatelà , 
-, di ap. d’ Aprile , colla Regina, co’ fratelli, e molti fuoi nobili , 

t>m»/ fvt > s’imbarcò in fette Galee ( il Villani fcrive , e con 

W W.9, P*u verifimiglianza , (d) in quaranta ) c fece vela per andare alla Co r- 
te Pontificia dimorante in Avignone .. Credevanfi oramai i Genovefi di 

ripo- 
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ripofare , qiultdo nel d'i 25. di Maggio G videro i Ghibellini diSavo-J“y®^ 
na entrare con fei Galee ben annate nel Porto di Genova , c rapire '* 

una grofsa Galea carica di merci y dedinau per Fiandra . Pofcia nel 
dì 27.* di Luglio eccoti arrivar T efercito de’ fùorufciti , e de’ Lom- 
bardi Ghibellini , che di nuovo drinlèro d’ alxdio b Cittk meddlma 
di Genova . Aveano e(Ti armato in Savona ventotto Galee , colle qua- 
li fecero gran danno alle Riviere e alla Gelsa Cittk . Nulla dirò io de 

§ li alsalti e delle frequenti battaglie fuccedute in quello infigne afse- 
io . Se grandi furono le ofieie y non minor fu la difefa > gareggiando 
in valore ambedue le parti ; e per tutto 1’ anno feguitò dipoi quefta 
brutta mufica con idrage di moltilGmi combattenti . Fu continuato per 
tutto il verno 1 ’ aGedio , o fia blocco di Trivigi , latto dall’ armi di 
Cane dalla Scala . ( <» ) TrovandoG in così pericololb dato Rambaldo l*ì 
Conte di Collalto , gli Avvocati , Azzoni , ed altri nobili di quella 
Cittk , fpedirono Ambalciatori a Federigo Due» d’ Audria > eletto Re Rer^luhL 
de’ Roniani , pregandolo di prendere la fignoria di Trivigi , e di foc- 
correrli . Accettata volentieri tal efibizione , Federigo inviò todo il 
Conte di Gorizia con un grolso corpo di milizie Tet&fche a prendere 
il pofseGo di quella Cittk . Allora Cane G ritirò da que’ contorni , e 
percò l’ amicizia d’ efso Conte , con cui ancora dabilì pace nel mefe • ^ 
di Giugno . Ma f inquieto Cane non Gniva mai un’ imprefa , che nel- 
lo defeo tempo non ne macchinafsc un’ altra . Ancorché folsero frefehi 
i capitoli della pace , fermata co’ Padovani , pure cominciò « cercar 
de’ pretedi per romperla . Fatta lega con Rinaldo ed Obtx^io Marcbèfi 
d’ Elle , dominanti in Ferrara y Rovigo , ed altri paeG , pretelc , che 
Jac^o da Carrara Signor di Padova riracttelse in Cit?!l tutti i fuoru- 
fciii : altrimenti vi avrebbe egli provveduto . Era dilpodo il Carrate- 
fe a brio , ma Cane trovati de gh altri uncini , non fi mOftrò con- 
tento delle condizioni , e poi nel dì quinto d’ Agodo andò* all’ afsedio 
di Padova . Cercò allora Jacopo da Carrara .foccorfb dal Conte di Gtv 
rizia. S’ interpofero anche i Veneziani per la pace, ma lenza effetto, 
perchè troppo ingorde erano le dimande di Cane . Jacopo da Carrara, 
che non volca veder perire così mifcramente la patria fua , fece efibi- 
re al Conce di Gorizia la Ggnoria di Padova da dafK a Federigo Du- 
ca d’ Audria'. Vi acconfentì il Conte con far di larghe promc&e a i 
Padovani nel dì quattro di Novembre . E Federigo mandò nuove gen- 
ti in aiuto loro . Non era ancor palefe quedo trattato , quando il Coiv 
te di Gorizia modrandoTi tuttavia in favore di Cane , (pedi al di lui 
campo cento de’ luoi cavalieri , con ordine fegreto , che ufJIndo i Pa- 
dovani , tentafsero con loro di far prigione Cane . Piò fcaltro Cane , 
al vedere elpoda bandiera rofsa nelle mura di Padova , immaginò todo 
quel che era , e difarmaci que’ Tedefchi , li fece tutti prigioni . Sorto 
quella Cittk terminò fua vita Uguccion dalla Faggiuola , che tanto * 


■ T 


avea 


Digitized b/Cooglt 




Annali d’ Italia. 


* avea fatta parlare di fe in Italia , e fu onorevolmente ftppdlito in Ve- 
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rona . 

(a) Ciré». GUERRA cziand'io fn in Piemonte . (a) Nella Vigilia di S. Gio- 
jiptnft vanni Battila di Giugno Mano Pi/ro?;» figliuolo di Marre» con gli iifci- 
® cavalli ed altrettanti fanti , andò fotte la 

Rtr.haiic. Citt^ d' Aiti , dirupò gli fpalti • e diede un afsalto , in cui circa cin- 
■®‘”ji*""'<]uanta foldati entrarono nella Cittk , ma furono anche vigorofamente 
refpinti . Scorgendo più difficile di quel, che fi penfavano j l’i m prelà , 
Ttm. la. fc n’andarono con Dio. All’incontro Ugo del Bai:go ^ Vicario del Ri- 
Roberto in Piemonte , uno de’ prodi Capitani di quel tempo , (i) fi 
VlitiBm» po'"!" le iue forze, e con quelle de gli Afligiani fui fine di 

r-'p. 558. Novembre all’ aflédio di Alcflàndria , Città allora luggctta a i Vilcoo- 
* P®’’ tradimento entrò nel Borgo di Bergolio . Ma andando nella 
' lecoiida Domenica di Dicembre à Monte Calìello con un corpo di fua 
gente , fi Icontrò con Luchino Vifeonte mandato da Matteo fuo padre 
con quattrocento cavalli in foccorlò d’ AleUàndria. Subito furono le lan- 
ce in refta ; gran combattimento fi fece ; rimafero feonfitti i Provenza- 
li ; e lo fleffo Ugo del Balzo con più di venti ferite perdè ivi la vita. 
Nel di 16. di Maggio Manfredi de’ Pii prefe la nobil Terra di Carpi 
colla morte e prigionia d’ alcuni de’ Tolabecchi (c) , che fc n’ erano 
f(»i M om- impadroniti . Polcia Francefeo dalla Mirandola', Signore allora di Mo- 

Settembre colla milizia de’ Modenefi andò all’ afi 
Rtrjtaiic. fedio di Carpi . Tanto fecero con danari i fuorufeiti , che Giberto da 
^Jokmnei Correggio nell’ andare con gran quantità di cavalli verfo il Brefeiano , 
Chniiy portò colà , e fece levar quell’ alTedio . Il perchè Francefeo dalla Mi- 
Mtainenf. fandola trovalffiofi attorniato da’ nemici , mentre anche i Signori di 
^*^oolo ad iflanza di Pajferino de’ Bonacoffi gli laccano guerra viva ; 

' venne alia' rifoluzkmc di trattar accordo con effo PalTerino Signore di 
Mantova , < di reftituirgli il dominio di Modena . La concordia fu fat- 
ta , e nel d'i ultimo di Novembre ritornarono i Bonacoffi in poffeUb di 
quefta Città . Furono mandati a’ confini i Guelfi , ma con lafciar go- 
dere i beni alle loro famiglie . A tutti faceva paura in quelli tempi 
l’ infaticabil Cane dalla Scala ; rria fpczialmente ne temevano i Brefcia- 
y ni, perchè li tenWa in un continuo allarme per le molte Callclla, che 
davano in mano de i lor fuorufeiti Ghibellini , protetti' dal medefimo 
Cane , e da PalTerino Signor di Mantova . Fatto dunque ConCglio Ge- 
•tcrale in Brefcia , determinò quel popolo di dar la Cgnoria della lor 
Città al Re Roberto , Capo e Protettor de’ Guelfi , Iperando lotto le 
W) -W»/- ali lue di^iftenerfi meglio in mezzo a tanti nemici, (d) Non era il 
hrixian"' partito pcr anche da Genova , quando arrivarono colà i Brefeianì 
Tm. 14. coll’ offerta l'uddetta , che fu di buon cuore accettata nel d\ 28. di Gcn- 
Rt'.ltaiic. naip , ficcome apparilce dalle lettere d’ effo Re fcrittc a’ Brefeianì , e 
■"apportate dal Malvezzi . Pofeia giunto Roberto ad Avignone , di co- 
là 
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Ik fpcd\ a Brefcia per fuo Vicario Giovanni da Acquabianca nel nicfc * 
di Giugno . Rifentirono ben tofto i buoni influiC della loro rifoluzio* 
ne i Brefciani , imperocché Roberto ordinò a i Fiorentini , Bologneiì , 
ed altri della Lega Guelht di fomminiftrar loro un abbondante foccorfo. 

Fecesi in Bologna (#) una taglia di mille cavalieri , Capitano^W.^^ 
d’ cfla Gibeno da Correggio , che vi uni altra fui gente , e i fuoru- 
fciti di Cremona , e marciò alla volta di Brefcia . Q^uivi col popolo 
Brefciano fece gran guerra a i lor fiiorufeiti , e quaft tutte le Caftella 
da loro occupate ritornarono alla divozione della Cittk . Fece di piò il 
Correggiefco . Alle illanze di Jacopo Cavalcabò , che feco militava co 
i fuorulciti Guelfi di Cremona , venne coll’ efercito , e collo flelTo Re- 
gio Vicario , per isnidar da Cremona i Ghibellini . Era divenuta ora- 
mai quella fmunta Cittì il giuoco della fortuna . (b) Una notte del 
fc d’ Ottobre per tradimento v’ entrò Giberto da Correggio colla io^Tam.^Tó. 
Armata , la qual vi commife crudeltk ed iniquitì fenza fme ; uccife 
difcacciò i Ghibellini e il prcfidio ivi. pollo da Cane e da PalTerino . Se 
crediamo ai Corio (r) , il Cavalcabò tornò ad effeme Signore; ma \cT<m. ly. 
Croniche più vecchie aflerifeono , che ne rellò padrone Giberto , il qua- 
le non vi dovette far le radici , per quanto vedremo - Ma mentre il//)„f‘’X^ 
fuddetto Vicario Regio era in Cremona ( il perchè non fi fa ) il po-Alitd<w. 
polo di Brefcia corfe al palagio della fua refidenza , e diede il facco a 
tutto quanto il luo arnefe . Elcffcro dipoi per Vicario un Simonc Tem- 
pclla oltramontano , che fu polcia confermato dal Re Roberto , ma non 
lenza suo Idegno , avendo egli digerita 1’ infolenza di quel feroce po- 
polo , per non potere di meno . Fu mandato in quell’ anno da Papa ■ 
Giovanni per Conte della Romagna (d) Aimerico da Cajìelle Lucio , gran^**! 
Dottore di Legge . Quelli fabbricò poi una fonilfima Rocca in Bcrrino-^J»" 14. 
ro , e un buon Caflelìo in Cefena. L’ ubbidivano i Romagnuoli in pa- 
gar le taglie , e il tributo de’ Fumanti , ma per fe ritennero le Cittì 
c Terre collo flelTo dominio o governo di prima . Secondo la Cronica 
di Cefena una fiera pellilenza fu in quell’ anno in Italia , e Ipezialmen- 
te alBilTe la Romagna . Nella Marca d' Ancona , non so fe per gli de- 
meriti de gli Ufiziali Pontifizj , o pure per l’ iniquitì de’ popoli , fe- 
guirono delle funelle novitì . (e) I popoli di Recanati e d’ Ofimo pre- W 
lero 1’ armi contra di Amelio Manheje di quella Marca , e trucidaro-'!^!^ 
no ben trecento dé’ fuoi parziali , non la perdonando il loro furore nèrf</. 
pure a gl’ innocenti figliuoli ; fcacciarono ancora il Vefeovo e il Clero 
con altre enormi^ , che fon da tacere . Chiamarono eifi al loro gover- 
no Federigo Conte di Montefeltro , gran Caporale de’ Ghibellini in quel- 
le contrade . (f) L’ efempio di colloro lervi a* i Ghibellini di Spoleti 
fpalleggiati dal medefimo Conte Federigo, per prendere nel Novembrc^^.io», 

1 armi contro a i Guelfi concittadini , e per cacciarne dugento in pri- 
gione , e mettere in fuga il redo . Qmvi ancora feguirono omicidi '• in- 

Temo Vili. M cendj, 
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^ # 

* * *^ ’cepdi , ed altre fcellcraggini , compagne feUeli de i laccheggj Per que^ 
'***' fto éccedb i Perugini , Guelfi allora di làuaae , che qob erano potuti 
accorrere a tempo in aiuto de gii oppreflì , imprelcro poi 1’ afledio di 
Spoleti . £ il Papa mandò in lalia Bthrando dal Pt^eua Cardinale 
■* di S. Marcello ,'il quale da i malevoli veniva creduto figliuolo del me- 
ta) Prtrar- defimo Papa, (a) per provvedere a i difordini dello Suro Ecclefialtico, 
tha £^r-originati principalmente dal volere ilare i Papi a darli bel tempo in 
''‘^^'^"'Prwenaa , abbandonata la fedia loro data da Dio , e i fudditi propr) . 
Villani, eJfecc in quell’anno (i) Matta» Vtfconte un azion degna di lode, e fu 
‘hÌBnin *** ricuperare il telerò della Chielà di Monza , che gik fu impe- 

^,,ri^'''gnato da i Torriani i quaraiiufei anni prima , confillente in Corone 
Morifia d' oro , Calici , ed altri vafi ornati di pietre ^reziotc di valore di ven- 
<ifei mila Fiorini d’ oro . Difimp^nato che f ebbe , portoilo in perlo- 
ta/k ij. na a Monza nella Vigilia del lànto Natale , e colle lue mani lo pofe 

Tarn, li ndi’ Altare , raccomandandolo efficacemente a que’ Canonici . 

Rir.luUc. ^ • 

' Anno di-Cristo mcccxx. indizione ih. 

DI Giovanni XXll. Papa 5. 

Imperio Vacante. 

A rrivato nell’anno jnecedente ad Avignone il Re Roberto , 

chiedere a Pa^a Giovaitui aiuto contra de’ Lombardi aflediatori di 
Genova , allora fu che efpreflè il filo idegno e delio di vendicarli : giao 
chè a lui pareva un enorme affronto quell’ averlo i Lqnabardi alfediato 
e rillretto in Genova , perchè doveano quegl’ infoienti , da che feppero 
' ellèr ivi in perfbna un Re , colla telia balfa andarl'ene con Dio , Gio- 
f«)/««wt(Vanni Canonico di S. Vittore , Scrittor di quelli tempi , confcifi (r) 
pM^^avere Roberto anch’ egli cosi aifediato il Papa , fuo per cosi dire fclua- 
in Vi^à.''^ f niuna fpedizione fi faceta allora nella Curia Pontificia . Didut 
Au«f> autem Rrx c»m Papa moram facùms ita enm fuis negotiis occupabat , 

XXIL ,fuod ttibil , aut parum expediebatmr in Curia , imato etiam negotia per- 

fonalia Papa totaliter infeda remamebaat . Ma che fi trattava con unti 
colloquj in que’ gabinetti ? Di annienure il Ghibellinismo in Italia , 
e di aprir la ftrada al Re Roberto di divenir padrone d’ el& Italia , 
con efcludere i due litiganti eletti Re de’ Ronuni in Germania . (d) 
tcHtf. ndh quello fine Roberto fi fece creaR , o confermare Vicario d’ Italia, 
**"' ^*"- vacante l’Imperio , e fuboidinato a lui con quello titolo Filippo di 
> fiel quale fra poco parleremo . Se riuiciva a Roberto di ab- 
ittriio/M-balfare i Ghibellini , e ^i ottenere il dominio o governo delle Cittk 
tenute da loro , ficcome avea fatto di tante Cittk Guelfe : avrebbe 
A4r.iiM4(.poi penfato , fe conveniva rellituir tutto a chi avellè voluto venir di 
Germania , a cercar la Corona d’ lulia . Niuno intanto de i due Prin- 
cipi litiganti ofava di calare in - Italia , perchè Rcdierto feppe bea 
^ iliruirc 
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iftruirc Papa Giovanni XXII. per impedirlo . Ora la maniera di di-®“y®^- 
ftruggerc il velcnofo (erpentc del Ghi^llinismo era quella df fcacciar- 
ne il Capo , cioè Matteo Vifeonte , padrone allora di Milano , Pavia, 
Piacenza , Novara , Aleflandria , Tortona , Como , Lodi , Bergamo , 
e d’ altre Terre . .Vinto quello , andava il refto . Operò dunque Ro- 
■berto , che fe Matteo non ubbidiva co’ fuoi figliuoli a i comandamen- 
ti del Papa , Ibfiè Icomunicato , e pollo 1’ Interdetto a tutte le Citth 
da lui pofledute , e che anche il Papa gli facelTe guerra , ed impiegar- 
le i tdori della Chiela in quella creduta probabilmente lànta imprefa. 

A buon conto dieci Galee preparate ed armate dal Papa per mandar- 
le in Terra lanta , furono cedute al Re. per valerfene in aiuto de' Ge- 
novefi . Ma perciocché li farebbe potuto dire , ficcomc in fatti fi dille, 

(a) che al Pontefice feonveniva il mifchiarfi in guerre , per invadere («ò 
gli Stati altrui , c poco ben fonare il far fervire la Religione a fini 
politici , mentre non appariva , che i Romani Pontefici aveflcro dirit-Tm. ÌV 
to alcuno temporale fopra Milano e fopra 1’ altre Cittk di Lombardia, 

Marca di Verona , e Tofeana , mentre elfi Principi tenevano quelle Cit- 
tk dall’ Imperio, e le confervavano per 1’ Imperio : {b) fu anche tTO-MUm» 
va^o il ripiego di dar colore di Religione a quella guerra . Andò per-.**^ 
tanto ordine a gl’ Inquifitori di fare un procelTo d’ Erefia a Matteo'^ 
Vifeonte e a fum figliuoli (c) ; e lo ftelTo dipoi fu fatto contro Cane 
dalla Scala , Pajferine Signetr di Mantova , i Marchefi Ejlenft Signori 
di Ferrara, ed altri Capi de' Ghibellini d’ allora : i quai tutti , benché » io. 
protcHalTero d’ cITere buoni Cattolici , e ubbidienti alla Chielà nello 
rituale, pure fi trovarono dichiarati Eretici, e fu predicata contro dijtfcnW 
loro la Croce . In fomma abufolfi il Re Roberto , per quanto potè 
della fmoderata fua autoritk nella Corte Pontificia, fiicendo far quanti 
pafli a lui piacquero a Papa Giovanni , con porgere ora motivo a noi 
di deplorare i tempi d' allora . Che i Re e Principi della Terra fac- 
ciano guerre , è una penfion dura , ma inevitabile di quello mifero 
Mondo . In oltre , che il Re Roberto tendelfe a conquiltar 1’ Italia , 
può aver qualche fculà . Altrettanto ancora faceano dal canto loro i Ghi- 
bellini , nè quelli ceno nelle iniquitk la cedevano a i Guelfi . Ma fem- 
pre iàrk da defiderare , che il Sacerdozio illituito da Dio per bene dell’ 
anime, e per feminar la pace , non entri ad aiutare , e fomentar ìevamint- 
ambiziofe voglie de’ Principi terreni, c molto più guardi dall’ am bizio-^""**?- 
ne fe llellb . ^ tSmlvamtit 

O R A il Papa e il Re Robeno , a fin di compiere la meditau inv Fiamma 
preti , fommolTero il giovane Principe Filippo di Valois della Cala 
Francia, figliuolo di quel Carlo, tuttavia vivente , che gik vedemmo 
in Italia a’ tempi di Bonifazio Vili, (d) c il mandarono in Lombardia 
con bella Armata di Baroni ed uomini d’armi. A lui fi uni con altra 
gente , c co i fuorufeùi Guelfi di varie Cittk , Beltrando dal PoggettoTmaad^ 
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Cardinale Legato . Fecero amendue capo alia Clttk d' Afti , che ubbidi- 
' va al Re Robeno nel giorno cimane <u Luglio . Gih un mefe correva , 
che con viva guerra fi difputava ita le due potenti Cafe de’ Tizzoni e 
de gli Avvocati, il poiTeflò e dominio della Citck di Vercelli . 1 cava- 
lieri Tedefchi di Matteo Vifeonte etano a quell' allèdio in favore de’ 
Tizzoni Ghibellini. Udito quello rumore, Filippo di Valois , lenza vo- 
ler afpettare i rinforzi d’ altri combattenti , che gli doveano venir di 
Francia , parte dal Papa , parte dal Re Roberto , dal Re di Francia , 
e dal Principe Carlo fuo padre , èd anche da Bologna e Tofeana , cor- 
fc a Vercelh , per delio di liberar gli Avvocati Guelfi alfediati da i Ghi- 
(k) B«tH»-h<ll>m • Ma non perde tempo Matteo Vifcmite («) ad inviare a quella 
«nfrii» medefima danza Gaìeaxjo e Marco fuoi figliuoli con più di tre mila ca> 
valli ( altri dicono cinque mila ) e circa trenta mila pedoni , raccolti 
Tan. 12. da tutte le Citt^ fue fi^dite o amiche di Lombardia. A quefio formi- 
A'rJM/ré.dabile sforzo d’ armati venne incontro l’cfcrcito Franzefe con apparen- 
' ze di voler battaglia ; ma battaglia non fegui . Bensì avvenne , che Fi- 
lippo di Valois , qual’ era venuto , fe ne tornò con fue genti in Francia , 
maledetto e vituperato da gli aderenti fuoi rimafii in Italia colle mani 
piene folamente di mofche . Molte per quefia cagione furono le dicerie 
d’ allora . {b) Chi attrìbu'i la dilui ritirata a’ danari ben impiegaci da i 
Tm 7.' I I. Vifeonti , per guadagnar lui o Bernardo da Mangolìo o Mcrcolio , fuo 
^Ginami » * chi slìr ederfi trovato quel" Principe come affediato , fen- 

poter avere fuflìftenza per gli uomini e. per li cavalli ; e chi all’a- 
ro?. 107. vc^ Galeazzo Vifeonte , o in perfona o per mediatpri (c) , fatto co- 
fvanuggio, in cui egli fi trovava , per effere 1’ armata de’ 
Tom. 16. Mtl><tcfi e Collegati più di due cotanti, che quella della Chiefa , e che 
XrrJ^. efib Galeazzo per la riverenza , profellàu da lui a quel Principe , e al 
"Conte di Valois fuo padre, da cui era fiato fatto Cavaliere, noi volea 
Tom. ij. offendere , come pocea . £ quefio è ben più probabile , confiderato il 
Arr.X^r. valore e l’onoratezza di quel Principe, e confellàndo il Villani , effer- 
fi feuiàto Filippo col Pontefice e col padre , d’ aver cosi operato , per- 
chò effo Papa c il Re Robeno non 1 ’ aveano fornito a tempo della mo- 
neta c gente promeflà . Quel che è certo , regalato da i Vifeonti , e 
in buona armonia con loro , fe ne tornò Filippo di Valois in Francia, 
Principe, che ficcome vedremo, nell'anno 1328. per la mancanza de’ 
figliuoli di Filippo il Bello fuccedette in ouel fioritiflìmo Regno . 

Continuò ancora in quefi’ anno r ofiinato affedio di Genova, 
c r alpra guerra fra i Genovefi (bfienuri dal Re Roberto , e gli ulciti 
loro , collegati co i Ghibellini Lombardi , si per terra , che per mare. 
S’ empierebbono molte carte , fe fi volefse riferir tutte le varie prodez- 
ifì Gm ze ed azioni militari si dell’ una , che dell’ altra parte . Scrive Giovan- 
ni Villani (d ) , aver creduto i favj , che in comparazione dell’ alTcdia 
M?. 1,5; di Troia non foffe da meno quello di Genova per k tante battaglie f 
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»he ivi fuccederono . Prefero i Genovefi Guelfi dominanti molte Galee 
de gli ufciti Ghibellini, che $’ erano ritirate iu Lerice (a) AsdafauXa) Georg. 
ad Albenga , e tolfero quella Città a’ nemici nel d^ a a. df 
con darle un orrido Taccheggio fenza rifpctto alcuno a i £icri *’ 

e con altre fimili iniquità . Al groffb Borgo di Chiavarì toccò la' nje-T«w. 17 , 
defima fventura piò d’ una volta, ora da’ Guelfi, ed ora da’ Ghibelli-"'^"*'"' 
ni . In quelli tempi collegatofi co i fuddeni ufciti Ghibellini , e con 
Mntteo Vifctnte , Federigo Re di Sicilia (k) mandò in loro aiuto qua-x»,„W<> * 
rantadue tra Galee e Legni grolTt da trafporto . Allora fu cosi ftrettaW//for. 
per mare la Città di Genova , non potendo ricevere piò vettova-*^^"^ '^ 
glia da quella parte, cominciò onafi a difperare . Ma il Papa e il KtRer.iutit. 
Roberto , filtro un armamento ai cinquantacinque Galte in Napoli e 
Provenza , fpedirono a tempo quella Flotta , alla cui villa i Siciliani 
veleggiarono alla volta di Napoli ', e diedero il lacco all’ Ifola d’ifcbia. 
Inleguit’ indarno dafla - Fiotta Provenzale e Napoletana , di cui era Am- 
miraglio' Raimondo'^ Carderia, che ffiBco o sulla fece ùi quell’anno, 
tornarono dipoi a i drémi di Genova. > 

Mosse guerra C^^rmcci» IS^n&r di Lucca in quell’ anno del me- 
fe d’ Aprile a' Fiorentini , e toife loro Oppiano , Monte Falcone , e 
Santa Maria al Monte . Tornato pofeia a Lucca fenza vedere movi- 
mento de’ Fiorentini , che non fi afpettavano quello inibito , con cin- 
quecento cavalli, e dodici mila fiinti (r). cavalcò centra de’ Genovefi W- 
Guelfi nel mefe d’ Agoflo . Entrato nella Riviera di Levante , fe gli^'™’ 9- 
arrenderono varie Callclla ; e già fi preparava egli a lare di piò , quan-”'^ 
do gli fu recata la nuova , che i Fiorentini con grande sfòrzo etano en- 
trati tKl territorio di Lucca nelle contrade di 'Valdinievole , mettendo 
tutto a ferro c fuoco . Piò che di fretta fe ne tornò CaftrucciQ indie» 
tro, e vigorolàmente venne a Cappiano in fulla Gufeiana a fronte de' 
Fiorentini . Quivi ftettero le due Armate folamentc badaluccando fino 
al verno, che tutti li fece tornare a caia . Biondo morto in quell’an- 
1K> nel di primo di Maggio Céerttrdi» delle Giererdefcu , chiamato Gad- 
do , Conte di Donoratico , e Signore di Pifit , dal popolo Pilàno in luo- 
go fuo fu eletto Signore il Cenet Riaieri faó aio paterno , appeUato 
Neri , il quale amò e fiivoft forte i Ghiiiefiìal, e chi era flato parzia- 
le di Uguccìone ; e per mcgliò Yofomorfi , fece lega con Callruccio S>> , 
gnore di Lucca , dandogli occukameme fiivoie cantra de’ Fiorentini. S’eb» 
ne tanto a male Cane dalla Scala Signor di Verona , che Federigo D«- 
ev d’ Aulh-ia avellè prefo ildòmmo m ^ulova, che come fe punto non(H)CWn^ 
curalTe di Ini ^ continuò la guerra con quella Città . (d) Tentò furtiva- 
mente d’ iÉÉÌi|vi nel di j. di Giugno, e ne fo rifpinto. Diede il gaz- R^.iMiìè. 
Ilo al raccolto ‘de* Padovani , e talmente li rillrinfè , che niuno aiuiva 
d’ ufeire fuor de 8 e pone . Male Ibva quel popolo; tutte le fue Gaft'^ 7 '™”/*/ 
la f fuorché BalfanO c Fendifio , erano in poter dii Cane , che né purR,r.i«i<w! 
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lafciava venir 1 ' acque alb Cirà per macinare > ed a^ea &bbrìcata una 
fone Badia al Ponte del BaflàneUo . Perciò i Padovani con lettere e me& 
fi tempefhvano il Cowrr Arrigo di Gorizia Vicario del Duca d’ Audria* 
che portafle loro foccorfo : altrimenti erano fpediti . Giiinle in fatti elTo 
Conte cón ottocento olmi, cioè cavalieri, la notte del di 25. d’Agofio, 
ed entrò , fenaa cKen fitntito dalf ode nemica , in Padova . Nel di fe« 
guente ufcirono i Padovani c Tedefchi per vifitar la follà tirata da Ca» 
se intorno alla Citth . Cane anch’ egli ufci della Badia con pochi per 
ofièrvar quella novità , cioè come i Padovani fodero divenuti si arditi f 
Venne una freccia a ferirlo in una cofeia . Tornoflène dunque indietro, 
e mife in armi la fua gente . Ma eSéndolì inoltrata la cavalleria Tede- 
fea , r efercito di Cane pcefe t(^o U fuga , lalciando indietro armi c ba<- 
gaglio , e abbandonando la lor forte Badia . Cane deffo infeguito da’ 
Tedefchi, fpronà forte aUa vdn di Monfelice . Per bumu fortuna mv 
vò un contadino , il quale con una cavalla andando al mulino , e veg> 
gendo Cane col fw cavallo si. Banco , gli efibi la fua giumenta . Con 
queda egli giunfe a Monfelice; e di là poi per EdeTi ridufle a Verona» 

Q^ueda fu la prima volta , che Cane imparò a contÀare , colà è la pau- 
ra . Aliarono pofeU i Tedefchi e Padovani , ma lentamente a Mon£»> 
lice , e f .aibdianno , borendo qaeUa Terra, co i mat^ani ; e int^tq i 
bravi Tedefchi davano il guado aQa campagna , come quel non fofe pqo- 
fé de’ Padovani amici . In queSo tempo fpedi Cane il Marcte/e MsU- 
fptna , e AUrigiet$o Crmt di GadeUarce al Conte di Gorizia , che era 
paflàto ad Ede. Quel che uattaflèro non fi sa. Solamente è noto, che 
il Conte lafciato f efercito , fe ne tornò a Padova : il che intelb da'Pa« 
dovani , che erano fotto Monfelice , come fe avedero veduto co i lor 
occhi 4 ati da Cane al Conte di Gorizia de i facchetti d’ oro , ^tti in t 
Collera e furia fe ne tornarono anch’ efli a Padova , lafciando indietro le 
macchine da guerra nel di 24. di Settembre . Coinincioffi da li innalzi 
à ttntmr di pace , e fu data di nuovo alfe fiantme in quede turbolenze 
la bella Terra d’ Ede • Etofi trattato aggiudamento fra i Marchefi EJÌcor 
fi Signori di Fenara , e Papa Qiowmmi XXII. Volevano qfll rifconofc» * 
re Ferrara dalia Chiefà Romana, efibivano cenfo , e di .i^ofàw ^'intev 
it)Rajnul x(Sù del Papa nelle congimtiiie prefenti (^)> ^ Phpa perfideva in 

libero quel dominio , e che gli Edenfi sl^iafTero . Queda dura 
. ' prctenfione mandò a. monte ogni trattato; la Citta fu fottopoda aU’ln> 

A terdetto (è), fconouiaieati i Marcbefi Rinaldo ed Obi:^ ^ e contra di 
chnme. Iota fi diede principio atLampocrifo d’ Inquifizione , per cui que’ Prin- 
benché zelanti CattoKci , c per amica inclinazione Guelfi , fi vide- 
Rit.Uaiii ro con loro mannògUa cangiati in Eretici e nemici del Papa . L’ afledio 
(c) Gi^ Ji Spoleti fatto da’ Perugini (r) , durava ancora nell’ anno prefente ; ma 
y' cefsò , perchè Federigo Conte di Montefeltro fece ribetlaìre ad effi Peni» 
taf. tot. gini b Città d’ Alfifi , edaflediarb quale, bfebto Spokti, volarono gli 
^ , adirati 
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adirati Perugini. Rettati liberi gli Spoletinì comtnifèro poco appretto una® 
troppo nera fccllcragginc , col correre a &r vendetta de i danni ricevuti '***' 
da quei di Perugia contra dugento buoni lor concittadini di parte Guel- 
fi , che erano carcerati , con attaccar fuoco alla prigione , dove tutti 
perirono . Circa quelli tempi , fe pur non fu prima y la Cittk d’ Urbino 
pafsò lotto il dominio del luddetto Federigo Conte di Montefeltro. (a) (i) /U/- 
Recanati, Ofimo , c Fano fi ribellarono al Papa, (tt) Nel mefe d’Aco-**'**" '» 
fio i Guelfi di Rieti colf aiuto delle genti del Re Roberto prefero 1 
mi contra de’ Ghibellini , e ne uccilero pih di mille . Ma da li a quaKbjG/oura. 
tro raefi i Ghibellini ufeiti , attillili dalle forze di Sciarra dalla Colonna,*' 
mentre i Guelfi erano all’ attedia di un Gattello , rientrarono in quella*'^'*'”*’ 
Cit A , da cui rimafero elclufi i loro awerlarj . Ripetiamolo pure : ma- 
ledette fazioni , quanti mali recarono mai alle lor Patrie , e all’ Italia 
iurta , la quale oggidì trovandoli cosi quieta c guarita da quelle pazzie, . 
dovrebbe l^n rallegrarli, e reltarne tenuta a Dio . 

Anno di Cristo mcccxxi. Indizione iv. 

DI Giovanni XXll. Papa d- 
Imperio Vacante. 

D a che Filippo Conte di Valois fi fu ritornato in Francia co’ fuoi 
guerrieri, M<ir/ro Visconte continuò l’afsedio a quella parte di Ver- 
celli , che era occupata dalia famiglia de gli Avvocati ( e ), con ittar(OC^rM. 
ivi la fila gente dalla meth di Settembre fino alla meri d’ Aprile dell’ ^‘tnfe 
anno prclcnte . Giacché gli attediati non poteano più tenerli per 
mancanza de’ viveri , gli Attigiani allettirono una gran quamitli di car-Rrr.lMi<«. 
ra di vettovaglia per inviarle all’ affìmata Città . Più di* trecento ca- 
valieri Catalani, uniti con aflfaifiimi fuorufeiti Guelfi Lombardi , andaro- 
no per ilcorta a quello convoglio ; ma venute all’ incontro d’ elfi le 
fbldatefche del Visconte , li sbaragliarono colla morte e prigionia di 
più di dugento , e colla prefa di tutto il convoglio . Veggendofi allora 
privi d'ogni fperanza gli Avvocati, capitolarono, come poterono, la 
refa in numero di mille e cinquecento perfbne . Simone de gli Avvo- 
cati da Colobiano , ne’ tempi addietro Signor di Vercelli , e gran ni- 
mico di Matteo Vèteonte , con dodici de’ principali delia fua fazione fu 
condotto alle carceri di Milano; le lue cafe e fortezze fpiaiute da gli 
emuli Tizzoni . Uberto Ve/covo di quella Città, e fratello del fuddetto ' 
Simone , fotto buona guardia fu ritenuto in Vercelli, ma feppe trovar 
la via di deludere le guardie e di falvarfi . Cosi tutto Vercelli rimale ^ ^ 

in potere del Visconte. Avea già inviato il Legato Apoftolico 
do dal Foretto ( d ) alcuni fuoi Ufiziali a Matteo Visconte , doman-Mp- <n- 
dando , elv egli rinunziattc il dominio di Milano , che i cittadini nco-^^^^^ 
nolcdlèro per loro Signore Roberto Rt di Napoli , e che foflcro metti Ktr Judit. 
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E«i vi>:(. Jq lihertk i Torriani ed altri cifcenti ^ a*qu^ fcflè kcito di rienoue 
in Milano, « di godere i lor beni: peeclw i« tal maniera tutti vive- 
rebbono in pace lotto il dominio del Re fuddetto . Per varie ragion*, 
rifpoferoa Milaneii e il Vdconte di non volerne far altro . Rimandò 
il Legato un fuo Cappellano Mr trattare . Matteo il fece prendere c 
metterlo in prigione . Però v ha chi crede , che iblamente nell’ anno 
prefente egli co figliuoli e fautori fofle fcomunicato , dichiarato Eretico 
c Negromante , e fottopolfai all’ Interdetto la Cirà di Milane con tut- 
te 1’ altre" dipendenti da i Visconti. Ceno d, che futtc le fuddette cen- 
lure nell’ anno feguente furono fcagliate contia di lui . Non ceflàva l’o- 
llinaca guena fra i Geiiovefi e i lor ftiorufciti uniti co i Lombardi , 
(.i) Ceerg.( a) e tuttavia fi tàceano di grandi battaglie fotto tjuella Cittlt. In ma- 
^ Ancora gli uni a gli akri andavano prendendo le navi , e guadando 
m«V- ' quelle Riviere . In aiuto de’ Geoovefi mandò il Re Roberto più di ven* 
Ttm. 17. ti Galee Provenzali, c dieci altre de’ Calabrefi , lerjuali unke conquar- 
Rer.ittlit. tQyjjgi ji Genova , veleggiarono tutte a i danni di Savona polTediita da 
i Ghibellini . Dilcdcto in tetra ad Andoria , ed eccoti 1’ efercito copio* 
fo de’ Ghibellini , che venne ad attaccar battaglia . V’ era alla teda Ma. 
cucilo Spinola Vefeovo d' Albeng* , che dimentico del fuo carattere in 
in vece del Paftorale volle tutto armato maneggiar la fpada. Ne fu ga- 
digato da Dio., ^icfaò iuUc mime cadutali d cavallo , e reftatovi 
lotto , venne uccife . U fine di quel conflitto fiivorevolc fu a i GKib^ 
Uni . Di altre zuffe accadute in quelle contrade io non fo menzione , 
per non diluagauni di trofqw . Giacché 1’ armi fpirituali fi trovarono di 
. poco nerbo per i smuove re Matteo Visconte , i (uei figliuoli , e i Mi* 
lanefi , e per renderli fottomefiì alle politiche pretenfioni di Palpa Gì». 

^ vanni XXll. e del A# Rekerta : fi pensò a provare, te avelfero piò ef- 

^firn/e 1’ amù tcmponfi . Però «db Pontefice e il Re fuddetto (k) nel* 

«p. 1C4. la Primavera di queft’ anno inviarono in Lombardia con titolo S Vi-, 
Aer iJuc Roberto Raimcnda da Cordona Aragonefe o fia Cata- 

lano, uomo di gran vaglia e credito nel medier della guerra. Un grof* 
Ib corpo di cavalleria venne con lui, ed arrivò nei di ii.- di Maggio 
ad Adi. Due giorni dopo Marca VÌKamte entrò di concordia nella Vii* 
1 a di Quargnento , e daede il guado ad aloe Ville dell’ Adigiano . Il 
fc'Jehmm anch’ egli prete e bruciò quella di Moncadello , Quargnento , 

ik Baam» Ocimiano . Mite ancora per dnque giorni a lacco i contorni d’ Akl^ 

Chrmk. fàndria , e poi marciò alia volta di Tortona , credendofi di mettervi il 
ma a fronte fiia comparvo Marno Visconte con piò copiolb efer* 
fi^jr^.'cito , che fermò i di lui .palli , lenza nondimeno azzardarli a combatti- 
ju/r alcuno . Ognuno fi xiiiiò ^ b il Caidona guadagnò il Borgo , ma 

il Cadello di .fialfignana , e di Bezzeto . 
ti. Venne in qued' anno nel di 15. di Novembre a Modena Pajfe- 
de Bonacaji Signor di Mantova (r) , e mifè qui per Capitani Fran* 
- • • cefeo 
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cefco fuo figliuolo , c Guido e Pinamontc figliuoli di Butirone fuo fra- 
tello , e tomofsene a Mantova . Stavafenc quieto in elsa Cittì di Mo- 
dena Francelco dalla Mirandola , gii Signore della medefima Cittì con 
Prendiparte e Tommafino fuoi figliuoli , lenza avere peranche imparato, 
quanto poco s’ abbia a fidar de’ Tiranni . Scoppiò, finalmente contri d’ef- 
fi l' odio de’ Bonacoffi . Francelco figliuolo di Palscrino li fece prende- 
re , e carichi di catene li mandò al Caftcllaro fortezza del Modenefe , 
dove chiufi nel fondo d’ una Torre li fece morir di fame : crudeltì , 
che fa , c ne fari fempre orrore a chiunque legge i fatti barbarici di 
que’ tempi feiagurati . Nello ftelTo tempo lì porto Francefeo all’ allèdio 
della Mirandola , e tanto la ftrinle e battagliò , che i difenfori nell’ ul- 
timo di Dicembre con buoni patti ne caifitòkironb la rcfa . Ma il Bo- 
nacoflà calpellando poi que’ patti , mife a lacco quella Terra , e rutta 
la dillrulTe . Guidinello da Montecuccolo in quelli tempi fece ribellare a 
i BonacolTi la Rocca di MedoUa , ed altre Callella della montagna ; ed 
elfendolì fetta una fpedizione di gran gente contra di lui , Capitani d’ ef- 
fe SalTuolo Signor di SalTuolo , e Manfredino da Gorzano : Guidtnello ^ 
co i Conti di Gomola diede loro una rotta , in cui rellò prigioniere io 
ftelTo Manfredino . Avea il Legato Apollolico* Bertrando fatto Venire da 
Aquileia il Patriarca Pagano dalla Torre («) con quanta forze potefle, Ca)Cor;, 
giacche il mellier dell’ armi , cotanto da’ fecri Canoni abbonito nelle 
pcrlòne di Chiefa , non dovea crederli in que’ corrotti Secoli cola fpia- ’ '*'** ‘ 
xente a Dio . Venne Pagano a Crema , c cominciò a molcllar le vici- 
ne contrade , c maflimamente Lodi . GaUtn^ Visconte Signor di Pia- 
cenza pafsò a Crema coll’ efercito fuo , diede il guaito a i contorni ^ 
alTcdiò anche per lo fpazio d’ un mefe quella Terra ; ma nulla profit» 
tando fe ne tornò a Piacenza , e nei viaggio s’ impadroni di Sorefma . 

Venuta la State , fi portò all’ alTedio di Cremona , nel qual tempo i 

fuoi riportarono due vittorie , 1’ una contra de’ Cremafehi , e 1’ altra 

contra del Conte di Sartirana . Jacopo Cavalcabi trovandoli cosi llretto 

in Cremona , andolfcne per cercar aiuto a Bologna e Firenze . Con fc- 

cento uomini d’ armi fe ne tornò , c non potendo paiferc il Po , {b) fi . 

Tidulfe alla Terra di Bardi fui Piacentino , c v’ entrò , ma non gii nel- 

la Rocca . Nell’ ultimo di di Novembre eccoti Galeazzo Vifeonte ; fi RerUatià, 

viene al combattimento ; reità disfetto con molta Itrage de’ fuoi il Ca- 

valcabò , e vi laida anche la vita . Leone de gli Arcelli gran nimico 

di Galeazzo fu allora condotto prigione nelle carceri di Piacenza . Ciò r 

fatto fe ne ritornò Galeazzo a m^iormente angultiare 1’ afflitta Cittì 

di Cremona , piandone ora piò &ile la conquilta , da che era rima- 

fta lenza Signore . Nel di 25 . di Luglio di morte naturale pafsò al pae- 

fe de i più Giberto da Correggio (c) , gii Signore di Parma, ed allora < 0 ’ CAmj». 

bandito di Parma , nel luo óttcllo di Caltclnuovo . Da quanto abbiara 

tktro , fi può argomeatare , eh' egli non ebbe il dominio di Cremona; 

Tomo Vili. N o fe 
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fe l’ebbe, dovette abbandonarlo e rìdurìì alle fuc . A’ lii« 

figliuoli dipoi fu permelTo di rientrare ed abitare in Parma . 

Nel mefe di Luglio di quell’ anno in Bologna s'alzò una fiera fedi- 
(») chrim. zione (4) centra di Romeo de* Pepoli . Per telUmonianza del Villani 

egli era riputato il più ricco cittadino privato d’Italia, fàcendofi con- 
Rer.haUc.to , che aveflè centoventi mila Fiorini d’ oro , o più di rendita ogni 
c^iuV-anno. La fama probabilmente ingrandì di troppo il di lui avere. Quel 
^ > quelle fue immenfe ricchezze , e 1 ’ efler egli come Signtv 

Rer Italie. Tc di quelU TeiTa , gli fecero guerra , ficcome pedona di troppo efpo 
all’invidia de’ fuoi concittadini. Però nel dì 17.de! fuddetto melèi 
Beccadelli ed altri nobili moflero il popolo a rumore contra di lui . Si 
eaf. 119. rifugiò egli occultamente in cala di Alberto de’ Sabbatini , tuttoché con^ 
trario alla fua parte ; e quelli per tre mefi onoratamente il tenne na- 
icofo , tanto che trafugato le ne fcappò a Ferrara a trovare i Marche- 
fi d’ Èlle fuoi parenti . Per la fua ^rtin molto fi turbò in Bologna la 
parte Guelià . Collegaronfi in quell' anno i Fiorentini col Marcbeje Sfi~ 

(0 Malafpina, ancorché Ghibellino (r); ed egli dall’ un canto ripi- 

Il . molte delle Terre toltegli in Lunigiana da Qillruccio; c i Fioren- 
tini dall’*altra pofero 1 ’ alftòo a Monte Vettolino . Callruccio , rinfor- 
zato da molta gente venuta in fuo aiuto dalla Lombardia , andò com 
tro r olle de’ Fiorentini , e li fece ritirar ben prello . Per quindici dì 
ancora fenza alcun contrailo diede il lacco a molte Ville d’ efli Fio- 
rentini , con lor grande vergogna . Ricavalcò poi in Lunigiana , dove 
riacquillò tutte le Terre rioccupate dal Marchefe Spinetta , e prefe an- 
che Pontremoli ,con obbligare il Marchefe a tornar di nuovo come in 
camicia a Verona a i tcrvigi di Cane dalla Scala . Perchè Federigo Re 
di Sicilia fi teneva per ingannato da Papa Gio/oanni XXII, e ài Rober- 
to Re ài Napoli , che con daigli belle parole di pace, gli aveano ca- 
vato di mano Reggio di Calabria , ed altre Terre , fenza più voler 
intendere parola m pace : né pur ^i volle Ilare alla tregua di tre an- 
ni , gib fifiata dal Papa . Sfidò dunque il Re Roberto . Papa Giovanni 
Nini. quello lo fcomunicò (d) . Fece anche Federigo ^ non so fe prima, 
SpctiMis o dappoi ) coronare Re di Sicilia Don Pietre fuo figliuolo, fenza voler 
Temalo. * Capitoli della pace de gli anni addietro , per cui dopo fua 

morte avea da rellituirfi al Re Rowrto il Regno di Sicilia . Da lì a 
due anni diede a quellò fuo figliuolo per moglie Ifabella figliuola del 
(O C»r(»/. Duca di Carintia . Nel Gennaio di quell’ anno (e) Cane &lla Scala 
tJ^'xii coochiufe pace co i Padovani , e con fuo vantaggio; perché a riferva 
Rar.ltali(. di Cituddla ritenne quanto egli avea occupato nel loro territorio . Re- 
ftituì Aiolo e Monte di Belluna fui Trivifano al Conté di Gorizia ; e 
' . . le altre pendenze furono compromellè in Federigo <T Auftria eletto Re 

^ de* Romani. Gitecelo da Camino, clTendo morto il Vefeovo di Feltro, 
occupò quella Otth , ma non il Callello , che fi difefe . Noi vedem- 
mo 
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mo all’anno 1 3 itf. ch’egli s’ era impadronito di quella Città, ma do-|_J_^* y***- 
vette poi perderla . Gli avvenne anche ora lo lleflb , perchè da li a 
tre di arrivato Cane dalla Scala , con ifcacciame eflb Guecelo , ne di- 
venne padrone . Mori in quell’ anno nel d'i 1 3. di Settembre , 0 pur 
nel mefe di Luglio, Dmu Alighieri Piorcntino, celcbratillimo Poeta, 
nella Città di Ravenna {a) in età d’ anni cinquanufei . Bandito dalla (a) Gl». 
patria fi ricoverò in quella Città , (ommamente caro a Guido Novello vanm VH- 
da Polenta Signor di Ravenna. Nel fuo Poema , o fia nella Camme- 
dia lua , dà continuamente a conofeere il fuo Ghibellinismo , ma fpe- 
zialmente lo fcoprl in un libro intitobto Monerebia , dove per quanto 
Teppe , dimoflrò non eflcre gl’ Imperadori dipendenti nel temporale dal 
Papa , non che Tuoi Vaflàlli . Quello libro pubblicato da Simone Scar- 
dio Eretico nell’anno 155^. fu poi proibito in Roma. 

Anno di Cristo mcccxxii. Indizione v. 

DI Giovanni XXII. Papa 7. 

Imperio Vacante. 

• t 

B Enche’ fui principio di quell’ anno un bell’ afpetttr prendelTe la 
fortuna de’Vifconti , pure andando innanzi cominciò forte a va- 
cillare , e parve vicino alla rovina . Avendo GaleoT^ Viiconte conti- 
nuato r alTedio alla Città di Cremona , (è) nel «Ti 17. di Gennaio dell’ 
anno prefente , ne entrò in polTeiro , e fkttofi eleggere Signore di quel- 
la Città , v’ introdulTe tutti i fuorufeitr , eccettochè i Cavalcabò .• dopo 
di che fe ne tornò a Piacenza , dove fi dichiarò nemico fuo Verzufio 
Landò , per avere egli , fecòndochè allora fii detto , mollrate vc^ie im- 
pure verfo Bianchina , bellilfima , ed infieme onella moglie d’ eflb Ver- 
zufio . (c) Galeazzo tolfe al Landò il Callcllo di Rivalta : ma coliceli 5 o*/V 
ben caro 1’ aver perduta 1’ amicizia di quello nobile , ficcome fra poco Motivi» 
vedremo . Nel Febbraio il Legato Pontificio , cioè il Cardinale Beltran- lìt.iaap.x. 
do dal Poggetto , nel luogo ^ Burgolio delF Aleflàndrino , con gran fo- 
Icnnità fulminò tutte le maledizioni di Dio , e pubblicò e confermò tut- (d) Georg. 
te le fcomuniche e gl’ interdetti contro la perfona di Matteo Vifeonte , ireiu^- 
de’ Tuoi figliuoli , e nutori , e delle di lui Città , col confifeo de’ beni , 
fchiavitò delle perfone , come fe fi trattaflc di Saraceni . Furono anco- Tom. 17. 
ra aperti tutti i tefori delle Indulgenze , e del perdono de’ peccati, 
chi prendeva la Croce e Tarmi contra di quelli pretefi Eretici . Nello "* 
fleflb mefe in Genova (d) con grande allegria di quel popolo fi fece laT"»». it. 
pubblicazion di quelle fcomuniche c della medefima Crociata. Dopo aver 
fatto Raimondo da Cordona , Generale del Papa , e del Re Roberto 
molti danni all’ Aleflàndrino (e) c Tortonefe , andò coHe macchine mi-deMorigi» 
liuti per efpugnare il Caftello di Baflignana . Nel d'i 6 . di Luglio Mar- 
co Vtfeonte con due mila cavalli e dieci mila fanti andò a trovario (/). 

• • N 2 Tut- 
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y®*»- Tuttoché Raimondo foffe inferior di gente , pure temerariamente andò 
’ *’**‘ad aflilirlo , e gran (àngue fi fprfe . Ma egli ne rimafc fconfitto , e 
più di cinquecento cavalieri e circa dugento ^ellrieri e pedoni de’ fuoi 
furono menati prigioni . Poco nondimeno fervi a i Vifeonti quello van- 
taggio ^ perché di unto in tanto venivano fpediti nuovi rinforzi al Cai- 
, ' dona da Papa Giovanni e dal Re Roberto , ed erano in aria altri no- 

‘ voli . £ qui convien 'prima accennare un altro fpediente prefo da elfo 

Papa e Re , per mettere a terra i Ghibellini . Fecero eOi maneggio, 
acciocché Federigo d Aujiria eletto Re de' Romani veniflc colle fue for- 
ze in Italia alla diliruzion de’ Vifeonti , dandogli a credere di voler de- 
cidere la lite dell’ Imperio- in fuo favore , e mettere a lui in capo la 
(»)C»riVCorona . (<») Non fi attentò già Federigo di venire in perfona per timo- 
di re del Bavaro ; ma bensì dopo avere ricevuto dal Papa un aiuto di ccn- 
to mila Fiorini d’oro, fece calare in Italia Arrigo fuo fratello, ól qua- 
(b) Mal- le con due mila cavalli arrivò a Brefcia (é) , accolto con fommo onore 
^ quel popolo . Quivi era ancora Pagano dalla Torre Patriarca d’ A- 
Tos(.;r/^. quileia , che pubblicata contra de’ Vifeonti e de gli altri Ghibellini , 
chiamati ribelli della Chiefa , la terribil Bolla delle icomuniche , predi- 
cò la Crociata , e mife in armi (quattro o cinque mila perfone pronte a’ 
fuoi cenni . L’ arrivo di Arrigo d Aullria sbalordì i Prìncipi de Ghibd- 
^ lini , che non fi lentivano voglia di cedere a’ fuoi comandamenti , e re- 
fiftendo parea loro d’ alzar bandiera contro all’ Imperio , per elfere il di 
lui fratello eletto Re de’ Romani. Fatto un Parlamento, fpedirono a lui 
Ambafeìatori , rapprefentandogli , che lolenne pazzia farebbe quella di 
procedere contra de’ Ghibellini unici fedeli dell’ Imperio in Italia ; elTe- 
re quella una trama del Re Roberto per Annientare la làzion Ghibelli- 
na , ed innalzar la Guelfa : il che fe gli veniva fatto , rellava egli pa- 
dfon dell’ Italia , e metteva un buon catenaccio alle porte d’ ella , di 
^ modo che né il Re Federigo , nè altro Principe di Germania avrebbe 
più potuto goderne la fignoria . Trovò Arrigo co’ fuoi ConCglieri fon.- 
date quelle ragioni , e comunicatela al fratello , gli fece mutar parere : 
laonde allorché era in viaggio per andare a rimettere in Bergamo i fuo- 
— nifciti Guelfi , q^e gli aveano promelTo ventimila Fiorini , non volle pafi- 
far oltre , Icbiettamcnte dicendo : Son io venuto quà per abbattere i fe- 
deli . deir Imperio ? Signor ni . Piìt tejlo ad innalzarli . E lattigli illanr 
a*-- za da' Brcfcianl, perché li liberafle dalla molellia de’ fuorulciti , diife di 
fitrlo , purché gli delTero le porte della Città in guardia , e due mila 
Fiorini . Il danaro , ma non le porte , vollero d^gli i Brelciani ; ed 
egli (degnato palsò con fue genti a Verona , dove magnificamente rice- 
vuto da Cane Scaligero , gli furono contati a nome della Lega Ghibel- 
. lina leliànu mila Fiorini : co’ quali le ne ritornò aliai contento in Ger- 

* mania . 


Ancoachb’ pa^fse quello tninacciolb turbine , pure avea cllb 
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dianzi recato gran pregiudizio a gli affari di Manto Vtjconte . I*iiper- 
ciocché molti nobili Milanefi fin dal mele di Febbraio fi diedero a mac- 
chinare la di lui depreflione , parte per vedere , che fi prepararono in 
Italia , in Francia , e fino in Germania tante armi contra di lui , e 
della loro Otti ; pane per terror delle fcomuniche ; e parte perchè 
legretamente guadagnati dal difinvolto Legato del Papa , che promet- 
teva i Secoli d’ oro a i Milanefi , e particolari ricompenfe a certe per- 
fone , fe fi davano' al Papa c al Re Roberto. Secondo alcuni Scritto-^ 
ri (a) pare , che lo. fteffo Matteo fi mOltraffc inclinato a cedere ; ma (a) itimi» 
fecondo altri (é) fra il fuo cuore c le file parole paffava poca 
nia , ed egli fi trovò in grandi affanni allo feorgere > che titubavano ch'mr. 
nella fede i primati Milanefi . Ne fcriffe a i Collegati Ghibellini ; fece MoJJib.j. 
venir di Piacenza Galeazzo fuo primogenito , in cui mano raffinò il 
governo; e poi fi diede alla vifita de’ lacri Templi, con prefeffar àsi- lOr.itaiie. 
pertutto la Fede Cattolica , Probabilmente quelli fieri fconccrti d’ ani- Chnnic. 
mo , aggiunti all’età d’anni fettanta due, quei furono, che il fecero 
cader malato nel Moniftero di Crcfcenzago , dove fini di vivere circa 
il di 27. di Giugno delP anno prefente . Da gli Scrittori Milanefi egli Rer.haiic. 
vien chiamato Matteo- il Magno per cagion del fuo gran fenno , che il 
conduffe a si alto grado di Principato ; ma non fi sa , che alcuno il pia- MiUim. 
gneffe morto, perchè vivo avea forte aggravati i popoli, nè era efen- Gah.n. 
te da vizj . Falciò dopo di le cinque figliuoli , Galean^ , Mairo , 
tbino y Stefano y tutti c quattro ammogliati, e Giovanni Cherico , già fom. tu 
eletto Arcivefcovo di Milano , ma rifiutato dal Paj» . Tennero quelli Rer.ItaUc. 
celala la mone del padre per Io fpazio di quattordici di, e fecero fep-' 
pcUire il di lui corpo in luogo ignoto per cagion delle Icomuniche e 
dell’ Interdetto : dc^ il qual tempo Calaai^ ebbe maniera di farfi 
proclamare Signor di Mibno . Ma non gli mancarono de’ nemici in 
cala . Fra gli altri lì contò Francefeo da Garbagnate , quel medefimo, ‘ v. 
die avea lotto Arrigo VII. aiuuto con tanta attenzione Matteo Vi- 
konte a falirc , e che poi riempiuto di benefizi e di roba da lui, era 
divenuto uno de’ piò beneflanti ed autorevoli di Milano . Del pari Lo- 
drifia Viiconte figliuolo d’ un fratello d' elfo Matteo , per tacere de gli 
altri , palesò il fuo mal talento comra di Galeazzo . Accadde in quelli 
Kmpi la vittoria, che già abbiaiti dettO’, riportata da Marco, l^fconte 
in Baffignana , il cui Borgo venne ancora alfe fiie mani ; ma ciò non 
trattenne punto il pendio della- fortuna avverfa ad elfo Galeazzo . Avo>(c)|.a,^ 
va egli lafciata in Piacenza Beatrice Ejìenfe fila moglie col giovincttO'^J*»^’»*^ 
fuo figliuolo alla cullodia della Città (r ) . Intanto Verzufio Lan-j.^*'t^ 
do , che età prefso il Legato Pontificio , manipulò una congiura con RmltaiiZ 
alcuni cittadini di Piacenza; ed ottenuto da efso Legato un- buon cor- 
po di cavalleria, nella notte precedente al d\ y. di Ottobre, arrivò 
quella Città . Per un’ apertura fetta da’ traditori ( fi»’ quali Buonincon- ReiJian, 
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E«*voig jfo mette anche Manfredi Landò , benché la Cronica di Piacenza. 

Q>) dica il contrario ) entrò Vefzufio nella Citrìi . Ebbe il giovane Az- 
rennut 2.0 Visconte la forte di poterli falvare per fenno della Marchelà Bea- 
/Vi°”Ì*9 trice fua madre e donna virile , la quale gittando dalle hneflre gran 
fol copia di moneta, fermò i foldati Papalini , e fece attaccar lite fra lo* 

ro , e in quefto mentre diede tempo al figliuolo di feappare a Fioren- 
zuola con dodici cavalli . Pati ella dipoi delle gravi moleftie ; pure fa 
Tem.xvi. onorevolmentc accompagnata fuori di Piacenza . Nel di 27. di Novem» 
Ker-Udic. jjfg fece fuj entrata in quella Citti il Legato Pontificio , e i Pia* 
ccntini fi diedero al Papa , eleggendolo per loro Signor temporale , fe> 
condo la Cronica di Piacenza , tato tempere vit* fu* . Intorno a que* 
fh> punto , cioè del dominio allora acquiflato da Papa Giovani nella 
Cirth di Piacenza , s' è difputato ne gli anni addietro fra gli Avvocati 
della Chiefa Romana , e quei dell’ Imperadore , pretendendo i primi , 
' che il popolo di Piacenza dopo alcuni anni con pubblico Atto ricono* 
fcefsero , che Piacenza col fuo difiretto immediate fubjeRa ftt Ò" fuerit 
ab antiquo fanti* Roman* Eccleft* ; e pretendendo gli altri , con ad* 
durre pubblico documento , che quella fia un' impollura , e che la fi* 
gnoria di Piacenza , data a quel Pontefice , fofse chiaramente rillretta 
al tempo della vacanza dell’ Iinperio , come fu facto circa quelli tcnw 

S i da Parma , Modena , ed altre fimili Citth , non aui fuggettc in a<t 
ietro al temporal dommlo de’ Romani Pontefici . 

(c) Chnm. ANCHE i Rofli , co’' figliuoli di Gibctto da Correggio (c) nel di 
Settembre occuparono la Citth di Parma , e ne fcao 
Rer.ltaiie. ciarono Giamquillico di San-Vitale con tutti i fuoi aderenti Ghibellini . 
c lu u"* Scrivono altri, (d) che fecero prigione il San-Vitale, e il mifero in una 
Rttinf.' gabbia di ferro. Abbiamo ne gli Annali Ecclefiaftict (e) l’Atto in cui 
T.'xvui quel popolo fi milé anch’ eflb fotto il dominio del Papa , ma vacante 
Rrr.hahi:. jniMrio , ficut nunc vacare dignofeitur . Certamente può quell’ Atto far 
naàxf "Th dubitare d’ interpolazione nel troppo dive/fo , fpettante a Piacenza . 
jfmtal.Et- I Reggiani anch’ effi dimandarono ed ebbero dal Legato Pontificio un 
Sd 3 L Vicario del Papa al loro governo. Ma eccoci un’altra peripezia. And;^ 
num. I}. tono tanto innanzi le mine interne ed efleme in Mibno , che quei Pri- 
(0 SmiiH mati avendo guadagnato il prefidio Tedefeo di quella Citt ^ , (f) nei d\ 
Novembre mofléro a rumore la Terra contro a Galea-zjo Vifton- 
i- j.cap.y. te j il quale dopo aver foflenuto con gran vigore più battaglie , finaU 
mente fii coftretto a prendere' la fuga. Si ritirò egli a Lodi , dove amo- 
revolmente venne accolto da i Veflarini , Caporali della fazion Ghibel- 
lina di quella Citt'k . Qualche accordo, ma non so ben dir ‘quale, pa- 
tL. '® 9 - re che fuccedelfe , o almen fi trattafle fra il Legato del Papa e i Reg- 
genti allora di Milano , che tunavia fi tenevano a parte Ghibellina , 
e fecero lor Capitano un tal Giovanni dalla Torre Borgognone . Ma 
che? Nella Manelana cominciarono i Guelfi a muovere delle fedizioni, 

e s’im- 
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c s’ impadronirono della Cittì di Monza coll’ cfpulfion de Ghibellini 
Corfero allora a Monza aflaiflimi ribaldi di Bergamo e di Crema ; ma 
vi accorfero ancora Lodrifio Vikonte , c Franceli» da Garbagnate coll’ 
cferciio Milanelc per gaftigar quella ribellione , benché fetta da pochi 
malviventi , e per forza v’ entrarono . Quivi le cmdehl , e la luffuria 
fi sfogarono per tre di, andò ogni cofe 4 facce, fenza dillinguerc Guel- • 
fi da Ghibellini . Poco andò , che trovandofi in confufionc il governo 
di Milano , nè mantenendofi dal Legato a i Milanefi , nè da’ Milancfi 
alla juamigion Tedefca le promefle : i Tedefchi pentiti di aver caccia- 
to GaleoT^ Visconte , che li teneva dianzi nella bambagia , fpedirono 
a Lodi ad invitarlo . Fece egli fegretamente tratur con Lodrifio 
sconte, e fi convenne con lui (<»): laonde nel di p, di Decembre ri-„,,„« 
entrò , c fu confermato Capitano c Signore della Cittì . Se n’ andò a Moriila 
fpafso il Borg<«none ; e per paura di Galeazzo, Francefeo da Garbagna.^’;^^^'’^ 
te, Simon Crivello, ed altri nobili gii congiurati contra di lui , li ri-, i, mai. 
duffero a Piacenza , dove fi diedero a muovere Cielo e Terra contra /•»»• 
de’ Visconti. Nel di 3. di Settembre di quell’anno Cam dalia Scala j pi 
e Pafferìno Signor di Mantova, e Modena (i), con groffo efcrcito , a,^. j«i. 
cui intervennero anche i Modenefi , andarono lòtto Reggio in ^vorej^»"- >*• 
de’ Selli e de gli altri fuomfeiti Ghibellini. Cinque bei Borghi avea quel-^"‘;||^'^ 
la Cittì; tutti fitrono dati alle fiamme, parte da’ cittadini , e parte da«»xCtn>» 
gli alTedianti . La nuova della mutazion fcguiu in Parma li fece tor-'T»*- ><• 
narc in fretu alle lor cale. Nel di p. di Maggio (c) Romeo de’ Pe- 
pedi con Telia de'Gozzadini , e con gli altri ideiti di Bolc^na , rinfor-dr Bnaao 
zato da alfeilfirai Fcrrarefi e Romagnuoli , avendo intelligenza con 
cuni de’ fuoi parziali in Bologna , andò cola una notte , fperando di 'ànaia 
rientrare nella Cittì . E gii aveano rotti i catenacci e le ferrature d’o-Cérrauir. 
na porta; ma andò loro fellito il colpo, perchè dal popolo moflb 
armi fu impedito loro 1 ’ ingrclTo . Furono perciò mandati a’ confini i Rtr.julic. 
Gozzadini, e molti altri nobili di quella Cittì: alcuni ancora finirono (c)C*«». 
la viu col capeftro , e la Cittì rcllò tutu lòllopra - Mori pofeia 
meo de’ Pepoli nel di primo di Ottobre in Avignone , dove s’ era por- 
•tato , per ottenere il fevor del Papa • EifcS***’ 

* Tenevano la fignoria di Ravenna in quelli tempi Gardo^te Ri»al-Y„.*XK 
do fratelli da Polenta {d). Dimorava il primo in Bologna Capiuno dìArr.rr/ii/r. 
quel popolo ; 1 ’ altro fe ne (lava in Ravenna , Arcidiacono di quella 
Chieia , e d’ efla gii eletto Arcivefeovo dopo la morte accaduta in quell’ 
anno di un altro Rinaldo Arcivefeovo di tanta viu. OJÌafo da Poie»-(.t) Ciron. 
ta , Signore di Cervia , in cui la fmoderata voglia di dominare 
eftinto ogni riflelTo di parentela , e fentimentq S umanitl , ito a Ra- 
venna come amico , barbaramente tolfc di viu elfo Rinaldo Arcivefeo- G/V 
vo eletto , ed occupò il dominio di quella Cittì . Dopo un lunghi Ifi- 
mo afledio i Perugini (e) riacquillarono nel di 2. d’ Aprile la Cittì »;». 137. 
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A*«* y**i > *”* infamia , perché contro i patti corfero la Terra, 

*" '’**’ ed uccifero a furore più di cento di que’ cittadini , e fmantcllarono di- 
poi tutte le mura c fortezze di quella Citt'a con altri ag^ravj . Pareva, 
in quefti tempi Federigo Conte di Montefeltro 'in un bell afeendente dì 
fortuna, perchè Padrone d’ Urbino c d’ altre Cittb Ghibelline , che il 
'riguardavano come lor Capo in quelle contrade , bench’ -egli fofTe feo- 
municato dal Papa , è dichiarato fecondo 1 ’ ufo d’ allora Eretico ed Ido- 
latra . Per impegni della guerra aveva egli caricato di taglie ed im- 
pofte gli Urbinati. Quel popolo in furia nel di la. tf Aprile ( il Vil- 
lani dice ^ 6 . ) fi molfe contra di lui - Rifugiodt egli nella fua fortez- 
za della Torre. Ma ritrovandoli ■ ivi fprowediito di gente e di viveri, 
col capellro al collo chiedendo mifericordia fi diede nelle mani dell’ in- 
ferocito popolo .'La mifericordia che ularono a lui c ad un foo figliuo- 
V lo , fu dì metterli in pezzi , e di feppeliirli come fcomunicati a guila 
. di cavalli morti. Ne! di primo di Gennaio dell' anno prdente i Fioren- 
(a) Jclm tini (<) fi liberarono dalla Signoria del Ae Roberto . V’ ha chi fcrive , 
tì 9 - averla fpontaneamente rinunziata effe Re , Si piià credere un immagi- 
nazione . Le. Cittù allora avvezze alla libenk , trovavano pefanti i Pa- 
droni ancorché buoni ; ne Roberto era Principe da fprczzar cosi nobil 
boccone . Tornarono in quell’ anno alle mani de gli Uhziali Ponrificj te 
Cittk di Recanàti , di Fano , e d’ Urbino - Anche Ofimo loro fi diede 

nel mefe di Ma^io ; ma nell' Agofio fi tornò a ribellare ; ed unito il 

popolo d' elsa Cittk con quei di Fermo e Fabriano , e co i Ghibellini 
di quelle parti , fece guerra al Marcheic- della Marca d' Ancona . 
ftrticcio Signor di Lucca cotanto moiefiò i Piilolefi , che quel popolo fe- 
ce contro la volontk de’ Fiorentini tregua con liùjobbligandofi di pagar- 
gli ogni anno quattro mila Fiorini d’oro. Continuò in queA’anno an- 
Cp cera r afpra guerra fra i Genovefi (b) e i loro ulciti Ghibellini ; e quan- 
Jnnol.Gt- tiinque il Re Roberto mandafse in aiuto dy primi una buona Flotta , 

mrnf. pure non potè impedire , che i fuortifcitì non ripigliaisero per forza la 

^ Albenga . Di gran fangue fii fparfo in quell’ anno jn Germania; 
Giovami imperocché i due eletti Re de’ Romani , cioè Federigo Dttce d’ Auftria, 
Villani, c Lodovico Duca di Baviera , vennero con due polsenti elèrciri alfe ma* 
(c) Rti- decidere le lor contele col ferro nel di 28. o zp. 'di Settembre 

4or/. (c) . In quella terribii giornata , che coAò la vita a molte migliata di 

Cartttf. perfone , rimafe feonfitto c prigioniere del Bavaro il Re Federigo eoo 
Tom!' tt. .tirrigo fuo fratello. Scrittore c’è, che fembra attribuire la dilawentu- 
Rtr.Uaìk.n di quefti Principi a gaftigo di Dio, perchè chiamati dal Papa in Ita- 
Vlhì^ lia contro a i Tiranni ed Eretici dj Lombardia , aveano tradita la cau- 
W.9.” fe Pontificia con ritirarfi . Idea ftrana , che vuole far Dio Si interelsato 
Comiimat. ne’ poHtici difegni , e nell’ ingrandimento temporale de’ Papi , come cer- 
tamente egli è nella confervagione della fua vera Religione e Chiela ; e 
C%iiT quali folsc peccato grave l’ efsere defiftito un Re de’ Romani , futuro Inv 

peradore. 
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peradore ; dall’ afsalfiiur fe ftefco col proccurar la rovina de’ Ghibellini ® 
amanti dell’ Imperio > c 1 ’ efaltazione de’ Guelfi nemici d’ efso Imperio . 

Anno di Cristo mcccxiiii. Indizione vi. 

DI Giovanni XXII. Papa 8. ’ 

Imperio Vacante. 

P IENA di guai fu in queft’ anno la Lombardia per 1 ’ oftinata guer- 
ra continuata da Papa Giovanni e dal Re Roberto a i Vifconti . 

Fece il Legato Pontificio Beltrando mafia grande di gente. N’eb-W®»*»- 
bc da’ Bolognefi , Fiorentini, Reggiani, Parmigiani, Piacentini cd al- 
tri Lombardi. Venne irrigo di Fiandra con un corpo d’ armati a tro- CAmwV. 
vario per defiderio di riaver Lodi, di cui il fu Imperadore Arrigo VII. 
r avea invcflito. Accorfe Pagano dalla Torre Patriarca con Francefco, 

Simone, Molchino , ed altri Torriani , conducendo feco molte Ichicre /Jfr./M/.r. 
di combattenti Furlani . In fomma fi contarono alla raoftra del 
elercico otto mila cavalli e trenta mila pedoni . Galeai^ co i fratei- chranic. 
li Viiconti proccurò aneli’ egli quanti aiuti potè da Como , Nov.ira , Tom. 15. 
Vercelli , Pavia , Lodi , Bergamo , e da altri amici fiioi ; e benché di 
troppo gli foficro luperiori di forze i nemici , pure fi preparò ad una Ttf/. 
gagliarda difefa. Gili era fucceduto un conflitto nel di 25. di Febbraio allim" , ti 
Fiume Adda . ( è ) Avea Galeazzo inviati i fuoi due fratelli Marco e 
Luchino con fei mila fanti e mille cavalli a guardare il palTo di quel vanni Vii- 
Fiume . Nel d'i Uiddetto in vicinanza di Trezzo ló pafiarono Simone 
Crivello , e Francelco da Garbagnate , nemici fieri de’ Vifconti , con al- 
laiifime _ Iquadre d’armati. Marco Visconte, che fi trovava a quel paf- 
fo con cinquecento foli cavalli , gli ,aflali , e fece ftrage di molti , fra’ 
quali efiendo fiati prefi i fuddetti due Capi de’ fuorulciti Milancfi , non 
potè contenerli dall’ ucciderli di fua mano . Crefccndo poi la piena de’ 
nemici , perchè ne pafsò un altro gran corpo , Marco con perdita di 
pochi de’ luoi fi ritirò a Milano . Entrò poi il formidabil cfercito del 
Legato nel territorio di Milano lotto il comando di Raimondo da Car- 
dona , di Arrigo di Fiandra, di Cafirone nipote del Legato', e d’ al- 
tri Tenenti Generali (r) . Dopo 1 ’ acquillo di Monza, di Caravaggio, ‘ 

c di Vimercato , un altro fatto d’ armi fuccedette nel di ip. d’ Aprile nut Finm. 
al luogo della Trezella ( Garazzuola vien chiamato dal Villani ) fra i r. J®»* 
fuddetti due fratelli Visconti , e parte dell’ efercito Pontificio , in cui 
rdlò indecifa la vittoria . Maggiore nondimeno fecondo alcuni fu la 
perdita dal canto di quei della Chiefa . Secondo il Villani n’ebbero la 
peggio i Vifconti . PaLò dipoi nel di 13. di Giugno tutta 1 ’ Armata 
Papale fotto Milano , e accampoifi ne’ Borghi di Porta Comafma , di 
Porta Tofa , Ticinenfe , e Vcrcellina . Qiiafi due mefi durò quell' afie- 
clio , ma con poco frutto . Molti erano i Tcdcfchi , che militavano in 
Tomo Vili. O quefti 
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quelli tempi in Italia , al foldo fpecialraente de’ Principi Ghibellini : 
gente di gran valore , ma di ninna fede e venale . Si lafciaropo cor- 
rompere dal danaro quei , che erano in Milano al fervigio di Galeaz- 
zo Vifconte ; e un di prelèro 1’ armi contra di lui per ucciderlo , od 
imprigionarlo . Si falvò egli nel fuo palazzo , dove 1’ aflediarono ; ma 
Giovanni Visconte fuo fratello , allora Cherico , moflc all’ armi tutte le 
foldatelche Italiane , obbligò quei ribaldi a chiedere pace e mifericor- 
dia , che loro fu conceduta , perchè il tempo cos\ eligeva . ( <* ) Anzi 
i medefimi fecero , che dieci bandiere d’ altri Tedefchi > che erano al 
foldo della Chiefa nel campo , lì partirono di lì , ed entrarono in Mi- 
lano . L’ eflere andato fallito quello colpo a gli Ufìziali del Papa , e 
il venire ogni di fcemando la lor gente per le forti te de’ nemici , e per 
le grandi malattie j che conduITcro al fepolcro anche lo fteffb Caftronfe 
Generale dell’ Armata ; e 1’ cITere giunti ottocento uomini d’ armi fpe- 
diti da Lodovico il Bavero in aiuto di Galeazzo Visconte ; quelli mo- 
tivi congiunti colla mancanza delle vettovaglie , fiirono cagione , che 
una notte tutte quelle gran brigate levarono precipitofamentc il cam^ 
po , e fi ritirarono a Monza fui line di Luglio con fcpararfì dipoi la 
loro Armata . Nel mefe fufleguente i Milanefi andarono all’ alTedio di 
Monza , e vi fretterò fotto quali due mefi ; ma avendo il Legato in- 
viata gran quantitì di cavalli e fanti in aiuto di quella Terra , fe ne 
tornarono gli afledianti a guifa di feoniìtti a Milano . Molti altri fat- 
ti di guerra fùccederono > prima che terminafle l’ anno , che io per bre- 
vitì tralafrio . (i) Ma non fi dee tacere , che in quell’ anno Raimon- 
do da Cordona nel dì ip. di Febbraio ebbe a buoni patti la Cittì di 
Tortona I e da lì a poclii giorni dalla guarnigione a forza d'oro ebbe 
anche il Cafre 11 o . E nel d"! a. d’ Aprile parimente la Cittì d’Aleflan- 
dria per paura d’ afrèdio venne in fuo potere . 

Nel dì ij. di Febbraio dell’ anno prefentc y riufeì a i Gehovefi 
( r ) dopo tanti affanni , c dopo un sì lungo e fanguinofo alfediò y di 
cacciar da i Borghi della loro Cittì i fuorufeiti , con fame prigioni 
molti , e guadagnare un grolTo bottino •. Cajìruccìa Signor di Lucca , 
fempre indefeUb , racquiftò molte Terre nella Garfagnana , e mife l’ at- 
fedi© a Prato , perchè quel popolo non gli volea pagar talbuto , come 
ficcano i Pifrolefi . Ma accori! con grande olle i Fiorentini , il fecero 
ritirare in fretta, fenza operare di più, perchè la drfeordia, febbre or- 
dinaria. di quella Cittì, feompigliò Ù parere di chi avea più fenno. Era 
Signore di Cittì di Cafrello in quelli tempi Branca Cuelfucci , che ti- 
ranneggiava forte quel popolo . Fecero trattato fegreto alcuni di que’ 
cittadini con Guido de’ Tarlati da Pietramala Vefcovo d’ Arezzo , il qua- 
le fpedì loro Tarlatino fuo nipote con trecento cavalli . Entrati nel dì 
1 . d’ Ottobre coftoro in tempo di notte , c corfa la Terra , per forza 
nc cacciarono Branca , e tutti i Guelfì , riducendo quella Otti a par- 
te 
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17 Ghibellina.' avvenimento sì fenfibile alle Città Guelfe, che Firenze, 

Siena , Perugia , Orvieto , Gubbio t-^e Bologna , fecero dipoi grolla ta- ' ’*** . 

glia inCeme per làr mutare flato a quella Città . Fu pofcia fcomunicap ' 

to per quello dal Papa il Vefeovo d‘ Arezzo . Anche il popolo d’ Urbi- ’ 

no nel mefc d’ Aprile a ragion de’ lovcrchi aggravj li ribellò a i Mini- | 

Ari della Chiela . (a) Cominciò in quell’ anno la rottura grande fra Pa- (t) 1 

pt C'tovannt XXII. e Lodovico il Bavero. Era Lodovico rimafto fenza’^*'*" « j 

chi gli contrallafl'e la Corona dell’Imperio, perchè teneva nelle fne pri-^^‘ ' j 

giom r emulo Federigo Duca d’ Aullria , con aggiugnere alcuno Scrii- 1 

tore , eh’ elTo Federigo infin 1’ anno prelente rinunziò in fevore di lui 
le fue ragioni ; il che non so le fia vero . 11 Papa , e il Re Roberto , 
a’ quali premeva, che durafse in quelle parti la dilcordia , nè l’Italia 
avclse Imperadore , o alcuno Impcrador Tedefeo , per arrivar intanto 
al fine de’ Jor difegnl , non folo animarono Leopoldo , valorofo fratello 
di Federigo , a follener la guerra centra del Ravaro , ma indufsero an- 
che il Re di Francia a fomroiniflrargli de’ gagliardi aiuti. Intanto Ga- 
leazj^p Vijconte , e gli altri Principi Ghibellini al vederli venire addof- 
fo un sì fiero temporale dell’ armi del Papa , caldamente fi raccoman- 
darono con lettere e melfi a Lodovico per ottener loccorfo , rapprclèn- 
tandogli , che fe riufeiva al Pontefice c a Roberto di aggiugnere a tarv- 

te altre conquifle quella di Milano , era sbrigati^pel Regno d’ Italia; per- , 

ciocché da che IblTe giunta a trionfare la fàzion Guelfa nemica dell' Impe- 
rio , poco o nulla farebbe mancato a Roberto , per mutare il titolo di 
Vicario in quello di Re d’ Italia, e d’ Impcradm-e ; giacché il Papa moftra- 
va abballanza di non voler più Tedefchi a comandar le fefte in quefte 
contrade , c ognun fapeva , eh’ egli era lo zimbello delle veglie d* efso 
Roberto . Perciò Lodovico nell’ Aprile di queft’ anno inviò i fuoi Am- 
balciatori al Legato Cardinale , dimorante in Piacenza , con pregarlo di 
aflenerC dal molellar Milano, che era dell’ Imperio, {b) Rifpofe l’ac- (b) 
corto Cardinale , non pretendere il Papa di levare all’ Imperio alcuno 
de’ fuoi diritti, ma bensì di confervarli tutti; e eh’ egli fi maravigliava, 

come il loro Signore volel'se prender la protezione de gli Eretici . Fe- ''' 

ce anche iftanza d’ una copia del loro Mandato , eh’ elfi cautamente ne- 
garono d' avere su quello . Lodovico informato , che a nulla avea fervi- 
to r ambafeiata , e che Milano era flretto d’ afkdio , mandò colà , co- 
me abbiam detto , ottocento ( fe pur furono tanti ) uomini d’ armi , 
che furono 1’ opportuno prefervativo della caduta di quella Città , ine- 
vitabile lenza di queflo foccorfo . Dio vi dica l’ ira di Papa Giovanni, 
attizzata fjiczialmente dal Re Roberto . (c) Nel dì p. d’ Ottobre pub-(0 Cbr»*, 
blicò egli un Monitorio centra del Bavaro , acculandolo d’ aver prefo^^"^' 
il titolo di Re de’ Romani, lenza venir prima approvato dal Papa , e 
d’ eflèrfi mifchiato nel governo de gli Stati dell Imperio , fpettante a ì 
Romani Pontefici, durante la vacanza di elio ; e d aver dato aiuto a 

O a iVi- 
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i Vifconti , benché condcnnati come nemici della Chiefa Romana, ed 
Eretici . Pofcia nel Luglio del legucnte anno lo fcomunicò . (a) Lodo- 
vico .di Baviera, intefa quella finfonia , in un Parlamento tenuto nell’ 
^^“^anno feguente in Norimbei^a , fece un’ autentica pretella , allegando 
che il Papa faceva delle novità , ed era dietro ad ufurpare i diritti dell' 
Imperio , con toccar altre corde , eh’ io tralalcio , ed appellò al Con* 
cilio Generale . Ecco dunque aperto il teatro della guerra fra elTo Lo- 
dovico e il Papa ; guerra , che fi tirò dietro de’ gravifUmi fcandali , per 
quanto vedremo . 

Anno di Cristo mcccxxiv. Indizione vii. 

DI Giovanni XXII. Papa p. 

Imperio Vacante. 

C ONTINUANDO la guerra della Chiehi contra de’ Vifconti , Rì>p- 
mondo da Cordona Generale del Papa con Arrigo di Fiandra , e 
(b) Simone dalla Torre (^) , condufTe 1’ eterei to fuo verfo Vavrio , Borgo 
Jwor/pL polTeduto , jper isloggiare i nemici , venuti per infeflare il Pon- 

Chr. 'Mul te , eh’ egli avea fopra 1’ Adda . CaleoT^ c Marco Fi/conti colà accor- 
Tom. 12 . fero anch’efTi. Secondo il coftume de gli Scrittori parziali al loro par- 
■^"■^P^^tito , Bonincontro MoMgia fcrive , che i Milanefì erano molto inferio- 
Uor. di ri di gente a gli altri ; il Villani dice il contrario . Certo è , che nel 
Miaoo. i6, Ji Febbraio fi venne ad un fatto d’armi. 11 Villani lo fa fuc- 
ceduto nel di ultimo di quel mele . Probabilmente fu nel penultimo 
ij8 d’ efib mefe allora bifleflile , fcrivendo 1’ Autore de gli Annali Milane- 
Ai *** ( cioè del Carnovale ) dio Martis penultimo 

Tom. i^,Februarii , Avea dato ordine Galeazzo ad alcuni de’ fuoi più arditi fol- 
Rtt.ltaiic.dzù y che all’udire attaccata la zuffa, entralTero in Vavrio , e mettef- 
fiero fuoco dapertutto . Diedefi fiato alle trombe , e un duro ed ofli- 
nato combattimento fi fece . Tra per la forza de' Milanefì , e p>er la 
funefla feena del Borgo, ch’era tutto in fiamme, l’efercito Pontificio 
fi mife in rotta . MoltilTimi ne furono uccifi , fra’ quali Simone Tor- 
nano ; più ancora le ne annegarono nel Fiume ; e alle mani de’ vin- 
citori tra gli altri affaiffimi prigioni vennero Raimondo da Cardona , ed 
Arrigo di Fiandra . Qiiell’ ultimo , fecondo il Villani , fi rifeattò da i 
Tedefchì , che 1’ aveano prefo , e con elfi tratti al fuo partito venne 
a Monza . Il Morigia , Autore , che ne prete migliore informazione , 
~ alTerifce , non elfer egli reflato prigione ; e che fuggendo , per miraco- 
lo di S. Giovanni Battifla, arrivò falvo a Monza . 11 Cardona dipoi 
nel mele di Novembre , fatto negozio colle guardie a lui polle in Mi- 
lano , fe ne fuggi , e a Monza anch' egli fi rellitui . Monza , dico , la 
qual fu fuflegLientemente affediata da Galeazzo Vifeonte e dalle fue gen- 
ti . Mandò il Legato due mila loldati alla difefa di quella Città , in- 
torno 
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forno a cui furono fatte varie Baflie e Battifolli . Nel Settembre fece- y'iB- 
TO una fortita gli affcdiati , avendo alla teda Verzufio Landò con ot- 
tocento cavalli , e mille e cinquecento fanti . Ben li ricevette con fo 
li cinquecento cavalli Marco Vifconte , e li fconfilfe colla morte di 
^ trecento ottanta d’ e(Ti : il che mifc in fomma collernazione quel pre» 

fidio di Croccfignati , i quali altro medier non faceano , fe non di ru- 
bar le zitelle e mogli altrui , di ammazzar uomini e fanciulli , c lac- 
cheggiare e incendiar le cale . Entrarono anclie di confenfo dello det 
fo Cardinal Legato nella Chkfa maggior di Monza , e ne prefcro quan- 
ti vafi d’ oro e d’ argento , e Rcliquiarj v’ erano- : il che non fo , co- 
me ben s accordi coll’ avere precedentemente fcritto il medefirao Mo- 
rigia , che i Canonici prevedendo le dilgrazie , die avvennero y avea- 
no nafeofo in legretillimo luogo il ricco Teforo di quella Chielà . Se- 
condo il fuddetto Mor^ia (a) , la fuga di Raimondo da Cardona fu di (a) Morig. 

I conlènfo fegreto dello deflb Galeazzo Vifconte , perchè gli fece egli ‘■•ìt- 

fperare di adoperarli per la redituzion di Monea , e di ottenergli an- 
I che buon accordo col Papa . In fatti andò elfo Raimondo ad Avigno- 

i ne , ed efpofe l’ impoflibilitb di vincere i Vifeonti , e che Galeazzo in- 

tendeva di confervare per le il dominio di Milano , e di mantenere a 
fue fpeié cinquecento uomini d’ armi al fervigio del Papa , dovunque 
egli volelfe . Non difpiacquero al Papa i fatti ; ma ficcome egli non 
ardiva di muovere un dito , le non gliene davi licenza il Re Robcr<> 
to , cosi ordinò , che fe ne parlafife al meddìmo Re . Ne parlò Rai- 
mondo al Re ^ e n’ ebbe per rifpoda , che accetterebbe cosi latta pro- 
pofizione > purché Galeazzo giuralfe di adoperar ttute le fue forze in 
fcrvigio d’ elfo Re contro T Imperiale potenza . Ed ecco come 1’ Am- 
bizion di Roberto E cavò il cappuccio ; ecco Ivelati i motivi di tan- 
ti pro;:ein centra del Bavaro y de’ Vifeonti , e de gir altri Ghibellin» 
d’Italia, lotto prcteflo di dilubbidienze c d’ erefie . Tutto tendeva per 
diritto o per traverfo- a diftruggere l’ Imperio , e ad. efaltare chi s’abu- 
ti\a dell’ autorità e della penna del Pontefice divenuto Ilio fchiavo 
per arrivare all’ intera lìgnoria d’ Italia . Ma Galeazzo Vifconte prote- 
Uò di voler fofierire più rollo ogni male , che andar contro al giura- 
mento da lui predato a chi reggeva 1’ Imperio. Trattò egli dipoi col 
Cardinale Bcltrando Legato la redituzione di Monza ; e giù^ era .accor- 
dato tutto , quando il Legato- coll’ efibizione di- otto mila Fiorini d’o- 
ro- ad alcuni traditori fi credette di occupar^la Cirtù di Lodi : il che 
fe veniva latto Monza non fi rendeva piit . Il tentativo di Lodi an- 
dò a voto , e molti de' traditori- furono- prefi : (è) il che cagionò , che 
nel dì IO. di Dicembre fi rendefle la Città di Monza a Galeazzo .. Co- 
là egli richiamò chiunque era fuggito- , e mife tra loro la pace ; poi 
nel Marzo dell’ anno leguertte cominciò a fortificare il Cadello d’ efsa 
Città in mirabil forma y con iàcvi anche delle orride prigioni . Vi fit 
■ chi 
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E»» Voi*, chi difse , (a) che Galeazzo faceva far ivi quelle carceri per fe , e per 
iso’éònm- li fuoi fratelli , e che potrebbono efser eglino i primi a provarle . Gol 
ccnirui tempo il dctto fi verificò ; ma forfè dopo il fatto' nacque tal predizione. 
wTi'ti Correvano gik due anni e più , che i Perugini col Minilhro del 
rón. li Papa Governatore del Ducato Spoletino tenevano ai^diaia la Citt^ di 
Spoleti con Baftie c BattifolU fabbricati all’ intorno . (I>) La fame final- 
vl.i l'iT- nienw coftrinfe quel popolo ad arrenderfi , falve le perfone nel di p. 
Imi III. 9. d’ Aprile . Per buona cautela de’ Fiorentini c Sanefi , che v’ erano colla 
raji. laj. joc taglia ad ode , non fcgui maleficio alcuno nell’ entrare in cfsa Cit- 
ta , la quale fu ridotta a parte Guel& , e rimafie diilrittuale di Perù* 

già . Fecero dipoi dii Perugini 1 ’ alsedio della Città di Caftello occu- 
pata dal Vefcovo d’ Arezzo coll’ aiuto dell’ altre Città della Lega Guel- 
(c' Crtn^.fa. Nel di 22. d’ Aprile (c) il Xe Roberto colla Regina fua moglie e 

Cario Duca di Calabria fuo figliuolo , e colla moglie figliuola di Carle 

”nutnf. Valois , dalla Provenza incamminati per mare a Napoli con quaran- 
Tcm. 17. tacinque vele arrivarono a Genova . Fece ivi un gran broglio , affin- 
Rtr.ItaUc. il limitato dominio di dieci anni di quella Città , a lui già dato 
nell’anno 1 3 1 S. divenifse perpetuo . Ne nacque difeordia fra i cittadi- 
ni : chi volea tutto , chi meno , chi nulla . Finalmente fi acconciò I’ af- 
£ire con prorogargli la fignoria anche per fei anni avvenire . Foce egli 
alquante mutazioni in quel governo , riftrignendo la libertà del popolo. 
Nel fuo pafsaggio ebbe grandi prefenti ed onori da i Pifani , i quali in 
^efti tempi fi trovavano in gravi affanni , efsendo che Don jìlfonfo 
Alinolo di Giacomo Re d’ Aragona e Catalogna , pafiato con buona ar- 
mata in Sardegna , andava loro togliendo a poco a poco tutti i luoghi 
pofseduti da elfi in quell’ Ifela , c diede loro anche nel mefe di Mag- 
gio dell’ anno prefente una rotta a Callcllo di Callro . Per concerto fet- 
f 1X7 nel di 3, di Marzo (d) veniva il Vicario del Re Robeno a ripiglia- 

Hi ì'iùam re il pofselso di Piftoia ; ma fu forzato a tornarfene vergognofamente 
W.9^.i?9 indietro , perche afsalito per iftrada dalle genti di Filippo de' Tedici, 
^ if quell’ anno appunto tolfe la fignoria di Pifloia nel di 24. di 

Tom. II. Luglio ad Ormanne Tedici Abbate di Pacciana fuo zio , e fe ne fece 
Rer.haiK. egli Signore , e conchiiife una tregua con Cajìruccio Signore di Lucca, 
pagandogli ogni anno tre mila Fiorini d’ oro di tributo . Adirati i no- 
(e) bili Padovani (e), fpezialmente i Carrarefi , contra di Cane dalla Sca- 
, tanto fecero , che trafsero in Italia il Duca di Carintia , e Ottone 
Rrr.Itailc. fratello del Duca d’ Auflria , per ifpcrartza di mettere un buon collare 
Giouinii/al collo d’ effo Mcffer Cane i Vennero quelli Principi con ifmifurato 
'ch!muc cl^rcito di cavalleria Tedefca ed Unghera , che fi fece afeendere al nu- 
Paitvin. mero di quindici mila cavalli , Diedero coftoro il lacco al Friuli per 
panarono. Arrivati nel di 3. di Giugno a Trivigi , vi confuma- 
"“^'rono tutto. Prima ancora che arrivalfero fui Padovano, a furia fuggi- 
vano i miferi contadini di quel paefe , perchè informati , che coloro , 

dovua- 
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dovunque giiignevano , facevano un netto, bruciavano, nè rifpettavano®* 
donne, nè Monache. Nel d'i ai.d’efTo mele con quella diabolica Ar-**"' ’*** 
mata arrivò il Duca di Carintia a Padova , e nel d\ feguente cavalcò 
a Monfdice . Oh qui si , che c’ era bilico di lenno a Cane dalla Sca- 
la . Non ^li mancò in effetto . Uni quante genti potè . (a) QbhroW Chnn. 
MsTchefe d Elle e Signor di Ferrara , con gran copia di cavalli e 
ti Fcrrarefi corfe a Verona in fuo aiuto. Milanefi , Mantovani , Mo-^iJ|^ 
denefi , anch’ effi volarono colk , e tutti fi pofero a. guardar le fortez- ' 
2 c . Ma Cane non rigpfe gik la fua fperanaa in quelli combattenti . Per- 
fuafo egli della veriik di quel proverbio : Miglior punta ha 1’ oro che ' 

il ferro : non tardò a lp«lire Bailardino da Nc^rola ed altri Amba- 
feiatori , allorché il Duca fu giunto a Trivigi , e folTeguentcmente in 
altri lut^hi , ten'endolo a bada con propofizioni d’ accordo c con altri 
raggiri ; e finalmente efibite grolfiffime iomine di danar», ottenne tregua 
da lui fino a! venturo Natale . Si vide allora quella bella feena y che 
il Duca , dappoiché la fua gente ebbe rovinata co i lacch^gi buona 
parte del Padovano , in cui lollievo era venuta , c ricavati trenta mi- 
la Fiorini d’ oro da quella Città , fenaa hi danno alcuno alle Terre 
dello Scaligero , contra di cui era fiato chiamato , fe ne tornò nel dì 
atf. di Luglio in Carintia : gridando i conflifi ed impoveriti Padovani, 
cffcre peggior 1’ amicizia di t^uella gente , che la ncmicizia con Cane 1 
Nel dì 23 . di Novembre mcyn.Jac<ypo da Carrara , gik Signore di Pa- 
dova , lafciando fiotto la cura di Marfilio da Carrara le fuc figliuole e 
t faoi baftardi . Abbiamo dalla Cronica di Cefena (è), che nel Luglio(b) Ciro», 
di quell’ anno ^eranT^ Conte di Montefehro co i figliuoli del già uc- 
cifio Conte Federigo rirornò in Urbino : dal che pare reftituiu quella£™if[>‘ 
femiglb nel dominio d’ effa Città j ma di ciò non ne so il come . Nel ’ ‘ 

dì 3 . di Giugno in Rimini Pandolf^ Maìatejìa\ e Galeotto fuo figliuo- 
la con altri Malatefti e nobili , furono fatti cavalieri (c) . Magnifiche(0 Chnn. 
felle e giollre per tal occafionc fi fecero col concorfo di gran nobiltà di 
Firenze, Perugia , Siena , Bologna , e di tutta la ToLna , Marca 
o Ancona , Romagna , e Lombardia . (^vi fi contarono piò di mille 
e cinquecento Cantambanchi , Giocolieri , Comedia«ti , e Buffoni : il 
thè te voluto notare , acciocché s’ intendano i coftumi e il genio di 
quelli Secoli . Il Conte Speranza , e il Conte Nolfo , figliuoli del fn 
Conte Federigo di Montefeltro , nel dì p. d’ Agofto' verniero coll’ efer- 
cito d’ Urbino contro alcune Callella * Ferrantino Malatefia , dove 
s’ erano rifugiati gli uccifori delfiiddetto Conte Federigo , e prefi que’ 
luoghi , fecero crudel vendetta di que’ traditori . Anche iMarchefi Eften- 
fi Rinaldo ed Obigj^ Signori di Ferrata {d) , nel dì primo di Novem-l<t) Chron, 
bre ritolfero all’ Arcivefeovo di Ravenna la groffa Terra, appellata an- 
che Città ,■ d’ Argenta col fuo Cartello . Intanto contuttoché i-odovice 
tl Bavaro deduceffe le fue buone ragioni , pure non. potè impedire , 

die 
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E» » Voi*. in flucft’ anno Piipa Giovanni fubornato dal Re Roberto , (a) non 
fulmmalfc contra d’ cflb Lodovico le cenfiire , e faccflc prcdicarlaCro- 
in jia- diti j fecondo il deplorabil ulb di que’ tempi , contra di lui, ficcome 
accennammo all’ anno precedente . Però fi diede egli con più vigore ad 
accudire a gli affari d’ Italia , e cotanto s' ingegnò in Germania , che 
fraftornò i cifcgni di Carlo Re di Francia , il quale prevalendofi anch’ 
egli del favore del Papa macchinava di farfi eleggere Re ed Imperador 
de’ Romani . Di più non dico di quelle cootroverfie , lafciandonc vo- 
lentieri ad altri la difeuifione. 

Anko di Cristo mcccixv. indieione viii, 

DI Giovanni XXII. Papa io. 

Iaiperio Vacante. 

C Ou iNciò in quell’ anno gara e difeordia fra CaleaT^ Visconte 
Signor di Milano , e Marco fuo fratello , che col tempo quafi 
(b>BoW«. condulfe a precipizio la Ofa de’ Viiconti . (ù) Pretendeva Marco parte 
Morivi» del dominio ; altrettanto Lodrifio VHconte lor cugino , allegando le 
fatiche da lor lofferte per tenere in piedi la vacillante fortuna 
Tm/ il' della lor Gafa , Ma Galeazzo eletto lolo Signore dal popolo , non vo- 
Rer.ltaiic. lea compagni nel governo . Diederfi perciò Marco e Lodrifio a far del- 
le combricole e congiure con altri nobili contra di Galeazzo ; e .perchè 
Icoprirono , eh’ egli andava maneggiando qualche onorévol accordo con 
Papa Giovanni , cominciarono a Icrivcre lettere a Lodovico il Bavaro , 
(c5C«tf(a lollccitandolo a calare in Italia . (c) Intanto Galeazzo nel d’t ai. di 
C/ironic. Febbraio mofiTc guerra a i Parmigiani coll’ inviare contra loro il vaio- 
Tc^iS. giovine firn figliuolo , il quale s’ impadronì del Caflello di 

Rer.lmlic. Cafiiglionc , Ma alfediato il medefimo Caflello da i Parmigiani , lo rieb- 
bero nel di 1 5. di Marzo colla libera ufeita de’ foldati del Vifeonte . 
Nel di (èguente fi diede allo llefib Azzo Borgo S. Donnino : perdita , 
che cagionò fommo affanno a i Parmigiani e Piacentini ; tanto più per- 
chè Azzo non tardò a mettere fofiopra i loro Contadi con faccheggiar 
ed incendiar molte Terre . Perciò nel di 14. di Giugno uniti effi Par- 
migiani coir eferdto fpedito loro da Piacenza dal Cardinal Legato , im- 
«‘liccio Borgo S. Donnino . Durante quello affedio nel me- 
Tom. ij. Luglio i Marcbcft Eflenft (d) Signori di Ferrara , Pajferino Signor 
Rer.ltahc. di Mantova e Modena , e Cane dalla Scala , con groffo naviglio per 
(e) G/o- Po andarono a i danni del Piacentino. Più gravi fconcerti feguirono in, 
quelli tempi in Tofeana*. (e) Filippo Tedici Signor di Pillola , dopo 
un’ ingannevol pace e lega co’ Fiorentini , che non gli voU 
ly/ir/» lero mai dare un foldo per acquiflar elfi quella Citt’a, come avrebbono 
cinque ^ Maggio per dieci mila Fiorini d’a>ro, e per 
Rcr.iiaiic. altri \antaggiofi patti , avuti da Cajlruccio Signor di Lucca , il lalciò 
* ■ entrar 
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entrar con fnc genti in Piftoia , dove prefe e difarmò il picciolo 
fidio , che vi aveano inviato i Fiorentini , c fece fubito dar principio 
ad UH forte Callello in efla Cittì» . Incredibil fu il difpetto e rabbia de' 
Fiorentini , che più del Diavolo aveano paura di Caftruccio . Gran con- 
folazione nondimeno e coraggio recò loro il lolpirato arrivo di Raimea* 
do da Cardona , richiedo da eflì al Papa per lor Capitano , che nel di 
6 . del fuddetto mele entrò in Firenze . Al Pontefice , che volea man- 
darlo in Tolcana , allegò egli (a) il giuramento fatto a Galeazzo Vi-(a)ff»,/^ 
Iconte di non militar per un anno in Italia centra de’ Ghibellini ; ma^'™» 
il Papa fe ne rile con dire, che per li capitoli della refa di Monza 
prigioni tutti fi aveano a rilafciare , c però gli diede 1’ afibluzionc dalrcm. ii. 
giuramento . Venne egli dunque IVancamcnte a prendere il comando dell’ Rtr.ItaUe. 
Armata de* Fiorentini con alfai Borgognoni e Catalani feco condotti . 

PaESERo i Fiorentini per aflédio nel di 22. di Maggio il Cafiel- 
lo d’ Artimino (b) -, e polcia nel di 12. di Giugno fecero ulcire in cam-(b;c;/»t»r» 
pagna il lor Capitano Raimondo con un fiorito efercito di circa due"' 
mila e cinquecento cavalli , la maggior parte Franzefi , Borgognoni , 

Fiaminghi , e di quindici mila fanti, col Carroccio , con lomieri più 
di fei mila , e con mille e trecento trabacche e padiglioni , fenza i 
rinforzi delle Amiilù , clte vennero dipoi , ed accrebbero quella gente 
con più di cinquecento, cavalieri , e cinque mila pedoni . A Piftoia , a 
Piftoia , Caftruccio non fi trovava allora che con mille e finqùecento 
cavalli , e la meta di fanteria rifpetto a’ nemici . Fecero i Fiorentini 
nella fefta di S. Giovanni Batifta correre il Pallio preftb alla porta* di 
Piftoia ; prefero il paflb della Gufeiana , e la Rocca e il Ponte di Cap- 
piano (f) j pofeia ilrettamentc alTediarono Altopafcio , e lo coftrinfero(c) IJime 
alla rcla . Vinfe nel Configlio il parere di chi volle ,■ che 1 ’ Armata s’ , 
noltrafle verfo Lucca . Al Poggio fra Montechiaro e Porcari trecento 
cavalieri de’ migliori dell’ efercito Fiorentino furono alle mani con quei C 6 nn. 
di Caftruccio , e n’ ebbero la peggio , quantunque Caftruccio vi reftaf-f^"^' 
fe fcavallato e ferito . Era T'Armata de’ Fiorentini accampata in fito R^Mahc. 
fvantaggiofo , e Caftruccio ardea di voglia di- aftàlirla , ma tròppo era 
fcarfo (fi gente , ed af^ttava foccorfi da Galeazzo Viiconte e da Pal- 
fcrino de’ Bonacofli , (d) Vi mandò il Vifeonte fuo figliuolo conW) Ctrttf, 

ottocento cavalieri Tedefchi , il quale dopo introdotto un buon foccor- 
fo nel Borgo di S. Doiìnino alTcdiato dalle genti della Chiela , marciò Rcr.ìtalic. 
a quella volta . Anche PaJJerino v’ inviò dugento altri cavalieri . All’ 
avvifo di quello grollb rinforzo giunto a Caftruccio , Raimondo di (tar- 
dona fi ritirò ad Altopafcio . Caftruccio , che non dormiva , con de i 
' badalucchi .tenne tanto a bada la loro Armata, che nel di 23. di Set- 
tembre arrivato Azzo Vilcotue co’ fuoi cavalieri , e formate le Ichiere, 
attaccò la battaglia . In poco d’ ora furono rotti e sbaragliati i Fioren- 
tini con vittoria fegnalata « compiuta ; perciocché nel tempo ftellò , che , * 

Tomo Vili, ■ P fi com- 
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Ab» combattea , 1’ accorto Ciflruccio mandi a prendere il Ponte a Cap- 
piano , e taglià il paflò a’ lligitivi . Molti ne furono uccifì , molti pii 
ne refiarono preti » fra‘ quali lo ftefTo Raimondo da Cordona Generale 
con affai Baroni Franzefi ^ Tutta la gran falmeria di tende ed amefi 
venne alle mani de' vincitori ; c fi arrenderono poi a Caftruccio le Ca- 
fiella di Cappiano ^ Montefàlcone , ed Altopafcio , nel qual' ultimo luo* 
go fece prigioni cinquecento foldati . Cosi in un momento la ridente 
fortuna de' Fiorentini fi cambiò in fofpiri e pianti ^ 

(«) CAre*. Nel Giugno e Luglio di quell’ anno {a) Francefco de’ Bonacoffi 
Bommltiv figliuolo* dì Palfcrino Signor di Mantova e Modena , fece guerra a Gio> 
H^j,^{*‘vanni* ed« Azao Signori di SalTuolo ; tolle laro Fiorano y. ed alfediò la 
Mor.ni. Terra di SalTuolo , ellendofi uniti al fuo efercko in perfona Cane dalla 
® ' Marchcfi d’ Elle . Ebbe quella Terra e Monte Zibbio . I 
Tra! M'Bolognefi oltre alla protezione da lor pro&flata a i Signori di SalTuolo^ 
An-jM/iV.riceverono anche lettera ed ordine dal Papa dì procedere ollilmeme coi>> 
"tra di Palferino» e che fi predicalfe la Oociata centra di lni,fìccome 
dichiarato Eretico per 1' Erefia del Ghibcllinifino , a fine di frallomar 
gli aiuti, eh’ eflo Palferino e Cane potellèroi dare a Qtftruccio , e a Bor- 
go S» Donnino alfediato . Perciò i Bolognefi con tutte le lor fòrze nel 
. Luglio e ne' feguenti meli altro mellier non fecero , che di fecefieggiar 
le Ville d' Aliamo , Sorbara , Roncaglia , Solara , Camurana , ed t^aif- 
fime altre ‘con danno inelHmabile de' cittadini e dillrittuali di Modma. 
Nel di zp. di Settembre riufcl a Paflerino di avere per tradimemo Mon- 
tevcglio , Caftello de' Bolognefi i Corle tolto il popolo di Bologna all’ 
affedio di quel Calte! lo , e vi flette fotto un mele e mezzo * Attefe in- 
tanto Paflerino a tannar gente per rimuoverli di Ik > Venne con aliai 
fanteria e cavalleria Rinaldo Marchefe Elle c Signor di Ferrara. C-r- 
me dalla Scala con molte forze vi giunte anch' egli i ma intefo , che l^f- 
ierino volea alitare Vifcontey il quale dopo la vittoria di Ca- 

Aruccio ad Altopafcio dovea rellituirfi in Lombardia , fe ne tornò a Ve- 
rona , perché fra lui e Galea:^^ padre' d' elfo Azzo erano nate delle 
amarene . Rinaldo Eftenfe fu dichiarato Capitan Generale delf Armata, 
«d arrivate le fquadfe di Azzo Vifeonte , pòffarono tutti il Panaro , la 
Muzza > e la Samoggia , e prefentaròno la battaglia a i Bolognefi nel 
A'7«A«Pt- luogo di Zappolino nel A 15 . di Novembre . Ai primo al&lto furono 
lovefciati ì Bolognefi , e però elfi attefero a menar non le mani ma 
Tom. P^*^* ■ le Storie Modenefi (6) l’ efercito di Bologna confillcnre 

Rrr.Umtit. in trenta mila fanti , e mille e cinquecento cavalli , e quello de* Mo< 
5 ’ ^^"« denefi in otto mila pedoni , e due mila cavalli . (r) Dicono uccifi pili 
Toti. ii.tfi <lue mila Bolognefi , e prefi piìT di mille e cinquecento*, fìa'^uali 
Rtr.halii. A^elo da S. Lupidio Podeflk di Bologna , Malatdflino de’ Malatelli , 
^ Saffutdo , Iacopino e Gherardo Rangoni fuorufeiti di Mode» 
taf. ìiì.dA , Filippo de’ Pcpoli , ed altri nobili . Oltre a jnille cavalli acquiila- 
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rono i vincitori immenfa- copia armi , tende e bagaglio, che fi caU^y»|«; 
colò dugento mila Fiorini 4’ oro . Nel giorno fegneate warcrò innanzi 
il vittoriofo cferciw ; ebbf e facchcggiò il CaftclK) di <;reIpellaiio ; p(h 
fcia nel di coatimiò il viaggio lino al Borgo di Paaigalc , c alU 
porte di Bolt^a , dove per far onta a quel popolo , furono corfi tf* 

Palli, uno in onore d’ ^^3^“ Signor di Cremona ; un alno por 

li Mincbefi Epnji , ed uno per Pifferino Signor di Mantova e Mode- 
na . Fu dato il lacco < il fuoco a i palazzi c contorni di Bologna , al- 
le Ville di Unzola , Raftellino , Argclau , S.. Giovanni in Perficeto , 
Caftelfranco , ed altre , Nel di 24. fi rendè a Pa fièri no il Caftello di 
Bazzane • e in tal maniera terminò in quelle parti la campagna Co- 
fa diccflc’ro i facili interpreti -de’ giudizj di Dio al vedere cotanti fini- 
Uri avvenimenti delle Crociate di Papa Giovanni XXII. io noi só dire. 

Sul principio di quell’anno, elfendo finite le tregue co’ Padova- 
ni (a) Cane ÀalU Scala non tardò a vcndicarfi de gli affanni a 
dati da quel popolo neU’anno precedente ; ,prefe varj luoghi del Pado-CW-^ 
vano , e portò gl’ inccndj c facchegga fino alle porte di Padova- S’ erAtsUc, 
terpofe Lodovico il Bavaro , c fece xinovar la tregua fino alla fèlla di Chnnie. 
S. Martino ; e Gompromeffo fu latto in lui di quelle differenze ■- 
Padova oltre alla guerra efterna n’ebbe in quell’anno anche un’ inter- 
na . Ubertino da Carrara , c Taruro da Lendenara , perchè infolenri- 
vano nella Cittb , ed uccilèro Guglielmo Dente , furono banditi , c ri- . 
corfero a Cane Scaligero . Paolo fratello d’ efib Guglielmo rivolfe i pen- 
fieri della vendetta . centra de gli altri Carrarefi innocenti , c nel di 22. 
di Settembre aflillito copertamente dal Podellb « dal prefidio .Tedefeo, 
mofiè a rumore il popolo eonira d’ elfi . Per un’ ora fi fece ^pro com- 
battimento nelle piazze 3 e cosi nobilmente fi foftennero valorofi i Car- 
rarefi y che Paolo Dente fu forzato alla fuga , ma con riportarne «ffi 
di molte ferite - Per cagion d’ effe Marfilio maggiore picchiò alla jw- 
ta della morte; Niccolò, Obizzo, e Marfilio minore n’*«bbero anch’et 
fi la lor parte - Tornarono polda in Padova Ubcrùno da Carrara , e 
Tartaro da Lendenara , amendue giovinallri Icapefirati - Numero non 
c è dplle loro infolcnze ^ giuflizia più non fi faceva in Padova ; tutto 
andava alla peggio - Ne dovea ben ridere Cane , che iacea continua- 
mente r amore a quella nobil Città - Dopo la vittoria di JlUtopalcio 
lleye poco a ripofo il prode Cajiruccio Signor di Lucca e di Piiloiia- 

Prefe Segna , ed ivi fi afforzò nel di 30. di Settembre ( i ) ; e pofeia (b) 

cominciò le fue fcorrcric fino alle pone di Firenze ,faccheggiando, bru- 
ciando, c guallando tutto quel bel paelè - Nella fella di S. ,Francefco„p. 3,5.. 
a di quattro d’ Ottobre , fece folto quella Città correre tre Pali) , uno ; 

da uomini a cavallo, un altro da fonti a piè , e il terzo da meretri- . .j, 

ci ; il tutto in difpetto e vergogna de’ Fiorentini , i quali quantunque 
avefièro dentro gran cavalleria , e gente a piè innumerabilc , pure non 
, • . 1 ’ ^ 
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ofarono mai d’ ufcire a fargli contrafto . Tornò Caftruccio nel d\ z 6 , 
d’ Ottobre a dar loro un altro rinfrel'co , ed Azzo Vifconte , che tut- 
tavia era con lui , volendo rendere la pariglia a’ Fiorentini , i qnali 
aveano fatto correre il Pallio lotto Milano, ne 'fece correre anch’ egli 
imo alla lor villa , e poi $’ inviò verfo Modena , ficcome abbiam det- 
to . Prcfe Cailruccio la Rocca di Carmignano , il Callello de gli Stroz- 
zi , ed altri lacchi , e con fua olle andò fcorrendo inlino a Prato. Gran 
collernazione era in Firenze per tali dilàllri , a’ quali ancora s’ aggiun- 
fe un’ epidemia per la tanta gente rifuggita nella Cittk . Ben cento mi- 
la Fiorini d’ oro ricavò Cailruccio dal rifcatto de* prigioni fatti in queft’ 
anno , col qual rinforzo gagliardamente foflenne la guerra . Per altro 
era anch’ egli fcomunicato e condennato dal Papa qual nemico della 
Chiefa ed Eretico . Per elfer dihlunato per tale , niente piò vi voleva, 
(ijrHfiinV. che 1 ’ eflere Ghibellino . Fu dell’ Ottobre di quell’ anno , (<») che LoJo- 
vico il Bavar» rimìfe in libcrtk Federigo Duca d’ Auftria , il quale vin- 
Hijìor. g** affanni della prigionia > fece a lui una ceflioilfc di tutti i tuoi 

Tali. AT//. diritti fopra la Corona . Ma fecondo alcuni Scrittori non ò ben chia- 
™ ’ in che confilleire l’accordo feguito fra loro . I documenti portati 
fjdal Rinaldi {b) abballanza confermano, che Federigo fece quella ri nun- 
«<«'>• zia , benché forfè fé ne pentiffe dipoi ; e che il Papa la dichiarò nul- 
iMWkf Leopoldo fuo fratello , il quale non vi acconfenti , nell’ anno 
feguentc terminò colla morte tutte le fue contefe . Spedi nel Maggio 
* tlff- di quell’ anno il Re Roberto a’ danni della Sicilia Carlo Duca di Cala- 
bria fuo figliuolo con una forinidabil Flotta di Galee e di Legni grof- 
fi da trafporto , fra’ quali fi contarono venti Galee di Genovefi . ( c ) 
uni. Gt- Oltre alla gran fanteria menò egli circa due mila e cinquecento caval- 
li . Sbarcata preffo a Palermo quella potente Armata , imprefe 1 ’ alfe» 
Jitr.ìùri!c. quella Cittò , e vi llettc lotto piò di cinque meli , con gualla- 

rc intanto ed incendiar molte parti di quell’ lidia , e poi fe ne tornò 
con Dio . Non altra gloria , che quella , riportò egli nel fuo ritorno a 
(«0 M«/. Napoli . Leggefi quella guerra deferitta da Niccolò Speciale (d) . Era- 
8^ Aragonefi ■ e Catalani alV afledio di Cagliari in Sardegna , Città, 
Tom.^toi reflava a i Pifani in quell’ Ifola . Nel Dicembre fecero 

elfi Pifani armar venti Galee a i fuorufeiti Genovefi , padroni di Savo- 
na;, e con quelle ed altre loro navi fecero vela , per loccorrere quella 
Città . Ma i Catalani con prendere otto di quelle Galee obbligatono 
r altre a ritornarfene indietro con poco loro piacere . Nell’ anno 1 197. 
s’ era data la Città di Commacchio ad Marcbefe d’ Elle , Signor- 

di Ferrara , Modena, e Reggio (e) . Le diigrazie poi fopravvenute alla 
Cafa d’ Elle nel 1308. la fecero palTare in altre mani . Nel di 6 . di 
Febbraio dell’anno prefente tornò elfa fpontaneamente fotto la dolce fi- 
gnoria de’ Marchefi d’ Elle Rinaldo ed Obizzo , dominanti in Ferrara. 

Annq 
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Anno di Cristo moccxxvi. Indizione ix.. 

DI Giovanni XXII. Papa ii. 

Imperio Vacante. 

N On fi SI ) che Galeaxjio Vttconte in qi;efti tempi cos’ alcuna dì 
nlievo operafìfe , f<»rfe perchè trattava qualche aggiufiamento col 
Papa , o perchè non fi fidava de’ fiioi parenti , e de’ nobili di Mila^ 
no . Perciò Pafferine refiato quali lolo in ballo > nel di 28. di Getti- 
naio (a) fece una pace’fvantaggiofa co i Bolognefi , come fe avefle n*-2r^» 
cevuta f e non data una rocca nell’ anno anteceìlentc ; imperocché iUKiinnf. 
rcfiitu'i loro Bazzane e Monteveglio , con tutti i prigioni a riferva • 
di Safluolo da Safluolo , che conduffe a Mantova , c di cui pofeia fi 
sbrigò col veleno . A lui refiituirono i Bolognefi Nonantob , e la Tor> de Bn/no 
re di Canoli . Ma nulla giovò a PalTerino quella pace . .Venne in que* 

Hi tempi il Cardinal Beltranda a Parma , e quel popolo nel di 27. di 
Settembre fi diede a lui, vacante Imperio . Altrettanto lece nel di 4^ di 
Ottobre la Città di Reggio (c) . Avea già elTo Legato moffe le fuc ar- 
mi contra del •medefirao Pafserino. dominante in Mantova c Modena . 

Verzufio Landò Capitano della Chiefa coll Armata Pontificia , venuto 
nel Marzo lui Modenefe pofe 1 ' afsedio a Safsuolo , e in pochi di s’im* Rer.ltaiie. 
padroni del Borgo e della Rocca . Prefe dijxiì Gorzano , Spezzano , c 
Marano .«Per forza ebbe Cafielvetro , con mettere a filo di fpada quel 
prefidio , ecccttocchè i due Podefii . Nel di 3. di Luglio lo lìc&o Ver- 
zufio co i fuorufeiti di Modena , cioè Rangoni , Pichi dalla Mirandola^ 

Salstioli , Savignani , Guidoni , Grafsoni , Bofehetti , ed altri , venne 
fotto Modena , mettendo a ferro e llioco tutti ì contorni . Bruciò due 
Bo^i della Città , cioè quei di Bazovara e Cittanuova ; e i cittadini 
llelb diedero polcia alle fiamme gli altri due di Ganaceto , e d' Alba- 
reto . Si Ibttopofe a Verzufio ii Cafiello di Formigine , e cos'l a poco 
a poco venne ki fuo potere tutto il Contado , fe fi. eccettuano Cam- 
po Galliano , il Finale , S. Felice e Spilamberto . Pafsò egli dipoi al 
danni di Carpi , e bruciò in quelle parti più di fecento cale Anche i (d) ehm 
Bolognefi (d) , dimentichi ben tofto della pace fatta , corfero a i dai> 
ni del Modenefe . Un’ altra pane dell’ efercito Pontificio inviata a Bon- 
goforte , tolfe a Pafserino parte del fiio territorio di quà. dal Po , e gli 
diede anche una rotta fu quel di Suzara . Tentarono bensì Obi?^ 
chefe d’ Elle , ed Vifeonte , uniti con Pafserino di fero una ‘''"cavua 

diverfione all' armi Pontificie , venendo con grofso naviglio per Po AChnaìe. 
Viadana e Cremona ; ma feaaa operar cos’ alcuna di riguardo .. Non 
sa , che Cane dalla Scala in queft’ anno facefse veruna imprefe . Pro- Re,.ii.eiie. 
babilmente era aneli’ egli in qualche trattato col Pontefice ; e feppia-(Ò Ciro», 
mo dalla Cronica Veronefe (/) , che nel dV p. di- Luglio comparvero a 
Verona gli Ambafeiatori di Papa Giovanni XXII, c del Re Roberto' ,RtrMaiie, 
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A» ebbero, molti ragionamenti con cf» Cane , ma lenza penetraHì i lor 

». iii«. ^ tenne ancora un raclamento in S. Zenone di Verona nel di 
fuddetto , dove intervennero Paiserino , i Marchefi £ftenfi , e Galeaz- 
zo Vifconte , per trattare de’ fatti loro . 

Sbigottiti intanto i Fiorentini per li continui. progrefli di Ca* 
firuccio , mifero bensì nuove gabelle per Adunar danaro , e ipedironq in 

(a) C/a- Geimania ed altrove per afsoidar .geme ; {a) ma il migliore /campo e 

ripiego fu creduto quello di raccomandarfi a i Capi primarj de’ Guel- 
tri ® , cioè a Pafa Giovanni^ e al Re Roberto. Si Icrvl Roberto di que- 
j/mil Fi- fìa congiuntura per fuggerire a i fuoi ben affetti di Firenze .Jche prciv* 
.defsero per loro Signore 'Car/o Duca di Calabria fuo figliuolo . Il ne- 
fi fece . Gli fu data la Signoria di Firenze per dieci anni con 
obbligo di mantenere in fervigio di quel popolo mille cavalieri coll’ af- 
fegno .'di dugento mila Fiorini d’ oro per anqp . Nel di L3. di Genna- 
io in Napofi accettarono il Re e il Duca quella elezione ^ Caflmccio 
. fentendo si latte nuove, ne fu ben malcontemo , e però dato il, fuo- 

co a Segna , fi ritirò a Carmignano , dove fece di molte fortificazio- 
ni . Il Generale de’ Fioremmi Pietro di Narfi nel di di Ma^io, 
ayea ordito un tradimento per torgli quella Terra, c con dugento ca- 
valieri de' migliori , e cinquecento fanti , andò a quella volta .. Infor- 
matMic Caftruccio :(. forfè quello trattato tra doppio ) il ccQfc in un 
aguato, lo iconfilse , e 1 ’ ebbe prigione con altri alsai . Fcctgli tagliar 
la teda, perchè avea contravenuto al giuramento fatto di non eisere con- 
tra di lui , àllorchc un' altra- volta fu luo prigione . Mandò il Papa per 
fuo Legato in Tofeana il Cardinal Giovanni de gli Orfini , che feco 
conduflè quattrocento cavalieri Provenzalr , ed entrò in Firenze nel di 
30. di Giugno-. Colb prima , cioè nel di ay. di Maggio , era perve- 
nirto Gualtieri Duca d Atene c Conte di Brenna con quattrocento ca- 
valieri , inviarovi per (uo Vicario dai Duca di Calabria , il quale da 
li a cinque giorni -pubblicò lettere Papali , come il Pontefice avea crea- 
to il Re Roberto Vicariodell’ Imperio in Italia, vacarne Imjterio . Po- 

(b) CJWfcia nel di io. di Luglio arrivò a Siena ( ^) Órlo Ducaci Calabria 
T^\o ^opiofa.gente d’ armi , Seco era la moglie , e Giovanni Principe 

della Morea fuo zio paterno, e gran Baronia. Dimandò la fignoriadi 
G/^ quella Città , c per quefto vi fu non poco rumore' ; ma in fine con- 
' popolo di irgliela per cinque anni avvenire . Fano far pa- 

tap. > Tolomei e Salimboni , le ne parti- , e nel di 30. di Luglio 

arrivò a Firenze , riccvmo ivi con |roceffione ed immenib onore . Lnc- 
compognavano mille e cinquecento lance ; e richiefie le Amifià , ebbe 
da’ Sanefi trecento cinquanta cavalieri , trecento da’ Perugini , dugen- 
to da’ Bolegnefi , cento da gli Orvietani , cento da i Manfredi Signo- 
. ri di Faenza , oltre a molt’ akri : di maniera che congiunta quella gen- 
te co i quattrocento cavalieri già venuti col Duca d’ - Atene . , e colla 
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fanteria e cavalleria de’ Fiorentini, fa al fuo^ comandò uaa fioritiffima y'^* 

Armata . Tuttavia nulla di rilevante operò egli iir quell’ anno per la ‘ 

diligenza e prodezza, di Callruccio , il quale ridulTe a nulla gli sforzi 
del Marchefe Spinetta Malafpina collegato col Duca di Calabria , e fe* 
ce tornare a Firenze 1’ Armata d’ elfo Duca lenza, aver conquiUata ve- 
runa fortezza , e però con onta e vergogna . Cominciarono ben rollo 
i Fiorentini a provare il pelo del novello loro Signore , perchè non 
mantenne loro, i patti è mandò per terra 1’ autorità de’ loro Priori , 
e in un anno, coftex il luo governo a quella Cittì più di quattrocento 
migliaia di Fiorini d’oro. Ma il riccio, era. entrato nella tana , e i Fio- 
rentini non trovarono miglior, riparo contro al temuto ed odiato Ca- 
llruccio, il quale tenne dipoi grair tempo a. bada, il Legato, c il Duca, 
con iifinghe di pce e d' accordo .. 

Altra maniera non feppe penfare il Re Ko^rto, per ridurre a’ 
fùoi voleri- fctlerigo Re di Sicilia , che di fpedir t^ni anno 1’ Armata 
fua a dare il guaito a quell’ Ifola , tanto che llanchi quegli abitanti li: 
gittaflcro nelle fuc braccia . («) Però in„ quell’ anno ancora fui line di (a) 
Maggio inviò coli una Flotta di ottanta vele col Conte Novello' della 
Caldei Balzo, che puntuafmente efegui gli ordini del Re con gnallar*^^^' 
le contrade di Patti , Milazzo *, Catania , Agolla , c Sirauila .. 11 che Tom. X.. 
fatto,,, fenza aver provato contrafto. alcuno , fe ne venne in Tòfeana 
dove prefe due Cailclla a r Conti di Santa Fiora .. Trattando, la Cittì 
di Fermo- nella Marca in quell’ anno accordo colla Cliiefa., quei d’ Od-I'nì Ut.g. 
mo, con altri Ghibellini v’ entrarono-, e melTo il fuoco- al palagio del"^- J47- 
Comune vi arfero, o magagnarono, molta buona gente e llurbarono tut- 
ta la concordia > In Rimini la matu. voglia di dominare fece vedere inv 
qued^anno una bAtta feena . (è) ElTendo mancato di vita nell! Aprile ci/c*.' * 
Fandolfo- Malau/la Signore di quella Cittì., gli fuccedette nel dominio T,«n.Xlp'. 
Ferr^ntino- figliuolo di MalatelHno , e m’pote d’ eflb Pandolfo Nel di p- 
di Luglio Ramberto figliuolo, del. fu Giovanni Malateda. invitò eflb Fcr- Vii- 
ramino con altri MalatèlH ad uir convito ,. dove fece prigione lui , e/mu l.g. 
Malatcllino di. lui figliuolo , e Fratino e Galeotto de’ Mauwcfti . Fu a 
rumore tutta la Cittì .. Polenteià moglie di Mala tedino , coraggioia don-_g,mMe/r 
na> corfie colla f^da Iguainata in piazza , e pre£i la. bandiera y cndtiTom. \y 
di muoverè in fuo favore il popedo; ma perchè fu creduto „ che i pi-cfi 
fodero dati uccifi ,. non ebbe ieguito-.. Da li a tre dV. Màlated». figliuo- 
lo del fa Pandcdfo , che era a. Pefaro , entrò in umpo di notte imRi- 
mint y e venuto il di fu obhligató Ramberto a f^airfene alle fue Tèr- 
re di Ceola e Calliglione ; e nel viaggio da quei (Ìi S. Arcangelo gli fu- 
rono tolti i prigioni y che fe ne tornarono ben allegri z. Riraini .. Fece 
poi Ferrantino guerra alle Terre d’ elTo- Ramberto ,' il' quale ( mi fia 
lecito di riferirlo qui fùor di fito ) cercò da l’i, innanzi tutte le vie di 
rimetterfi in grazia di lui . Erano corlì regali innanzi e indietro , e tut- 
to 


IZS 


Annali o’ Italia; 

E«» Volato parca ben difpofto , quando nell’ anno ijzj». o pure ijgo. Ferrami- 
( Girolamo Rolli (a) dice MakuelUno figliuolo di Fcrrantino , 'e co- 
Hijì- Ro.si ancora la Cronica di Ccl'cna (l>) ) fece ordinare una caccia ; di tal 
'j'^^^’occafione li lerv'j Ramberto per prefentarlègli davanti , e dimandargli col- 
cÌa».™” ginoccliie a terra perdono delle pallate oflefe . La rifpofta , che gli 
Cronica diede Fcrranttno , o fia Malatellino , fu di cacciar mano ad un coltel- 
Rim/w/e.jg^ e di fcannarlo- Dominando in Cefena Ghello da CaUfidio , nel dì 
20. di Giugno Rinaldo de’ Cinci , fattolo prigiohe , occupò la fignoria 
di quella Citik. Nel dì 22. di Luglio Aimerigone Marcftiallo delle gen- 
ti del Papa in Romagna , e Amblardo Vifcoiite , nipoti d’ ylimengt Ar- 
rive/covo di Ravenna , e Conte della Romagna , entrati con poca gen- 
te in Cefena , ed alzato rumore nel popolo , prefero il fuddetto Rinal- 
do , al qual pofeia fu mozzato il capo , e quella Cittk rellù pienamen- 
te in potere de gli Ufiziali Pontificj- Nel Marzo ancora di quell’ anno 
fT/rwtre Signor di Cremona co i fuorufeiti di Brd'cia (c) , c co 
(c) Mai-i rinfòrzi di Pajfcrìno Signor di Mantova, oftilracnte entrò fui Brefcia- 
® Caftella di Trenzano , Roado , Coccai , Erbulco , Caz- 

Tom. 14 zago , ed altri luoghi , dando un gran guaflo a quel paefe . 

ÀerJsalic . ^ \ 

Anno di Cristo mccclXvti. Indizione jl 

DI Giovanni XXH. Papa 11. ,• 

Imperio Vacante. 

F Ece negozio in quefti tempi il Cardinale Legato di Lombardia 

trando dal Paggetto per avere la fignoria di Bologna ; (tf) c quel 
* G^o popolo avendo conlen'tito a i di lui voleri fotto certi patti , fpedì Am- 
balctatori a Parma , invitandolo a venire a prcndertte il poflelTo , Nel 
Tom . iR. dì cinque di Febbraio arrivò egli colh , incontrato con gran lòlennith , 
col Carroccio dal popolo ,'che fece incredibil fella e bagordi per più 
come le folle calato un Angelo dal Cièlo . Trova vali la Citù di 
Tom . tod . Modena in gravi angullie , perchè circondata all’ intorno da Citta , che 
Ohnmc. 5’ erano date a i Capiuni del Papa ; la maggior p^tc ancora delle fuc 
Caftella ubbidivano a i nemici ; tic Paflèrino fi fentiva forze , per dar- 
HcT.lialic. le fufiiciente foccorfo . Però cominciarono alcuni nobili a meditar la naa- 
^ì^""'niera di Icuotcre il giogo . (r) Il Legato anch’egli co i fuorulciii con 
««(«KB/; fegrctc-atnbalciatc loro aggiugneva fproni . Nel dì 2. d’ Aprile fi feoprì 
Tom. II. una congiura fatta da Tommafo da Contano , unito con altri nobili e 

pagarono colla tella . Intanto il L^ato co i 
do BoTòmo Bolognefi mife a l^co e fuoco il badò Modcoefe , ebbe il CalleUo di 
r«Bi. 15. Solata , e a ma^iori angullie ridulTe il popolo di Modena . Veggendo 
T.ltaUc. Yjeario di PaflCTiiio di non dl'ere ficuro in mezzo a tanta turbazione 
de’ cittadini , fi ritirò fuori della Cittk . Allora i Pii , i Gorzani , e i 
Fredi t;ommoirero all’ armi il popolo , e nel dì cinque di Giugno con 

ami- 
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atnichcvol forza y e fenza fpargimento di fangue , nc fecero ufcir la guar- y®-s- 
nigion di Paflerino , che per tanti anni avea Imunta e tiranneggiata qucU 
la Citili col fuo territorio . Trattarono pofcia accordo eoi Cardinale Le- 
gato , e fi fottomifero al di lui governo vacante Imperio , con varj pat- 
ti e riferve , regiftrate nella Cronica del Morano . Cosi quefta afBitta 
Cittk cominciò a refpimre , ma fenza che la fazion dominante pennet- 
tefle 1’ entrarci a malti nobili fuorufeiti , con lalciar nondimeno ad efli 
goder le rendite loro . Per quelli ed altri progreffi del Legato Pontifi- 
cio , e molto più per la venuta in Tofca;ia di Carlo Dm a di CaLtbria 
con tante forze, i Caporali Ghibellini fi vedeano in poco buono fiato, 
e temevano di lor rovina . Avvifaronfi adunque di chiamare in Italia Ledo- 
v'uo il Bavaro per opporre forza a forza . {a) Venne ^li a Trento nel mefe (a) Cor»./; 
di Febbraio , e quivi tenuto fu un grJn Parlamento , a cui intersennero CA.Wf. 
Marco Vifeonte , P affermo de' Bonacoffiy Obixji^ Marciefi d’ Elle , Guido 
Trfr/ar» Vefeovo d’ A rezzo, gli Ambaiciatori à Ca/lmccioy ée Pihnì , e di 
Federigo Re di Sicilia. Vi andò ancora Cane dalla Scala, ma' accompagnató ' 
da fettecento cavalli , perchè non fi fidava del Duoa di Carintia a cagion 
della guerra , eh’ egli avea cp’ Padovani , de’ quali era allora Signore quel Ghvaà. 
Duca . Richiefe Cane il dominio di Padova con efibire al Bavaro gran “ 
fomma di danaro , c perchè non ebbe l’ intento i fe ne parti disgufta-*’'*'^' 
co , minacciando d’ accordarfi tofio col Legato del Papa . Tanto' fecero 
gli amici , che tornò indietro , e fegui poi una tregua tra lui e i Pa- 
dovani . In quel Parlamento fu conchiufo , che il ^varo calafie in Ita» 
lia , e venilfe a prendere la Corona del Regno , promettendc^Ii i Ca- 
pi de’ Ghibellini cento cinquanta mila Fiorini d’ oro . Se vero è ciò , 
che fcrive il Villani , in quel Parlamento Lodovico pubblicò , chic 
pa Giovanni XXI l. era Eretico , e non degno Papa , opponendcsli varj 
articoli, fecondochè a lui era fiato fuggerito da due dotti - ribaldi , cioè ' 
da Marfilio da Padova , e da Giovanni Giandone , o fia di Gant , che co 
i - loro velenofi fcritri condufièro il Bavaro a varie empietà c pazzie . Era 
egli veramente irritato force centra del Papa , parendogli una fiera in- 
giufiizia quel non volerlo riconofeere per Re de’ Romani , e ciò per fi- 
ni politici ; ma egli tenne una. via onbrobriofa ed indegna per vendi- 
carfene . . 

Nel <fi ij. di Marzo fi parti da Trento elfo Lodovico Bavaro, 
e pofcia fui principio di Maggio venuto per le montagne arrivò a Co- 
mo , menando feco appena feicento cavalli , ed era bene fearfo di mo- 
neta . Venne poi di Germania molta cavalleria , allorché fu giunto a *' 

Milano (è), dove nel d'i i6. di Maggio con grande onore il ricevette 
Galeaxjo Vifeonte . Qiianiunque Marco fratello , e Lodrifio zio d’ elfo 
Galeazzo con altri nobili , avelTcro declamato forte concia del medèfi- CArmi/i-. 
mo Galeazzo , pure il Bavaro gli confermò il Vicariato , o fia la figno- ^^xil 
ria di Milano , Pavia , Lòdi , e Vercelli . Quindi fu intimato il di del- ìCt.UoIìc. 

Tomo Vili. Q la 
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Tom. XII 
Rit.ltalic. 


la Pentecofte per la faa Coronazione . (<») Concorfc ad onorare quefta 
funzione Cane dalla Scala con mille e cinquecento cavalli , ed altret- 
tanti lànti ( fcrìvono folamente cinquecento , altri Storici ) , c venne 
anche , per quanto fu creduto , con qualche fperanza di procacciarli la 
lignoria di Milano , ben lapendo il mal animo , che nudriva contra di 
^leazzo la nobiltk Milanefc ; ma gli andò fallito il colpo . Gik gli avea 
eflo Galeazzo preparato 1 ’ ofpizio nel MoniAero di- S. Ambrofio y fuor 
di Milano . Fece Cane fabbricare in una notte un ponte fulla folta del- 
la PoAerla , per entrare a fup piacimento nella Cittk . Galeazzo 1 ’ altra 
notte gliel fece disfare ; tal contela fu poi rimeflà nel Bavaro . Segui 
la Coronazione d’ elfo Lodovico colla Corona Ferrea (^) , e di Margbe- 
rifa fua conforte con Coróna d’oro, nel di 31. di Maggio ( v’ha chi 
dice nel di primo di Giugno ) r *Ua Bafilica di S. Ambrofio ; e giacché 
era bandito da Milano Frate A .cardo Arcivefcovo , fecero quella funzio- 
ne tre Vefcovi , fcomunicati e interde..ti dal Pa^ , cioè Federigo de 
Maggi di Brefcia , Gaido Tarlati d’ Arezzo , ed Arrigo di Trento. 
V’ intervennero ancora Rinaldo Marcbefe d’ Efte e Signor di Ferrara 
con trecento cavalieri , e Francefeo hgliuolo^i Raffermo Signor di Man- 
tova con trecento , ed altri po^li Ghibellini . Non pafsò gran tempo , 
che s’ imbrogliarono gli aBari di Galeazzo Vifeonte col Bavaro . O ha, 
come vuole il Villani , che richiedendo il Bavaro una contribuzion di 
danari , Galeazzo fuperbamente gli rifpondeiTe , o pure , come altri vo- 
gliono , che Marco e Lodriho Vifeonti coll’ altra nobiltà di Milano pon- 
taflèro tanto appreflb il Bavaro , per far deporrc Galeazzo , e ritornare 
a Repubblica la foro Città : certo è , che nel d\ 20. di Luglio il Ba- 
varo fece mettere le mani addoHo ad ellb CaUatcj^o , a Luebino , e Gio- 
vanni Cherìco luci fhitelh ( Stefano lor fratello -mori all’ improwifo in 
uel di fteflb , e fu creduto di veleno ) e ad Az^ fuo figliuolo . Po- 
:ia intimò a Galeazzo la pena della tefla , fe fra il termine di tre di 
non gli confegnava il forte Caftello da lui fabbricato nella Terra di 
Monza . Mandò 1 ’ ordine Galeazzo , ma indarno , perchè qnel Cadella- 
no un altr’ ordine innanzi aveva avuto di non darlo ad alcuno , fe per- 
fonalmente non gliel comandava lo Aeflb Galeazzo. Corfero colà la Mar- 
cheiana Beatrice EJÌenfe fua conforte , e Ricciarda fua figliuola , tutte 
aBànnate , e colle man giunte feongiurarono il CaAellano a cedere la 
Fonezza , e trovatolo piò duro che mai , fe ne tornarono piene di do- 
glia a Milano . Finalmente ben certificato quel CaAdlano , che v’ an- 
dava la teAa del fuo Signore , (c) confegnò quel Càdello alle genti del 
Vefeovo d’ Arezzo , e nelle prigioni del medehmo CaAello , fabbricate 
da^ ftéffo Galeazzo , fu egli riAretto co' due fuoi fratelli , e col figliuo- 
lo , verificandofi quanto per accidente era Aato predetto , fe pur fuAhi 
Ae quella predizione . Non gli mancavano peccati da farne penitenza . 
Di queAo fatto gran piacere ebbero i nobili di Milano c le Città Ouel- 
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fe , ma il Bavaro fi tirò addoflb una grande in&mia per «nta ingra-®;^*y»^ 
titudine verfo i Vifconti ; e di qtì fi può diré , eh’ ebbe principio la ‘ ***’’ 
meritata fua rovina . Furono poi eletti ventiquattro nobili , che r^ef- 
fero a Comune la Cittb di Milano ; fepra loro nondimeno ifiitui ilBa« 
varo un fuo Vicario , che fu Guglielmo da Monteforte . 

Cavò effe Bavaro in quelli tempi ben dugento mila Fiorini d’ oro 
dalle borie de’ Ghibellini , e fpezialmente de' Milanefi'; pofeia nel di 

2 uinio , o pure nel dodic^imo giórno d’ Agoflo quali alla fordina ufcl 
i Milano , e a gli Orci del Brefeiano tenne un Parlamento cqiT 
ne dalla Scala , Rinaldo ^fienfe , Raffermo , ed altri Capi Ghibellini . 

Vuole rii Villani (/») , che il Bavaro conducellè colli Marco , Luchino, W 
«d Azzo Vifconti , i quali tx>fcia fuggirono , e cominciarono guerra /<,, 

Milano. Anche il Fiamma Q>) fcrive, che Giovanni, Luchino, ed Az-t.ji. 

20 fra poco tempo furono rilafciati , e ritenuto il folo Galeazzo . 
più fede merita Buonincontro Morigia , vivente allora in Monza , che^^. 
ci allicura , elTere fiati i fuddetti Vifconti rimeffi in liberti (blamente 
nell’ anno feguente ; ^ è certiflimo , che Marco feguitò il Bavaro in 
Tofeana . Venne elfo Bavaro colle fue genti a Cremona , e pel Conta» 
do di Panna , e per la via di Pontremoli pafsò alla volta di Lucca , 
fenza che il Legato del Papa , che avea grandi forze , gli fàceffe con» 
trafio alcuno per le montagne , ficcome avrebbe potuto . Fu accolto con 
fommo onore da CaJìrMccio , che fi fece o allora , o nel di 4. di No- 
vembre dichiarare ed invefiire da lui Duca di Lucca e Piftoia , ed an- 
che di Prato, S. Gemignano, Colle, e Volterra , (r) tuttoché non ne(c) tJUrn 
fofle padrone , per ifperanza d’ acqn^alr que’ iuogÙ , i quali aveano gib 
prefo per lor Signore Carlo Duca di Calabria . Credevafi Lodovico d’ en- jUrMalit. 
trar quetamente in Pifii, Cittb fempre fiata Camera dell’ Imperio , e Gnvamm 
perciò fenza entrare in Lucca , cavalcò tofio colk . Ma quei , che go- 
vernavano la Città , per timore di perdere il loro fiato , e per odio a ^ 
Cafiruccio , gli ferrarono le porte in fàccia , e fi accinfero alla difefa . 
Cafiruccio colle fue forze fu chiamato colà , v’ andarono anche aflài ba» 
lefirierì della Riviera di Genova , e fi diede principio all’ affedio di quel- 
la Città nel di 6 . di Settembre . Durò quefto un mefe ; e nata poi di- 
feordia fra que’ cittadini , capitdata la refa , gli aprirono le porte , Po- 
fe il Bavaro a i Pifani una colta di fefl^nta mila Fiorini d’ oro , e die- 
tro a quella un’ altra di cento altri mila , e bifognò pagarli . A tante 
efiorfioni fi vide come morto quel popolo . Altri cinquanta mila fi cre- 
de , che raccoglielfe da Cafiruccio per li fuddetti Privilegi , e per aver- (a) IJIme 
lo parimente creato fuo Vicario in Pila . (d) Succedette in quelli rem- 
pi davanti allo ileifo Bavaro una villana contelà di parole (ira Guido Ve- 
/covo d’ Arezzo , ed effo Càjìruccìo y in cui 1 ’ un 1 ’ altro chiamò tradi- 
tote . Il Vefeovo arrabbiato fi parti per tornarfene alla fua Signoria di 
Arezzo ; ma caduto infermo al Cafiello di Monte Nero in Miremma, /.io.r.34. 

Q a quivi 
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ak»‘ y*'*’ ‘1“*''' fcooMinicato , pentito nondimeno fecondo alcuni , terminò i fuoi 
' giorni . Pier Stccone da Pietratnala divenne poi Signore d' Arezzo e di 
Citt^. di /Calvello . Lodovico nel di 21. di Dicembre con tre mila ca- 
valieri e groflà fanteria s’ inviò per Maremma alla volta di Roma : il 
che udito dal Duca di Calabria , anch' egli fi moflè da Firenze colla 
moglie , con tutti i fuoi Baroni , e con mille e cinquecento cavalli nel 
di 28. del mefe fuddetto j'per accorrere alla difefa del Regnò di Napoli . 

(a) Nital. Iw'queft’anno (4) nel mefe di Luglio il Re Roberto tornò a fpe- 
Sptciaiit ilire in Sicilia Ro^ieri da Sauguineto C^nte di Catanzaro con fettanta 

Galee j fra le quali diecilètte de’ Genovefi , ^ dare il folito guaito a quell’ 
RtrÀuiit. Ifola ; ma poco profitto ne ricavò . Nel tempo Itefib , a fin di preve- 
nire i difegni del Bavaro calato in Lombardia , mandò Giovanni Prin- 
cipe della Morea ilio fratello con mille cavalli ad afforzar le Terre del 
'Ducato di Spolcti e di Campagna. Qiiclti volle entrare in Roma ; non 
gliel permiiero i Romani. Andò a Viterbo, e trovato quel popolo con- 
trario a' fuoi voleri , guallò il paefe . Intanto cinque Galee di Genove- 
fi al fervigio d’ eifo Re Roberto prefero la Cittlt d’Oflia , e la diede- 
ro alle fiamme : del che i Romani concepirono grande odio contra di 
elfo Re, nè vollero ammettere il Cardinale Orftno Legato, che da Fi- 
renze pafsò colà per mettere pace. Nel d't 28. di Settembre elfo Lega- 
to col Principe fuddetto della Morea s’ impadronì di S. Pietro , e del- 
la Città Leonina , con, tagliar a pezzi qiie’ Romani , che v' erano in 
guardia.; ma nel di feguente tutto in armi 1 ' infuriato popolo di Ro- 
ma ripigliò quel luogo . Nella notte del di quinto di Luglio ^ ye- 

(b) Chta. niente il di lefto , ( ò ) Albergbettin» figliuolo di Francejco de' Man- 

Signor di faenza , ad ilfigazione , per quanto fu creduto , di 
RttMtlic.Oftafto da Polenta , fcacciò da Faenza la guarnigione del padre , che 
era allora fuori della Città , e fe ne fece Signore . Ecco fe mancava 
in Secoli si fconvolti ogni fpecie d’ iniquità . Cecco de’ Manfredi , 
che r avea aiutato a quello tradimento , proditoriamente ne fu anch’ 
^li dipoi fcacciato con altri della Cala de’ Manfredi . Era in quelli 
tempi Signore d* Imola Ricciardo de' Manfredi , perchè quel popolo 
fcopri , eh’ egli voleva dar la Città al Cardinal Beltrando dal Pogget.- 
to Legato Pontificio , nel primo di , o pure nell’ ottavo di Settembre, 
fi mo& a rumore , e fulla piazza venne alle mani con lui , e colla 
gente della Chiefa . Rimafero foperchiati que’ cittadini ; ve ne furono 
morti piò di quattrocento; e la Città andò a facco: laonde rimale tut- 
ta defolata . Fece poi guerra il. Legato a Faenza , unito col luddetto 
Ricciardo ; ma Alberghettino de’ Manfredi valorolamente fi difefe . Bor- 
. . Gmt Lombardia nel Dicembre di quell’ anno per trattato 

SttUa* 7 m fitto con que’ Terrazzani , fi arrendè al figliuolo di Giberto da Correg- 
jimuil.Gt- g[o , v’entrò egli a nome del Legato Pontificio , che per averlo, Ipefe 
, buona fomma m danaro . Gli Spinoli Ghibellini tolfero alla Città di 
Rrr.iiWi(. Genova (r) l’ importante Callello di Monaco . E nel dì 30. di Maggio 

i Pia- 
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i Piacentini con groflb naviglio per Po andarono a Cremona (a) , fpc* 
rando di conquiftar quella Cittì ; ma i Cremonefi virilmente fi difefero,(»)’cw 
e in fine diedero una feonfitta a i mal venuti . Leggonfi nella Storia 
Ecclefiaftica lotto quell’ anno ( ^ ) le lettere del popolo Romano a Po. 
fa CUvaniii XXll. pregandolo iftantemente di venire a Roma alla fua (b) lUy- 
Sedia'! Con belle parole e varj pretefti fi feusò il Pontefice di non po- ^ 
ter per ora efaudirli e raccomandò forte a i Romani di andar d' ac-^/,^ 
cordo col Re Roberto , e di non ammettere il Bavaro . Ma Sciarra Co- 
lonna , Capo de’ Ghibellini , avea gii preib delle contrarie milure . Nel 
di a 3. d’ Ottobre il fuddetto Pontefice fulminò contra del Bavaro come 
Eretico tutte le Cenfure , ed ogni altra pena fpirituale e temporale , 
che fi polla mai immaginare . Pofeia nelle Tempora dell’ Avvento fece 
la promozion di dieci Cardinali , tre de’ quali Italiani , fei Franzefi , ed 
uno Spagnuolo . 

> 

Anno di Cristo mcccxxviii. Indizione zi- 
DI Giovanni XXII. Papa 13- 
Imperio Vacante. 

S trepitosi avvenimenti e grandi morazioni furono in -quell’ an- 
no in Italia . (c) Nel di due di Gennaio pervemie Lodovico il 
varo a Viterbo, dove da Silvejlro de' Catti , che dominava in quella ^ 
Cittì fu accolto a grande onore . Collui per ricompenla fotto varj pre- 53. 
telli fu poi da 11 a qualche tempo fatto prendere dal Bavaro , e mar- 
toriato per fapere , dov’ era il fuo teforo ; ficchè perdè trenta mila Fio- 
rini, e la fignoria di Viterbo. A quella Cittì nello (telfo tempo arri- 
vò Cajiruccio con trecento cavalieri de’ fuoi migliori , e mille iklellrie- 
ri . Non erano ben d’ accordo i Romani intorno all’ accettare il Bava- 
ro , e gli Ipedirono Ambalciatori a Viterbo per patteggiar lìeco . Ma 
fegrctamentc animato egli da Sciarra dalla Colonna , e da altri di par- 
te Ghibellina , trattenendo in dance gli Ambafeiatosi , diede la marcia 
all’ efercito , e nel di 7. del medefimo mefe giunte alla Cittì Leonina, 
e finontò' al Palagio di S. Pietro , e vi dimorò quattro giorni . Entrò- 
pnfeia in Roma , e falito in Campidoglio , fece fare un^aringa al po- 
polo Romano con una fparata di ringraziamenti , di lodi , e di promef- 
fe di efaltar Roma alle tlelie . Piacquero tanto quefte melate parole a 
i Romani, che il dichiararono Senatore e Capitano di Roma per un 
anno . Polcia nel di 17. d’ e(To mefe , giorno di Domenica ( e non gii 
in altro di ) fi fece con fomma folennitì e ^nagnificenza la Òironazioit 
di Lodovico in S. Pietro , non gii per le mani del Romano Ponteficcj 
o de’ tuoi Delegati , come conveniva ,. ma per quelle di JatoM Albert 
et Vefeovo di Venezia, e da Gherardo VefcoiSo d’ Aleria , anco efib feo- 
municato . Perchè alla funzione mancava il Conte del iacro Palazzo ^ 

iècon- 
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A *n* vecchio Rituale , Lodovico dopo aver fatto Cavaliere di fua 

Kit. CaJ}rnccio Duca di Lucca , conferì a lui quella Dignità . Fu co- 

ronata eziandio Margherita fua moglie ; e in tal congiuntura il novel- 
lo prctefo Imperadore pubblicò tre Decreti , uno per la confervazione 
della Fede Cattolica , uno per la riverenza dovuta a gli Ecclefialtici , 
ed uno per la difefa delle vedove e de’ pupilli : con die fi fece non po- 
co onore preflb i Romani . Creò ancora Senatore j e fuo Vicario in Ro- 
ma Caftruccio , il quale portò in quelle funzioni una vede di feta cre- 
inefi con quefte parole ricamate d’ oro dinanzi al petto : £’ quello , che 
Dio vuole , E nel di dietro quelf altre : Sarà quello , che 'Dio vorrà . 
Continuò il Bavaro la fua dimora in Roma , e nel di 14. d’ Aprile 
' pubblicò varie Leggi contra chi folfe trovato in Erefia , o in reato di 
Maefth contra dell’ Imperadore . Pofcia nel di 18. d’ eflb mefe nel- 
Viiiaat la piazza di S. Pietro tenne un gran Parlamento (a) , dove fece cita- 
ci 0^.71. re , fe alcun v’ era , che prcndeffe a difendere Prete Jacopo da Caorfa, 
naidiif^Tn^ quale fi faceva chiamare Papa Giovanni XXJL Niuno rifpofe . Saltò 
jltmal.Eciw bensi il Sindaco di quella parte del Clero di Roma , che antepofc 
‘V- . r amore dell’ oro a quello della Religione ; e pregò Lodovico“di pro- 

"jS® "^cedere contra il detto Iacopo di Caorfa . Si sfoderarono dunque varj 
articoli di pretefa Erelìa , e di lelà Maefti d’ elfo Pontefice , pretender»- 
do ) eh* elfo avelie anche bandita la Croce contro a i Romani : per le 
quali cagioni il Bavaro dichiarò decaduto Papa Giovanni dal Pontifica- 
to , e reo di Erefia e di lefa Maell^ con varie pene , eh’ io tralafcio . 
Nel dì 23. d’ Aprile col confenfo del popolo Romano fu pubblicata 
una Legge , che ogni Papa in avvenire dovelTe tener la fua Sedia in 
Roma , e non illame abfente , che tre meli 1 ’ anno : altrimenti s’inten- 
delTe caffo dal Papato . Finalmente nel dì iz. di Maggio nella piazza 
di S. Pietro Lodovico colla Corona in capo propofe al numerofo popo 
lo di Roma di fare un nuovo Papa . Fu propofto Fra Pietro da Cor- 
vara 1 nativo d’ Abbruzzo , dell’ Ordine de’ Minori , grande ipocrita ; e 
41 popolo , perchè la maggior pane odiava Papa Giovanni per la fua 
permanenza di Di da monti , 1 ’ accettò . Collui piefe il nome di Nicco- 
li j^nro; fece anche prima della confecrazione la promozion di fette 
falfi Cardinali ; e nel dì 21. di Maggio fu confecrato Vefeovo da uno 
di clTi , con prendere dipoi la Corona dalle mani del medefimo Lodo- 
vico , il quale di nuovo fi fece coronar Imperadore da quello fuo Idolo. 
(bìjflieri. Tante bellialitì di Lodovico il Bavaro in arrogarfi 1 ’ autoritli di 
Muffami deporre un Papa , legittimo Papa , nè giammai caduto in 'Erefia , co- 
^^“‘^^•me «li pretefe ; e di eleggerne un altro contro i riti e Canoni della 
Brr»]>ri.Chiela Cattolica : (J>) flomacarono fone' allora chiunque portava buona 
Cuid. cofeienza e lume di ragione ; e folamente piacquero a molti Eretici e 
^“"^''Scifmatici tanto Religiofi che Secolari , de' quali era piena la Corte 
lumfit . d’ elfo Bavaro , e co i configli de’ quali foli egli fi regolava . Mollruo- 
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liti ed empieA enorme non ha bifc^no d’ eflere maggiormente d‘chia-®** y”|j; 
rata e deteinata . Quefta fu poi quella , che fini di dare il tracollo a ’ 

Ì >r intereflì di lui in lulia . Ma qui convien interrompere il corfo del- 
e azioni di Lodovico per venire in Tofcana - Mentre Cajìrutcio fe ne 
ibva in Roma , facendola da grande in quella Corte e Cittì , e moU 
IO prima dell’empia Tragedia, che abbiam riferito : (4) Filippo da San-(»)Gi«;«i«. 
guineto , Vicario del Duca di Calabria in Firenze , cominciò a. 
certo trattato , per totali la Cittì di Piftoia . Fatti i preparamenti , la*'‘°;^y,^ 
mattina innanzi giorno del di 28. di Gennaio fi prefentò egli alle (ol-PiJhufi 
fe di quella Cittì, con ponti, fcale , ed altri edifiz) , due mila fanti,^"*- 
c fettecento cavalli . Data alle mura la fcalata , v' entrò , e dopo lun- 
ga battaglia colla guarnigion di Cafiruccio , s’ impadronì della Terra , 
con fuggirfene Arrigo e Valerano figliuoli del medefimo Cafiruccio , e 
i loro foldati a Serravalle . La milèra Cittì andò tutta a Tacco , e du- 
rò ben dieci giorni la crudeF ruberia : il che trattenne que’ foldati dal 
far altre conquifie nel territorio . Per mare e per terra fu fpedito a Ca- 
firuccio il funefio avvilo di quefia perdita . Egli dopo tre di avutolo, 
fi congedò egli ben tofio dal Bavaro , ed immediaumente nel primo 
giorno di Febbraio s' avviò alla volta di Pila colla fua gente . ^(cia- 
ta poi quefia > in caranrino , marciò egli innanzi colla maggior folleci- 
Indine pofllbile , ed arrivò a Pila con foli dodici cavalli nel di p. del 
mele fuddetto . Da 11 a qualche giorno vi giunfe anche la fUa milizia. 

Prefe egli nel mefe d’ Aprile al tutto la fignoria d’ efsa Cittì diPifa, 
ed impole colte e gabelle per fornirli di danaro , riibluto di riacqui- 
ilare Pillola , e ciò fenza riguardo alcuno al Bavaro , che n’ era pa-- 
-drone , e al Conte d’ Ottinghe inviato coll per governar la Cittì . Si 
volle egli rifare , perché dava la colpa al Bavaro della perdita di Pi- 
fioia , per averlo forzato ad andar feco a Roma . Pofeia nel di 1 3. di 
Maggio col popolo di Lucca e di Pila cinfe d’ afiedio la Cittì di Pifio- 
ia . Per fua buona ventura era innanzi nata gara tra i FioreBtini',.e(l>) 
Filippo da Sanguinerò , a 'chi doveflc toccar la fpelà di provvedere- 
fioia , Cittì fornita di viveri appena per due mefi . Nè 1 ’ uno , nè glii^rjro//>l 
altri volendo cedere , ed informato Cafiruccio di quello lit^io , e del- 
lo fiato di Pifioia , tanto piò s* animò ad aflediarla . Di grandi batti- 
folli , fieccati , e fbfle fece egli fare all* intorno , acciocché nìuno po- 
teflTe recarle foccorfo, e cominciò a tormentar la Cittk colla macchine,, 

. e con frequenti aflàlti . In quello mentre anche i Fiorentini fecero un 
gagliardo apparecchio di gente , colla giunta d’ altra , che lor venne dal 
Cardinal Beìtrando Legato , da Bologna , Siena , Volterra ,. ed altre 
Terre*. Con quelle forze fuperiort di molto a quelle di Cafiruccio al- 
meno nella cavalleria , 1 ’ efercito Fiorentino nel di 20. di Luglio andò^ 
a pofiarfi in fàccia de’ trincieramenti di Cafiruccio fono Pifioia *. Mo- 
firò ben egli di voler battaglia , ma ficcoine cauto Opitano fi tenne 

forte 
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forte nel fi» campo ; c maggiormente afforaandolo con forti ripari , ìa^ 
(ciò , che i Fiorentini non vegeendo maniera di fnidarlo di Ik colla for- 
za , marcialfcro verfo Pila , creaendofi eglino , che Callruccio li move- 
rebbe per timore di perdere quella Cittk . Nulla fi mofle egli ; un ter- 
ribil lacco fu dato al territorio Pifano fino alle porte j c intanto Simo 
ne dalla Tofa Capitano di I*i(loia , perdura la Iperanza del loccorlo per 
r allontanamento de’ fuoi , e perchè gli era oramai fallita la vettova- 
glia , nel di j. d’ Agofto ( falve le perfone col loro equipaggio ) rendè 
a Callruccio quella Cictk con grande vergogna e rabbia de’ Fiorentini ; 
i quali udita la perdita di Pilloia , fi ritirarono rollo a cala . V ha chi 
fcrive , avere Caftruccio , dappoiché elfo ottenne Pilloia , prefo Prato f 
€ dato verfo Fucecchio una rotta all’ Armata Fiorentina ; di ciò non 
parlando le più vecchie Storie , paiferò a dire , che egli per paura del 
Bavaro cominciò una tela co’ Fiorentini , e col Papa ; ma per tante fa^ 
tiche ed affanni cadde da 11. a non molti ‘giorni infermo in Lucca ; e 
chiamati i fuoi tre figlinoli Arrigo , Giovanni , e Valerano , lafciò gli 
Stati al maggiore di etk , ordinando loro e a i Configlieri di ben for- 
nire le Citta di Pifa , Lucca, e Pilloia, e di Ilare uniti infieme. Po- 
feia nel di 3 . di Settembre nel colmo di iiia grandezza e fortuna , in 
etk di foli quarantafètte anni diede fine alla fua vita colla tenlporal glo- 
ria d’ clfere fiato il più accorto , prode e bellicofo Principe de’ fuoi tem- 
pi , e tale , che fe la morte non gli troncava il volo , pericolo v’ era, 
che Firenze e la Tofeana tutta , loccombelTe alla di lui fomma fagaci- 
tk e bravura . Lcggefi la di lui Vita , fcritta da Niccolò Tegrimi no- 
bile Lucchefe (a ) , dove i fuoi cofiumi e le fue malTime fi truovapo pie- 
namente deferitte . I fuoi figliuoli corfero Lucca , Pilloia , e Pifa , e 
fe n impofiiefsarono , con aver tenuta celata fette giorni la di lui mor- 
te : per la quale non fi può efprimere , quanta fella e tripudio fi facef- 
fe in Firenze . Pareva a quel popolo d’ elsere rinato . 

Non avea ceffate Callruccio , da che il Bavaro giunfe a Lucca e 
Pifa , {b) di far tutti i più premurofi ufizj hpprefl'o di lui per ottene- 
re la liberti a Galeazj^ Visconte ., e a i di lui fratelli , c figliuolo . 
Lo fteffo Marco Vifeonte , autor principale della lor rovina , che avea 
feguitato il Bavaro in Tofeana , conofeendo 1’ ecceflivo error commef- 
fo in danno della propria Cala , e pentito del fallo , tuttodì fi racco- 
mandava per quello a Callruccio . Stette duro il Bavaro . Apprelfo in 
Roma tanto eflb Callruccio , quanto altri Principi Ghibellini interpo- 
lerò la loro intercelTione per la liberazion loro , e alle preghiere fuc- 
cederono le minacce di abbandonarlo , fe non concedeva loro tal gra- 
zia . Finalmente fi lafciò vincere il Bavaro , e 1’ ordine andò, (Ae fof- 
fero rimelfi in libertk . Scrive il Villani , (c) che Lodovico condannò 
Luebino ed Axj^o a pagare venticinque mila Fiorini d’ oro , c che ne 
pagarono ledici mila . Comunque fia , ci alTicura Buonincontro , che li 
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rimifc in fua grazia , comandando , che veniflero in Tofcana . Nel d'i ® 

>5. di Marzo furono liberati dalle carceri di Monza ; quel popolo fe. 
gretamente diede loro molti regali ; cd efll andarono a Lucca a trovar 
CaAruccio , il quale teneramente abbracciò Galeazzo , e il creò fuo Ge> 
nerale all' alTedio di Pifloia . Quivi per li crepacuori paflati , e per le 
fatiche prefenti gravemente s’ infermò Galeazzo ; e portato per ordine 
di Callruccio a Brcfcia , nel mcfe d’ AgoAo prima della refa di Pido- 
ia in efa di cinquantun’ anni mcrchinamente mori , lafciando un gran- 
de efempk) della volubilità delle grandezze terrene . Torniamo ora al 
Bavaro , i cui difegni in Roma erano di aflalire il Regno di Napoli ; 
ma r elferfì partito da lui Caflruccio con lue genti , e il non compa- 
rir mai facondo il concerto la Flotta di Federigo Re di Sicilia , che 
s’ era collegato con lui a’ danni dd Re Roberto , arenò tutta l’impre- 
fa . Fece bensì unito co i Romani a lui qualche guerra , ma di poco 
momento , perchè troppo pcnuriava di moneta , e v’ era difeordia nell’ 
efarcito filo. All’incontro il Re Roberto (4) prefa Oflia , Anagni , ed (>) idtm 
altri luoghi . Per queAi cd altri motivi il &varo non veggendofi piu/io. 
ficuro in Roma , fa ne part'i col fuo Antipapa nel d\ 4. d’ Agoflo , 
con fargli de iifch&te dietro quel popolo Romano , che dianzi tanta fe- 
lla avea moArato di lui , e venne a Viterbo . Nel d'i feguente entra- 
rono in Roma Bertoldo Orfino , e Stefano dalla Colonna , prendendo- 
ne polseAo a nome di Papa dóvanni , e colk. ancora fucceffivamente 
arrivarono il Cardinal Legato , ed ottocento cavalieri del Re Roberto, 
con efiferne fuggiti Sciarra dalla Colonna , che da fi a non molto man- 
cò di vita , Iacopo Savello , c gli altri Ghibellini . Venuto il Bavaro * 
a Todi , dalla qual Cittk cavò quattordici mila Fiorini , penfava di 
paflare a dirittura ad Arezzo , iAigato da i Ghibellini di marciare ad- 
doflo a Firenze , quando gli giunfe nuova , che Don Pietro figliuolo di ' 
Federigo Re di Sicilia con una potente Flotta andava in traccia di lui, 
e’ defiderava di faco abboccarfi a Corneto . Andò colh. , e dopo molti 
contraAi e rimproveri , per effer egli tardato tanto a venire, fi trattò 
di nuovo di far guerra al Re Roberto . Ma troppo era in collera Lo- 
dovico, perchè CaAruccio gli avea tolta Pifa,e però volle prima por- 
tarfi cofa . Nel viaggio colla fua gente e co’ Siciliani prefa GrofTeto ; 
e giuntagli cofa la nuova della morte di CaAruccio , affrettò i paAi , 
e nel di zi. di Settembre arrivò a Pifa, ricevuto con fomma allegrez- 
za da quel popolo. Se ne fuggirono a Lhcca i figliuoli di CaAruccio,* 
conofeendo d’ eflere troppo in odio* a i Pifani . L’ Armata Siciliana in 
tornando a cafa , affalita da una fiera jempeAa , colla perdita di quin- 
dici Galee e con altri danni , arrivò molto fconciata e feemata in Si- 
cilia . Andò pofeia il Bavaro a Lucca ad iAanza di que’ cittadini , e 
Tolfe la fignoria di quella Citfa a i fuddetti figliuoli di CaAruccio co« 
giubilo di quel popolo. Ma fin'i preAo la lor feAa , perchè il Bavar» 
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BtAV*i(. impofe loro uoa colta di cento cinquanta mila Fiorini d’ oro, fl<ycca>i 
*"'*■****■», che arrivò loro al cuore. Parimente per danari riconfermò il do- 
minio di quella Cittì a gli (fedi figliuoli di Caflruccio . Anche 1’ alle- 
grezza de’ Pifàni fi converti ben timo in lutto , avendo edi dovuto pa- 
gare altri cento mila Fiorini d’ oro . Quefti erano i benedzj , co* 
quali Lodovico il Bavaro d rendeva amabile a i popoli d’ Italia . Pu- 
re con tutti quelli fieri filladi alle borfe altrui , non corremo le paghe 
a i Tuoi foldati ; c per tal motivo , &tta congiura , otttKento de' luoi 
migliori cavalieri Tedefchi nel di ap. d’ Ottobre difertarono da Pifa , 
e corfero a Lucca per impodronirfenc , ma trovate le pone chiufe per 
awifo precorfo della lor venuta , diedero il fàcco.a i Borghi di quel- 
la Cittì , e poi ridottili fui Ceruglio nella montagna di Vivinaia , qui- 
vi fi fortificarono con vivere da li innanzi di rapine e di tributi di 
tutti i contorni . £ perciocché il Bavaro non avendo attenuta la pro- 
medà di pagar loro leflanta mila Fiorini , inviò ad edi Marco Vifcon- 
te per trattar di concordia , il ritennero prigione : ' dal che poi nacque- 
ro altre novitì , che andremo vedendo. 

Già* di fopra accennammo, che , tuttoché Ghi- 

bellino , andò poco d' accordo co i Vifconti . Era anche difgullato di 
Paffertm de Banacejft Signor di Mantova . Perciò diede mano e brac- 
U'jfohmtn. congiura formata centra di lui (a) da i figliuoli di Luigi 

Jk Bmtmo da Gonzaga , cioè Guido , Filippino , e Feltrino , nobili antichi di Man- 
tova , che fi truovano regillratj tra’ VaflaUi della Conteflà Matilda i 
ToZ'iy Ebbero efli dallo. Scaligero , e da Guglielmo di Caftelbarco , ottocento 
RitAiMji. fanti , e trecento cavalli , co’ quali inafpettatamente entrati in Manto- 
va la mattina dd di id. d’Agollo, correndo quivi la fèlla di S. Leo- 
lih'iFlmmit nardo , $* impadronirono della piazza . Il Platina fcrive {b) ciò fuccedu- 
nel di 17 . di Luglio. Accorfo PalTerino vi rellò trucidato, (c)' Fu- 
r»». là runo prefi Francclco e 1' Abbate di S. Andrea, fuoi figliuoli, eGuido 
RtrMMic. e pinamoBte figliuoli di Butirone gii fcio fratello , e confegnati a Nic- 
colò Pico c a gli altri nobili della Mirandola , i quali li condulTero al 
Mutintnf. Callello del Callellaro della Dicceli di Modena , e in vendetta della 
^T'uàvì "*®'’** Francelco lor padre , quivi nelle prigioni barbaricamente li 
' CAa,''' lafciarono morir di fame . In tal congiuntura fi sfogò lo fdegno de’ 
tUrnft coi^iurati anche contro molti de’ parziali e foldati di PalTerino , che 
non poterono fuggire , e malfimamente centra de’ fuei crudeli Ufizia- 
' ii . inellintabili ruberie furono fatte in quella rivoluzion di Stato , e la 
maggior parte del bottino toccata a Cane dalla Scala fù creduta da al- 
cuni afirendere alla fomma di cento mila Fiorini d* oro . Quello mife- 
nbil fine ebbe Paffèrino , che pel filo afpro governo di tant’ anni (1 
guadagnò da’ Mantovani e Modenefì il titolo di Tiranno . Venne ap- 
prelTo dal popolo di Mantova proclamato lor Signore di nome Luigi 
éa (fonxaga , ma T efitreizio del dominio rellò ne’ fuoi valocofi figliuo- 
* 1 • li 
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li , 1 quali co i lor difccndcnti renderono poi gloriofa in Italia ^ 
miglia Gonzaga y t continuarono la fignoria in Mantova fino al princU 
pio del prclente Secola’Decimo ottavo di Grillo , in cui io ferivo . In 
quell’ anno ancora Carlo Duca di Calabria , unico figliuolo di Rebern 
Re di Napoli, (a) infermatoli giunfe a! fine di fua vita nel di p. 

vero IO. di Novembre , con dolore inefplicabilc del padre , e di que* 

popoli , perchè era buon Principe , amatore della giuflizia , pio , ed amo »/. 109 . 
revole verfo tutti . .Non lafciò dopo di fc alcun mafehio , ma bensì due 
femmine , Giovamna gik nata , e Alaria , che nactpie dopo la morte del 
padre da Maria di Valois , forella di Filippo di Valoìs , il quale in 
qnefì’ anno venuta meno la figliuolanza di Filippo il Bello , diventò Re 
di Francia . Col tempo il Regno di Napoli eb^ da piagnere maggior- 
mente la perdita di quello Prindpe lènza eredi mafehi , ficcome andre- 
mo vedendo . In Firenze fu gran duolo per la fua morte ; ma molti 

ancora internamente fe ne rallegrarono , perchè fini il fuo dominio in 

quella Ciit^ , ed ivi fi tornò alla liberili primiera . Erano in quelli reno* % 
pi Signori della Citt^ di Lodi St-3^ , e Jacopo de' Vejìarini , ed avea» .. 
no elaltato di molto un lor iàmiglio , gib mugnaio , uomo fiero , no- 
minato Pietro Trcmacoldo , per lopranome il Vecchio , con farlo Ca- 
po delle lor guardie , e lafciargli in mano le chiavi d’ una porta del- 
la CitA (A). Molte fcelleiaggini e crudelA commife collui in fervigio^®^"?’*’ 
de’ Padroni , ma feppe anche guadagnarli 1’ amicizia di molti . Perchè cy»^. 
Sozzino giovane della Cafa de’ Vellarini gli lluprò una nipote , e fat- Mtóocf. 
tane doglianza ebbe in rifpolla folamente delle minacce : talmente s’ro- 
viperl , che ne volle far alta vendetta . Però introdotta una notte \ni^Àtì!lìè. 
Lodi una gran mafnada di fanti , mife la Terra a rumore , e prefi i Cor» 
fuddetti due Signori , con quattro altri di quella Cafa ( fe ne fuggi 
Sozzino con altri ) rinferroUi in uno fcrigno , e quivi di fame li lafciò 
Mrire . A gl’ indagatori de’ gabinetti celefti dovette allora fembrar que- 
llo un giuflo giudizio di Dio , perchè i Vellarini , da che aveano im- 

a ionato alcuno , li dimenticavano nelle carceri , e permifero , che 
ti d’ elfi morilTero di fame , ridendo allorché udivano , che i mife- 
ri urlavano per non aver che mangiare : Fecèfi -per forza quello ribal- 
do Vecchio proclamar Signore di Lodi , e fpedl fubito a Guglielmo di 
Monteforte Vicario di Milano , alTicurandolo , che terrebbe la CitA a 
pane Ghibellina , e di aver tolto di vita i Vellarini , perchè voleano 
dar Lodi al Legato del Papa . 

Sempre piò andava peggiorando lo flato di Padova . (e) Nicco-Tow. i*. 
lò da Carrara con gli altri fliorufciti nelF anno precedente avea 
gran guerra a quella Città ; maggiore la fece nell’ anno prefenté con MuffJìZ* 
venir fino alle porte , e togliere a i Padovani buona pane de’ loro rao* de fejl 
colli . Entro di Padova Ubertino da Carrara con Tartaro da Lendena-^®^^'*’”* 
ra teneva in continua inquietudine i miferi cittadini ; nè giuflizia fi ii-Rnlluùt. 
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Et* Val*, cea , nè modo lì trovava da frenar le di lui infolenze . Currado da 
a>h. Hit. Vicario del Duca di Corintia in elTa' Cittk ad altro non at« 

tendeva co’ fuoi Tedefchi , che ad ammalTar danaro con ifpogliàr cafe 
e Chiefe, biafciando intanto de’ Pater nodrì , e facendo colle fpoglie 
de’ Padovani £ibbricar Chiefe e Monifleri nel fuo paefe . Moidrava 
bensì fecondo la fua poUtica Corre dalla Scola di voler confervare^ le 
tregue con Padova; ma fotto mano porgeva aiuto a i fuorufciti , ac> 
ciocché facelTero quanto di male potelTero alla lor Patria . Nè per quan> 
ti ricorft foITero fatti al Duca di Carintia , al Legato del Papa > c a’ 
Marchefi Edenfi , per ottener aiuto , alcuno volea mipvere un dito in 
lor favore . Marfilio do Carrara , uno de’ più accorti uomini del fuo 
tempo , veegendo andar cosi in malora la Cittù , finalmente s’ appigliò 
al partito di fare il proprio negozio , con dar Padova a Cane dalla 
(i) Goiari Scala , ed averne egli Iblo il merito tutto . (») Segreamentc adunque 
fpedi Filippo da Peraga a Cane , offerendogli il dcxninio della Citta > 
purché Maflino dalla Scolo di lui nipote ipofaife Taddeo da Carrara 
CknJu. ( che Alda è chiamata dal Mudato ) figliuola di Jacopo già Sonore di 
Patavin- Padova y e Marfilio confeguide i beni di alcune ricche famiglie flioni- 
lei te , e il Vicariato della CittU^-ma fblamente di nome , dovendovi 
Cane mettere tutti gli Ufiziali , con altri patti vantaggiofi per luì; 
Altro non cercava, che quedo , Cane , il quale da tanti anni an&va 
dietro a si nobile acquido , e unte guerre avea fatto , e tanto danaro 
fpefo , fenza mai poter ottenere il fuo intento . Andò Maflino a Ve» 
nezia , ed occultamente fposò Taddea da Carrara , che ivi fi allevava^ 
c compiè il matrimonio . Ciò fatto , Marfilio dopo avere introdótto con 
var) pretedi molte centinaia di contadini armati in Padova , nel di 3. 
di Settèmbre , per avere più fciolte le mani , e ^iù bafia ad efèguire 
il trattato, fece dedramente infinuare al popolo, di dare. a lui la figno* 
ria della Citth ; e ciò fu fatto . Pofeia licenziò i Tedefchi , eh’ erano 
ivi di prefidio , foddisfatti delle lor paghe . Finalmente nel maggior 
Configlio della Cittù fpiegò la rìfoluzione da lui prela di cedere a Ca- 
ne ddla Scala il dominio di Padova , giacché altra maniera non v’era 
falvarfi in mezzo a tante tempede (A) • Ninno osò di contradire , e 
però eletto il Sindaco , nel di 7. di Settembre lo fteffo Marfilio da 
Carrara con eflb , e con molti de’ principali cittadini cavalcò a Vicen- 
za , e prefentò le chiavi della Cittù a Cane , il quale appena fi trat- 
tenne dal baciare un dono si caro . Fece la fua magnifica entrati Ca- 
ne in Padova nel di io. del fuddetto mefe , ricevuto con plaufo e be- 
nedizioni (]a quel Mpolo , oramai convinto , eh’ altro rimedio non v*»- 
■N ra a’ fuoi mali , fuorché quedo . La liberaliA del novello Principe fi. 
* diffufe fopra i fuoi più cari , e maffimamente fopra Marfilio da (^mi- 
ra , alle fpefe nondimeno de’ fuorufciti , appellati ribelli , di modo chfc 
Marfilio divenne di ricco che era , fommamente ricchifiimo . Toccò ad. 
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efC fuomfcìti lo ftarfrne in efilio ; c perchè Albertino Muilàte > cckbre 
Storico , il quale arapiameiue racconta quelli fatti , osò di rientrare in 
Patlova fenza licenza > ili mandato a’ confini a Chioggia , dove nell'an» 
no feguente fini di vivere e fcrivere . Solennemente ancora iii'di nuo- 
vo fpo&ta Taddea Carrareiè da Maflino dalla Scala . 

Tornato Cane a Verona volle iblennizaar quella importan- 
te conquilla . con una magnifica fella > Tenne dunque Corte bandita 
in quella Città nel di ultimo di Novembre . La Cronica di Vero- (a) Cfr»»- 
tu {a) dice nell’ ultimo di Ottobre . Forfè cominciò allora la fella , ed 
efiendo durata un mefe , terminò nel fine di Novembre . Concordano /CTlut/c. 
gli Autori in dire (è), che incredibil ne fu la magnificenza per la va-(b) CArv«. 
rietk de’ tornei ^ delle gioflre , delle illuminazioni , c d! altri pubblici . 

iuntuofl (blazzi ; pel concozfo linifurato de’ nobili di mttc le circonvi- / 
cine Città ^ eflendovi flati cinque mila cavalli foreflieri , ed intervequ- 
ti anche Obii^ Marcbcfe d’ tfle Signor di Ferrara ». ( c ) e Luigi da 
Conxaga Signore di Mantova ; e finalmente per li gran regali fatti dal- ròm. 

10 Scaligero j. che tenne fempre tavola aperta a tut» la nobiltà si del R^r.ìttUe. 
paefe , che forcAiera - La maggior fblennkà fu nel giomo', i» cui ^li 

di fua mano creò Cavalieri trentotto nobili delle prime Cafe di Vero* Rcgìcaf. 
na , Vicenza y. Padova Venezia , Mantova , Bergamo , Como-, Reggio 
di Lombardia e Vercelli .. Simili fimzioni in Italia fi. fàceana ia qne' "" 
Secoli pieni di guerre, e chiamati da noi barbari; ma che piò non A 
mirano in Italia , tanto ingentilita , per efièrfi perduta la voglia delle. 

Corti bandite , c del gioflrare e torneare , da che tante Armate Ara* 
niere firn qui de i tomeamenti d’ altra latta . Aggiungali la deferizionej 
che il padre del Gazata Storico Reggiano di qudti tempi (d) a noi la» 
fciò del nobiliffuno' genio d’. eAb Sc^gero . Gran copia teneva egli di ai cjai 
Cortigiani ; e<t oltre, a ciò non v’ era uomo di qualche grido o per le ; 
Lettere o pel meAiere dell’ Armi , o per . fingolarità in qualche Arte, 

11 quale sbattuto- dalla fortuna , o dalle rivoluzioni- della Patria sL fre* 
quenti in queAi tempi ncorreffe a lui , che non foAe ben veduto , e 
provveduta di abitazione e tavola nella fua: Corte .. Venivano efli con- 
tatta proprietà e lautezza ferviti e fecondo le lor profèlfioni erano di- 
Aribuiti . Qui i Poeti , Il i Filofofì ,, in altre camere gli Artefici , i Pre- 
dicatori , e limili .. Sopra la porta di quelle camere fi mirava qualche, 
pittura , che alludeva alla ior profeffione .. Eranvi Mufici di canto e futa 
no , e Buffoni , per rallegrar di tanto in tanto le cene e i pranzi .Bea 
addobbato il palazzo di arazzi e pitture V Talvolta ancora Cane vole- 
va alla fua uvola or queAo or quello di que’ valentuomini ; ed uno 
fra gli altri fii Dante Alighieri- celebre Poeta , che bandito da- Firenzei 
provo quanta ibffe la generofità di qpeAo Principe ,. degno perciò di 
maggior vita., e di comandare a piò popoli . FuneAo riufcl queA’ anno 
a Venezia , perchè la morte rapi il loro Doge } cioè Giivann» Soran-_ 
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A»» y*!t ^ ’ W * *• Gennaio fuccedettc in quella dignitll Fr/wi 

("cmti-cefco Dandolo. Nè ft dee tacere, che all’ entrare di Luglio (i) , vcnen- 
Dw ^ Avignone la paga ^r li loldati_ del Legato d’Italia, confiftente 
T'em.Jr/;.*® fcflanu mila Fiorini d*^oro, e fcortata da cento cinquana cavalie* 
Rer.halte. li I ufciti fuor d’ UH aguato i Pavefi , ne prefero almeno la met^ con 
((■l.^^alTai amclì , fomieri , e prigioni . £d ecco dove andavano le Decime 
raccolte pel Papa dall’ aggravato Clero. Anche ne gli anni addietro _/<». 
taf. 90. cefo Re d’ Aragona occupò da dugento mila Fiorini d’ oro , che gli Ùii> 
di Giovanni XXII. aveano ricavato da gli Ecclcfialhci del 

,j_fuo Regno , e fe ne ferv't per torre la Sardegna a.i Genoveft , Furono 
Rtr.btiic. in quell’ anno ancora novitli in Reggio di Lombardia , c in Parma . 
Nel mefe tii Giugno Guiduccio e Giovanni de’ Manfredi , e Giovanni 
Riccio da Fogliano , nobili Reggiani , (r) uccifero Angelo da S. Lupi* 
Rrgicnf. dip Governatore di qudla Città per la Chielà , ed uomo di molta pie- 
Tem. ig.tà ornato, e poi fe ne andarono alle lor Caflella . Era anche in Par* 
(d) Governatore Pontifìcro Paflerino dalla Torre ; ma j^rchè cop 
tmw ^/-ùnpoHe ed altri aggravj opprimeva quei popolo, Marfilio de’ , ed 
Ini I. IO. da Correggio , nobili di quella Città , nel d'i primo d’ Agollo fcac* 
ciarono lui e il prefidio Papalino, e fi fecero padroni di Parma .'Nel 
dì iègoenee.4untifi co i Fogliani e Manfredi fuddeni , entrarono pari- 
mente in Reggio , c pofero in fuga Arnaldo Vacherà nuovo Governa- 
tore inviatovi dal Legato : con che amendue qudlc Città tornarono a 
parte Ghibellina , e que’ nobili fecero lega con Cane dalla Scala , e 
con gli altri di fua fazione .■ avvenimento , che atterrà fone il partito 
de’ Guelfi . Ma il Cardinal Beltrand» Legato tanto fece in Romagna 
, che jllbergbetttno de' Manfredi Signor di Faenza fi accordò con 
j parendo nondimeno, che effo Alberghettino non gli lafciaffe met- 
HiftoT.fU-Kn' iì piede in quella Gttà . In quell’anno un. orribil \remuoto , oltre 
ve»nJii. 6 .g,di altri luoghi, s'i fieramente conquafsò la Gttà di Norcia, chevip& 
rirono da quattro mila perfone . 

Anno di Cristo mcccxxiz. Indizione xii. 

DI Giovanni XXII. Papa 14. 

Imperio Vacante. 

S tando in Titn. Lodovico il Bavaro ^ fi. trovava piò che mai falli- 
to di moneta . Erano alla Corte di luì figliuolo , e Ciovan- 

cmirKs n$ fratello del fa GaleaT^ Vifeonte (/) , e forfè erano forzati a ftarvi . 
Ckr'^oJ quelli eoa Marco Vifeonte , flato fempre in grazia d’ elfo Bava* 

Toni, (ziro , feppero cosi ben trattare i fatti loro , che coll’ efibizione di feflàn- 
^tr./zo/ic. ta mila Fiorini d’oro ( il Villani dice cento venticinque mila ) da pa- 
j/, garlegli parte in Milano , e parte dappoi , ottennero quanto vollero. 
io.r. ii7.Cioè Azzo impetrò il Vicariato di Milano-; e Giovanni dall’Antipapa, 

eh’ era 
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ch’era venuto a Fifa, fu creato Cardinale, e foo L<^to g«»*ralc per 
tutta la Lombardia nel d^ i8. di Gennaio . Di quello danaro adègnò 
il Bavaro trenta mila Fiorini d’ oro a i Tedefchi ribeUad , che flava- 
RO nel Ceruglio , fperando 'di riaverli al fuo lèrvigio ; ma perché non 
corfe la moneta , Marco Vifeonte , liccome gih accennai , fu ritenuto 
come oflaggio e mallevadote da efli . Andoflene il vatorofo giovane 
Axjo Vifeome , accompagnato dal Forcato ( cosi è nominato dal Vii» 
lani : io il credo Burgravio ) Uhziaie del &varo , per entrare in pof* ^ 
feflb di Milano , e giunfe a ^onza con giubilo di quel popolo . Quivi 
fi fermò tredici di , perchè Guglielmo Conte di Monforte Governato- 
re di Milano non volea cedere , fe non era prima foddisfatto delle fiie 
paghe . Azzo il foddisfèce , e prefe il dominio di Milano . Scrive il Vil- 
lani , che n Forcato fuddetto a nome del Bavaro ebbe da Azzo ventì- 
cinque mila Fiorini d’ oro , co’ quali marciò alla volta di Lamagna , 
fenza mandare un foldo ad eflb Bavaro , nè a’ cavalieri del Ceruglio r 
del che il fitibondo Bavaro provò grande afiànno . Anche Giovanni zio 
d’ Azzo , e falfo Cardinale , dovette tornare in tal congiuntura a Mi- 
lano; ed allora avvenne ciò, che narra Galvano Fiamma (a), cioè che 
in quella Città inforfero moki fiilfi Religiofì, pubblicamente predican-""^^^' 
ti , che Pap 0 Giovanni XXII. era Eretico fcomunicato , depollo ed Avmìs ^ ' 
omicida , efaltando poi alle ftelle l’Antipapa Niccolò . Una gran Fazio- 
ne di Frati Minori ctd loro Generale Fra Michele da Celena era ah> ' 


Iota troppo inviperita contra del Fapa per alcune ridicole quillioni del- 
la lor povertà . Accadde ancora*, che nel di a. di Febbraio il Capita- 
na Fontificio del Fatrìmohio con gli Orvietani (A) , credendoli d’ occu-^® *^ 
pare la Città di Viterbo, v’ entrò ollilmente; ma vi rimafe Confitto. /aw /. io. 
Oltre a ciò il Conte di Chiaramontè , creato Marchefe della Ma^ca^‘'^ ' 

d’ Ancona dall’ Antippa , con gente del Bavaro e con gli altri Ghi- 
bellini , entrò nella Città di Jefi ; e prefovì 'Fano , che la fignoreggia- 
va , o piò tofio la tiranneggiava , col credito d’ eflere uno de’ ^mi 
Caporali de’ Guelfi , gli fece tagliar la tefta . Albertino Muflato atte- . ^ 
fta , (c) che eflb Contea s’ in^dronl della maggior prte della Marca . MuffatuI 
I Romani anch’ efll , perchè ptivano gran carefiia , né Guglielmo dà Luiatt- 
Ebole Vicario del Re Roberto , c Senatore allora di Rotila , provvede- 
va al loro bifogno , alzato rumore , il cacciarono vituperolàmente dalla 
lor Città , e crearono Senatori Stefimo dalla Colonna , e PoncieHo de 


gli Orfini , che feppero ben provvedere dì gtano quella Città . Final- 
mente i Tarlati di Pietramala , Signori <fi Arezzo e di Cktà di Caflel- 
lo , poflenti Ghibellini , s’impadronirono di Borgo S. Sepolcro , toglien- 
dolo alla Chiela . 


Cé)K<tftu^ . 
dts in 


Iw tale flato di confufione fi. trovava f Italia , quand'o- a tutto 
un tempo fi vide andare in depreffione il Bavaro col fuo Aneij^apa , ^ 
rilorgere gli afiari -di Papa Giovanni . (ef) 1 primi ad. abiurar V uno emm.j^. 

1' altro 
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altro furono Rinaldo , CbixT^f ì ® 'Niccoli fratelli , Mardiefi £Aenfi ; 
Signori di Ferrara , Rovigo , Comacdiio , ed altri luoghi . Non po- 
tendo eie accontodarfi più alle fhavaganti ed empie azioni di Lodovi- 
co il Bavaro , maflimamence dopo la detedùbil creazione dell’ Antipa- 
pa , cercarono fin 1’ anno (decedente di metterfi in grazia del Pontefi- 
ce, e ^li fedirono Ambalciatoci ad Avignone con efprel&oni di tutta 

(a) CiroH. umiltà oHerendoTi ai Tuoi fervigi (a ) . 11 Papa , duro finora con efil , al 
confiderare il proprio pcricblolo nato per le unte novità d’ Italia , fi 
ammoU'i fittitoiente verfo di loro . Fecefi conofeere ( e ci volca ben 
poco ) che non erano que’ miscredenti ed Eretici , che venivano fpao- 
ciati ne’ fàlfi precelTi fabbricati contra di loro . Però il Papa , dopo ri- 
cevuta la confefltone j che elE riconofeevano Ferrara per illato indubi- 
uto della Chiefa Romana , annullò le fcomuniche , e levò 1’ Interdet- 
to a Ferrara , nè più inquietò gli Eflenlì per conto del polTelTo e del- 
la fignoria di quella Città ; anzi loro la confermò coU’ obbligo del Cen- 

(b) Rtji. (o annuo di dicci mila Fiorini d’ oro . Fecero di più i Marchefi . (b) 

P*”Servironfi della parentela , che palTava fra loro ed Vif conte , e 

ad <!' Beatrice EJÌenfe madre di eflb Azzo , e zia de’ Marchefi , per iftaccare 
fn,nc jim. il medefimo Azzo dal Bavaro - Troppo era chiaro , che niun potea fì- 
namio. quello Principe, il quale chiamato in Italia contra de' Guelfi, 

nulla finora avea operato di rilevante contra d’ elfi , eoo attendere (o- 
lamente a rovinar gf intereffi de’ Principi e delle Città Ghibelline fiie 
feguaci , avendole (munte tutte di danaio , e si obbrobriofamente mal- 
trattati i Vifeonti - Ultimamente ancora avea di nuovo nel dà lé. di 

(c) Gi<^ Marzo (r) tolta la Signoria di Lucca a i figliuoli di Caflruccio , e da- 

tala a Francefeo Caflracane de gl’ Interminelli per ventidue mila Fiorini 
d’ oro . Quelli ed altri motivi , congiunti col riguardo della Religio- 
ne , sà malmenata dal Bavaro , fecero buona breccia nel cuore d’ Azza 
Viiconte ; e unto più perchè gli flava tuttavia davanti a gli occhi 
1’ orrida prigionia patita in Monza , e gli altri indegni ftrapazzi fatti 
al padre e alla fua famiglia dallo feonofeente Bavaro . Cominciò per- 
unto a trattare fegretamente in Avignone per acconciarli col Papa , e 
fi rimife in fua grazia , ficcome dirò all’ anno feguente ; nè più man- 

(d) Bnùn- ^varo , che pure al Ibmmo penuriava di moneu . Giu- 

enurM dicò bene il Bavaro di calar egli in perfona in Lombardia , giacché af- 
chiaramente fcoigeva , che non più per lui , ma contra di lui era 
jHirirrt' Azzo Vifeonte . (d) Giunto al Po , fecento fuoi fanti balellrieri difer- 
40 . tarono , e andarono a prendere foldo dal Signor di Milano ; colpo , 
Rnlia]u feoncertò non poco l’ ànimo del Bavaro . Tenne un Parlamento a 
(<) Marcheria fino al dà 21 . d’ Aprile , (r) al quale fi trovò Cane dalla 
timuMuf-Scah , accompagnato da più armati , che non avea lo fleflb Bavaro , 
fiSurV. fidava molto di chi parea rivolto ad afTaffinar gli 

Mavar.. amici , e non a diilruggere i nemici . Quivi fi trattò di far olle con- 
tra 
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tra di Milano- I fatti danno alfai a conofcere , clic lo^^calicero nonf**'^*'*’ 
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le ne volte impacciare . Aveva egli altre idee' in capo . In quello men- 
tre Azzo Vilcontc nel di 17. d’ Aprile fpinfc a Monza cinquecento ca^ 
valli, che entrati in quella Ckcli le ne impadronirono- Lodavìct Dir- 
CM di Tech , ivi Governatore pel Bavaro , fi ritirò co’ luoi Tedclchi 
nel Callcllo , dove con grandi folli e (leccati fu rinterrato Arrivò fid 
principio di Maggio il &varo a Lodi , e gli furono (errate le porte 
in taccia ; pofeia tu (otto Monza , ed entrò nel Gattello ; ma ritrovò 
il prefidio del Vilcontc ben preparato nella Terra alla diiela (a) . Ncl(,)c^. 
di II. di Giugno fi portò colla (ua gente lotto Milano , e ne comin- »»/ ti-m- 
ciò TalTedio, allo^iando nel Moniftero di S. Viuore. Azzo avea pre* 
le tutte le precauzioni neceflarie , ed era per lui tutto il popolo , il lom.Xll. 
quale andava facendo di tanto in tanto de i badalucchi con gli alTu- Rer.lulù. 
diami , c villaneggiando i Tedcfchi . Ma Azzo da uomo prudente non 
lafciava palfar giorno , che non mandalTe mattina e (era qualche rin- 
frelco c regalo di vini preziofì c d’ altri viveri al Bavaro . Si trattò 
d* accordo ; ed Azzo , per ricuperar dalle mani di lui il forte Caltel- 

10 di Monza , e per mandarlo via il meno malcontento , che fi po- 
telTe , gli pagò una fomma di danaro : non lì sa q^uanto . 

Nel di ip. di Maggio andò il Bavaro a Pavia (i) , e quivi 
te fino al principio d’ Ottobre : nel di tj. di Setteosbre diede ad Az- «w 
zo Vilcontc r Invdlitura del Vicariato di Milano , rapportau dal Corio 
(f) . Falsò dipoi a Cremona , c di 1 ^ a Parma per c^rti trattati , che m Cfh» 
avea di torre Bologna al Cardinal Beltrando dal Poggetxo . Ma Ico- ^ 

porta la trama , nel di p. di Dicembre ) fi portò a Trento per parla- * 

mentale con teni Baroni di Germania , e a fine di provveder gente, 
mollandoli hioluto di tornar nella Primavera contradi Bologna - Co- 
là gli arrivò nuova della morte di Federigo D«r<> d’ Auflria emulo luo, 
c che gran moto fi &ceva per eleggere un nuovo Re de’ Romani : pe- 
rò pafó in Germania per attendere a’ &tti fuoi , nè mai piu gli ven- 
ne voglia di comparire in Italia , dove latciò un’ aborotncvol memorb 
di fc mcdefimo prclTo i Guelfi, e forfè non minore prelTo de gli flefli 
Ghibellini . Maneggiofli in quelli tempi Cane dalla Scala per introdur- 
re accordo fra il lavato ed Azzo Vilcontc , nè volle dar mai braccio 
, ad elfo Bavaro per le fue medicate imprefe . Solamente mandò , c ia- 
feiò andare Mariilio da Carrara con gente in aiuto de’ Rofli , mentre 

11 Legato del Papa facea guerra a Parma (d) . Marfilio fu quali 

da Simone da Correggio in quella rpedizionc. Ora dopo aver Cane H. 

nato in efcrcizio le lue truppe lenza far nulla per molto tempo , (r) 

. finalmente nel di 4. di Luglio (i molTe da Padova con potente «lerci- 
to , c andò a mettere 1 ’ alTedio a Trivigi. Guecelo Tempclla Avvoca- Tcm nil. 
to c Signor di Trivigi fi lollcnne per quattordici giorni; ma veggen- 
-do , che il Duca di Carintia in vece d’ inviare un gagliardo foccorfo. 

Tomo rilJ. S l’ani- 
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A '«* l’animava folamentc con delle grandiofc promcfle , nel dV i g". del detto 
’** mefc, capitolò con buoni ‘patti la refa di quella Città . Magnificamente 
v’ entrò il vittoriofo Scaligero; ma a si bel giorno tenne dietro una 
bfuttilTima fera.. Ecco forprefo Cane da una mortai malattia, che nel 
di 2 1. d’ elfo mele in età lolamcntc di quarantun’ anno il fa sloggiare dal 
Mondo , allora appunto eh’ egli era giunto all’ auge della grandezza : 
Principe gloriofo , amato , c temuto non meno pel valore , che pel 
fenno , e per la tua magnificenza , ed onoratezza . S’ egli maggiormen- 
te campava , par bene , che li farebbe Itefa la fua potenza molto più 
' oltre. Era padrone .di Verona, Vicenza, Padova , Trivigi-, Fehre , 
Cividal di Friuli , e d’ altri luoghi , de’ quali reftarono eredi i due fuoi 
nipoti Alberto e Ma/tino legittimi figliuoli d’y#/^mo , lenza che v’ ab- 
boccaffero i fuoi figliuoli ballardi . Marfilio da Carrara , che con Bai- 
lardino da Nogarola allidè alla morte d’ elfo Cane , corfe tolto a por- 
tarne la nuova a Padova , ed onoratamente fece , che quel popolo giu- 
rafie nelle lue mani fedeltà a i due fratelli Scaligeri . Alberto dalla Scala 
(») Chnn. nel di 27. di Luglio (a) prefe il pofieflb di Padova , ed appreOb ven- 
nero in potere di lui Concgliano , Aiolo , c le reftanti Cartella del 
A^/M/if.Trcvilano , Bartolomeo e Giliberto figliuoli baftardi ‘del predetto Cane, 
fui fine di quell’ anno acculati d’ aver macchinato contro la vita e lo 
Stato de’ due regnanti Scaligeri , furono prefi , e condennati ad una 
•perpetua carcere,. Francefeo loro maellro fu llrafcinato a coda di ca- 
vallo , e pofeia impiccato per la gola . Era in quelli tempi Marco l'U 
/conte tuttavia per ortaggio co i Tc-defehi del Ceruglio , amato c rive- 
rito da loro, perchè il conofeevano perfonaggio di gran perizia ne’ fàt- 
fb> Gtt- ti di guerra . {b) Come fu partito di Tofeana il Bavarti , s intefero 
yu- c(f, Tedefchi con altri , che rtavano di guarnigione nell’ Agolla , cioè 
f'"ijy°’nel Cartello , o Ila nella fortezza di Lucca ; c fatto lor Capitano il 
ftiddetto Marco Vifeonte , a di 1 5. d’ Aprile cavalcarono di notte , e 
furono ricevuti nell’ Agolla , Minacciando poi di correre la Città , Fran- 
cefeo Caftracane , Signore ivi pel Bavaro , e i Liicchefi , diedero loro 
d' accordo la fignoria di Lucca ; e perciocché tal fatto era fucceduto 
con fegreta intelligènza de’ Fiorentini , che aveano promefia buona fora- 
ma di moneta : mandarono i Tedefchi a Firenze per 1 ’ adempintenro 
della parola , offerendo anche di dar Lucca al Comune fteflb di Firen- 
ze per ottanta mila Fiorini d’oro. Per le difiènfioni , che_di leggie- 
ri intervenivano allora ne’ Configli delle Repubbliche , non accettaro- 
no i Fiorentini il partito . Se n’ ebbero ben a pentire andando in- 
nanzi . 

Anche i Pifani , da che videro il Bavaro impegnato in Lom- 
bardia', penfarono a fcuotcre il di lui giogo ; e fatto venir da Lucca. 
Marco Vifeonte con alcune masnade di Tedefchi ribellati al Bavaro , 
nel mefe di Giugno levarono la Terra a rumore , e ne cacciarono Tar- 
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Utino da Pietramala > che v’cra Vicario per eflb Bavaro co’ fuoi foldati, 

» ii tornarono a reggere a Repubblica. Altrettanto fece anche PiUoia. 

O fia , che Marco Vifconte trattaH'e occultamente co’ Fiorentini per 
farli padroni di Lucca , c fon' anche di Fifa , e che perciò i Piiani co- 
mincialTero a modrar difiidcnza di lui ; o pure , eh’ egli ufo a gl’ inv 
brogli f fpontaneamente volclTe andare a tranar co’ Fiorentini ; certo è, 
cb’ egli fi parti di Lucca , e venne a Firenze , dove ben ricevuto da t 
Orróri , dopo molti ragionamenti con loro, e da loro regalato , 
riconoiciuto per uomo iilabile , fen venne alla volta di Bologna , dove 
dicono, che legretamente fi abboccò col Cardinal Beltrando , con vo-^'»"<^. 
ce che gli prometteflè di fargli avere Milano. Portatoli pofeia a Mi-j-^ 
lano , nel di i4.d’Agodo, fu amorevolmente accolto dal nipote 
Signore delU Città , e da’ tuoi fratelli Lttrhino , e Giovanni , a' quali 
fece di gravi rimproveri , perchè 1’ avelièro laiciato tanto tempo per 
ollaggio , lenza pagare il convenuto danaro . Quindi fi diede a gran, 
dèggiare in Milano ; avea più Icguito , che lo fteflb nipote Azzo ; e ^ 

fu creduto , che gli volefie anche torre la fignoria . Scrivono alcuni , 
che elTendo ben uniti Azzo , Luchino , e Giovanni , tra che gli anda- 
menti di Marco erano loro fofpetti , e i^ non poterli, eglino dimentica- 
re della rovina e prigionia lor proccurata da elio Marco due anni pri- 
ma , determinarono di sbriga rfene . Pietro Azario pretende {b\ , che 1^) 
Luchino non folamente ninna mano ebbe al latto , ma ne reliò forte- 
mente irritato . Invitaronlo dunque ad un convito (r) , dopo il quale Tom.xi't. 
chiamatolo in camera , fecero ftrangolar lui , e gittar giù dalle fineftrc 
il fuo corpo nel di 8. di Settembre , o pure in altro giorno . Quello 
atto di gittarlo dalle linellre non par vero , llante 1’ onorevol fepoTtura, Unì l. io. 
che i nipoti e i fratelli gli fecero dare. Altri dicono (d), ch’egli da'Vu’3^* 

K HcITo , credendo di falvarlì , fi gittò giù, e mori di quel falto . Al-cAr<u»^* 
meno fu fparla quella voce . Falsò anche male all’ Antipapa Niccolò , Regunf. 
bene nondimeno fecondo il fuo merito . (e) Partito che fu il Bavaro da 
Fifa , quel popolo non vedendo volentieri in lor cafa un si abomincvól cVo». 
mollro , gli fecero intendere , che fé n’ andalTe . Raccomandofii collui 
al Conte Fascio di Donoratico , che il tenne occulto per alquanti mefi 
*n un fuo Caìlello ; ma per paura , che i Fiorentini 1’ avclTero feoper- (e)Brmarl 
to , c gbel toglieflcro , fegretamente il ridulfe di nuovo a Fifa nell’ an- 9*"^- 
no feguente , e tcnnelo appiattato in fua cafa fino al di quarto d’ Ago- Zn^xii 
(lo . in boe elTcndo trafpirato , dove egli era , fi cominciò a trattare . 
ih darlo in mano di Papa Giovanni , che fu lietilTimo di quello rega- 
lo , e fece perciò molte grazie a* Piiani . (f) Abiurati i fuoi errori in (0 
Pila , e ricevutane 1’ afibluzione , fu condotto in una Galea a Marfilia, ^ 
e di là ad Avignone, con una làlva di villanie e maledizioni, àowxttr cìèf" àd 
«}ue egh paflava. Quivi pubblicamente davanti al Papa in pubblico Con- 
.ciftorormovò la fua abiura; pofeia pollo, in carcere , trattato con^e (à-_ 
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a™. y°l*^niiliare , ma cufbdito qual nemico , d» n a tre anni diede fine a i fuoi 
giorni . Ed ecco dove andò a terminare la detdlabil Tragedia di Lodo- 
vico il Bavaro contra della Chiefa Romana . S’ erano gi^ tolte di lot- 
clrowT'*” il dominio Pontificio le Cittk di Parma e Reggio . (a) 11 Cardinal 
RtfUnf. Bei tr andò Legato nel di 19. di Marzo fece ode contra «luefte Citti con 
Tom. 1 8. ottocento cavalli, e piò di ékIìcì mila fanti , dando il guado a tutto 
_ j con^^ielthi erano con lui . Orlando e Pietro de' RoJf$ te- 
{b)Af«f* Parma, i N^nfrcdi Reg^o . Dovette feguire qualche accordo fra 

* Gr/ffcloro; imperciocché nel di 17. d Agofto chiamati a ^logna (é) il fud- 
mi.Chrim. dotto Orlando , ed Azzo de’ Manfredi , il Legato , che non manteneva 

patti, fe non quando gli tornava il conto, perché non gli vollero da- 
re r intero dominio di Parma e Reggio , li fece imprigionare . Nel 
Settembre rinovò la guerra contra di quelle Cittk , c bruciò i Borghi 
di Reggio e quante Ville potè . Nel Novembre Marfilio e Pietro dd 
RoJJi , irritati contro al Legato per la prigionia d’ eflb Orlando , con- 
• dulTcro il Bavaro a Parma , e da lui ottennero il Vicariato di quella 

Cittk . Nel di 27. d’ elfo meli; mife il Bavaio un. fuo Vicario in Reg- 

gio • , ; 

Wdthami. Feceao pruova anche T Modeneil dell’ infedeli del Legato (r), 
CStoJT” volendo (lare a’ patti precedenti , in occafion delle guerre 

Tom. 'j.hiddette , nel di ultimo di Ciugno fece , affediar Modena per quattn» 
Rtt.Ualu giorni . Accordo- poi fegul nel di 4^ di Luglio , elTendo (lati obbligati 
i Modenefi a ricevere di prefidio ciaquana uomini d’anni del Legato^ 
«wicIìm» ' di concedergli la quarta parte del Dazio delle Porte, (i) Ma da che 
Uutinenf. il popolo di Modéna feppe , che il Bavaro era venuto a Parma , ed 
Tarn, ii.avea porto prefidio in Reggio , (aitarono su molti amatori della pane 
deirimperio , che cominciarono a configliare , che giacché Dio avea 
lor mandata la buona 'fortuna di poterfi dare all’ knperadore , non bi- 
fognava lafciarfi fcappar dalle mani si bella occafione . A pié pari vi 
faltÒ dentro il forfennato popolo ; fupplicò per aver prefidio Tedefeo , 
ed ebbe la fofpirata grazia , con- inviar anche in. dono al Bavaro tre 
mila Fiorini d' oro ; picciolo refirigerio alla fua fetc . 11 Conte Palatino 
di Ttirge Marcfciallo del Bavaro eoa ottocento cavalli la (èra del di 
28. di Novembre entrò in Modena , giorno felice , giorno beato . Non 
capivano in se rtelfi i mal accorti Modenefi per 1 ’ allegrezza ; corfero tutti a 
baciar Tarmi e le vedi de’ ben venuti Tedefchi; buona cena preparata per 
loro, e facevano a i pugni per averli cadauno in lor cala. Nel giorno 

• feguente cominciarono quelli onorati forertieri a vifitar granai , cantine, 
e fenili de’ cittadini : tutto era roba* loro a fentirli parlare ; e chi nè 
pur intendeva il loro ferloccare , fi accorgeva a i fimi , che parlavano 
daddovero . Diederfi poi a fpogliare il territorio , a mettere colte , e 
taglie : ogni di ce n’ era una nuova ; i poveri Orti e bottegai perdero- 
no tutti la Ichcnna : tante erano le avanie e maniere di rubare , e di 
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prendere tono fenza pagare , ohe adopcra\'ano quefti fotrili ed inuma- y»!» 
ai infidiatori delle follanze altrui Curiolà cofa , e infieme compailio- *' 
Bcvole , il è il racconto minuto , che delle loro invenzioni e ribalde- 
rie fa Bonifazio Morano Autore di veduta . Oh allora si , che proru^ 
pero i Modenefì in mirabili atri di pentimento ; ma il fallo era fat- 
to , e conveniva &me la penitenza . Anche lo fplrituale di queda Cit- 
tà andò tutto loflbpra , perchè^ il JBavaro mandò a ffar qui nel di un- 
dici di Dicembre un cerco Orlando Velcovo Tedefco, H quale inrito- 
landofi Vicario dell' Antipapa , afflifle in varie maniere il Clero , e 
metteva all' incanto rutti i Benefiz; . Intanto nel di 15. d’ efTo mefe , 

Guido e Munfredi dè Pii ottennero dal Bavaro il Vicariato di Mode*' 
na , e diedero principio alla lor fignoria ^ ma fenza poter mettere al- 
cun freno all’ indicibil ingordigia e dilordine de gli fcapedrati Tede- 
fchi . La Cronica- Edenfe («) mette lotto 1 ’ anno precedente , che Ric-(a) ctrcm. 
Ciardo de’ Manfredi occupò Faenza e poi la diede al Cardinal Lega-^À»^ 
to . Ma fecondo il Villani (ò) avendola eflb Legato adediata nel di 
di Luglio , r ebbe a patti dopo venticinque giorni neil’ anno prefente (b) 
da Alhtrgbettmo de Manfredi , ai quale fece di grandi ^romeflTe , 
intanto il volle confinato in Bologna . Ma perchè fi feopn nell’ Otto-„^ 
bre di quell’anno (c) in elTa Città di Bologna dba congiura contra del (o C»rgn. 
Legato per dar quella Città al. Bavaro, il medefimo Al^rghettino con 
altri nobili primari Bologna ebbe tagliata la teda . Quando allora 
TCr femplici fofpetti , o per vendetta fi volea torre taluno'dal Mondo^ 

Kmpre era in pronto la voce e il proaeflb d' una congiura . Può non- 
dimeno edere , che queda fodc vera ; ma il Legato era in poco buon, 
concetto predo di tutti . Uccifo fu nel Settembre di qued’anno Silver 
ftro de' Getti Tiranno di Viterbo , e quella Città coll’ altre del Patri- 
monio e della Marca venne all’ ubbidienza del Cardinale Orfino Lega-^^^.*^ 
<0 del Papa (d) . Efibirono piìr volte i Tcdefchi del Ceruglio , domi-^[ 2 *;. io! 
nanti in Lucca, a i Fiorentini quella Città per danari; e quedì o per»^ U}., 
diffidenza della fede di quell’ afpra gente , o perchè fpcradcro niiglior 
mercato, non vL vollero giammai acconfentire . Udendo poi-, che i Pvr«i. ii. 
fani erano in trattato' di comperarla per feflanta mila Fiorini d' oro 
ne dutharono il contratto col iàre gran guerra a Pifa , ed obbligar quel 
jjopolo a. chiedere pace . Fccefi innanzi in qoedé mezzo Cberardino Spi- 
nola Genovefe , e. colla sborfo di trenta mila Biorint- ^ Giorgio Stella 
fcrive ( r ) fettantaquattro miia^} comperata da’ Tedefchi la fignoria di 
quella Città, v’entrò nel di 2; di Settembre: il che rincreb^ forte a w. G«- 
T Fiorentini , nè vollero- perciò dare afcolto alcuno alle propofizioni di •'V- 
pace , lor fatte da effo Spinola . La fuperbia. e avarizia ai quel popolo 
la vedremo ben gadigata , andando innanzi . 
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Aggiormente nforfe in queft’ anno io Italia rautorìtlt di Pa> 
f>a Giovanni , da che ternato Ludovico il Bavar» in Germania, 
non v’ era apparenza , (he gli tomafle voglia di rivedere 1 ’ Italia , da 
che colle pacate azioni , e colle fue infedeltà ed efioriioni avea ixo|>po 
alienato da fe gli animi de gl’ Italiani . L' Antipapa , ficcome abbtam 
detto , andò a iàr penitenza de’ fuoi reati nella prigione Avignoncfe . 

I Marchefi £flenfr Signori di Ferrara gik 1’ erano riconciliati col Pqn- 
tchce . 1 Romani ancn eflì ravveduti , con avergli fpediti Ambaiciatorì, 
gli predarono la dovuta ubbidienza . I Pilàni pd fervigìo a lui preda* 

. to di dargli nelle mani il defìdeiato Antipapa, ottennero quel che vol- 
lero da lui . Vifconte Signor di Milano , c Lucbint e Cievttnni 

/^fnoi zìi , nell’ anno addietro aveano fatto negozio con eflb Papa per 
guadagnar ktfua grazia , con avere inviati Ambafciatori , e chiedo per- 
dono , ed aver Giovanni depoda la porpora Cardinalizia ricevuta dall’ 

(a) GiiK Antipapa , ed abiurata la fua amicizia (a). Ma pare, che folamente nel 

“•<> » ® più tardi , fi dcde compimento al lo^ 

PO trattato , giacché gran merito s’ era fatto efTo Azzo col rivoltarfi coim 
Tom. I». tra del Bavaro . Fu perciò pienamente tolto l’ Interdetto a'MiÌM)o,'e 
Rtr.baJit. Giovanni fu da Pi a qualche tempo creato Vedovo di Novznt . Perciò 
la Dio mercé in Italia cefsò lo Scifma , e daperrutto Giovanni XXl/. 
era riconofeiuto per vero e legittimo Papa . Lo deflb Bavaro anch’ egli 
fi dudiò di placarlo , con avere interpodi albi Corte Pontificia i buoni 
ufizj di Gifvanni Re di Boemia , di Baldovino Arcivtfcovo di Trevcri, 

(b) Ray- e àx' Ottone Duca d’ Audria (é) , Efibiva egli di abolir tutti gli atti paf- 

confedàrfi reo, di riceveme la penitenza , purché fe gli conr 

tkfiaft. fcrvaffe l’ Imperio . Oh qued’ ultimo non piaceva al Papa , e però tuD" 

to il redo fu fprezzato , ,e continuoffi a tenerlo per ifconiunicato ed 
Eretico . Ma con tutta queda depreflione del Bavaro , ed esitazione di 
. Papa Giovanni , non cernivano gik in 'Italia le pedilenti diffenfioni di’ 
Guelfi e Ghibellini; e chiunque avea forza , cercava di dendere le fim- 
brie del filo dominio. Continuò dunque la guerra anche nell’ anno prO’ 
fente, ma con pochi confiderahili avvenimenti . Il Cardinal Legato ÉeA 
trend» dal Poggetto inviò le fue genti a’ danni' de’ Reggiani (r), le qua- 
^ bruciarono molto di quel pgefc , Con’ridurfi poi a Rubbicra . Ebbo- 
Tcm. j». ro i Capitani d’ eilà Armata un trattato , per cui a tradimento dovea 
loro data. In Tara di Formiginc . Vennero efft perciò a quella 
nel di 24. d’ Aprile con fecento cavalli e quattrocento fami; (d) 
/.io.r.154. ma avutone fentore Guido c Manfredi de' Pii Signori di Modena, ar- 
rivarono a tempo colle lor milizie per didurbar le faccende de gli av- 


ver- 
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vcri'arj . Rimafero chiufi i Papalini in un prato , circondato da fofli c 
paludi, di modo che lenza poter fare buòna battaglia, nc fuggire, yj 
rimafero quafi tutti morti o prigioni . Fra gli ultimi fi contarono Bel- 
tramonc , e Raimondo del Balzo , c un fratello baftardo del Re Robcr- , 
to . Il primo era Marcfciallo dell’ Armata Pontificia . Fuh)no effi con- 
dotti prigioni a Modena (a), poi comperati per fei mila Fiorini 
ro da i RolTi Signori di Parma; e per atteftato di Matteo Griffone (A) 
fcrvirono poi a liberar col cambio dalle carceri di Bologna Or/Wo <» 

fo , ed Manfredi , iniquamente detenuti . Per qucfta perdita sbi- ' 

gotti molto il Cardinal Legato . ur.gò. 

Ma giacchi abbiam parlato di Modena, convien’ ora aggiugnerc^"'^*' 
che continuando le innumerabili ruberie de’ Tedefchi podi di guarnigio- 
nc in quefta Città, con eflcre ridotti i cittadini a nulla avere , che fof- Rfr./MifV. 
le fuo , perchè quella beftial gente adoperava la mannaia ( chiamata da 
effi la chiave dell’ Impcradore ) per entrar dapertutto e prendere tutto: 
era ridotto il popiolo alla difperazione , c gli pareva d’ edere nel pro- 
fondo deli inferno . Trovò Manfredi de’ Pii riparo a tanti guai con fa- 
re , che Marfilio de Roffi Vicario Generale del Bavaro veniflè in per- * 
fona a Modena , e feco menafiè via fecento di quelli manigoldi . Ce ne 
rellarono t^ento , i quali dipoi il meglio che potè tenne in freno la 
pnidenza di Manfredi . Fece il Legato Capitan Generale della fua Ar- 
mata Malatejia Signore di Rimini, c nel efì i8. di Giugno 1 ’ inviò a 
dare il guado a Spilamberto . Dopo avere ricevuto fòccOrfo di gente da 

® ‘l® Parma , andò la milizia di Modena (r) nel di 24. a Piu- WfrA*»»- 
mazzo con penfiero di dar battaglia ; ma i nemici fi ritirarono, e re-cwV“ 
carono ^i altri danni al Modenele , con venir anche alle lor mani la Mmìninf. 
Terra di Formigine . Compiè in quell’ anno il fuddeno Cardinal Bel-^"”' '5* 
trando 1 inefpugnabil CadeUo da lui ‘fabbricato in Bologna con molte 
Tom, alte mura , ed ìmmenfe fortificazioni (d) , e andò perla prima (a)G««« 
volta ad abitarvi . Dava egli ad intendere a i buoni Bolognclì , che non 
avea quella fàbbrica da fervire per lui, ma bensì al Papa, che era t*- r»«. ig. 
mluto di venire in Italia ,*e di mettere la fua lefidcnza in-quella Cit- 
ta : cola che produrrebbe inefplioabil vantaggiò a i cittadini, e farebbe 
correre fiumi d’oro e d’argento per le loro llrade . La verità era, eh’ 
egli folamente intendeva di alficurar fé fleffo , c di mettere i ceppi a 
quella potente Città , Si prevalfcro di quelle congitmtoH; i 'Marchffi 
Kilenfi, divenuti amici del Pòntefice e del Legato , per occupare, a' i 
Modenefi la Terra del Finale nel dì 27. di Luglio . Nel mele d* Ot- '■ '> 
tohrc cavalcò il Marcfciallo della Chiefa colle fufr genti fui Modenefe, 
e prefe le mencitanzic , che venivano da Mantova a Modena . Ciò ri- • r* 
ferito a Modena , ul'cì armato il popolo , c mife il nemico in rot» con 
ricuperar tutto , e condurlo trionfalmente in Città . SiJ principio di 
Giugno riufei a i Parmigiani di togliete al Legato Borgo S. Donnino. - . 
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Irapadfonironfi anche i fiorentini di Monte Catino Caftello de’Lnc» 
gÌ° ‘C hcfi , e corlcro lino alle porte di Lucca colla pre(a d’ alcune altre Ca- 
vJURf^V/- (iella di <]ue’ contorni . Videfi una leena nuova in Italia nel! anno pre« 
lente . De i due fratelli Alberto e Majìino daUs Scala Signori di Vc- 
r léA? tona , Padova > e d' altre Cittk , il primo tenendo lua danza in PadcH 
(b) ALii va , attendeva , ficcome uomo paciHco , a darli bel tempo . Maftino per- 
'hrntiàn^ .bclUcofa £ feroce , tutto era applicato alla guerra . Kieorferoa lui 
T^m.XìV per aiuto i Ghibellini ufeiti di Brekia (b) , ed egli prefa la lor prote- 
jt<r.iiWw.2Ìone per ifperanza di ridurre alla fua ubbidienza <]uella Cittk , eiurd 
nel mele di Settembre fui Brefeiano , e dopo aver occupata a poco a 
una gran quantità di Cadella , finalmente imprele l’aflcdie della 
"‘^'Citù fteffa (f) . Accadde, che in quelli tempi venne a Trento Giovane 
7 un. XII. ni Conte di LucemburgOy e Re di Boemia ^ figliuolo del gih Imperado* 
Rci.Iiahc.^ ^irrigo VII, per akuni fuoi importanti affari , dicono del marrimo* 

. nio di Giovanni fuo picciolo figliuolo con una figlia del Duca di Garin» 
ti* W • Trovandoli alle fttette il popolo Guelfo di Brefcia , gli Ipeck 
M ri fin Ambaiciatori , offerendogli il dominio della loro Cittk, fua vita naturai 
Chronit. durante , e con patto di non introdurre in Cittk i Ghibellini lenza il 
confenlo del loro Configlio generale : eh’ egli non penò molto ad ac- 
ceture . Himandò inunto quegli Ambaiciatori a Brelcia con trecento de* 
fuoi cavalli , e fece intimare a Maflino di non moieflar quella Cittk , 
perchè era .cofa fua . Maftino fi ritirò , e Giovanni dipoi nell' ultimo 
di di Dicembre arrivò con piò di quattrocento cavalli a Brefcia, dove 
con eccelli di gioia , e fommo onore fu ckevuto . Maftino non fi fece 
*•'- ' poi pregar molto a rendergli le Terre tolte a i Brefciani , ma con ri- 
ceverne la promeffa di rimettere in Cittk gli ufcUi Ghibellini. Qtialà 
confeguenze avelTc un cosi inafpettato avvenimento, lo vediemo wan- 
■jl'iy^^no fi^uente . Secondo la Cronica di Giovanni da Bazzane (e) , -nel di 
<^„^.'”primo di Novembre fii dato il dominio della Ciuk di Cremona a Mr- 

Nniiwtnf.ftlio Je' Roffi f Signore di Parma > 

Ttm. 15 . 

^ATaluléCa 

Amno d-1 Cristo mccczm. Indizionc xik... 
Giovanni XXll. Papa 16 . 
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VACANTE. 


L a venuta in Italia di Giovanni Re di Boemia diede allora , e dà 
tuttavia da ftrologare a i Politici e a gli Storici . Pretende il Ri- 
^R^M/.iuldi (/) , eh’ egli ficcome attaccato forte a gl’ intereffi di Lodovico il 
, ^r configlio e coi confenfo di lui veniffe a fbftenere il parti- 
-i*ii.i)}cto de’ Ghibellini cofa da lui mediata molto prima deli' acquifto di Bre- 
nxm.^9. feia. V’ ha ancora chi il pretende venuto , come Vicario d’ Italùb per 
Bavaro: il che nondimeno è fallò, non apparendo, ch’egli uiaffe 
i-i 0^.17}, giammai quello titolo. Altri poi pretendono, (g) che quantunque Pa- 

pa 
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ùa Giovanni con fiie lettere pubblicaffe , che quel Re di fuo alTenfo non 
folTe entrato in Italia , e moftranc di difapprovarlo , pure fegretimente 
fe r intendelTe con lui , e gradiflc i fuoi progreflì . Qifefti mifterj non 
è facile il difcifrarli . Sembra , che falle prime il Bavaro folamente fi 
tencITe indifferente al veder Giovanni divenuto Signor di Brefria ; ma 
che poi gl’ increfeeffe non poco il maggior innalzamento fuo , e ne proo 
curafTc la rovina . All’ incontro può effere , che fui principio il Papa 
nivma mano avefle a farlo calare in Italia ; ma andando innanzi fi cóm- 
piacefle della di lui grandezza , perchè iémpre più veniva a tenere lon- 
tano dall’ lulia l’odiato Bavaro, bench’egli moftraffe il contrario, per 
non difguftare il Re Roberto , afpirante anch’ elfo all’ Italico Regno . 

Sia come effer fi voglia , piantato che fu in Brefcia il Re Giovanni , 
fenza badare alle proineffc fatte a que’ cittadini , richiamò colli tutti i 
Ghibellini fuorufeiti , e volle , che nella Citth fofie pace ed unione fra 
tutti per quanto fu in fua mano : del che gli venne gran lode per tut- 
ta Lombai’dia . Azj» Signor eli Milano corfe tofto a vifitarlo , per ri- 
novar la buona amicizia fiata fra 1 ’ Imperadore Arrigo VII. di lui pa- • 
dre e la Cafa de’ Vifeonti , e gli portò anche di molti regali {a). Era la (a) Bonin- 
ditti di Bergamo in gran confufione e guerra civile per le fazioni . S’avvisò 
ancora quel popolo , che quefto Principe , il quale niuna parzialitli mofira-Qj^"^' 
va -per le pazze fette de gl’ Italiani , larebbc efficace medico alla grave fua Modoet. 
malattia , e gli fpedi Ambafetatori , con fottometterfi al fuo dominio nel di 
12. di Gennaio. Giovanni anche in quella CittU rimife la^buona armo-^"' 
nia e pace . Con quella patema cura , e fama di efatta giufiizia , tal 
credito s acquifiò egli , che Crema , e Cremona da li a poco il vollo 
ro per loro Signore . Anche Rovista Rufea Signore di Como gli avea 
promeffo il dominio di Como , ma pofeia il burlò (é) . Se crediamo i*. 
a Galvano Fiamma (c) lo fteffo Vifeonte nel di 8. di Febbraio 

per decreto del popolo Milanefe a lui fottopofe Milano , e prefe il ti-numt 
telo di fuo Vicario. Cosi nel mefe di Febbraio Pavia, Vercelli, eNo-Wer;^/« 
vara, fenza che egli lo cercaffe , inviarono Ambafeiatori a- dargli la fi-^fZ^T 
gnoria delle loro Citrìt . Da’ Reggiani (<f) , Parmigiani, Modenefi , Man- Tm.XU. 
tovani , c Veronefi gli vennero ambafeerie , deCderando tutti di aver 
buona amicizia con lui. Nel di 2. di Marzo fi portò egli a Parma, e 
da li a tre di nel pubblico Configlio fu proclamato Signore di quella* Ccjl. 
Citta : dopo di che fece rientrare in effa i torreggiefcjii , c eli altri 
fuorufeiti Guelfi . Medefimamente eflèndo venuto nel di 15. df Aprile 
a Reggio , quel popolo fece delle pazzie d’ allegrezza , e gli confcri il Mamp. 
dominio della Cittli ; fperando , anzi chiedendo ad alte voci , che 
poneffe i Manfredi e Fc^liani , fignoreggianti in effa. Giunto a Mode- 
na 5 qui ancora nel Configlio generale fu accettato per Signore . UnCArawe. 
incanto fembrò quefia mutazione . Strana cofa tuttavia non dee parere, 
setrOK ..per tutta Italia , fenza altro efame ognun prendeffe inclinazione 
J Tomo Vili. T a qucr 
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r A*»*y*'?'® «luedo Principe, e Re ftraniero , imperrocchè tutti lì figuravano fot- 

I ' '' to il di lui governo di ventre eftinte le fazioni, e di godere una dol- 

t _ . ce foaVitk di p*ace . 

Crebbe poi la maraviglia, perchè avendo i Fiorentini (a) con- 
/.io^.i 7 i,tinuato , e maggiormente ftretto 1’ afsedio di Lucca mercè de gli aiuti 
di gente , loro inviata dal Re Roberti , da i Sanefì , e Perugini , quan> 
do erano fui più bello di conquiftar quella Cittù , ed aveano anche trat- 
' tato fegreto co i maggiori di Lucca : Gberardino Spinola Signore di 

quella Cittk , accortofi della mena , mandò rollo fuoi Ambafeiatori al 
iuddetto Re di Boemia , pregandolo di accettar la fignoria di Lucca 
_ con certi patti' , fra’ quali verifimilmcnte non mancò quello di reftare 

Vicario di lui in efsa Citili. Non perde tempo il Re Giovanni ad in- 
viare Ambafeiatori al campo de’ Fiorentini , pregandoli di levarfi di lù, 
perchè Lucca *era fua Città . Fu rifpollo , che quell’ imprefa fi faceva 
a petizione del Papa e del Re Roberto; e che perciò hon poteano-di- 
llorfene . Ma pofeia udito , che Giovanni facea marciare ottocento ca- 
' ,' ■ ralieri per dar foccoriò a Lucca , e trovandofi difeordia nell’ efercito 

loro, fi ritirarono nel d'i z^.di Febbraio da quell’ afsedio . Arrivarono 
poi nel di primo di Marzo gli ottocento cavalieri del Re di Boemia a 
Lucca ; e il primo a provare quanto fofsero mal fondate le fue fperao- 
ze nel Boemo , fu lo flefso Gherardino Spinola , perchè niun patto fu 
a lui mantenuto , e gli convenne ufeir di'quella Città , piagnendo la 
perdita di tj'sa , e del tanto danaro impiegato per comperarfi un cre- 
pacuore . Anche i Modenefi , e Reggiani tardarono poco a difingar.nar- 
<S^G<7M/jfi (b) . Nè quelli voleano per padróni i Pii , nè quelli i Fogliani e 
Chrtnic. Manfredi ; da tale fperanza molfi s’ erano dati al Re di. Boemia ; ma 
/{Ów, ,'g il Re per danari li confermò per fuoi Vicarj in quelle Città; e il più 
bello fu, che il danaro pagato da elfi, per continuar nel dominio , fu 
cavato con una colta niefsa alle borfe del medefimo popolo , il quale 
li volca deporti . Accadde in oltre , che venuto efso Re Giovanni a 
Modena (c) , fi portò accompagnato dal Marchefe di Monferrato , e 
di Savoia nel di id.d’ Aprile a Caflelfrtncb ad un abbocca- 
V cu. À'/. mento col Cardinale Legato Beltrando dal Pogget'o . Ebbero fra loro 
lungo fegreto colloquio; e perchè non bartò quel giorno a fmaltirc 
lutti i loro interelfi , nel, di fc-guente tornarono a vederfi in Piumazzo, 
ij. e non fu men «lungo dell’altro il ragionamento loro. Non trafpirò di 
rr.haiic. {rattafsero ; m'a feguirono fra loro molte finezze , c un buon con- 
certo j e furono ofservati partirli 1’ uno dall’ altro molto allegri e. con- 
tenti . Bartò quello , perchè allora i Principi d' Italia aprifsero gli oc- 
chi , e prendefsero in diffidenza non folo il Boerno , ma il Papa rtefso, 

. deducendo da quelli aridamenti , che fofsero ben d’ accordò e collegati 
infieme cfso Pontefice e il Re ; e che le lor mire fofsero di afsorbire , 
fotte lo fpeciofo titolo di metter pace , l’ Italia tutta . I primi dunqiw 
' • • a”far 
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3 far argine a quefti occulti difegni , furono i Marcbefi EJienJi Signori J'*'*- 
di Ferrara , MnjVno dalla Scala Signor di Verona, e d’ altre Cini, 

Coitxaghi Signori di Mantova , ed Vifconte Signor di Milano , 

.tutti molto adombrati all’ olfervare quafi in un momento crefciuta co- 
tantó la potenza del Re Giovanni in Italia , e la fua unione col Le- 
gato Pontificio . A quello fine nel di 8. d’ Agollo flabilirono fra loro 
in Callelbaldo una Lega difenfiva ed offcnfiva . Anche i Fiorentini adi- 
rati non lolo per quello centra del Boemo , ma anche perdi era figliuo- 
lo d’Arrigo VII. gii lor fiero nemico, e perchè avea lor tolto per co- 
si dire di bocca il tanto fofpirato acquillo di Lucca , s’ accollarono nell’ 

.anno feguente a queQa Lega ; anzi molTcro tanti fofpetti in cuore del 
Re Roberto , che il traflero nella medefima alleanza . Sicché con illu- 
pore d’ ognuno il vide quella gran mutazione in Italia j cioè Guelfi e 
Ghibellini , divenuti ad un tratto tutti uniti per abbalTare il Re di 
Boemia, c il frodòlento Legato. Diedero parimente nell’occhio a Le-- 
■dovico tl Bavaro quelli rigiri ed ingrandimenti d’ elio Re in Italia ; e 
però cominciò ad attizzar centra di lui i Re di Polonia , e d’ Unghe- 
ria , e il Duca d’ Aullria , i quali poi nel Novembre dell’ anno prefen- 
te gli molTero guerra , e recarono immenlì danni a i di lui Stati del- 
la Germania . 

Fece intanto il Re Giovanni venire in Italia Carlo fuo figliuolo 
•primogenito , che con un grolTo corpo di combattenti arrivò a Parma; 
ed egli apprelTo nel mefe di Giugno , o pure fui principio di Luglio , 
lafciato in Parma il giovinetto Illudo lotto la cura di Lodovico di Sa- 
voia , (a) marciò ad Avignone, per telTere col Papa e col Re di ETnn- (») Gazata 
eia grandi tele, cioè', fecondo le apparenze, per foggiogar l’ Italia , ed 
innalzar la fua Cafa , o pur quella di Francia , fullc rovine del Bava- 
ro. . Quelli fuoi palTi maggiormente cònvinfero i Principi d’ Italia d’ a- Cìovan- 
vere un pericolofo ncnlico in cafa ; ed accertolfene anche il Re Rober- f'alam 
to , perchè nel mefe di Settèmbre Teodoro Marchefe di Monferrato , ^'^°Couuf. 
collegato del Re Giovanni , gli tolfe la Cittli di Tortona colle Rocche, Hifter. 
e ne cacciò la di lui guarnigione con fuo danno c vergogna . La ricu- 
però *Jx)i Roberto nell’ anno feguente . Profpcrarono in quell’ anno gli 
affari del Cardinale Legato in Romagna . Nel di 3. di Maggio. , fecon- 
do la Cronica di Cefena (b) , Malatefta figliuolo di Pandolfo , antepo- (b) Chrn. 
nendo all’ amore della fua Cafa i proprj vantaggi , fi accordò con elfo 
Cardinale a’ danni di Ferrantino Malatefla Signore di Rimini , e de gli Rer.haiic. 
altri fuoi parenti ; (r) e 1 ’ aiutò a fcacciarli da quella CitA . Egli iti (c)Gioyan. 
ricompenfa fu creato Capitan Generale dell’ Armata Pontificia , ed af- 
fediò le Cartella , dove s’ erano ritirati i medefimi fuoi parenti , trat- Cnà'ica' 
tandoli da nemici capitali . Si meritò per quello il fopranome di Gua-^”"‘"‘ft 
ftaf amiglia . Pofcia il .Cardinale , giacché a riferva di Fori! , tutte 1 ’ al- 

T a tre "• 
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A Romagna erano alla fuai ubbidienza , raunò una poflen- 

’ ' te olle della fua gente , e di tutti i Romagnuoli , e mi'.e 1’ alTedio in 
cllà Cittb di Forfi , devallando il territorio all’ intorno . Frane Signore 
Francefco de gli Ordelaffi dopo la morte di Cecchino , accaduta in quell’, 
anno . Quivi fabbricate alcune Ballie , acciocché teneflero bloccata quel- 
la Cittb , tornò pofcia 1’ Armata a’ fuoi quartieri . Abbiamo dalle Cro> 
0) Chren. niche di Bologna {a) , che nel mele di Novembre gli Ordelaffi fecero 
Legato , e cedutogli Forlì , egli vi pofe un Governatore . Ala 
|e<^ondo le ftelTe , ed altfe ' Croniche (^) , pare che quella ceffione fi com- 
(b) Chren. piefle nel di ^6. di Marino dell’ anno leguente , e che in ricompcnla 
d’ elTa il Legato invelHlTe Frantefeo de gu" Ordelaffi della Città di For- 
lin^popoli . Cotante belle parole Teppe poi dire il medefimo Cardinale 
Legato al popolo di Bologna , che 1’ indulTe nel mefe di Novembre a 
dargli più ampio dominio nella loro Città , e ad inviare Ambafaiatori 
- a Papa Giovanni per dichiarare , che Bologna perpetuamente fitrebbe 
Chren Chiefa Romana . Altrettanto fecero dal canto loro , fe pure é ve- 
JPUrentin. ^0 > > Piacentini (r) . Nel d'i 26 . di Luglio del prefente anno , trovaoT 
Tem-xn. doft molto fconciata dalle difeordie civili la Città di Pifioia j (d) i Fio- 
rentini moffi da fpirito di carità , ma non Crifliana , fpediroflo colà 
ì'iIUm "cinquecento lance , e mille 6 cinquecento pedoni , che corfero la Cit- 
I. 10 .C. 1 S 6 . ik f gridando : Vivano i Fiorentini . Si fecero dare la fignorìa d’ eflà 
Città per un anno , e poi nell’ anno feguente vi cominciarono un for- 
te Callello per più ficurtà della Terra , diceano effi ; e voleano dire, 
sìeiuTn P®*^ feguitar Tempre ad elTerne padroni . Nuova guerra inTorTe queft’ an- 
Xnnai.Ge. DO fra i Catalani e i Genovefi . (e) Lamentavanfi i primi , che i Ge- 
T ”xni erano da gran tempo in credito df fare i corTari , quan- 

Rer.haiic. ^ vcdeano bella , avelfero recato di gravi danni a i loro LegnL 
Gievan 11 perchè con una Flotta di quafantadue Galee , e di trenta navi ar- 
Tioaiiì venuti alle due riviere di Genova , vi guadarono e bruciarono 
’’ mólti luoghi . Cagione fu quello loro infulto j che i Guelfi dominanti 
.in quella Qttà , e i Ghibellini fuoruTciti , padroni di Savona e d’ altre 
Terre, che già aveano fatta tregua fra loro , trattalTero d’ accordo e 
' pace . A quello fine amendue le parti fpedirono AnibaTciatori al Re 
Roberto Signore della Città , che vi accpnfenti nel di 2 . 0 pure 8. di 
' Settembre , ma di pòco buona voglia ; perchè fra le condizioni v’ era , 
che tutti i fuddetti Ghibellini rientrafsero in Genova , e fi accumu- 
. n^ro gli XJfizj ; e il Re dubitava della lor forza , e più dell’ animo 
lóro . 
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Anno di Cristo mcccxxxii. Indizione x\\ 

DI Giovanni XXII. Paia 17. a«. 

Imperio Vacante. 

• t 

B E N c H e’ i Marchefi d’ Érte Rinaldo , , e Niccolò , Signori 

di Ferrara , fi foflero molto prima d’ ora concordati con Papa 
Giovanni , pure lolamcnte in quell’ anno fu dato compimento ad elTa 
concordia . Nel mefe di Giugno vennero le Bolle del Vicariato di Fer- 
rara , loro conceduto da elfo Pontefice (a) , con obbligo nondimeno 
rimettere in mano del Cardinale Legato la Terra o fia la Cittk d’ Ar- Chrmìc. 
genta. Diede efecuzione elfo Legato alle lettere Papali, riebbe Argen-*'””’"'"- 
ta , e nel Febbraio feguente fu levato l’ Interdetto dalla Citta di Fer- 
rara (J>) . Che frutto ncavalTero da quello accordo i Marchefi , lo ve- (b) ■c/>ro«! 
dremo all’ anno feguente; intanto abbiamo , che elfi, fi fp<%Iiaronò del-|i^'"/' 
la fuddetta Argenta ; il Legato premile loro gran cole , e nulla pov^ufut. 
attenne . Parlano gli Annali Bolognefi delle felle e iàlò fatti in Bolo- 
gna , perchè nello fteflb mefe di Febbraio vennero lettere Pontificie , 
che afficuravano quel molto credulo popolo , come era rilbluu la ve- , 

nuta del Pontefice in Italia , .e filsata la fua refidenza in quella Cittk 
(c) : tutte cabbaie del Cardinal Beltfando dal Poggetto , il quale crea- (c) Gh- 
to Conte della Romagna, e Marchele della Marca d’Ancona, ad 
tro non attendeva, che a llabilir bene in fuo prò que’ Principati , an-(.,y9. 
zi ad accrefcerli , e macchinava tutto di la rovina de’ Marchefi Eften- 
fi , e de gli ftefli Fiorentini , e di chiunque fi mollrava contrario a 
Giovanni Re di Boemia feco collegato . 'Tenne pofeia nel di 18. di 
Marzo un generai Parlamento in Faenza, (d) e nel di zd. andò a pren-CJ) C!ira«. 
dere^l pofselso di Forli ; ficchè in Romagna non vi reflò Cittì , o Si- . 
gnore , che non fofce ubbidiente a’ fuoi cenni . Ma perciocché in Bolo- 
gna i faggi fi vedevano alla vigilia di perdere affatto 1 ’ antica Liberti, 
e di divenire fchiavi perpetui del Legato , tra pel giogo importo loro 
col fortiffimo Cartello quivi fabbricato , c per la Lega contratta da lui 
col Re di feoemia , probabilmente loro fcappò detta qualche parola non 
ben mifurata , per cui infofpettitofi il Cardinale linfe di voler parlare 
con Taddeo de’ Pepoli , Bornio de’ Samaritani , Andalò de’ priffont , e 
Brandalifio de’ Gozzadini , cittadini potenti di quella Cittì , e li trat- 
tenne prigioni . Se non li rilafciava predo , gii il popolo avea comin- 
ciato a tumultuare , ed era imminente una gran fedizione . Abbiamo 
dal Villani (e) , che nel Novembre il Re Giovanni di Boemia andò ad (t} Gio- 
Avignone per abboccarli col Papa: del che ebbe gran gelofia il Re 
berta , e voleva impedire la di lui andata . Ma piacque il contrario al „/•. i\ 1. 
Pontefice , il quale fece due diverfe figure , mortrando d’ efsere in col- 
lera col Boemo , c fgridandolo per gli acquirti fatti in Italia , quando 
nello ileho tempo per quindici dì era ciafeun giorno a fegrcto Confi. 

-, gUo 
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glio con lui , e fece varie ordinazioni , che col tempo -vennero alla 
* luce . Tutto era allora fimulazione e diflimnlazione in quella Corte, e 
di queft’ arte poi poteva leggere in cattedra il Cardinal Bcltrando Le- 
gato di Bologna , Romagna e Marca d’ Ancona . Intanto i Principi di 
Lombardia collegati contra del Re di Boemia non idavano oziofi . Se- 
(a) C/iioB.condo i patti della Lega , che la Cronica di Verona •(«) dice fatta o 
l'ereitenf. confermata nel d^ 22. di Novembre di quell’ anno , ad Vif conte-, 

pel panario fatto tra loro (*) dovea toccare Bergamo c Cremona; ad 
(b G«una Alberto e Mafiino dalla Scala Parma ; a i Gonz,agbi Reggio ; e Mo- 
Chroitic. jgfia a i Marcjbefi E/lenfi . Mailino dalla Scala avea gili ricevute fegre- 
Tom. 18.*® lettere da i Primati Guelh di Brelcia (c) , che l’ invitavano all’ ao 
itrr.j'/W.-V.quillo di quella Citt^ , difgullati dal Re <li Boemia , per aver egli con- 
W^'^'tra i patti fabbricata quivi una Fortezza, ed impegnata la Riviera di- 
»i7««ìir Garda a i ffobili da Callelbarco f avea anche lionate varie Cadella di 
Tom. i4.quel Diftretto a’ fuoi UUziali , e (laccata la giurildizione di Val Ca- 
•^"jj^'y^yjraonica dalla Cittli . Ora Martino medi in campagna due mila fcelti ca- 
A Bo*"no valli , e gran corpo di fanteria , parte de’ quali era di Marcbeje 

Tom. XV. $ {d) che accorfe in pcribna ad ajutar Martino , e fingendo che ve- 

•^P^'^^ nirtero da Afola , Terra allora pofleduta dal Legato fui ctjnfini del Bre- 
(ciano : fotto il comando di Maifilia da Carrara li fece la mattina del 
Tom. 12. di 15. di Giugno arrivare alle porte di Brefcia . (e) Portavano finte 
l^^^^'bandiere della Chielà , e gridavano , Viva la Chieja . Furono -torto in 
EjUnft armi i Guelfi della Citta , e corfero ad aprire per forza la porta di S. 
Giovanni , per cui entrata la gente di Martino cominciò a gridare, P^- 
Chieja , e muoja il Re . Allora fi rifugiarono nel Cartello i- fol- 
acmrus dati del Re Giovanni ; ma perchè non era elfo ben provveduto , e fi 
t/ 7 om* feroce allàlto a quegli Ufiziali , non gi^ coll’ armi , ma coll’ 

M<^u efibizion di danaro (/) , nel di 4. di Luglio lo renderono, c fe n’an- 
Tom. i2.darono pe’ fatti loro . I Ghibellini di quella Cittlt, fuorché pochi feap- 
Cartello , fe ne (lavano quieti ; ed ancorché fentilTero gridare, 
vatmi VJi-l^‘‘'t‘t MaJHno dalla Scala, fi credevano affai ficuri alfapere, cheloSca- 
lanii. I.- ligero era gran Caporale della lor fazione ; ma rertarono ingannati . 
cap. 203. Mafiino ^ che non afcoltava fe non i configli della propria ambizione , 
li f^rificò. all’ odio de’ Guelfi ( cosi d’accordo ne’ patti ) cioè permife, 

( ) Ciro» giorni i Guelfi infieriffero contra d’ erti Ghibellini {g ) , mol- 

Vtrimtnfi^ de quali rimafero uccifi , egli altri forzati a fuggire fiiori della Cit- 
Tan. 8. Una gran percolTa ebbe in tal congiuntura la già si potente iàmi> 
Rcr.Iialic. de’ Maggi . Cosi la nobil Citta di Brefcia venne in potere de’ Si- 
Scala. . . r - • • 

Fiatama SCONVOLTA «a eziandio la Citta di Bergamo per le fazioni ci- 
* Gf/?. vili ■ {h'^ f^'ftente Signor di Milano nel mefe dì Settembre fi 

Ara*i2. coliefercito fuo coli , e nel di 27. di quel mefe, ( non fo, fe 

Rtr-ìtaiic. per alfedio , o per aniichevol trattato ) ne acquirtò la fignoria , togben* 

dola - 


Annali d’ Italia. 

dola alle gemi del Re di Boemia . Nella Cronica Eftenfe (d) è fcritto, 
che vi perirono molti dell’ Armata ftia . Egli poi v’ iRtrotUflè i Rìmo- (a)"c/’r*». 
li ed altri fuprufeiti , e volle che fofle pace fra tutti ; dal che gii ven- 
ne gran lode '. Erafi moflb da Parma Catr/o figliuolo del Re 
per dar foccorfo 4 Bergamo; ma per paura di azzardar troppo , (è nb 
tornò indietro'. Nello fteflb Settembre (b) il Vifeonte , gli Scaligeri., (b) G/o- 
i Marchefi Eftenfi, e i Gonzaghi Itrinfero la Lega col Comune 
renze , e col Re Roberto : tutti contri al Bavaro, c al Re di Boemia, 
e a chi deffe loro aiuto e .favore , faccndofi gl’ Italiani leghi di croce 
al mirare in lega- Potenze , dianzi si nemiche , e di mire adatto op- 
pofte . Penfavano anche i Marchefi Eftenfi alla conquida di Modena , 
deftinata ad elfi in lor parte . Nè mancava la pazza dilcordia di mal- . 
menare ancora quefia Città . Già ne erano efclufi e fuorufeiti i. nobili 
Rangoni, Gradoni , Bofehetti , e i Signori di Saffiiolo . Nel Gennaio di 
quell’ anno erano dati mandati a’ confini altri nobili, (r) ed altràver-Cc}/»/;»»!,. 
lo il di 3 2. di Giugno malcontenti fe ne fuggirono . Ritirolfi Niccolò 
da Predo a Spilamberto , e quei dalla Mirandola e da Magreta alle lor Mutìnènf. 
Terre, che li ribellalono centra della Città. Sul fine di Settembre Ri- rom. 15. 
naldo Marchefe d’ Ede con Alberto ■ dalla Scala , e Guido da Gori7;aga 
entrò fui Modenefe , guarnito d’ un copiofo efercito ; mife 1 ’ alTedio al 
Cadello di S. Felice con fette mangani , che continuaolente flagellava- 
no quella Terra . Nello ftclTo tempo il grolfo della loro Armata venne 
fino a i Bollili di -Modena , prendendo varj luoghi fra la Secchia e il 
Panaro. Aggiugne il Villani, che dopo avere Vi/conte tentato di 

prendere Cremona, (d) ma con redarne cacciate le fue gen|i , che in/.,oj.ió7. 
parte v’ erano entrate , cavalcò aneli’ egli dipoi lotto Modena con mil- 
le e cinquecento cavalieri , c vi dette intorno per venti di guadando 
tutti i contorni : 'per la qual cofa il Legato , che era in Romagna , 
corle rodo a Bologna per paura di perdere quella Città . Manfredi de’ 

Pii s'i bravamente difefe Modena ( e ) > che veggendo i Collegati di but-W Mom- 
tare il tempo, fe ne tornarono indietro. (f)Si ridulfe il Marchefe Ri- 
naldo fotto S. Felice , il cui alTedio continuava . Erano i Ferrarcfi vi-Tom. ii! 
clni ad impadronirfene , quando Alberto dalla Scala per fegretc preghie- . 
re di Manfredi de’ Pii fe n’ andò con fua gente . Ma udita jhe ebbe^^^^y^'”’’ 
Madino la vergognofa ritirata del fratello , fpedi altra fanteria ecaval-r«rt. 15. 
leria in fulfidio dell’ Edenfe . Seguitò T alTedio fino al d'i25.di Novem- 
•bre , in cui ebbe un funedo fine per li Ferrarefi . Imperciocché Man- 
fredi de’ Pii raccomandatofi al Legato , e ad Orlando Roflb di Parma, 
e a i Manfredi di Reggio , ebbe un potente foccorfo di cavalleria da^^^,^’’"’ 
tutte le parti, e in perfona venne in aiuto Tuo Carlo figliuolo del ReriOTi.'it. 
Giovanni, e Pìptro e Marfilio de’ Rodi . (g) Con qi^di rinforzi tutto 
il popolo di Modena atto all’ armi marciò a S. Felice. Andò il gnan- 
to della battaglia, che da Giovanni da Campo S. Pietro Geneple de’ Afr./;a;»V. 

Mar- 
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£> • Vu!«.}^3f(}ie{i lu accettato ; e nel di fuddetto fefta di S. Caterina fi azzufi 
A»K. '»* jg Orniate . Durò il fiero ed ofiinato combattimento dalla Ter- 

za fino alla fera, ora rinculando gli uni, ed ora gli altri ; in fine pcr- 
chè la finteria Modenefe attefè a fcannare i cavalli nemici , refiò fcoiv 
fitta r olle de’ Marchefi , &tto prigione il Campo S. Piero lor Genera- 
le con alTailfimi^ altri , e tutto il loro equippaggio co militari attrecci 
venne alle mani de’ vincitori . Circa ottocento cavalieri fra l’ una par- 
. te e r altra rimafero ellinti fui campo ; e fu creduto , che da gran tem- 
t»)Cira#Mpo si crudel battaglia non fofle fucceduta . In cos'i felice giornata il 
Chrcnut- Principe Cari» fu fatto Cavaliere da un Tedefeo , ed egli comparti lo 
onore a Manfredi de’ Pii, a Giberto da Fogliano, c a Niccolò c 
RcrJtulir.pieuo de’ Roffi . S’ impadroni in quell’ anno Vifeonte dell’ impor- 

tante Callello di Pizzigliittone full’ Adda nel di 22. di Settembre , e ver- 
(b) Cìo {q ij Novembre (b) cavalcò colle fue milizie a Pavia , ed afli- 

tni"l. l’o.llit* da i nobili da Beccheria , v’ entrò , e corfe la Cittk . Non potcn- 
ttf. Ito. do refiflere alla di lui forza le masnade del Re Giovanni , fi ridufiero 
nel Caftello gii fabbricato da Matteo Visconte , e vi fi foftennero fi- 
W?‘"’'^'no al venturo Marzo , ficcome diremo . Parimente In quell’ anno a di 
di Maggio, Giovanni Vifeonte f zio d' eflb Azzo , gii creato Vefeo- 
OttivanutMo di Novara , (c) ebbe maniera di cacciar da quella Gitti i Torniel- 
erano padroni , e fi fece anche proclamar Signore in tem- 
f/or/fl^porale della Citii fuddetta, dove richiamò tutti gli ufciii , c rimife la 
p°- pace da gran tempo perduta. Ma efler potrebbe, che quello fimo ap- 
§jt^^"“^parteneire a gli anni feguenti , ficcome i ha da gli Annali Milancfi {d). 
lem. i«.Lo ftelTo Galvano Fiamma, che nel Manipolo de’ Fiori racconta ciò all’ 
prefente , in altra fua Opera (e) ne favella al feguente . Aveano 
Pifan* tolta a’ Sanefi la Cittì di Malfa in Maremma ; ma efièrido elfi 
mo i^tG'r^.all’ afsedio d’ un Callello, (/) i Sanefi coll’ efercito loro nel di id. di 
Dicembre diedero loro, una Iconfitta con grave lor danno , c con làr 
/tfr/mì/V.prigionc Dino dalla Rocca, lor Capitano. 

{()Chem~ ^ 

Anno di Cristo mcccxxziii. Indizione xii. 

R^.ltaiic. DI Giovanni XXII. Pata 18. 

Imperio Vacante. 

• 

P E R la vittoria riportata nel precèdente Novembre dal Principe Cor- 
lo a S. Felice colla feonfitu dell’ efercito Ellenfe , (g) Beltrando 
Cardinale Legato , ficcome perfona di niuna fede , dimenticando 1 ’ In- 
A«r.i»a/if[vellitura di Ferrara data a gli Ellenfi , fi figurò venuto il beato gior- 
no di aggiugnere ancor quella Cittì alle fue conquille . Penò fece muo- 
ver guerra da gli Argentani a’ Ferrarefi nel mele di Gennaio ^ e poco 
apprelTo fenza disfida alcuna aneli’ egli fpcdl le fue .^enii a dare il gua- 
• fio al territorio di Ferrara . Awe’nne , che nel di 6. di Febbraio llaii- 
. do il 


y ■ 
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do il Mt>rctefe-.Nkcelò a Confandolo (^) fecendo là' guardia^a’^ quella 
Stellata , attivarono col^ le milizie del Legato , e diedero battaglia . 

Accorie armato il Marchelc ,'ma cadutogli il cavallo in un foflb , Ca(»)C«rtuf. 
prefo e condotto con altri nelle carceri di Bologna , e la Stellata veiv 
ne in poter de’ nemici , Quello felice colpo facilitò all’ Armata Ponti- 
ficia il pallàggio del Po , c gcrò lenza contrailo giuiilé fin fotto Ferra- 
ra , e pollatab nel Borgo di Tono , e fui Polefine di S. Antonio , cim- 
fe quella Cittb d’ alfedio . Tutti i Primati della Romagna colle genti di 
quella Provincia , e di Bologna per ordine del Legato vennero a quell’ 
imprefa. Un grolTo naviglio ancora fu fpedito per Po a’ danni di quel- 
la Otti , che venne berlagliata dalle macchine militari , e tentata con 
var} all'alti per più di nove fettimane Implorarono- in tante angullie 
i Marchefi il loccorfo de’ Principi confederati , i quali , perchè troppo 
premeva loro , che non cadelTe nelle mani dell' ambiziolo Legato 
importante Citti , vi Ipedìrono cadauno un corpo di cavalleria e fin- 
teria . Ne mandò Fi/conte lor cugino , nc mandarono i Gonza- 

ghi , i Fiorentini, ma più Majlino dalia Scala. Appena Furono entra- 
ti in Ferrara quelli rinforzi, che tenuto configlio di' guerra, fu rifoki- 
to di dare nel di leguente addolfo a’ nemici . Però nel feliciflìmo gior- . 
no 14. d’ Aprile il Marcbefe Rinaldo , lafciato alla guardia della Cittk 
il Marcée/a Oiixj(0 fuò fratello , fu il primo ad ufetre co i coraggioft 
Ferrarcfi , e pcrcolfc ne i nemici . (b) Gli ténriero dietro tutti gii altri (7^,,^ 
campioni , e si vigorofo fii 1’ allàlto , che in breve andò in rotta tut- Curmic. 
to il potente campo Pontificid con vittoria si fegnalata , che fu foia- 
parabiic epUe mag^ori di quel Secolo . Alcune migliaia di perfone vi 
rellarono uccife od annegate , prefe''più 'di due mila , guadagnati dpe Cima. 
mila cavalli , con immeófo bottino di bagaglio , armi', cd arnefi ^ 
guerra , e gran quantitk di navi . Fra i prigioni fi contarono il Cònfe chrmìc. 
a Armigaacca venuto di FraQcia per Marefciallo dell’, efercito Papale , Cafin. * ^ 
due nipoti del. Legato , 1 ’ uno de’ quali Tuo CalMrlei^o , Malateft'a t 
Galeotto da Rimini , Ricciarth e Cecchino de Manfredi da Faenza , ‘ ' 

Oftafio da~Polcnta da Ravenna, Francefeo de gli Ordel^^ffi da Fórfi , i 
Conti di Cunio, e Bagnai avallo , XrMe de gti AÌÌdoft ^ Imola , tutti 
gran Signori fotto l’ ubbidienza del Legato , ed- altri nt^iU di Bologna 
e Romagna . L’ avvocato di Trivi^ conferVin ìì felice giornata 1 ’ or- 
dine della Cavalleria al Marchefe Rinaldo., ed egli poi fece Cavalieri 
il Marchefe Òbizzo Aio fratello, ed altri fuor parenti. Paga dopma At 
sboriata a i foldati , e nel d't 18. di Giugno le genti de’ Marchefi die- 
dero una rotta, anche a gli Argpntani , e ad ^tra gente anclie del L». 
gato : del che fu gran nlmdfe ed urli in Argenta . ' 

CoNsi'DERABiL perdita fece nella feonfitta di Ferrara il Cardi-(OCWM/. 
nal Legato; c pure peggiori -ancora ne furono le confeguenze . (c) De’ 
prigioni fatti, c tutti ben trattaci > ritennero i Marchefi Ellenfi il fo- - 
Tomo Vili. V •' lo 
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***• *J 53 jo Conte d’ Armignacca , che dopo trentatre mcfi di prigionia coi pa- 
gamento ‘di cinquanta mila Fiorini d’ oro fi rifeattft- . I nipoti del Le- 
gato con altri nobili 'Guafconi furono cambiati col Mtnebefe- Niccoli , 
che era prigione in Bologna . Tutti gli altri gran Signori della Roma- 
gna ebbero da li a non molto la liberti fenza rifeatto veruno , ma con 
fegrcti patti e promefTe fatte a i Marchefi , che vennero prefto alla ht- 
ce , benché fingeifero d’ efiere liberati collo sborlb di molta moneta , 
UyCrotie- moftrandofi poi corrucciati contro al Legato , che 'im foUo non volle 
CfffH.. fpendere per loro liberazione . Ora Mulatefta c Coleotto de Malatefti (a), 
T«m. 14. da che furono liberi, fegreta mente fecero pace e lega con Ferrantina, 
‘ con gli altri della lor Cafa ; e nel mele d’ Agofto 'diedero principio 

Elìtnfc alla ribellione centra del Canlinalc Legato, afliftiti da varj rhiforzr ve- 
T.m. 15. nuti loro da Arezzo, dalla Marca, e da Ferrara. Prefero tutto il Con- 
"■“'“^'tado di Rimini, c nel di 17. d’ Agoffo affediarono la fteffa Cittì , do- 
ve entrarono vittoriofi nel di 22. di Settembre con ifpogliare e cacciar- 
ne il prefidio del Legato . Nello ftcllò tempo Francefeo de gli Ordehtf- 
penetrato occultamente entro un carro di fieno in Forli , e moi- 
là a rumore la Terra , le ne impadroni nel di 12. o pure ip. dello 
t-iió. fteffo Settembtr; e pienamente ancora ebbe il dominio di Forlimpopo- 
li . Pacimentc Ghetto da Càlifìdio nel Hi- 25. del medefimo mefe fece 
rivoltar Ceiena . La guarnigione Pontificia fi rifugiò nel forte.- Caftello, 
e lo difefe fino al di 4. del feguente Gennaio, in cui a buoni pattilo 
rendè a gli afl'edianti . E tuttoché^'il Legato- con un efercito di due 
mila cavalli , c fcv milg pedoni entraffe nel territorio di Ceiena , e vi 
prtnileiTc molte Caffè I la ; pure nilin tentativo fece per ricuperar quella 
Cittì. Pofeia nel mefe d’ Ottobre , OJìafto e Ramberto da Polenta oc- 
- V ciiparono R/rjerma , Cervia , e'' Bertinoro , ed apertamente fi ribellaro- 
no al Canlinale Legato. Ecco i fnitti della guerra , da lui mt^con- 
9 '"*'tro la buona "fede a i Marchefi di Ferrara; (c) i quali nel Novembre 
di quell’ anno mandarono un groffo efercito per terra e per Po addof- 
fo alla Cittì d’ Argenta . Perchè 'il Ponte fabbricato da quel popolo 
non fi potè rompete con tutte le pruove delf armi , il Marchete Ri- 
naldo " ’• „.u 



rente 

lo ruppe in fine . Dopo ' 
durò fino all’ anno feguente . ’ ■ " 

Si vide fconvolta Roma in quelli tempi per le nemiche fazioni de’ 
Colonnefi \ ed Orfini . Furono uccifi a tradimento Bernardo e France- 
te!) Rey- (co Orfini da Stefano dalla Colonna figlio di Sciatta {d) . Corfe coli 
"A^'l^cGiovanni Cardinak Orfino , Legato Apoftolico in Tofeana , edabulan-^ 
»*«: 15. dofi della fua autoritì , fece colle forze della Chicli viva guerra a i 
6'«vaw; Colonnefi , del che fu riprefer da Papa Giovanni con ordinargli di ri- 
IM tornare al fuo Ufiziq.- Una fierilfima disavventura occorfe nel di primo 
' di No- 




Annali d’ Ita, LI*. 

di Novembre alla Cità di Firenze , creduta da alcuni gaftigo di Dio, 
per r enorme diflblutezza , che regnava allora in queU* Citti . (^7) 
lendo caduto uno ùnifuraio diluvio d’acque , l'Arno rpaventofamcnce WWW. 
fi gonfiò , ed ufciio da gli argini inondò gran tratto di paele . Seco "‘"A '• 
traSe alberi e legnami in tal copia , che latta rofta a i Ponti di Fi- 
renze , li frasaltò , ed altamente allagò la maggior parte delia Citt^ 
e il territorio tutto fino a Fifa. Indtimabile i'u il danno recato a quel- 
la Cittì» , c a tanto paefe per la morte di molte centinaia di perfone 
e d’ infinito beftiame , guaAo di cafe , palagi , e magazzini : di manie- 
ra ohe que! popoli fi arederono come giunti al Giudizio finale . Se non ' 
eguali , grand» nondimeno furono i danni recati anche dal Tevere ai 
Contadi di Borgo S. Sepolcro , Perijgia , Todi , Orvieto , Roma , ed al- 
tri Inoglii : il che diede oceafion di difputare in Firenze , fe tanti di- 
fordini vcnillero da cagion naturale., o pure miracoldameme dalla ma- 
no di Dio . Ma quello medefimo flagello ha patito Firenze con alni 
luoghi della Tofeana nel principio di Novembre dell’ anno 1740. Le 
nevi cadute troppo di buon ora a i monti., che per non eflcrc dal fred- 
do indurate fàcilmente fi (quagliano al primo vento caldo, quelle fon 
che cagionano si fatte llravaganze , Però guardati da nevi abbondanti 
fioccate fui fine d’ Ottobre o lui principio di Novembre . 

, Nel Gennaio dell’ anno prclente (b) Carlo figUìtolulel R» di 
mia andò a Lucca . Gran fèlla fecero i Lucchefi per la fua venuu ; ma^* 
in breve lor venne fred»k> , perch’egli pofe loro una colta di quaranta”^' 
mila Fiorini d’ oro, e a gran fatica ne rica’vò venticinque mila. Tor- 
noffene .ptello in Lombardia, perchè il Re Giovanni fuo padre calò, di 
Francia in Piemonte con ottocento cavalieri fcelti di Oltramontc . Nel 
d» 2Ò. di Febbraio giunlè il Re a Parma , e di li fi moflc nel d'i ro. 
di Marzo per dar foccorfo al Callcllo di Pavia , aflèdiato da Vi- 

fronte. V’ introdulTc egli bens’i qualche vettovaglia , ma fenza poter la- 
re sloggiare il nemico efercito , che era fortemente afTolTato e trincie- 
rato . intorno al Callello (r>. Partito eh’ «gli fu , fegultò 1 ’ aflèdio ; e(syca!va- 
finalmente o per 1 ’ efea dell’ oro , o per dilètto di viveri , elfo Caflel- f/*"- 

lo nel BKk di <^np capitolò la refa al Vifconte , ùlve le perfone 
Reftaròno padroni di .quella Città i Beccheria , e in parte lo fteflb Vi- 
-feonte. Gtovaani fuo zio , Vefcovo e Signor di Novara , circa quefti 
tempi Teppe cosi ben maneggiarfi alla Corte Pontificia , che,«ttenne„ 

F amminktrazione dell' Arcivelcovato di Milano , con pagare anniulmen-K«,",r 
te skU,’- j 4 rcive/covo Aie ardo bandito mille e cinquecento Fiorini d’oro.T^- »8. 
Dopo di che fi diede a ricuperare i diritti di quella Chiefa , a rifare 
jf palazzo ArchiepifcQpale , a fabbricar nuovi palagi e. cafe , e a tener 
una magnifica Corte in Milano : con che la fortuna e grandezza d^ 

Vilconti ogni di faliva più alto . Ora il Re di Boemia col fuo efercito, - 
accrefciuto da’ Piacentini , e da gli altri fuoi fedeli , cavalcò fui diftret- 
^ V 2 to di ' 
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LVÌ°'*i*® Milano, diftrulle Landriano , e diede il guado a gran tratto di 
. paefe, forando pure di tirar a battaglia- Azzo' Vifeonte , ma quelli fi 
guardò di dargli im tal gudo . Fal^ il Re fino a Bergamo , dove tro* 
vò quel poK^ e prefidio ben preparato a (fifenderfi . Fecefi poi una 
tregua fra lui e i Collegati . Nel mefe di Giugno fi portò a Bologna 
(«) , accompagnata da tuoi Vicarj j cioè da OrUnd» Rojfo di Parma , 
Manfredi Pio di Modena , Gag/'e/w» Fogliano di Reggio , t Pon-giao 
di Cremona', e quivi col Cardinale Legato ftrinferò Lega 
Bonomea. coQtra tutti i nemki del Papa e del Re di Boemia . Due volte fu a 
Lucca , Citili, che » figliuoli di Caftruccio tentarono in quell’anno di 
toigli , ma non la poterono tenere . Un buon làlaflb ogni volta diede 
alle borie di quel popolo, ed ivi lafciò'per Signore o Vicario Min^/io', 
( o più toilo Pietro ) de' Roffi , con ricavare da lui 'trentacinque mila 
Fiorini d’ oro . Cosi avea venduto a gli altri il Vicariato delle altre 
Cittk . Suo cofiume fii ancora df alienare con gran franchezza i Beni 
de’ Comuni , e d' infeudare le Caflella , percliè era liberàlillimo verfo i 
fuoi Ufiziali , e nello HeOTo tempo afiai povero , e tutto di k> ilrignc- 
%a il bifogno di moneta . Giacché durava la tregua , nel di 5. o pure 
I0> di Ottobre andò a ^Verona (^) , dove con fommo onore , ma non 
C/ira», (-(.nza meraviglia, di 'molti, fu accolto da Alberto c Micino fratelli dal- 
la Scala , e magnificamente tegalató da eflr Da li a due giórni ac- 
Xtr.itatic. cqmpagnato da Marfiliò da Carrara fino alla Chiufa , pafsò in Gcrma^ 
„ nia , ballevolmente difmgannato delle fue grandiofe idee di fiirfi.quiun 
rówT II. altro Regno. Dicca di volerai ritornare, ma non ne trovò -mai più la 
RtrMaiit. via | e gl’ Italiani non fi càiarono punto di laf , giacché non aveano 
riportato "da lui>fe non aggravj e danni Carlo fiio figliuolo f avea pre»' 
ceduto nel medcfiiDo viàggio , ed era Mch’ egli verfo la meth d’ Ago- 
ilo paflàto per,; Verona , con ricever ivi magnifici trattamenti c bei re- 
cali da ^ Scaligeri . Grandi cohtroverfie erano Hate fìnqui fra Carlo 
Vherto Jv d’ Ungheria ,, e Roberto Re di Napoli , (r) pretendendo H 
W^^^priirio come fuo retaggio il Regno. Napoletano», per eflere figliuolo di 
Hm I, • JbSartello primogenito del Re Certo II. hdidove Robeno era' fe- 

di eflb Re Carlo IL Si eompoierb tali diffeKnae folamen- 
te nei prefente anno, perché.' Roberto non avendo di fin prole fe non 
.due nipoti, nate dàt fu Duca di Calabria Carlo foo-figliut^, ptomde 
' in moglie la primogenita Giavamia ad Andrea primogenito del fnddet- 
'■> detto Re Carlo Uberto . Venne perciò lo ftdlo Re d’ Ungheria per ma- 
... • re col figliuolo di etù allora di foli fotte anni , in R^no di Napoli, 
e quivi con difpenfo del Papa fiegui il ‘magnifico loro (]^iàlizio . & ne 
tornò in Ungheria il padre. , e Andrea riinafo in Napoli nella Corte 
del Re Roberto , zio e fiioccrofuo. v 


Anno 
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Anno di Cri&tó mcccxxxiv. iNDiaioNi'u. 

• DI Benedetto XXII. Papa i. 

Imperio Vacante- > , .. ^ 

F U ijueft’ anno , in cui finalmente tracollacono affatto gli ambkiofi 
difegni del Cardinale Belnando dal Pagfietta Legato Pontificio 
Continuarono oftiiutamenie i Marcbcli d’ Ette {a) anche noi verno a « 

1’ alTedio d’ Argenta , che que’ cittadini per mancanza di viveri fi riduf- 
lero a capitolar la refa , le nel termine di ono’ giorni non rcnifle lo-’"* '5- 
ro foccorlo dal Legato, Di ciò awifato il Cardinale , fpedi quanta getP- 
te potè a quella volu \ ma il Marckafe RinaUo era cnsi ben fornito 
d’ Homini , di macchine , c d’ armi per, terrà , c di naviglio per Po 
ebe non poterono i nemici ’accoftarfi- giammai ad Argena , c Operati 
fc ne tornarono indietro . Perciò Argenta nel di 8. di Marzo tonfo fot- • 
to il dominio de’ March'efi . Fece in quello fieflb mefe il Legato una 
Baftia alla Tetre di Portonaro .^Allora i Marchefi infeftiditi ^ tanta 
perlecuzione , incominciarono un fegretoi trattato co i Guzzadini, Bec- ' 

fopcvoli dell od» uaive^lo, eh egli- à era guadagnato in quella Cittk^Ww. 
per le tante eftorfioni di danari, e per tener cosi fpeflb occupato nuel‘^*'^"'."- 
popolo nelle lue fpedizioni mUitarl , e wr' le avanie ed infolenze con-nr'Tg 
tinue de fuoi Ufiziali e Cortigiani , da’ quali non era fulvo nè pur 1’ o- 
mor delle donne. Mentre era impegnato 1’ efercito d’ elfo Cardinale nel- 
la fàbbrica della detta Baftia , mandarono i Marchefi della fenteria e 
cavaHena a dare il, gunfto al Bolognefc dalla parte di Cento Ccola non 
mai dianzi fatta da loto per < rifiato > che portavano alla Oiieli ) e' 
fecero correre il terrore pii» innwizi .-Allora con Ctmilate preghiere fi-“ 
coticpo I Bolognefi al Legjito^ acciocché %cdiffe alla difefa di mie’ luo- ' 
ghi le fohhtefche (ue runafe in Cittì , giacché m efla Citth aflài quie- 
ta niun Infogno* ve n era . Cosi fece il Cardinale, Ma non si torto fu ’ 

^ta ed.alloncanata quella geme , che nei di 17 . di hfeaan Brandaligi 
de Goazadkii levò il rumore , gridaiido' , Popola , Po^é^.ù.mmvfto $ 
nadhori (c) Fu in arai.wcK> il popolo, e prcfe ìl.ftka» ttetìa bià-,,i 
da , e ri Vefcovaio> dove era il Maliftalco del Legàto J .che ^l'con P.dfi! 
altrr Ufiziali . Quanti Frannefi fi. trovarono per k C«tà , tutriiuronó * '• 
mefli a fil di ^da ; rotte le carceri , riacquiftarono'la liben'a turti'i 
^Kmii e-pofeiar fli affediato il Legato nel fuo Cafteilo. Non fi ur- 
dò a ipediraie 1’ awife a i Marchefi di Fenfora per averne aiuto ed 
^mandarono un buon corpo» di fanteria e cavalle- 
ria . Nello fteffo tempo iP popdo di Ferrara eorfe alk Baftia fabbrica-^ 
ta dal Legato , e do^ il faccheggio interamente la diftruffe . Vennero ' 
ben verto Bologna i fidati del Legno per fbccorrerlo , ed uccifero aiv 
‘ . . che 
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A.V.Tilt Bolognefi ; ma non poterono mutare il fiftema delle cofe . 

Gl* quello fier movimento benché i Fiorentini ne' IguarzalTero (u), 

v^itm vtl- ficcome confapcvoli del mal animo e de i difegni d’ «ITo Legato anche 
/. u. centra di loro : pure credendo di farfi onore col Papa, inviarono fen- 
2a indugio a Bologna quattro ‘Ambafciatori con trecento cavalieri , ed 
alcune Ichiere di tanti , i quali con preghiere e lu&nghe ìndullèro il 
popolo Bologneié c il Legato alla ctmcordia , con che egli fe ne an- 
. . dafle libero con tutti i tuoi , e con tutto il fuo avere . Nella Iccon- 
' da fella di Pafqua grande, cioè acidi t8. di Marzo, s’inviò il Lega- 
to con gran teloro nelle fome , c con fua famiglia , fcortato da’ Fio- 
rentini alla volta di Firenze; ma accompagnato ancora dalle filchiatee 
villanie fonore della plebe Bolognefr. In, Firenze fii accolto coll’ ono- 
re dovuto ad un pari fuo ; ma non -accettò il regalo di due mila Fio- 
rini , che volle fargli quel Comune . Pafó dipoi a Pila , e per. mare 
in Provenza , dove difle per ricompénla del buon fervigio quanto ma- 
le fcppc de’ Fiorentini , attribuendo loro il mal fuccello dell’ imprefa di 
Ferrara : dal che erano procedute tutte 1 ’ altre peflime confeguenze .. 
Circa i medcfiini tempi giunte ad Avignone anche Giovanni _CtrdinaU- 
' lif gli Orfini , altro Legato del Papa , il quale non raccontò fe non 
guai della fua Legazione . In tanto il popolo di Bologna , continuato 
r alfcdio del Callello del Legato, lo ridulfo alla reta nel mefe d’ Apri- 
le , e corfe a furore a tmantellarlo* lenza iafeiarvi pietra fopra pietra . 
La Romagna tutta rodò in ribellione , c. in gran terrore le poche Cit- 
' ù , che tenevano per la Chicta e pgl He Giovanni . Ed ecco dove an- 
darono a terminar le tante guerre fatte da Papa Giovanni XXII. por 
Jervire alle politiche idee di Roberto Re di Napoli , che mirava a ften- 
dcrc r ali dapcrtutto : guerre foftenute colla fpeia di più milioni , tut- 
to tanguc del Clero de Regni Crilliani , impiegato -in che? in guerre, 
che recarono per corfo s'i lungo la defolazione e infiniti affanni all' Ita- 
lia tutta . Egli non conquillò 1 ' altrui , e perdè molto del proprio , la- 
feiando intanto in fomma confufione Roma , e il redo de gli Stati 
la Chielà per la fua tempre deplorabil refidenza di lù da monti , e lun- 
gi dalla particolar greggia a lui commeflà da Dio». ... 

Restavano tuttavia fedeli al Re Giovanni in Lombardia le Ci t- 
~ 1 tì di Cremona , Parma , Reggio e Modena , perchè governate da pbi 

fi profetfava Vicario di lui . Laonde i Principi- collegati fi moflcro per 
interamente- il partaggio fatto fra loro d’ else Citta . (b) Gik 
Majìino dalla Scala avea mofsa guerra a Parma., che dovea efeere fua- 
Tw». 18. Erano confederati fece i Gorregsiefchi fuorufeiti di quella Girti , "’e que- 
Rer.halìc.^:^ coll’aiuto delle genti 'di Melino prefcTo Brefcelio , e lo fortificaro- 
(c) CAro/i. no nel di 18.0 pure zo. di Gennaio (c) . Ma eisendo effi nel di 23. di 
Febbraio venuti a danneggiare il Reggiano , i Fogliani Signori della 
Rcr.uàiu. Citta ufeiti colle lor forze li poterò in rotta , 'con iàr bottino per più 

di die- 
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di dieci mila Fiorini , e condurre prigionieri Gotifrrdo t Niccolò da y*'j; 

Sefso , Ettore Conte di Panigo , Giovanni’ de’ Manfredi , cd altri nobi- 

li , che poi furono rifeattati- da Martino collo sborfo di fei mila c Ic- 
cento Fiorini d’oro . Nel di 7. di Marzo •(«) la Cittb di Vercelli perW Otri» 
ilpon tanca dedizione di (luel popolo venne in potere d’ 

Polcia nel di ai. d’ Aprile efso Vifeonte uni le fue armi Con quelle dei 
Marcheli Eftenfi (h) , de’ Signori della Scala, -e de’ Gonzaghi , e for-Cl>) CW 
maio un efercito di trenta mila combattenti tra cavalleria e fanteria, ’ 
con fei mila carra , palsò all’ afsedio di Cremona . Signore di quella 
Citti era Po«:y«o de Porn^ns ^ che fece gagliarda difefa ; ma veggendo ^««0 

egli oramai gu^to tutto il paefe , e crelcendo le anguftie della ' 

capitolò ima tregua , per cui prometteva di rendere Cremona ad Azzo 
Vilconte , fc nello fpaxio di due meli e mezzo non veniva efercito del 
Ke di Boemia, capace di rimuovere quell’ afsedio , e diede buoni ortag- 
gi per quello . Fini poi il tempo della tregua , fenza che comparilse 
aiuto alcuno del Re Giovanni ; e. però Cremona pacificamtfnte nel dà 
15. ali Luglio fi fotwmile al dominio del Vifeonte . Mentre durava la 
'tregua fiuldctta , nel dà 7. di Momìo, venne 1 ’ efercito de’ Collegati a 
dare il guaito al Reggiano fino alle porte della Città, e rtetre in quel- 
le contrade fino al ^ 20. facendo immenfi mali . Altrettanto poi fe- 
cero al Contado di Modena . Nel di primo di Giugno tornarono fid 

Reggiano, e di là fui Parmigiano a di d.-d’ efso mVfe , dcfolando da- 

pcrtutto con quella fpictata forma di guerra , che era in ufo a que’ 

tempi , e là orrore oggidi al Iblo udirla . Intanto Marfiln de'RoJJi fono 
mano a forza d'oro avea tramato un. tradimento colle brigate Tcdefchc^^ CW. 
de’ Collegati (f) , gente fenza fède : il che vien confermato da Giovan- E/Jm/» 
ni villani .(i/) , con aggkignere , che il trattato fu incominciato 
Cardinal Beltrando Legato , il quale avea dcpofitati dieci mila Fiorini 
d’ oro da pagare , fe que’ ribaldi prendevano i capi dell’ Armata muf-Chnmc. 
fimamente Martino dalla Scali., del che fu egli avvertito a tempo , Ora^^'‘’’f'g 
certo è , che nel di 7. di Giugno fuddetto nacque gran rumore nel cam- «„./«//>! 
po collegato , e di gravrifuni lofpetti inlorlèro f laonde fi divife quell’ (d) , G»»- 
efercito, cd ognuno tornò con paura alle fue caie ; e ventotto l^andie-^yy 
re d’ erti Tcdcfchi vennero allora in Parma al fervigio de’ Rofli^ PofeiaM^. 8 . 
nel dà i2. d’ Agofto le genti dello Scaligero afsediarono Colorno Terra 
del Parmigiano , c fe ne impadronirono nel dà 2 5. d’ Ottobre , ehendo 
ben ufeiti 1 Roffi co 3 -grande sforzo per foccoirerlo , ma fenza poterlo 
etfettuare , perchè v’ era Martino dalla Scala in pcrfbna con tutte le fue 
forze , che ben munito di fofse e rteccati non volle azzardar la batta- 
glia .• Nè fi dee tacere , che la Città di Bologna , la qual dopo la cac- 
ciata del •Legato fi credea di dover gòdcrc giorni felici , perchè ridotta (0 Cf.o». 
in libertà , (e) fi trovò im ilìaco peggÌ9re di prima; e ciò per 1’ 
zione' de’ più potenti cittaditu , c la rinata dilcordia fra quelle fami- Krr.ÌM/<v. 
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*•?«* T** Pepoii e B^cbdigi dè’ Gozz^ioi voleano dominar fopra 

’**^gli altri . Però nel di^ 8. d* Aprw fi Venne all’ armi in quella Ciiti , .c 
molti furono conlìnati . Ma pe^io accadde nel di a. di Giugno , per- 
chè le due làzioni principali , cioè la Scacchele de’ Pcpoli , c k Mal- 
travedà de’ Sabbattinl , Beccadelli , Boatierì , ed altri > vennero a bat- 
taglia fra loro, e gli ultimi rimaiero fconfitti . Furono fecondo il Vil- 
lani mandate, a’ conBni circa mille e cinquecento pedone, ed era quel- 
la Cittli in pericolo di diskrii j le i Fiorentini non avellerò mandato 
: . cok Ambafeiatori e gente d’arme, che rimediarono alk loro vacillan- 

te fortuna . 

,Infbrmossi nell’ Autunno di quell’ anno Papa Giooomi XX//. 
in Avignone , ed arrivò al fine di fua vita nel di 4. di Dicembre , in ' 
ctì di circa novant* anni , con molta divozione e conapunzion di cuore. 

, Laiciò egli una memoria affai fvantaggiofa di se fteffo preffo^i Tedcfchi, 
ma' più preflb gl’ Italiani . L’ aver egli moftrata della pendenza a negar 
re la vifion beatifica de’ Santi prima del Finale Giudizio , fece molto 
iparlare di lui ..La veritli è , eh egli, prima di morire -, chiaramente 
proteflò di non tener tale opinione, anzi dichiarò il contrario ; ficco- 
me ancora è fuor di didibio ,-ch’ egli non incorfe in errore nella qui- 
' llìpne della povertà de’ Frati Minori , per la quale unti d’ elfi infatua- 

ti del loro IcolalliÒo fa pere , fi rivoltarono empiamente coni ra di lui kv 
fieme col loro Generale Michele da Cefena . Ma . per quel che riguarda 
il governo economico della .Chiefa di,Dio> , de i gran conti egli ebbe 
da fare con chi giudica indirpenfabilmente.ciafcuno . Un Papa si doli- 
, to per tutta fua Vita .alle guerre^, c alle conquille di Stati temporali , 

<- rallegrandoli oltremodo» dell’ uccifion de’ nemici ; davanti a Grillo si 

grande amator della pace , e che non cercò mai Regni terreni , dovet- 
, ■ te far. pure la brutta comparlà . E tanto più per, la gran lète , eh’ egli 

- ebbe di aaunar tefori , e per vie , che non jxilfono mai lodarli , ed è 
da defidcrare^ che più non truovino de gl' imitatori. Giovanni Villani 
(»)C<'«,\ni-mformatilfimo della Corte Pontificia , ci adficura (a ) , eh’ egli , le va- 
. m HUtnìciva, un pingue Arcivefeovato o Benefizio ,. non badava ad elezione al- 
1.11^.19. ^ ,jjjj promoveva ad cllb im Arcivefcovo o. Vdcovo men graffo , 

- ' e a que^ altro Vefeovato un altro , in maniera che lo veste la vacanza 

d’ una Chiefa fi tirava dietro la permuuzione di cinque o lei Chiefet 
tutto per cavar danari da unte collazioni . Ed ha ben tuttavia l' Italia 
( per tacere de eli altri paefi ) di che lagnarli di quello Pontefice . Per 
k) fpazio di mille e trecento anni il Clero e po^lo delle Ciitk, o pu- 
re il. folo Clero , aa/ea eletto , ed eleggeva i facri Pallori . Quanto ope- 
rafse S. Gregorio VII. Papa nel Secolo Undeelmo , per reìlituire a i 
medefimi quello diritto, 1 ’ abbiain giù veduto. Lo tolle loro Papa Gio- 
' 'vanni XXIJ. con rifcrvarc a se tali elezioni lotto pretello di levar le Si- 
monie : laddove tanti altri Pontefici , e Pontefici lanti , contenti di dc- 
‘ ■ ' ' ■ teftare 
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teftarc c proibir quel vizio , non aveano nel refto voluto prcgiiidicare^'J' 
all’ antichiffima dilciplina della Chicfa . In oltre fu egli il primo ad in- ** 
venpr le Annate , che tuttavia durano , e fecero allora gridar molto 
le ignoranti , ma più le dotte perfone . Parv«»ncora , che eccedclTe nel 
ridurre in Comende tanti Monifteri e Chiefe . In forama tra quelli ed 
altri mezzi trajfe e raguttò infinito teforo ; ed oltre alle fomme da lui 
fpefc in guerre , per atteftato del fuddetto Villani , fi trovarono nel fuo 
erario diciotto milioni di Fiorini d oro , in contanti , e fette altri mi- 
lioni in tanti vafi e gioielli: di modo che elfo Villani ebbe a dire : Mn 
non fi ricordava il buon Uomo del Vangelo di Crifio , dicendo a' fuoi 
Difcepoli ; Il vofiro teforo fta in Cielo , e non tefauriocjatc in Terra . 

Ma il detto teforo diceva egli di ratinarlo per 1 ’ imprela di Terra (an- 
ta , che Filippo Re di Francia fìngeva di voler fare , per divorar in- 
tanto le Decime del Clero . Se a lui giovalTe si fatta fcula nel tribuna- 
le di Dio , a me non tocca di dirlo . Raunatifi poi i Cardinali venne- 
ro nel di ao di Dicembre all’ elezione d’ un nuovo Pontefice , {a) e BcmÌ. 
quelli fit il Cardinal Jacopo Furnier , o fia del Forno , da Saverdu- a://. P.//. 
no Diocefi di Pamiers, che dianzi era flato Monaco Ciltercienle , per-^'"”- 
fonaggio affai dotto nella Teologia , d’ incorrotti collumi , di fante 
intenzioni, Prefe il nome di Benedetto X//. nè tardò a rivocar le tan- 
te Comende di Vcleovati e Badie , fatte da’ fuoi Predeceffori , falv'o a 
i Cardinali ; e fi applicò con zelo a riformar gli abufi introdotti , a 
rimettere in buono flato il MonachiSmo , e a provveder di degni Pa- 
llori le Chiefe . In quell’ anno ancora , allorché il Legato fi trovava 
confinato in Caflello da i rubellati Bolt^nefi , (^) Ricciardo de' Manfre~ fb) Chron. 
ali s’impadronì delle Citth e fortezze di Faenza ed Imola , e ne fu prò- 
clamato Signore lenza ingiuria od offefa di que’ cittadini i hache'iMa-i^'.UMit. 
latefti nel dì 21. di Marzo tollero al Marchde d’ Ancona la Citth di 
FolTombrone . In quell’ anno (c) Frate Venturino da Bergamo dell’ Or- W 
dine de’ Predicatori Milfionario , andò per le Città di Lombardia e To-J^^*" 
fcana predicando la penitenza e la pace, ed ebbe gran feguito di per-c^! ig!*’ 
fotte , che veflite con cotta o cappa bianca , con una colomba di rica- 
nto fui mantello , in numero di più di dicci mila arrivarono feco fino . 
a Roma . Fece di gran bene ; ma non gli mancarono perfecuzioni ed 
accufatori alla Corte Pontificia , Per quello fu chiamato ad Avignone , 
dove giulliflcò la fua credenza ; ma perdi' egli avea pubblicamente di- 
sapprovata la lontananza de’ Papi da Roma , gli fu impedito il torna- 
re al fuo fanto minillero . Ne parla ancora un Anonimo Scrittore del- 
le cole di Roma, da me dato alla luce (d) . 

miu Hife, 
Bmooo. 
Tom. Ili, 
AniiijHit, 
ItallCMT, 

Tomo Vili. X Anno 
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Anno di Cristo mcccxxxv. indizione ih. 

DI Benedetto XII. Papa i. 

Imperia Vacante. * 

F urono in quell’ anno fatte iflanze dal popolo Romano a Papa 
Benedetto XII. perchè riconducelTe in Italia la Corte Pontificia (a). 
Anche Lodovico il Bavaro gli fece penetrar le fue premure , per clfe- 
Annaì.Et.re rimelTo in grazia della Sede Apoftolica ; anzi lo ftelTo Pontefice il 
prevenne con amore paterno e con amorevoli efortazioni . Tutto eia 
diluito a fare quello buon Pontefice , perchè condotto da fpirito non 
Sccolarelco , ma Ecclefiallico , e non da ambizione ed interelfe , ma 
dal vivo defiderio del ben della Chielà e della pace de’ Fedeli . Per 
quanto oiferva il Rinaldi , Filippo Re di Francia fecondo i fuoi fini po* 
Ètici , con aver dalla fua tanti Cardinali Franzeli , impedì la venuta 
del Santo Padre in Italia ; ed ellb Re poi , e feco il Re Roberto tan- 
te difficultìt trovarono , tanti rigiri fecero , che rellò fraliornata la con- 
cordia col Bavaro fuddetto . Se di fua liberti folle flato un Pontefice 
di maflime tanto diritte , gran vanuggio farebbe venuto alla Chiefa di 
Dio . Continuarono in quell’ anno le loro imprefe i Principi Collegati 
(b) C/«i.di Lombardia j>er partire fra loro le fpoglie del Re Giovanni-, (b) in- 
ViIUhi torno a che cominciarono a nafeere fra loro gare e difeordia . Dovea 

■ elTere Parma di Majlino e d Alberto dalla Scala ; mo. Orlando e Mar- 

flio de' RoJJi conolcendo , quanto Fifeonee andalfe innanzi a gli 

Scaligeri in lealtà ed onoratezza , trattarono di cedere a lui Parma e 
Lucca . Per quello fu vicina a romperli la Lega . Interponili gli Am- 
bafeiatori de’ Fiorentini , perchè Mallino fece di gran promelle di far 
loro rendere Lucca da Pietro de RoJJi , flabilirono un accordo , per 
cui Parma toccalfe a quei dalla Scala e ad Azzo Vifeonte fi dellè 
aiuto per conquillare Piacenza j e Borgo San Donnino . Fece Mallino 
WCawMiii larghi patti a i RolTi (c) , e loro promife quanto feppero delidera- 
obbligarli eglino di fargli aver Lucca ; e però nel di 4. di Giu- 
T«m. is. giio dal Configlio generale di Parma fu dato il dominio di quella Cit- 
Rtr.Uaiic ^^ a’ Signori dalla Scala; e nel d'i 20! o 21. d’ elfo mefe vi fece la fua 

entrata Alberto Scaligero con gran copia di cavalleria . Pofeia nel di 26. 

entrò lo ftelTo Scaligero con tutte le fue forze nel territorio di Reggio, 
faccheggiando e bruciando dapertutto , Riparo non aveano a quella 
rovina Guido e Roberto Fogliani Signori della Città , (d) e per confe- 
Rrr.hMic. Siiciite intavolarono anch’ cfli un accordo con gli Scaligeri , riportando- 
ne delle vantaggiofe condizioni . Adunque nel di 3. di Luglio entraro- 
no ein Scaligeri in Reggio, e poi nel di ii.d’eìlb mefe ne diedero il 
pofTelTo e dominio a Guido , Filippino , e Feltrino da Gonzaga . Ma 
qui non lerbò 1 ’ infaziabil Mallino i patti della Lega perche volle , 

che 
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che I Gonzaghi rlconofceflero da lui in feudo quella Citta , c gli pa-^*‘ 
galTero ogni anno a titolo di ricognizion feudale un falcone pellegrino. 

Ne rimafero molto disguftati i Gonzaghi , ma lor convenne inghiottir 
la pillola . Tentarono del pari i Marcbeft d EJìe di ridurre alla loro 
ubbidienza Modena {a), allenata loro in parte nella Lega . Vennero C»)CW 
perciò da Ferrara nel d'i 15. di Giugno con armata numerolà di fanti 
c cavalli Rinaldo e Niccolò fratelli Elfenfi , e diedero il guafto a ¥re- 
do , Ramo , Campo Galliano , ed altre Ville. Giunfero poi fotto la 
Gittk , e fabbricarono una larga e forte Baftia con folTe , palancato 
e butifredi nel Borgo di S. Caterina , o fia di Albareto . Perchè cadde Tm.' XI. 
infermo in quella Ipedizione il prode Marchefe Rinaldo , fi fece porta- Rir Unlic. 
re a Ferrara, dove nel di ultimo di Dicembre diede fine alla fua vita . 

Intanto il Marchefe Niccolò s’ impolTefsò di Formigine , Spezzano , e Resiicn'f. 
Spilamberto , ficchi reftò Modena da tutte le parti ftretta e bloccata 
dall’ armi de gli Eftenfi • . , . 

Maggiori furono in quell’ anno i progrelfi di Vifeonte . 

Nel d'i a5.de! mele di Luglio (è) cavalcò col fuo elèrciro verfo la Cit-^p"'*/- 
ti di Como , che era alTediata dal Vefeovo fuorufeito di quella Citti.^frjiàJ,*.’ 
Ne era Signore Francefehino Rufea , o Ila Rufeone malveduto dal po- 
polo per le fue quotidiane ingiuHizie , delle quali fa menzione Buonin- 
Contro Morigia (c) . Trovandofi egli alle Uretre , efibi quella Citti al (c) Bonìn- 
Vifeonte , che v’ entrò , c in ricompenfa gli lafciò per fuo patrimonio 
Bellinzona con altri patti. Siccome fu detto di fopra.all’ anno 1318. 
fignoreggiava in Lodi un uomo vile , gii di profeflione mugnaio , cioè Modott. I. 
Pietro Tremacoldo , che colla (Irage de’ Veflarini fe n’ era fatto ^dro- 
ne . 1 cittadini , che gli portavano odio immenfo per le fue pallate e Re7./M/»ó 
prefenti crudelti , fegretamente invitarono Azzo Vifeonte a liberarli da 
quel Tiranno . Marciò egli a quella volta nel di ultimo del mefe d’ Ago- 
ilo ; da eifi cittadini gli fu data una porta , e dipoi con gaudio grande 
la fìgnoria della Cini . Galvano Fiamma fcrive (1/) , che con afsedio e 
per forza 1 ’ ebbe . Il Tremacoldo fu condotto prigione a Milano . Ognun MaTf/»" 
dì credeva , che di mala morte farebbe perito ; ma il Vifeonte non «p- 173- 

avendo mai dimenticato un fervigio da lui fatto a Galeazzo fuo padre, 

gli diede la liberti , con obbligarfi egli di non ufeire mai più di Mila- 
no . Azzo ridufse in Lodi il Vefeovo , e tutti gli altri ufeiti , che era- Chnnic. 
no circa tre mila , e quivi fabbricò poi un forte Cartello , ficcome an- 
cera fece nella Citta di Como . Minacciò pofeia elio Vifeonte 1 ’ afse- Rer.ìtaltr. 
dio alla nobil Terra di Crema: e quarto ballò , perchè quel popolo- nel 
dì 18. di Ottobre gli mandafse le chiavi . Nella rtefsa maniera fe gli 
renderono le Cartella di Caravaggio , e Cantò j e il Borgo di Roma- 
no : ne’ quai luoghi ancora fece fabbricar delle fortezze . Sottopofe poi 
alla Cittì di Milano l’ Ifola di Lecco , che per quarant’ anni era fiata 

rubella-a’ Milanefi , e fopra il fiume Adda fece piantare un Ponte di . 

X 2 pietre 
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pietre tagliate . Di quello pafso camminava la fortuna e 1 ’ indudria d’Az- 
20 Vifeonte , Principe per le fue rare Virtù fopra gli altri commenda- 
to in quelli tempi , la cui madre , ciotl Beatrice EJienfe , donna per 
fenno , laviczza ed altre rare doti araatilTima da tutti , fini lua vita nel 
di primo di Settembre , e fu con mirabil onore fepellita in una nobi- 
lilfima Cappella nella Chiefa de’ Minori di Milano , fenza che 11 veri- 
ficalsc ciò che volle predire di lei Dante nel fuo Poema . Lafeiò ella al 
figliuolo un valfente di più di quarantamila Fiorini d’ oro fenza gli al- 
tri preziofi arredi . Rellava folamente dinanzi a gli occhi di Azzo Vi- 
feonte la Citta di Piacenza , che era tuttavia occupata dal preftdio Pon- 
tificio . (a) Non volle egli a dirittura tentarne 1 ’ acquillo , ma diede 
braccio a Francefeo Scotto , figliuolo del fu Alberto Signore di quella 
Cittk , per farne ufeire quella guarnigione. Pertanto nel d’t 35. di Lu- 
glio divampò la congiura , ed alzato rumore fi venne all’ armi . I Fon- 
tana e Fulgofi colla lor fazione meffi in fuga andarono a fortificarfi in 
varie loro Caflella . In quella guifa cefsò il dominio della Chiefa Ro- 
mana in quella CittU , e ne fu proclamato Signore Francefeo Scotto ; 
Detto fu , che ne’ patti da lui fatti con Azzo Viiconte era flabilito , 
dover egli poi cedere al medefimo Azzo quella Città . Vero o fàlfo che 
fofse , richiedo dal Vifeonte di confegnargliela , diede per rifpolla un ' 
bel nò ; e però il Vifeonte , tirati dalla fua i fuomfeiti di quella Cit- 
tà , fomminidrò loro forze tali , che ad elfi fu facile , prima che ter- 
minafse 1 ’ anno , d’ impadronirfi di tutte le Cadella del Contado di Pia- 
cenza . Scrive il Villani W , che quella Città nel di 27. di Luglio fi 
rendè al Vifeonte; avergliela poi tolta gli Scotti, e che nel di 15. di 
Dicembre del prefentc anno Azzo la ricuperò . La Cronica di Piacenza 
(r) ciò riferifee all’ anno feguente , e con elsa va d’ accordo Galvano 
Fiamma (t/) , e del medefimo parere fono gli altri Storici Piacentini e 
il Corìo (e) : laonde è da credere , che fia feorretto il redo del^ Villa- 
ni , o che egli abbia prefo abbaglio . Ne riparleremo perciò all anno 
feguente . 

Ubbidiva tuttavia la Città di Genova al Re Roberto ; (/) ma 
ficcome Città , che in cosi fconcercati tempi piena Tempre era di ma- 
li umori , nè fapea governarfi in pace da se , nè fapea fofferir lunga- 
mente governo draniere : nel d'i 24. di Febbraio proruppe in una ge- 
nerai follevazione e guerra civile , che durò fino al di 28. d efso me- 
fe , in cui i Ghibellini, rinforzati da gli. uomini di Savona e della Ri- 
viera Occidentale , obbligarono i Ficfchi , ed altri Guelfi potenti ad ufei- 
re della Città , e a ritirarfi a Monaco . Il Capitano e prcfidio del Re 
Roberto fenza alcun danno fe ne partirono anch’ cffi . Rafaele Doria , 
e Galeotto Spinola , furono creati Capitani del popolo , e guerra inco- 
minciò con gli ulciii . In quclt’ anno nel d'i 13. di Giugno (g) efso Re 
Roberto mandò un’ Armata di Iclsanta Galee e d’ altri Legni a’ danni 
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della Sicilia fotte il comando di Giovami Conte di Cliiaramonte 
lo del Re Federigo , e del Conte di Corigliano . Altro non fecero, 
che dare il guallo alla Valle di Mazara , e alle colle di Trapani , Mar- 
lata , erigenti , ed altri luoghi . Tante belle proraeflè fece in quell’ an- 
no Majìino dalla Scala ad Orlando e Marfilio de’ Rofli efillenti in Ve- 
rona ( alcuni aggiungono (a ) , aver egli adoperate anche le minacce )w J/hm 
che indulfero Pietro de Rojffi lor fratello a cedergli la Cittli di Lucca, 
cpn ritenere i Rolli Pontremoli , e ^ol;^ gltre Callella . Golìi mandò 
egir iln Vicario con cinquecento cavalieri a prenderne il pofTcffo nel di Chnme.' 
20. di Dicembre , facendo intanto credere con lettere e parole finte d’ 
ver prcla quella Cittk per darla a’ Fiorentini , liccome per li patti del- 
la Lega era tenuto . Ma era in Mallino la lealtà una cola forelliera ; Giova», 
regnava in fuo cuore la fola anfietk di dominare , e d’ accrefeere 
flato: male nondimeno per lui; da ciò vedremo ellère poi feguitalafua 
rovina. Rapporta il Leibnizio (h) una ceflione fatta nell’ anno 13^4. da 
Giovanni Re di Boemia a Filippo Re di Francia di tutte le lue ragio-^®*^- f"'- 
ni l'opra la Cittk di Lucca . Ma i Re Franzcfi d’ allora non erano quei 
d’ oggid’t ; nè f Italia d’ allora quella , che è a cTi nollri ; e però a nul- 
la fervi quel pezzo di carta . Nata nel mefe d’ Agollo difeordia fra i 
Conti di Montefeltro (r) > riufci al Conte Nolfo di torre il dominio d’(c) 05 r«*. 
Urbino al Conte Speranza. Guerra eziandio fu fra i Tarlati da Pietra- . 
mala Signori d’ Arezzo , e i Perugini . .Neri dalla Faggiuola levò a i 
primi Borgo S. Sepolcro ; e parimente i Perugini nel di 30. di Settem- 
bre tollero loro la Cittk di Callello . 


Anno di Cristo mcccxxxvi. Indizione iv, 
DI Benedetto XII. Papa 3. 

Imperio Vacante. 


P 'Er elTere oramai padroni i Marchefi EJJenfi di quafi tutte le Ca- 
rtella del Contado di Modena , Guido e Manfredi de’ Pii finalmen- 
te conobbero 1 ’ knpoflibilitk di fortener la Cittk contro le forze d’ erti 
Marehefi . (d) Però a fine d’ ottener buoni patti in renderla , Manfre-(d) Mora». 
di cavalcò a Verona , con implorar la mediazione di Majìino dalla 
la. Colk ancora fi portò dipoi il Marchefe Obiz.X 3 ì ® ^ 7 -^' XI. 

prile alla preienza di Alberto e Majìino dalla Scala lègul fra loro \o Rrr.ltaiic. 
Strumento d’ accordo f in cui s’ obbligarono i Pii di cedere il 
e dominio di Modena a’ Marehefi d’ Erte ObÌ 7 ^ e Niccolò , e lor di- Tom. XK 
fccndenti , con ritenere in lor balla la nobil Terra di Carpi e il Ca- 
ftello di S. Felice , e con altri vicendevoli patti. Scrivono i Cortufi (e), 
che Martino diede Modena in feudo a gli Eftenfi . Se forte ciò vero ,T$m.eod. 
farebbe quella da aggiugnere all’ altre iniquitk di Martino, perchè libe- (e) CoroiC 
raipente doueano gli Èftcnft avere quefta Cittk fecondo i patti della 

Lega . 
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. Ma io la tengo per un fogno de’ Cortufi . Lo Strumento della 
cellìone fuddetta , che io ho fotto gli occhi , non ha menoma parola di 
quello . 1 Pii cedono la Citt^ alTolutamente a i Marchefi , e non gik 
a gli Scaligeri ; nè 1 ’ armi di quelli aveano prela Modena , lìccome fe- 
cero di Reggio , da poter pretendere in ella qualche diritto . Ora in 
efecuzion dd trattato Manfredi Pio tornato a Modena fece dal popolo 
eleggere per Signori i Marchefi EHenfi ; e però nel di 1 3. di Maggio 
il Marchefe Obizzo , accompagnato da gran nobiltk , e dalle fue genti 
d’ armi , ed incontrato da i Pii , e dal popolo tutto fuori della Citt^ , 
fra le univerfali acclamazioni entrò in Modena , e ne prefe il polfefso . 
Ne’ giorni feguenti richiamati alla lor patria tutti i fuorufciti , cioè i 
Signori di Salfuolo , i Rangoni , Bofchetti , Guidoni , Fichi dalla Mi- 
randola , quei da Magreta , da Predo , da Gorzano , da Savignano , 
rientrarono anch’ elfi nella Cittk , accolti con lagrime d’ allegrezza da 
gli altri cittadini , e la pace e concordia rifiorì da li innanzi fotto si 
amorevoli e giudi padroni in quella Cittk . Attefe nell’ anno prefente 
per téftimonianza de’ Conufi (4) , di Galvano Fiamma 
Rer.haiic. (h ) , e d’ altri Storici , alla conquida di Piacenza . Per otto mefi con 
folfe , deccati , e butifredi tenne 1 ’ cfercito fuo aflediata quella Città ; 
ttè potendo -piò reggere a unta piena Francefco Scotto y finalmente ne 
T'o.MKif'n. capitolò la refa nel di 15. di Dicembre al Vifconte , ritenendo per se 
Teru di Fiorenzuola . Azzo introduflc colà la pace, e tutti i ban- 
ruB." 14. diti, c vi fece alzare un forte Cadello. In qued’ anno ancora effendo- 
Rtr.Ualie.fx nel mefe di Marzo data al medefimo Viiconte la nobil Terra di Bor- 
go S. Donnino fra Parma e Piacenza , nulla piò vi redò in Lombardia 
delle Terre già polfedute da Giovanni Re di Boemia , e fvani il fuo 
nome in Italia . < 

Era crefciuu a dismifura 1 ’ alterigia di Majìino dalla Scala ( non 
parlo d' Alberto , perchè era buon uomo , c folamente attendeva a dar- 
fi bel tempo ) al vederfi padrone di Verona , Brefcia , Vicenza , Pado- 
va , Trivigi , Fcltre , Belluno , Parma , Lucca , ed altri luoghi (r) . Pie- 
ni/ fufra . na era la fua Corte di Grandi della Lombardia e Tofcana , ricorrendo 
ognuno a lui per protezione o per guzie . Ma queda fua (Superbia , la 
fede da lui non oflervata a i Collegati nella palpita Lega , e la voce 
fparfa , eh’ egli fi vantava di voler edere in breve Re di Lombardia , 
e che aveife anche preparata a quedo oggetto una Corona d’ oro : gli 
concitarono centra 1 * odio univerfale del Vifcontp , de gli Edcnfi , e de’ 
Gonzaghi . Ma fpczialmente fi rodevano di rabbia i Fiorentini , per- 
chè troppo fconciamente dclufi da lui nell’ acquido di Lucca , Città 
(d) C/'o. loro dovuta in vigore de’ patti della Lega . (d) Gli mandarono Amba- 
/b»”'. feiatori ; modrò egli d’ aver fatto di grandi fpefe per ottener quella 
taf. 44. Città da 1 Rodi . Giunfero i Fiorentini a cercarla per mercato , efiben- 
do fin trecento ledanu mila Fiorini d’ oro . Ne parve contento Madi- 
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no ; ma poco apprefso li burlò per ifperanza di ftendcrc maggiormente 
le fìmbrie in Tolcana . Erano gii con lui gli Aretini . Ora avvenne , 
che Martino cominciò ad imbrogliarli col Comune di Venezia , col non 
voler ofservare gli antichi lor patti co i Padovani . Irritati da ciò i 
Veneziani non lafciavano venire a Padova mercatanzie da Venezia , e 
negavano il Sale . Martino all’ incontro per far loro difpctto , fi diede 
a far delle Saline al lido del mare , e fece quivi fabbricar una Torre 
per ficurezza d’ efse . Altre liti inforfero a cagion d’ alcune Cartella » 
che erano lotto la protezion del Doge . Cominciò dunque la Repubbli- 
ca Veneta un grande armamento . Finquj Marfilio da Carrara y poten- 
tiflìmo c ricchiflimo cittadino di Padova , era rtato il braccio diritto de’ 
Signori dalla Scala , e coll’ opere e co i configli avea cooperato fem- 
pre alla loro efaltazione . Fidati nel fuo zelo e nella fua Iperimentata 
dcftrezza ed eloquenza , il mandarono a Venezia per trattar di pace . 
Ch’ egli tutto il contrario operaia lotto mano , ficcome volpe vecchia 
che era , fi potrk argomentare da quanto vedremo andando innanzi . 
Perciò a guerra fi venne . Più bella apertura di querta non poteva ac- 
cadere a’ Fiorentini , per vendicarli del disleale Martino : Mrciò pigri 
non furono a rtrignere una forte Lega co i Veneziani a i ^nni di lui. 
Nè qui fi fermò la faccenda ; rtudiaronfi gli uni e gli altri dì fufeitar 
tutta la Lombardia contra d’ elfi Scaligeri . I primi a ribellarfi nel me- 
le di Giugno furono Orlando e Marftìio de RoJJt , che da Verona fug- 

§ irono a Venezia ; e Pietro lor fratello fi ritirò a Pontremoli , allcgan- 
o d’ efsere maltrattati da Martino , che elàltava i Correggefchi lor ne- 
mici , e di non efsere ficuri della vita in mano di lui . Marfilio fu pre- 
fo per lor Capitan Generale da i Veneziani ; Pietro da i Fiorentini ; 
ma ficcome queft’ ultimo era perfonaggio di maggior valore e perizia 
militare , fu ceduto a’ Veneziani , che gli diedero il bartone del coman- 
do della loro A^m^ta . Sul fine d’ Ottobre entrò querta fui Padovano , 
prefe varj luoghi y e fi portò a Bovolenu , ma fenza fuccedere alcun 
riguardevole fatto . Parve nondimeno più favorevole la fortuna a gli 
Scaligeri , che tolfero Pontremoli a i Rodi , e diedero qualche percof- 
fa a i Veneziani . Per la gran, copia di gente , che era in Padova , e 
maffimamente di Tedefchi , i quali faceano rubamenti e infolenze a fu- 
ria , fu quella Cittli in gravi affanni e pericoli . Intanto 1’ efercito Ve- 
neto prele le Saline di Martino , e disfece la Torre o Badia quivi fab- 
bricata . Si credett» imminènte un gran fatto d’ armi , e nulla poi fuc- 
cedè . 
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s . ntT - Anno di Cristo mcccxxxvii. Indizione v. 

DI Benedetto XIL Papa 4 . 

Imperio Vacante. 

T ArdI conofcendo Maftint dalla Scala S efcerfi per f ingordigia 
ed orgoglio fuo condotto ad un mal pafso col nimicaift U potcn* 
te Signoria di Venezia j e il Comune di Firenze , implorò 1 ’ aiuto de’ 
(a) Chrm. vecchi fuoi Confederati . {a) Obixxp Marche fe d’ Érte , unitofi con Gui- 
Je Ja Gonxaga , Giovanni de’ Pepali , Manfredi de’ Pii , ed altri Am- 
Rcr.ìiàifc. bafciatori , nel mefe di Gennaio fi portò a Venezia per trattar di pa- 
ce . Trovò que’ Senatori troppo rifoluti alla guerra , fc Maftino non rU 
(b)Cor/»/.lafciava Padova, Trivigi , Parma, e Lucca (b) . Anzi eglino con tan- 
Tmt Xlì ragioni eccitarono il Marchd'c a far Lega con loro , eh’ egli non 
fu^.ìtalit.kppe efentarfene. Un gran Parlamento ancora fi tenne nel mele d’ A- 
prile in Cremona , dove intervennero Maftino , Axjo Vifeonte , il Mar- 
ebefe Obirj:p , Guido da Gonxaga , ed altri Signori di Lombardia . Vol- 
le Maftino muoverli a preftargli foccorfo in quella fua urgenza . Non 
fi trovò chi volcfse muovere un dito per lui , perchè erano tutti disgu- 
ftati della di lui poca fede e fmoderata ambizione . Per lo contrario da 
li a qualche tempo fi collegarono tutti centra di lui . Intanto venti 
bandiere di Tedefchi , che erano al foldo di Maftino , pafsarono nel 
campo Veneto . Ribellatone ancora a gli Scaligeri Cittadella , Afolo, 
Conigliano , ed altre Terre del Padovano e Trivilàno . Nel Giugno fi 
(cy«i<n«n. fjunarono in Mantova le genti di Azzo Vifeonte, degli Eftenfi , e de’ 
Gonzaghi , e con efso loro venne ad accoppiarfi l’efercito de’ Veneziani 
Mutimnfe Fiorentini, condotto da Marfilio Rofso , efsendo ri mallo in Bovolcn- 
Ttm. 15. Pietro fuo fratello con mille e cinquecento cavalli e molta fanteria . 
^Chtnic. Luebino Vifeonte , zio d’ Azzo , fu creato Capitan Generale dell’ Arma- 
ta Collegata , e tutti entrarono fui Vcronele , facendo gran guafto . 
Tcm. «'^•Maftino, che oltre all’ efsere uomo prode in guerra, avea anch’ egli un 
poderofo efercito , arditamente venne loro incontro , e li sfidò a batta- 
Regien/. glia nel di 26. di Giugno . O fia , che Luchino Vifeonte fofse un co- 
!*■ dardo, come alcun vuole, o pure come altri fcrivono (c) , che i Te- 
Éa^*»^defchi dell’ Armata Collegata avelTero ordito un tradimento ( e molti 
eoTuruf d’ cfli in fatti , ficcome perfone venali , e date a chi piò loro offeriva, 

cimale andarono a’ fervigi di Maftino ) : certo è , che i Rilegati pieni di Ipa- 
JWoXf. vento fgarbatamente fi ritirarono a Mantova , lafciando indietro tende 
Tom. Xll. fd arnefi da guerra , e fi fepararono . Allora Maftino corfe colle fue gen- 
porte di Mantova , mettendo tutto a facce ed a fuoco . Tcn- 
Fia^T' tò pofeia d’ impedir la riunione dell’ Armata di Marfilio Roffo con 
rff (Jrjl. qi^iia di Pietro fuo fratello ; ma non gli venne fatto , ficcome nè pur 
TTm'eoit. di tirare ad una battaglia i due fratelli Roffi , perchè furono d’ avvilo i 

Vene- 
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Veneziani di ftancare più lofio Martino, fui fiippofto ch’egli non pO" 
ielle foftener lungo tempo 1’ eccertlva fpefa del mantenimento di tante 
foldatelche , fra le quali erano quattro mila lancie Tedefche . Dimora- 
\‘a intanto in Padova Alberto dalla Scala , fratello maggiore di Marti* 
no , uomo di pace c non di guerra , quanto dedito a i piaceri , altret- 
tanto nemico delle fatiche . I fuoi due prinripli configlieri erano Mar- 
filió ed Ubertino da Carrara . Grande zelo , ficcome dirti aveva in ad- 
dietro moftrato Marfilio per gl’ interefli de’ Scaligeri ; ma più gli pre- 
mevano i proprj . Non dimenticava egli d’ eflere già flato Signore di 
Padova ; e ficcome avea data quella Città a Cane dalla Scala , cos'i 
non fi faceva fcrupolo di ritorla a i di lui nipoti ;.cflendo maflimamen- 
te quel popolo ridotto alla difperazione per le tante -contribuzioni e in- 
folenze , che giornalmente fi faceano in quella Citili . Segretamente per- 
ciò Marfìlio K r intefe co i Veneziani . Se è vero ciò ,• che narrano i 
Catari (a) , avendo Martino avuto fentore del tradimento , fcrirte 
d’ una volta ad Alberto, che fi aflìcuraflc de’ due Carrarert , e li levaf-rom. 17. 
fe dal Mondo . Alberto fcioccamente loro nioltrava gli ordini del fra- 
tello . Se n’ ebbe bene a pentire . Veggendofi dunque Marfìlio come feo- 
pcrto , s’ affrettò a compiere il premeditato dilegno . Due volte era ve- 
nuto Pietro de’ Rofli fino a’ Borghi di Padova , ma s era poi ritirato . 

Vi tornò la terza volta nel di 3. d’ Agorto , {b) e allora gli fu aperta 
la pona di Ponte Corvo da Marfìlio. V’entrò egli colle lue genti , ie- Rer.haUc. 
ce prigione , e mandò poi alle carceri di Venezia il mal accorto A\- 
berto dalla Scala ; fpogliò d’ armi e cavalli la guamigion di Martino , jm-Xl'. 
e cinquecento ne fece prigionieri. Nel di 6 . d' Agoflo fu data dal ^o-Rtr. Italie. 
polo la fignoria di Padova a Marfìlio da Carrara . Gran ferta fi fece in 
Venezia e Firenze per querto felice colpo , da cui ali’ incontro rertòp’,*”^ 
fommamente sbalordito Martino . Non perde tempo il valorofo Pietro 
do’ Rofli a partàr coll’ Armata folto Monfclice , e cominciò a dar de’ 
furiofi affalti a quella forte Terra . Ma nel di 7. d’ Agorto colpito da Vtronenfe 
una lancia manefea con ferita mortale , nel di feguente mori , mortran- T om- 
do un efemplare pietà , e un’ eroica intrepidezza nel prendere commia- 
to dal Mondo. Perderono i Veneziani un gran Generale d’ Armata , e 
un perfonaggio di fomma liberalità , che non paflava 1’ età d’ anni tren- 
taquattro , e da i più de’ Lombardi fu compianta la fua morte . Erafl 
prima condotto a Venezia Marfìlio de' Rojfi fuo fratello , uomo di non 
minor fapere e coraggio nelle cofe di guerra , prefo da monal malat- 
tia , per cui anch’ egli fini di vivere in quella Città nel di i4.delfud- 
detto Agoflo : Orlando Roflb fu fcelto pel comando dell’ Armata . 

Non fu men riguardevole l’ altra perdita , che fece Martino nel 
^1 8. di Ottobre . (c) Ebbe Acqio Vifeonte un trattato con alcuni cit- 
ladini Brefciani , die forate le mura introduflero nel di luddetto le di Cclt./iam. 
lui genti nella Città vecchia , e poi prefero la nuova , di modo che 
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tutta la Citti , da cut fiigg\ Bonetto de’ Malvicini Govematore ivi per 
Maftino col liio prefidio , venne in potere del Vifeonte . Si difefe il 
Camello fino al di 1 3. di Novembre , ed allora capitoli la refa . Gran 
gioia parimente fu in quella nobil Cittk per eflTere caduta in mano dt 
un miglior Signore , il quale richiamò colb tutti gli ufeiti , c vi fece 
fiorir la pace . Profittò ancora della decadenza , in cui fi trovarono gli 
Scaligeri , Carlo figliuolo dì Giovanni Re di Boema . Era egli divenu- 
to Signore della Carintia y ed entrato in Lega co i Veneziani , nel 
mefe di Luglio o d* Agofio s’ impoflel^ di Feltre , e nell’ anno feguen- 
te di Belluno y fmembrando ancor quella Cittk dalla fignorta de gli Sca- 
ligeri . Provarono medefimamente" felice quelt’ anno in Tofeana i Fio- 
UyGUtìan- ■ W Uniti efli co Perugini aveano fatta lunga guerra alla Gir» 

niVillam tà d’ Arezzo . Pier Saccone de' Tarlati da Pietramala y Signore di que!- 
Ui rf.tfy. la Città y co’ fuoi conforti trovandoli (wamai al verde , e fenza manica 
ra di potere refillere a tante forze y badò alle propofizioni d’ accordo y 
che fegretamente gli fece fare il Comune di Firenze y di pagargli ven- 
ticinque mila Fioruii d’ oro con altri privilegi e vantaggi y facili allora 
a prometterfi in tali occafioni , ma che fiicilmente ancora Svanivano nel 

J >rogrefTo del tempo . Compiuto il trattato > nel di 1 o. di Marzo pre- 
ero i Fiorentini il poffelTo d’ Arezzo , e Pier Saccone venuto a Firen- 
ze , non vi fu carezza ed onore y eh’ egli non riceveflé qual gran bene- 
fattore da qde’ cittadini . Ma i Fiorentini , che tanto rumore aveano 
alzato centra di Maftino y perchè fenza attendere i patti della Lega y 
avea ritenuta per se la Città di Lucca , dimenticarono aoch’ elfi , che 
nella L^ contratta co’ Perugini ogni conquido , che fi fàcelTe fopra gli 
Aretini , avea da ellèr comune . E pur eglino vollero tutta per se la 
Città d’ Arezzo : del che gran querele fece , e rcftò forte amareggiato 
il Comune di Perugia : tanto è vero y che a noi fembrano fol giufte le 
bilance fovorcvoli a i noftri intereffi ; difettofe quelle y che fono ad elfi 
contrarie . Fecero pofeia i Fiorentini ofte contra di Lucca y e un fiero 
guafto diedero a Pefeia , Buggiano , ed altri luoghi . Anche in Bologna 
nell’ anno prefente fcgul mutazione . (/>) Pareano amicilfimi Taddeo de' 
Pepali e Brandaligi de' Goxjadini , amendue gran Caporali y e potenti 
B^nUn gintori del governo di Bologna . Ma cadaun dal fuo canto andava fto- 
18. alando la maniera di fcavalcare il convpt^no . Nel dà j. di Luglio ven- 
^ « "«" ■» Jacopo e Giovanni figliuoli di Taddeo Pepoli col fjddet- 

to Brandaligi , ed eflèndofi ingroffata la gente da ambe le pani , ne 
eoj‘. feguà gran battaglia . Sopragiunfe Taddeo de’ Pepoli y che fece fermar 
la ntifehia , e feco prefo Brandaligi , il menò a cafa fua , dove con bel- 
le parole l’ indulTc a difarmarfi . Ma eccoti quei da Loiano i Benti- 
vogli » i Bianchi , ed altri amici de’ Pepoli con gran feguito , che vio^ 
lentemcnte entrati in cafa di Brandaligi ^ la mettono a facco, e le at- 
taccano il fuoco. Se ne fuggi egli d» Bologta ^ nè mai piò vi tornò. 

Sttuc 
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Stette quella Cittk fluttuante, venendo intanto mandati molti a* confi- 
ni , fino al di 28. d* Agofto , in cui i foldati diedero all’ armi in piaz- 
za , gridando Viva Mejfer Taddeo de Peboli . Per forza eflb Taddeo fu 
creato Capitan Generale e Signor di Bologna , Città che era allora in 
Lega co’ Veneziani e Fiorentini . In .queft'^ anno di lunga infermità nel 
di 25- di Giugno terminò i fuoi giorni Federico Re di Sicilia (a) , Prin- (a) N/Vsl. 
cipe di gran fenno « valore , che per tanti anni teppe foftenerfi in 
po la Corona contro tutti gli sforzi del Re Roèerto . Reftarono di lui 
tre mafehi , cioè Pietro II. Re , Guglielmo Duca , e Giovanni Marche- 
fe . Ma non ereditò (i) il Re Pietro nè 1 ’ ingegno nè il coraggio del (b) Cii- 
padre ; e però Comincioffì fotte di lui a fccmpigliare la buona armonia 
de’ Siciliani , e fi rubellarono i Conti di Vcmimiglia , e di Lentino . 7^"' 

Anno' DI Cristo Mcccxxxtaii. Indizione vi. 

DI Benedetto XIL Papa 5. 

IMPERIO Vacante. 

P Er le tante perdite delf anno precedente in grani afistoni e fiv 
Ipiri fi trovava Majlino dalla Scala , nè fapea a qual parte vol- 
gerfi per ottenere foccorfo- (c) Avea nel Dicembre feorfo moflè propo(c)CoT*«/. 
fizioni di pace a Venezia , c per teattarne colà fi portanono 
Marchefe d’ Elle , Marfilio da Carrara Signore di Padova , Guido da 
•ConT^ga , Giovanni figliuolo di Taddeo de Pepali ,.^\i Ambafeiatori cf 
jÌ-fjo Vifeonte , de’ Fiorentini , e dello fteflb Martino . Sii alte erano 
tuttavia le pretenfiom de’ Veneziani , perchè efigevTino , eh’ egli dimet- 
teflc Trivigi , Lucca, e Parma, che andò a terra ogni fperatiza d’ ag- 
giurtamento - Vivamente fi raccomandò pofeia Martino a Lodovico il Ba- 
varo , per aver gente ed altri aiuti da lui , con dargli in ortaggio Fran- 
celco Cane fuo figliuolo , ed altri nòbili per ficurezza de’ pagamenti ; 
ma rertò burlato da lui . Poco poi potè godere del nuovo fuo Princi- 
pato Marftlie da Carrara Signore di Padova ; perchè infermatoli , nel 
di 21. di Marzo dell’ anno prefente mancò di vita. Non lafciando egli 
figliuoli propri > prima di morire , coll’ aflenfo della Repubblica Vene- 
ta fece eleggere fuo fucceffore nella fignoria di Padova Ubertino da Car- 
rara fuo cu^o , che fiato nella fua gioventù dilcolo e malvivente , co- 
minciò a governare il fuo popolo , piu proccurando di farC temere , che 
amare. (</) Per altro fu uomo di pan fenno, e tenne in molta ripu -(<0 
tazionc il «arac fuo, e di fua Cala . La prima imprefa di lui fiuella 
fu di portarli all’ alTedio di Monfelicc , per affrettarne il più torto porti- Ret.balìc. 
tile 1 ’ acquifto. Ma dentro v* era Pietro del Verme la cui fedeltà ver- 
io Martino , ed infieme la bravura ed accortezza rendea vani tutti i tra- 
dimenti , e gli artàlti d’ Ubertino . Fecero fra loro una guerra arrabbia- 
ta . Intanto Orlando Roffo Generale delf Armata Veneta nel mefe d’ A- 
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J^y°|*'prile mife in marcia le fue genti , e faccheggiando pervenne fino alle 
porte di Verona , dove fece correre un Pallio . Nel di 8. di Maggio fe 
gli diede Montecchio maggiore , Terra , che da li a non molto fu at 
iediata da Maftino . Fu egli alfrecto a ritirarfene con mal ordine ; e fo< 
guirono dipoi varj combattimenti , ma con ifvantaggio fempre delle di 
lui milizie , che fpezialmente nel di ap. di Settembre furono fconfitte a 
pitavh” Montagnana ; Finalmente nel di ip. d’ Agoftò (a) la Terra di Monfe* 
Tom. 8. lice fi arrendè ad Ubertino da Carrara , ma non giU la Rocca , di cui 
cominciò 1’ alTedio . Ufci libero colla fua gente Pietro del Verme , e 
Hì/I.t'.ii. cavalcò a Verona . Per danari ebbe pofcia il Carrarefe anche la Rocca 
ito.W/V. di Monfelice nel di 18. di Novembre . Tale dovea eflere in qiiefti tem- 
vìt^nf’ la rabbia di Mallino, (b) che cavalcando per Verona nel di 27. d’ 
Tom. 8. Agoilo infieme con Azzo da Correggio , incontratofi con Bartolomeo 
Ktr.ltaeU. dalla Scala Vtfcovo della Citti per meri fofpetti ,'ch’ egli tramalfc 
congiura contra di lui , come avea fatto il Velcovo di Vicenza , (guai- 
nata la fpada , di propria mano f uccife . Per quella fcelleraggine con- 
tra di lui procedette Papa Benedetto XII. alle più rigorofe cenfure , e 
(lette Mafiino gran tempo in disgrazia della fama Sede. Nel di ip. di 
Ottobre le genti Venete entrarono ne' Borghi di Vicenza , e quivi li 
afforzarono : colpo , che fece difperare Mafiino , e più che mai applU 
carfi ad un trattato di pace , ficcome diremo all’ anno feguente . 

Giacche' in Sicilia regnavano delle diffenfioni , e al valente Re 
(t)Giovm. Federigo era fucceduto il Re Pietro , perfona di mente affai debole , (e) 
//i. j di Napoli, che folfe giunto il fofpirato giorno da po- 

*>■ 7 ricuperar quell’ Ifola . Nel mefe dunque di Maggio fpedl colk una Flot- 

ta di (efianta tra Galee e legni da tralporto con mille e cinquecento cava- 
lieri , e molta fanteria . Un’ altra parimente , ed anche maggiore ne itv 
viò a quella volta nel mefe di Giugno fotto il comando di Carlo Du- 
ca di Durazzo fuo nipote . Ognun fi credeva , che tante forze ingoic- 
rebbono fenza fallo la Sicilia tutta ; ma appena dopo lungo affcJio pre- 
fcro Termole , e intanto entrata la pelle , o fia una forte epidemia 
in quell’ Armata , bifognò sloggiare , e tomarfene con perdita di grof» 
fa gente a Napoli . Riufeironó inutili tutti i tentativi , umiliazioni , ed 
efibizioni fatte da Lodovico il Bavaro , per riacquiftate la grazia del 
(d) JtÉtrr.^àpa. (d) . Colpa non fu del buon Pontefice , che inclinava alla pace , 
jfr^rmia. e chiaramente dicca , che compativa gli ecceffi commeffi dal Bavaro , 
Ct.roaic. il fuo predecefibre Giovanili XXII. col non volergli fare giufli- 

zia , r avea come fpinto nel precipizio . Diffe anche all’ orecchio a gli 
Ambafeiatori di Lodovico , quali piangendo , d’ effere difpollifllmo a fà» 
vorire il lor Principe ; ma aver lettere di Filippo Re di Francia , col- 
le quali il minacciava trattarlo peggio , di quel che Filippo il Bello 
avea trattato Papa Bonifao^o Vili, (lualora affolvelfe il Bavaro dalle feo- 
raiiniche . Ecco fe è vero , che i Romani Pontefici furono in una Ba- 

bilonica 
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bilonica fchiavitù , finché vollero tener ferma la loro rcfidenza di 111 da’ 

Monti . So , che quello è negato da alcuni ; fe poi con buone ragioni, 
noi so . Ora cotali durezze della Corte Pontifìcia , benché cagionate 
dalla prepotenza altrui , diedero occafione al Bavaro , e a gli Elettori 
dell’ Imperio ( eccettuatone Giovanni Re di Boemia ) di unire una Die- 
ta nel territorio di Magonza , in cui nel di 15. di Luglio formarono 
un Decreto (a) , che chiunque é eletto da’ Principi Elettorali concordi, 
o dalla maggior parte d’ elfi , Re de’ Romani , non ha bifogno d’ ap- ^ 

provazione e confenfo della fanta Sede , per prendere il titolo di Rejcir»»^* 
c per amminillrare i diritti dell’ Imperio : il che fu una gran ferita all’ 
autorità e a gli antichi diritti della fanta Sede . Tanto è poi andata 
innanzi la faccenda , che laddove gli antichi Principi eletti prendeva- ' 
no il titolo folamente di Re di Germania e d’Italia , o pur de’ Ro-m/ìkj m 
mani , fenza giammai ufar quello d’ Imperadori de’ Romani , fe 
dwo la Coronazion Romana : cominciarono ad intitolarli anche fenza 
eflfere coronati dal Papa , Imperadori de’ Romani : il che è divenuto 
ufo llabile . Intorno a quelli punti difputano gli Eruditi politici : lafcia- 
moh noi dilputare , e andiamo avanti . Venne in quell’ anno a morte 
nel d\ 21. d’ Aprile Teodoro Marcbefe di Monferrato, (i) che avea por-(b) Beim, 
tato in Italia il fangue de’ Greci Imperadori , ed ebbe per fuccelTore S.CUr. 
Giovanni fuo unico figliuolo , che fuperò in valore e fortuna il padre. 

IO To. 13 . 

Anno di Cristo mcccxxxix. Indizione vii. Rtr . Iuiìit . 

DI Benedetto XII. Papa 6 . 

Imperio Vacante. 

A m A L partito , e in gran pericolo di perdere il rello , oramai fi 
trovava Maftino dalla Scala per la forza e fuperiorità di tanti 
luoi nemici ; però più che mai fi diede all’ ingegno per ufeir fuori di 
quella troppo ollinata tempella . Studiolfi dunque di guadagnare ( il Vii- 
lini (f) dice col potente fegreto della moneta ) alcuni de maggiorenti 
di Venezia , e fegretamente trattò di pace particolare co’ Veneziani f.89. 
riraettendofi tutto in loro , c pregandoli nello flelTo tempo di non vo- 
lerlo disfare . Fece anche correr voce , che fe non leguiva aggiullamen- 
to , farebbe calato Lodovico il Bavaro in Italia con fei mila barbute : 
il che potè influire a far accettare le propofizioni d' accordo nel Sena- 
to Veneto . Non mancarono i Veneziani d’ avvitare per tempo i Fio- 
rentini , che era in piedi quello trattato ; ma perchè loro- fi efibivano 
lolamentc alcune Gallella , e non già la Città di Lucca , die fecondo 
ì pitti della Lega fi dovea cedere al loro Comune : fe ne fdegnarono 
forte , parendo lor quello un tradimento . Inviarono pertanto a Vene- 
zia i loro Ambafeiatori , acciocché diflurbalTero 1 ’ accordo , o pure in- 
fUlelTcro per la celfione Ì Lucca . Di più non poterono ottenere . Adun- 
que 
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nel di 24, di Gennaio del prefente anno (a) fi conchinfe la pace in 
_ Venezia , le cui condizioni fi veggono riferite da i Cortufi . In vigor 
a’ fo ceduta la Citt\ di Trivigi ; zà Ubertino Cer. 
Tm. S. rara BalTàno , c Caflelbaldo ; a i Fiorentini Pelcia , Buggiano , ed Al- 
topafcio , oltre ad altre Terre prefe innanzi da loro al territorio di Luo 
Chrimie. traila Scafa co i Fogliani di Reggio , ed altri prigioni fu 

Rigiinf. liberato dalle carceri , e nel di 14. di Febbraio arrivò a Verona , in- 
"R^Ualk ^®*'****° Martino fuo fratello a Legnago . Grandi fchiamazzi fecero 
"co(/»/pcr quefto accordo i Fiorentini : ma a che fervirono ? Certo fu mira- 
//lyf.T.ii.bil cofa f che Martino in mezzo a si fiero incendio potefle confervare 
jg Citta di Verona, Vicenza, Parma, e Lucca; la qual’ •ultima andò 
egli a vifitare nel primo giorno d’ Aprile , con dar buon ordine alla 
guardia d’ cflà , ben perfualo , che i Fiorentini , le fi forte prclentata T 
occafione , avrebbono dimenticata ben torto la pace fatta con lui . Vol- 
le dal popolo di Lucca venti mila Fiorini d’ oro ; ne avea gran bifo- 
gno . In Parma lafciò a qnel governo Azzo da Correggio fuo zio ma- 
terno , che il fervi di propofito per quanto vedremo . Un altro aflai 
^^^.^ftrcpitofo avvenimento appartiene all’ anno prelente , che fi vede riferi- 
Jjìtr. fuo* *11 f'to 000 folamente dal Corio (ò) , ma anche da Bonincon- 

. tro Morigia (c) , e da Galvano Fiamma (d) Autori contemporanei , nar- 
^yl^°’'’^randolo gli uni all’anno iJ37-e l’altro al 1337- Forfè fon guadi i lo- 
Mtrigia ro terti , 0 la diverfià dell’ Era Criftiana produfle quefto imbroglio; 
Cl.nnk. certo eflèndo , che il fatto , eh’ io fon per narrare , accadde in qneft* 
anno , come s’ ha da Giovanni Villani (e) , dal Gazata (f) , da i Cor- 
Rerjtatiè. tufi (^) , e da altri Storici (i) . Appena fu rtabilita la pace fuddetta , 
(d) Ga/v-che a Martino parve un’ora mille anni di Igravarfi del troppo pelante 
fardello di tante milizie , che erano al fuo loldo , per erter egli reftato 
T«n. »(I.co’fiioi fudditi fmunto affatto di moneta- Specialmente gli era a cari- 
la cavalleria Tedefca , che in gran numero era fiata a’ fuoi fervigi. 
II. (.96. Usava in Corte di Martino Lodrifio l'ifconte , figliuolo di un 
(f) Goarrn fratello di Matteo Magno, cioè <]uel medefimo , che nell anno 1327. 
CiroBif. unito con Marco Vifcontè proccurò piò de gli altri la depreffione di 
Tom.i». Gaietti^ Vifcontè , e la prigionia di lui , di , Luchino , e Cio- 

Rer.Ualie. vanni Vifeenti . Da che il giovane Azzo ricuperò il dominio di Mila- 
’ Lodrifio , o fpontaneamente fe iT andò , o fii cacciato da quella 
RcT.Uaiic. Citù . Gli venne in penficro di valerli di quella congiuntura per ria- 
(h) C/;ro». vere il Contado ikl Seprio , di cui fu ne’ tempii addietro invertito ; an- 
di occupar Milano, le gli veniva fatto- Ne trattò con Martino.. BeU 
Rcr.Uuiit.bi occafione parve a lui quella di vendùcarfi d’ Azzo Vifcontè , che gli 
avea tolta Brefcia . Diede k> Scaligero le paghe a i foldati , mortrando 
di licenziarle , e Lodrifio di ^ffoldarle in fcrvigio propirio . Circa tre mi- 
la e cinquecento uomini d’ armi raunò egli , e gran copia di fanti : 
alla quale Armata diede il nome di Compagnia di S, Giorgio . S’ ingrofsò 
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quefta dipoi > perchè fi trattava di andare a bottinare in paefc graflb 
ricco . E fu e(Ta ( il che è da notare ) la prima Compagnia di folda- ”** 
ti masnadieri e ladri y che fi formò in Italia , e fervi poi d’ efcmpio 
a unt’ altre , che vedremo inforgere a’ danni de gl’ Italiani , c vcngcv 
no chiamate Comj>agne da gli Storici Fiorentini . S’ inviò Lodrifio Vi- 
iconte con quell’ Armata di ferrabuti pel Brefciaao , dando il Tacco da- 
TCrtutto, e pallàto il fiume Oglio y afflille le campagne del Bergama- 
ico . Nel di p. di Febbraio vali^ 1’ Adda y fenza che potelTcro impedirgli 
il palio le foldatefche pollate alle ripe ; e andò a rìpolàre a Legnano y, 
mettendo intanto a lacco e fuoco quelle contrade . Colk convoco quan- 
ti amici potè y («) e vi concorfero a furia i ribaldi , di modo che gik(a) Galv»^ 
penfava dS marciare a dirittura verfo Milano . A quello non mai pen-*" 
iato accidente fi trovava mal provveduto Viftantty aRrettofli dun-^^,'^^*^’ 

que di chiamare da tutte le fue Cittì le mdizie y e dimandò foccorforow. lu 
a tutte le fue amillk . Era allora la terra coperta ^ alta neve e di 
ciò: contuttociò i Marcbtfi Eflenfi cugini d’ Azzo (b) immediatamente 
gl’ inviarono alcune centinaia di cavalli fono il comando di Biandali-CArowV. 
gi da Marano. Altri combattenti gli vennero da Tommafo Mitrtbefe 
Saluzzo fuo cognato , da Ludovico di Savoia fiiocero fuo , dal Conte di EfUnfe , 
Savoia , da Jacopo Signor di Piemonte , da Taddeo dr Pepali , da ifan. 15 . 
Gov^ogèf , e da Genova . Altri aiuti ancora erano per viaggio , 

(enza poter giugnere a tempo alla fiera danza , che fi fece . Fu com- 
mclTa la giurdia di Milano a Ghvamii Vifeonte y zio d’ Azzo e Vefeo- 
vo di Novara , con ottocento cavalli . Fu dato il comando dell’ Arma- 
ta a Luchino Vifronte , altro zio del medefimo Azzo . Ufeito dunque 
Luchino con più di tre mila e cinquecento cavalli , due mila baleflrie- 
ri , e quattor^ci mila fanti y andò 'ad accamparfi a Nerviano eoi grof- 
fo di fua gente , compartendo il reflante in Pirabiago e nelle Ville cir- 
convicine . Lodrifio y che già cominciata a penuriar di viveri e forag- 
gi y non volle maggiormente differir la batt:^lia ; e tatuo piò perchè 
ìapeva , che l’ efercito de' Vifeonti di giorno in giorno s’ andava fempre 
più ingroflàndo per l’ arrivo di nuove truppe . Era il dt ai. di Feb- 
braio , fella di S. Agnefe , c fioccava la neve a furia . Ulcito prima 
del far del giorno da Legnano , andò ad adàlir quella parte dell efer- 
cito Milanefe y che era a Piirabiagp . Dormiva tuttavia la buona gente . 
Lodrifio li fvegliò ben tofto > e cominciò a fame macello . (^ei , che 
poterono prendere T armi y e fallare a cavallo , bravamente fi diedero 
auich’ dfi a menar le mani ; ma molti ne perirono , e vi andava il rc- 
fto , fe non giugneva Luchino Vifconte col fuo corpo di sente . Allo- 
ra fi diede principio ad una terribile e fanguinofa batt^lia > e fi fece- 
ro di gran prodezze da ambe le parti , cedendo ora gli uni , ed ora 
gli altri . La prefa della Cittì di Milano , che fi faceva da Lodrifio fpc- 
fax vicina alla fua gieate » aoitnava i fiioi al forte combattimento \ e 
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fprone era a gli altri la difefa della patria , e 1’ amor della gloria , Pre- 
valfero dopo molte ore di oftinata contefa cotanto Tarmi di Lodrifio, 
(a) che Giovanni del Fiefco , cognato di Luchino , poco fa fatto Cava- 
liere , fu uccifo , e lo ftelTo Luebino Generale rimale prigione . 

Già’ la vittoria parea dichiarata in favor di Lodrifio , quando ar- 
rivarono frefehi alla battaglia trecento cavalieri Savoiardi , ed Ettore 
Conte di Panago , o Panigo , con altra gente , che trovando i nemici 
pel lungo combattere fianchi e difordinati , attendendo allo fpoglio, 
poca difficultk incontrarono a sbaragliarli ed atterrarli . Fu rifcolTb Lu- 
chino ; Lodrifio fi diede per prigione a Giovannino Vifeonte , figliuolo 
di Vercellino , e nipote luo , dianzi fatto preioniere da lui . Pochi de’ 
fuoi fi falvarono , parte uccifi , parte prefi . (b) Più di quattro mila com- 
battenti fra T una parte e T altra rimalero ellinti fui campo ; e de gli 
fteffi vincitori pochi vi furono , che non riportalTero qualche ferita , e 
fognale perpetuo d’ eflcre flati a quel fatto : si duro ed oftinato fu il 
loro conflitto . Il Villani fcrive , che de’ foli Milanefi vi reflarono mor- 
ti fettecento cavalieri , e più di tre mila a piedi (c) ; e che cinque fu- 
rono i combattimenti e le feonfitte di quella giornata tra dall’ una par- 
te e dall’ altra ; del che fu egli informato da perfone degne di fede , 

che vi fi trovarono prelenti . E tornando il vittoriofo Luchino a Mi- 

lano feonfifle ancora Malerba Capitano di fettecento cavalieri., che Lo- 
drifio avea mandati al paflb verfo Milano , per dare addoflTo a chi feap- 
paffe a quella volta . Più di fettecento cavalli vi furono uccifi , % di 
quei di Lodrifio ne furono prefentati due. mila e cento prefi, fenza gli 
altri rubati e trafugati . In fomma non v’ era memoria di una batta- 
glia si fiera e peninace , fatta in mezzo alla groITa neve , come fu que- 
lla . Corfe voce , nata probabilmente dall’ immagi nazion della buona gen- 
te , che s’ era veduto in aria S. Ambrofio col flagello percuotere i nemi- 
ci , e perciò da li innanzi fi cominciò a dipignere quel fanto Arcive- 

feovo , ed anche a coniarlo, nelle monete , col flagello in mano , e non 

gik per qualche vittoria riportata contro i Franzèfi , come crede il vol- 
go . Perchè poi la Clemenza fu una delle Virtù principali d’ Vi- 

feonte , la fece ben’ egli rifplendere anche in quella congiuntura . Quan- 
tunque degni di morte foflero que’ masnadieri per tante ruberie ed in- 
cendj commefli , pure a tutti diede la libertk col folo giuramento di non 
più militare contra di lui . Nè par volle infierire centra dello flelTo Lo- 
drifio , autore di si dolorofa Tragedia . Contentofli di confinarlo infieme 
con due fuoi figliuoli nella fortezza di S. Colombano , dove fopraviffe 
alcuni anni , e fu poi rimelTo in libertà , Reftò dunque Azzo Vifeonte 

Cremo- 
luoghi . 

Teneva parte di dominio in Pavia; ed elTendo mancata di vita G/ot;/»»- 
na figliuola del Conte Nino Pilàno , fua forella uterina , perchè nata da 

Bea- 


pacifico Signore di Milano , Como , Vercelli , Lodi , Piacenza 
na , Crema , Borgo S. Donnino , fieigamo , Brcfcia , e d’ altri 
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Beatrice Eftenfe fua madre nel primo matrimonio , per teftamento d’ cf- ^ 
fa ebbe tutta la di lei pingue eredita in Fifa, e le ragioni d’ efla fo- 
pra il Giudicato di Gallura , cioè fopra la terza parte della Sardegna. • 

Però nell’ anno prelente prefe la Cittadinanza di Fifa , e mofle le fue 
prctenfioni centra del Re d" Aragona occupatore della Sardegna . Ag- 
giugne Galvano Fiamma («) , che dalle civili fazioni di Genova gli fu (a) Cnlv: 
anche efibito il dominio di quella Cittò , e che per la fua morte an- 
dò in nulla quello trattato . Giorgio Stella ne gli Annali di Genova di 
ciò non dice parola . Ma che ? in tanta gloria , in si grande innalza- RcrJtaiic. 
mento della Cafa de’ Vifconti , ecco la morte , che rapifce nel di 14. 

0 i 5 . d’Agollo dell’ anno prefente Vifconte in età di foli tren- 

tafette anni . Non fi faziano Buonincontro Morigia (è) , e Galvano (b) s,),,v 
Fiamma Scrittori contemporanei , di deferivere le infigni doti e virtù 

di quello Principe , che non avea allora pari in Italia , trattone il Re cinm* 
Roberto . Era egli 1 ’ amore di Milano , perche pio , perchè giullo , e Modoct. 
clemente , perchè egualmente amava e favoriva Guelfi e Ghibellini , e T^'«- XIL 
per tutte le fue Città voleva la pace fra i cittadini . Somma fu la fua 
magnificenza in fabbricar palagi , fortezze , ponti , e delizie ; grande 
la lua gloria per le vittorie ottenute , per tante Città conquiftate , e 
per avere rilulcitata e cotanto accrefeiuta la potenza della fua Cafa- 
Nè è maraviglia , le i popoli si facilmente fi accordalTcro in volerlo per 
padrone , perch’ egli era padre de’ Religiofi , amator della concordia , 
affabilinimo , inclinato fcmpre a far grazie , gelofo della caftità , e or- 
nato d’ altre nobili Virtù . Di Caterina figliuola di Lodovico di Savoia 
non ebbe prole , e però 1 ’ eredità de’ fuoi Stati e beni o per teftamen- 
to' o per luccelfion legale , pervenne a i due fuoi zii paterni Luebino, 
c Giovanni tuttavia folamente Vefeovo di Novara . O fia , che Giovan- 
ni Ipontaneamente lafcialTe al fratello la fua parte del dominio , o pu- 
re , ficcome io vo fofpettando , che Luchino maggiore in età , ed uomo 
fiero non voleffe compagni nel governo : lappiam di certo , che il folo 
Luchino da li innanzi fu Principe di Milano , e dell’ altre Città , che 
prima ubbidivano al nipote Azzo . 

Novità’ furono in Genova nell’ anno prefente . (c) Parendo al(c) C«tj, 
popolo di quella Città di non efierc affai ben trattati da i nobili nè da 

1 Capitani della Terra , che in quelli tempi erano Rafaetlo Doria , 

Galeotto Spinola , fecero iflanza d’ avere un nuovo Abbate , che cosi Rer.ltaìie. 
chiamavano quel Magiftrato , che ipreffo gli antichi Romani fi appella- 

va Tribuno della plebe. Vi acconlentirono , mal volentieri nondimeno, 
i due Capitani. Ora nel di 23. di Settembre unitofi il popolo e i Mer- /?fr.X«a//e. 
catanti per crear 1 ’ Abbate , non fàpevano accordarfi . Capitato nell’ a- 
dunanza Simone 0 Simonino Boccanegra ( fu creduto per altri fini ) fu 
propoflo coftui per Abbate da uno feimunito , I più gridarono di si , 
e per forza gli mifero in mano lo flocco . Ebbe egli un bel dire , che 
Tome Vili. , Z » fuoi 


178 Annali d* Italia. 

?*.* ^^‘'1*; i fuoi maggiori , ftante il lor elTere nobili , non erano mai ftati Abba-^ 
ti , e che li pregava di eleggere un altro . Gran tumulto fi fece , ed 
ufù una voce , che dicca Signore , è tutti a gara gridarono Signore . 
Allora fu configliato il Boccanegra da uno de gli ftclfi Capitani , e dai 
vecchio Abbate di accettar 1 ’ elezione per paura di peggio ; e però ri» 
fpofe , che era pronto ad efiere Abbate , Signore , e tutto quel , che 
loro piacefTe . Allora fi rinforzò la voce di Signore , e non fini la lite, 
che il crearono loro Doge , o fia Duce , o Dnca , con p>iena balia , e 
con alcuni del popolo per fuoi configlieri . Però i due Capitani , 1 ’ un 
dopo 1 ’ altro , ufcirono di Cittb ; e quello fu il primo Doge , che avef- 
fe quella Città . Era Simone Boccanegra uomo di petto , e di molto 
fcnno: laonde diede principio con molto vigore al fuo donvinio , ed eb» 
be ubbidienza dalla maggior parte delle Terre delle due Riviere . Per 
anni parecchi avea il Re Roberto tenuta la fignoria della Città d’ Alti. 
(a) Giovanni Marcbefe di Monferrato gliela tolfe nel di 26. di Settem» 
Viva in ^ prefertte, con ifcacciame i Solari , e gli altri Guelfi , e 

introdurvi i Gottuari , e Rotar; con gli altri Ghibellini , Niuna difefa 
fece il prefidio d’ eflb Re , perchè fi trovò aver impegnate armi e ca- 
valli per difetto di paghe . Di gran danno fu quella perdita a Rober- 
to a cagion dell’ altre lue Terre di Piemonte , e ne efultò forte la fa- 
zion Ghibellina di Lombardia . Leggeft nella Storia di Benvenuto da S.‘ 
(b^Btnw- Giorgio (è) lo Strumento, con cui il popolo d’ Adi prende per fuoSi- 
m» d(t S. j; Marchefe Giovanni . Fer^ ancora in quell’ anno guerra alla Si- 

Mot. Jti cilia il Re Roberto, e vi prefe 1 ’ Ifola di Lipari . Era Generale della 
Mimferra- fQj flotta Giufredi di Marino Conte di Squillaci . Mentr’ egli affedia- 
il Cartello di quell’ Ifola , venne il Conte di Cbiaramonte coWztXot- 
ta de’Meflinefi a dargli battaglia nel di 17. d; Novembre, ma feonfit- 
to reftò egli prigione . Per T ucciCone del Vefeovo di Verona era Ma- 
(«) Ray fltno dalla Scala fotto le fcomuniche . (r) Per rimetterfi in grazia del 
^^^Papa , e in oltre per aver la di lui protezione , e falvar le Città fue, 
“'attorniate da potenti awerfar; , dopo aver latto maneggio al'a Corte 
d’ Avignone , prefe nel di primo di Settembre il Vicariato di Verorra , 
Parma , e Vicenza ( Lucca non v è nominata ) dal Pontefice , vacan- 
te Imperio , con obbligo di pagare annualmente al Papa cinque mila 
Fiorirti d’ oro , e mantenere dugeuto cavalli e trecento pedoni al fcrvi- 
gio della Chiefa . Ed ecco come il buon Pontefice Benedetto XII. ami- 
chevolmente ottenne ciò , che il gran Caporale de’ Guelfi Giovanni XXII. 
con tante guerre non avea niai potuto ottenere. Mancò di vita in quell’ 
(d)/tl-»ròn> anno nel di 3 i.d’ Ottobre Franrefeo Dandolo Doge di Venezia (d) , ed 
yln'!r n fucceffore BmtoUmeo Cradenigo , eletto nel di p. di Novem- 

fter.haUt. brc . 
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C essXta la guerra, fopravennero ia queft’ anno all’ Italia altre 

lamiti, cioè la Careftia e la Pelle, portate da oltramare . («) Vi-(,) p,,rj« 
veano allora alla buona gl’ Italiani ; fpczialmente i Veneziani e Geno--^wr»*‘ 
veli , per cagion della mercatura frequentavano le colle dell’ Egitto , del- 
la Sona , e dell’ Imperio Greco , iraificando lino al Mar Nero . Erano Rer.Itaiie, 
anche in guerra quelle due Nazioni ne’ tempi prefenti . Se in que’ paefi 
regnava la Pelle ( e va ella kmpre faltellando dall’un paefe all’ altro ) 
facilmente la portavano in Italia le navi Crifliane . Siccome allora non 
v’ erano Lazarerti , nè lì iàceano Ipuighi , nè fi ulàvano altre diligenze 
e cautele , che inventò poi la faggia provvidenza de’ polleri , per impe- 
dir r ingrelTo a quello terribil malore , o per ellinguerlo venuto .* cos^ 
a man lalva veniva elfo a metter piedi nelle noflrc contrade . Comin- 
ciò dunque nell’ anno prefente a infierire la pellilenza in Italia , e ci 
durò gran tempo, ficcome diremo, (i) Nella fola CitA di Firenze rao-^) CW. 
zirono dodici mila ptrlone . Siena anch’ elTa perdè ^ran copia de’ fuoi 
migliori cittadini . Giunfe poi all’ eccelTo il caro de^ viveri , perchè o 
la gran neve caduta nel verno , che non fi fcioli'c , fe non verfo il fi- 
ne di Marzo , o altra cagione guailò i raccolti . E fu quello folo mal- 
anno ballante a generar malattie , e a popolar di cadaveri i fepolcri . 

Avea gA dato principio Luchino Fi/conte al fuo governo di Milano e 
de gli altri fuoi Stati con rigore ; (c) ma i Milanefi avvezzi a quello Cc) Petrat 
del favio ed amorevol y ^ rattriftavano al vederli fotto Luchino 

di collumi ben diverfo dal fuo predeceflore . Finqui aveva egli menata^^7r. i& 
una vita da prodigo , converfando piò co i cattivi che co i buoni ; dor- RtrJioiit. 
mendo di di , e vegliando la notte ; e dato alla fenfualiA in maniera, 
che quantunque prima avellè avuta per moglie una de gli Spinoli , che 
giovane mancò di vita , ed avelTe allora per moglie Iftwlla de Fiefcbi-, 
giovane di rara bellezza : pure da altre donne avea procreato var) ba- 
liardi , fra’ quali Brufio , che per la fua bravura e magnificenza fece di- 
poi gran figura nel Mondo . Leggevali in oltre in faccia a Luchino 1 ’ au- 
lleriA ; cola forelliera in lui era il perdonare ; c fuorché i proprj figliuo 
li , niun altro mai feppe amare , e nè pure i parenti , de’ quali anzi 
fu perfecutore . Fra gli altri viveano allora Matteo , Bernabò , e Ca- 
leao ^ , figliuoli di Stefano fuo fratello , giovani di molta avvenenza e^j. 
cari al popolo, Mandolli tutti e tre a’ confini Luchino, ficcome uomo 
pien di fofpetti , nè mai volle afcoltar preghiere in lor favore . Fors’ rane chre. 
anche n’ebbe qualche fondamento per un avvenimento, che appartiene 
all’ anno prefente , (d) Odiava Luchino , e trattava male chiunque era lUrMaUe. 

Z a fiato 
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flato Miniflro 0 Ufizialc , o amico del fuo nipote , perchè a’ tem- 
pi di lui tenuto aflai baffo , quando i configlieri e cortigiani d’ Azzo 
tutti aveano gran potere , ed erano fmifuratamente crefeiuti in ricchez- 
za . Fra gli altri Lombardi veniva riputato il più facoltofo Francefeo 
da Porteria , già configliere d’ Azzo ; e quefli tra per lo fdegno di ve- 
derfi maltrattato da Luchino , e per la conofeenza dell’ animo alterato 
de’ Milanefi verfo quello nuovo padrone , tramò con affaillìmi nobili una 
congiura centra di lui , con penderò d’ efaltare i tre nipoti fuddetti 
dello fleffo Luchino . S’ eglino ne aveffero contezza , non lì sa . Fu feo- 
perta la congiura ; il Porteria co’ fuoi figliuoli ebbe tempo da fuggire , 
e làlvarfi in Avignone . Ma Luchino noi perde mai di villa . Lettere 
finte fotto nome di Mapino dalla Scala 1 ’ invitarono a Verona con efi- 
bizioni larghe . Per quello venne egli in nave alla volta di Pila , dove 
prefo ad irtanza di Luchino , e condotto nel 1341. a Milano , dopo 
avere rivelato varj complici , lafciò co’ fuoi figliuoli e con altri la te- 
lla fopra d’ un palco . Non venne più voglia ad alcuno de’ Milanefi di 
trattato contra di Luchino ; tal terrore mite in tutti la feveritù ed im- 
placabilità di quell’ orfo . Ed egli da li innanzi usò di tener due fieri 
cani cord davanti alla camera' dove dormiva . Ed ufeendo per Cittù , 
gli avea fempre a lato . Guai fe alcuno Iacea qualche cenno indilcreto 
verfo di lui : fe gli avventavano quelli cani , e lo rtcndevano a terra . 
Per altro non mancarono delle virtù e delle belle doti a Luchino : del 
che parleremo altrove . 

Fu fatta in quell'anno una cofpirazione di molti nobili di Geno- 
Ca) Gtsrg. va contra di Simonetta Boccanegra novello Doge di quella Cittì (a) . 
Si fcopfi elfa nel di cinque di Settembre ; e ficcome il Boccanegra era 
7-"“' uomo franco e valente , elfendo caduti in fua mano due de’ maggiori 
Rer.htifc. nobili di cafa Spinola , formatone il procedo , fece loro tagliare il ca- 
^ atterri gli altri , e fortificò non poco il fuo flato . Otta»- 

$„i\lj\viano di Belforte nel Settembre di quell’anno occupò il dominio della 
•af.toi. Cittì di Volterra, e ne fcacciò il Vefeovo , che era fuo nipote . An- 
che in Firenze venne alla luce in quell’ anno una congiura , per cui 
fu gran rumore in quella Cittì , e fi mandarono a’ confini alfailfimi no- 
bili , malfimamente della Cala de’ Bardi . Sul fine poi di Giugno gli 
Spoletini diedero una fconlitta a quei di Rieti , che alfediavano il Ca- 
rtello di Luco . E nel Luglio avendo Malatefla Signore di Rimini alfe- 
(b) diato il Cartello di Mondaino e Verlicchio , Ubertino da Carrara Signo- 
naUat in yg di Padova , e marito d’ Anna Malatefia , vi mandò gente affai , che 
"Mai'tiint del Malaterta . Era tuttavia in disgrazia del 

tk Gri^n. Papa la Giti di Bologna per 1 ’ efpulfione del Legato Pontificio (i) . Die- 
Chntut. de mano il buon Papa Benedetto XII. ad un accomodamento , con cui 
Tornelli •’cl ‘f* * 1 ’ Agorto dichiarò Vicario di quella Cittì per la fanta Se- 

Rer.lnUt. di Taddeo de’ Pepali , impollogli f obbligo di pagare ogni anno a ti- 
tolo 
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tolo di Cenfo otto mila Fiorini d’ oro . Tenuta fu in Mantova nel di 
8. di Febbraio una folennilfima Corte bandita (a) , a cui intervennero càlltà 
Ma/lino dalla Scala , Obti^ Marcbefe d’ Erte , e Matteo Vifeonte . Wchnmc. 
motivo di tal feda fli , che il vecchio Luigi da Gon-gaga Signor di Man- Kegienf. 
tova e Reggio fece promuovere all’Ordine della Cavalleria i tre fuoi fi- 
gliuoli Guido , Filippino , e Feltrino , ed altri nobili , e feguirono in He Bazam 
tal congiuntura alcuni maritaggi di que’ Principi , fra’ quali Ugolino fi-^j’™!’'^ 
gliuolo di Guido fposò una lorella di Martino . Nel Settembre eflendofi Tom!^xi\ 
lollevato il popolo di Fermo contra di Mercenario, Tiranno di quella Rfr/wt/c. 
Citth , ed avendolo uccifo , tornò all’ ubbidienza della Chiefa Romana 
con altri luoghi della Marca d’ Ancona . 

Anno di Cristo mcccxli. indizione ix. • 

DI Benedetto XII. Papa 8. 

Imperio Vacante. 

N O N s’ era finqui ben riconciliata colla fama Sede la Cafa de’ Vi- 
iconti , e la Citth di Milano . {b) Lue bino Signor d’ erta e 
altie Cittb , c Giovanni fuo fratello, tuttavia Vedovo e Signor di No- 
vara , tanto fecero , che in quell’ anno ebbero buona pace da Papa 29. 

nedetto XII. con promettere di pagargli cinquanta mila Fiorini a oro • 
Confermò loro in quella occafione il Papa il Vicariato di Milano e àcW 
altre Cittk da loro polTedute , finché forte vacante F Imperio., e gli 
bligò ad alcune penitenze ; ma fenza apparire , qual Cenfo annuo forte 
loro importo . Che anche i Gon-zagbi per Mantova e Reggio , e i Mar- 
che EJienfi per Modena , prendelfero nella forma fuddetta il Vicaria- 
to dal Papa , abbiamo chi lo drive (r) . Signoreggiavano tuttavia in( 0 ^;>^«- 
Parma Alberto c Maflino dalla Scala (d) , fidandofi Ipezialmente di Gui-£g^JjJ°"*’ 
do. Azzo , Giovanni , e Simone da Correggio , loro zii dal lato della (d) cTrm/: 
madre, c che nelle loro disgrazie erano Tempre rtati fortenuti e 
cati da gli Scaligeri . Ma in quelli barbari tempi la fede era cofa ra- 
ra , e la voglia di dominare andava fopra a tutti i rigiurdi della fo- 
cieti civile . Unironfi fegretamente erti Correggedhi co i Gonzaghi Si- 
gnori di Mantova e di Reggio , da noi poco la veduti si amici e pa- 
renti di quei dalla Scala ; ebbero anche intelligenza o lega col Re Ro- 
berto , con Luebino Vifeonte Signor di Milano , e con Ubertino da Car- 
rara Signor di Padova ; coll’ aiuto de’ quali congiurarono di torre Par- 
ma ad erti Scaligeri . Era in Parma Podertb e Capitano delle genti d’ 
armi Bonetto da Malvicina (e) , il quale feopene le mire de’ Correg- chro». 
gefchi , nel cTi 21. di Maggio diede all’ armi , per affogar , le potevi , EiUnfe 
la nafeente ribellione. Fece Guido da Correggio arrortar k ftrade 
la Citti ; il popolo tutto fu per lui , c prelcro la porta di S. Michele. 

Dura e lunga battigia lì fece , in cui molti de’ Parmigiani patirono , 

ma 
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per due volte furono refpinti i foldati de gli Scaligeri con tale mor- 
taliti d’ efG , che in fine fu d’ uopo prendere la fuga , e lafciar libera 
la Citth in mano del popolo , c de’ Correggefchi , a quali fu poi , chi 
dice in quell’ anno , e chi nel 1 345. data la lìgnoria . Per quello tradi- 
mento irritati forte gli Scaligeri centra de’ Gonzaghi , giacché non po- 
teano contro de’ CorrcMelchi , voltarono 1 ’ armi e la vendetta fopra di 
Mantova. Alberto dalla Scala corfe con finte bandiere fino alle porte 
di quella Citth , e quali v’ entrò . Ito a voto il colpo , mife a ferro e 
fuoco nel di 3. di Giugno quel territorio , c menò via un gran botti- 
no . Allora i Gonzaghi ricorfero a Luchino Visconte , e ad Ubertino 
da Carrara per aiuto , ed ottenuti gagliardi foccorli , nel Settembre ca- 
valcarono fino alle porte di Verona , rendendo la parigha de’ danni (of- 
ferti a quel dillretto , con bruciare palazzi e cafe , far prigioni più di 
mille uomini , e prendere più di due mila capi di buoi , cavalU , ed 
altri animali . Inviarono anche il guanto della battaglia , ma Alberto 
dalla Scala non fi fentl voglia di accettarlo, e con mal ordine fi ritirò. 

L A perdita di Parma fece penlàr torto Martino dalla Scala a met- 
ter la Città di Lucca all’ incanto , giacché non gli era più poffibile di 
(a) C/o- fornirla e mantenerla fotto il fuo dominio (a). Tanto i Pifani , come 
vami VU-{ Fiorentini fi fecero innanzi , ed offerirono . Volle Luchino Vtfeonte 
4 ^ 12& mettervi una zampa , offerendo mille cavalieri a’ Fiorentini 
per affediare e conquiftar quella Città , ma non fu accettato il partito. 
Ora il Marcbefe Oh!^ Signor di Ferrara fu eletto per mediatore del 
contratto fra Martino e i Fiorentini ; e quefto fi conchiul'e , con pro- 
mettere il primo a gli altri la tenuta libera di Lucca , e gli altri di 
pagare a lui dugento cinquanta mila Fiorini d’ oro in certe paghe . Per 
ficurezza de’ patti llabiliti Martino inviò a Ferrara per ortaggi un fuo 
figliuolo baftardo , e feffanta nobili di Verona e Vicenza ; e cinquan- 
ta fimili ne mandarono i Fiorentini , fra’ quali era lo fteffo Giovanni 
Villani Scrittore della Cronica accreditata della patria fua . Riceverono 
gli uni e gli altri ogni maggior onore e finezza dal Marchefe Obizzo, 
e fpeffo li voleva alla fua menfa . In quella maniera era preparato il 
buon boccone per h Fiorentini , ed erti aveano aperta la bocca per pren- 
derlo , quando la mala fortuna 1 ’ intraversò . A i Pilàni informati del 
mercato fitto, rincrefeeva troppo il vedere , che Lucca Città si vici- 
na cadeffe in mano de’ Fiorentini ; e però più torto che permettere un 
si fitto acquifto , vollero arriichiar tutto . Ed eccoti , che all’ improv- 
vifo con quante forze poterono , marciarono fui Lucchele , e impoffef- 
fbV haa Cartello del Ceruglio , e di Monte Chiaro , o fia Carlo , nel 

*BflJmdl 21. d’Agofto andarono a mettere 1 ’ affedio a Lucca. Aveano erti fat- 
Chrcnic. ta lega con Luchino Viiconte , allorché gli diedero Francefeo da Pofter- 
tZ"'‘xV d*2"2Ì imprigionato ; (b) e promeffi a lui cinquanta mila Fiorini d’ 
f^.ìiaiic. oro , ne ottennero due mila cavalli , comandati da Giovanni Vifeonte 

da 
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da Oleggio y creduto fuo nipote , di cui avremo affai da parlare andan- ® “ y*'*- 

do innanzi . Ebbero ancora da i Gonzaghi > da’ Correggefchi dominan> ‘ 

ti in Parma , da Ubertino Carrareiè , e da altre amilth , non pochi 
rinfòrzi di cavalli e fanti ; c con tale Armata formarono in breve tem- 
po una mirabil circonvallazione intorno a Lucca , c parimente un’ altra 
intorno ai loro campo con foffe y fieccati > e bertefche . Non poteano 
darfi pace i Fiorentini per quello accidente^ e toffo Bitto ricorfo a’ Sa- 
itelì y Perugini , Bologncfì , a Mallino dalla Scala , ed a i Marchelì di 
Ferrara , e ad altri ancora , ebbero foccorfo da tutte le parti , di ma- 
niera che mifero inlìeme un efercito di tre mila ed ottocento cavalie- 
ri , e più di dieci mila pedoni al foldo loro , fenza le masnade de’ con- 
tadini . Con quelle forze , eletto per Generale Maffeo da Ponte Caraley 
nobile Brefciano y entrarono ollilmente nel Lucchefe y e prefero varie 
Cailella . Intanto fece Mallino illanza per 1’ efecuzion del trattato , mi- 
nacciando di dar Lucca a i Pifani ; e contentatoli di detrarre dalla fom- 
ma pattuita fettanta mila Fiorini d’ oro , volle , che i Fiorentmi pren- 

deffero il poffeffo di Lucca . Riulcl ad un corpo di lor gente e di Ma- 

flino di rompere le linee nemiche in un fito , ed entrare in quella Cit- 

ta , che loro fu confegnata , ficchè cominciarono a far quivi i padroni . 

Pofcia nel di 2 . d’ Ottobre li awifarono di dar battaglia a nemici (<), {t}Cnmrài 
che 1’ accettarono fenza farli pregare . Afpro e fiero fu il combat- 
timento , e fulle prime fu rovelciata la fchiera groflà de’ Pifani , 
abbattuta 1’ infogna di Luchino Vifconte , e fatto prigione Gio- 
vanni da Oleggio fùo Capitano ; ma in fine rimafero rotti i Fio- 
rentini , che conquallàti fi ritirarono il meglio che poterono . Lie- 
ve fu l’ uccifione ; circa mille rellarono prigioni , fra’ quali alcuni 
nobili di Firenze col loro Generale , e varj Conellabili di Mallino, 
e de’ Marchefi di Ferrara , che fi portarono valentemente in quel 
conflitto . Ma fecondo 1’ Autore della Storia Pillolefe (ff) maggior fu la 
perdita de’ vinti di quel , che feriva il Villani . In gravi affanni per Pijìouf, 
cotali disgrazie fi trovarono i Fiorentini ; ma rincorati da Mallino , da’ “• 
Marchefi d’ Elle , e dal Pcpoli Signore di Bologna , che fpedirono loro 
nuove milizie > fi diedero a rifar 1’ Armata ^ e a fornirfi di gente , fei>- 
aa nondimeno potere ottenere dal Re Roberto con tutte le lor fervoro- 
fe ilknze aiuto alcuno . Era invecchiato il Re , e dal Villani viene im- 
putato , che fecondo il collumc di quell etù egli folamente attendeffe 
a rarnar moneta . Ma Roberto avea la Sicilia , dove impiegar le fi>r- 
ze e il danaro, fenza gittarlo’in foccorfo altrui. 

In fatti non lafciava ellb Re Roberto di continuamente jjenfare 
alla Sicilia, ed avendo gii conquillata l’ Ifola di Lipari , (c) s^ avvisò 
di potere in quell’ anno impadronirfi di Milazzo . Pertanto nel di ii. di f'/.'/*»/ 
Giugno fpcdi verfo coli una potente Flotta con altr’ Armata per terra,^‘tt ‘'-ti7- 
a fine di riofrefear quella di mare a mifura del bifogno . Fu affediato 
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?» Mi lazzo , e con un lunso trincicramento ferrato; nè avendo con timi 

i fuoi tentativi -potuto il Re Don Pietro dar foccorfo alla Terra , quella 
capitolò nel dè 15. di Settembre la refa ; e fii un bell' acquifto pel Re 
W Ga/M.Roberto . Secondochè s’ ha da Galvano Fiamma (a) , ftudiò Lucrino Vì~ 
de'^cft. feonte in quelli tempi di pubblicar delle belle ed utili Leggi , per to- 
^xen. gliere gli abufi introdotti nelle paflàte rivoluzioni , volendo dapertutto 
R<T/M/Vt ^ ]^ce ; e quantunque fi .delfe ben a conofcere per GhibellinilTìmo di 
genio , pure egual protezione prendeva de’ Guelfi , e vegliava alla ficu- 
rezza d’ognuno, ad impedire i mangiamenti de -gli Ufiziali , e alla buo- 
na cullodia della giuQizia ; di modo che Pietro Azario , allora vivente, 
(li) Pffrxtcbbe a dire (b) , eh’ e^li farebbe flato tenuto per Santo , fe foffe flato 
Chreme afpro e leverò ne gallighi , e non avelTe cosi implacabilmente per- 

«. 9.T.i'd.feguitati i fuoi nipoti. Fioriva in quelli tempi Francefeo Petrarca uomo 
Ktr./w/zf-allora di mirabil credito nella Pocfia Latina , e che dipoi fu folamente 
ammirato per la Volgare . Elfendo egli ito a Napoli , di molte dirao- 
llrazioni di llima e finezze ricevette dal Re Roberto , Principe amator 
j''|y^“'*'delle lettere e de i Letterati, (r) Voleva elfo Re indurlo a ricevere in 
«Jf/Prtrar-quclla Metropoli la Laurea Poetica, ma invitato il Petrarca a Roma, 
», R/ffir-antepofe ad ogni altra quell’ augnila Città; e però nel di 8. d’ Aprile , 
giorno di Pafqua dell’ anno prelènte nel Campidoglio con folennit'a ma- 
gnifica gli fu conferiu la Corona d’ alloro , dato ampio privilegio , e 
fatti de i bei regali . Serv’i poi cotale efenipio per invogliar di fimile 
onore altri Poeti de’ Secoli fulfeguenti ; e i più fel procacciarono da gl’ 
Imperadori con un pezzo di carta pecorina , pagata nondimeno affai 
caro da elfi . 

Anno di Cristo mcccxlii. Indizione x. 

DI Clemente VI. Papa i. 

Imperio Vacante. 

N El di 25. d’ Aprile di quell’anno compiè la fua carriera in Avi- 
gnone Benedetto XII. fommo Pontefice (d ) . Son d’ accordo qua- 
nàlàut 'in fi tutti gli Scrittori d’ allora , che s’ egli folTe vivuto in Secoli meno 
® ferrei , ed avelTe goduta la libertà necelfaria per operare , 
Jicim Ro- <ii cui privo nel fuo foggiorno ne gli Stati oltramontani del Re Ro- 
mamrum berta , farebbe riufeito uno de’ più inlìgni «1 utili Pallori della Chiefa 
Rtr^iulu^' Dio : tanto era il fuo zelo per la Religione , la purità de’ collumi , 
’ e cosi buona e retta la fua intenzione in tutte le fue azioni. Per quan- 
to potè , promolTe la riforma del Clero Secolare e Regolare , ed allon- 
tanò la Simonia dalla Corte Pontificia , vegliando fpecialmente , accioc- 
ché folTero provvedute le Chiefe e i Benefizj di perfone per la dottrina 
e per la bontà della vita accreditate . Nè fi lludiò punto d’ ingrandire 
o ingralTare i proprj parenti , anzi volle , che feguitalfero nella baflèz- 

za del 
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Zi tkl loro (lato . L’ altre fue belle doti c lodevoli operazioni fi kggo-|** y®'«- 
ro nella Storia Ecclcfiallica . Però Urano è il vedere , come Galvano 
Fiamma («) cosi fieramente fi Ica^Ii centro la memoria di quello Pon- (»)Galv. 
tefice con dire, che univerlal fu 1 allegrezza di fua morte , perch’ egli , 

avea conturbato tutti gli Ordini de’ Religiofi : il che è un rivolgere in 
Ino biafimo ciò, che gii fi doveva attribuire a lode, non poter.dofi ne- Rcr Jm/zV. 
gare , che in qucfli tempi il MonachiSmo e Fratismo giaceC'e in una 
deplorabil corruzion di coflumi , ed inofTcrvanza delle fue Regole . Ag- 
giugne , che lalciò un immenfo teloro , confiftente in mille e cinque- 
cento cofani , cadaun de’ quali conteneva trenta mila Fiorini d’ oro ) il 
che farebbe una fomma di quarantacinque millioni di Fiorini ) c gioie in 
oltre di valore di dugento mila Fiorini . Se ciò è vero ( ed è anche 
(critto da uno de gli Autori della Ina Vita , che muhuni tbef.iHrum Ec~ 
tlefiit congregavit ) non lono io per ifcufarlo ; ma certo non per ven- 
dere Benefizj gli avrli accumulati ; nè egli amò di icialacquarli in man- 
tener delle Armate , come avea praticato il predecefTore Giovanni XXII. 

Giugne il Fiamma fino a dire, che fu (critto contro di lui un libro, 
per provare , che quello Papa lù Eretico , e che tale era (lato fuo pa- 
dre , e il figliuolo d’ un (uo (rateilo : tutte fpropofitate calunnie . Que- 
(lo guadagno fece il buon Papa coll’ aver voluto guarir le piaghe de’ 

Frati , c coir dar in fine di riveder quelle de’ Predicatori , del qual 
Ordine fu lo (lel’b Galvano Fiamma. E probabilmente di quh venne l'ave- 
re (parlato di lui anche altri vecchi Storici . Non iilette più di dodici gior- 
ni vacante la (anta Sede , (b) perciocché nel di 7. di Maggio fu eletto Pa- (b) Vin 
pa il Cardinale Pietro Ruggieri , perlonaggio dotto , magnanimo , e libe- 
rale, ma che in far da padrone non la cedeva ad alcuno . Era nóbil- p ^ 
mente nato nella diocefi di Limoges , gii Monaco Benedettino , Arcivefeo- Tcm. ili. 
vo di Sens , e poi di Roano . Fu con gran lolenniti coronato col nome di Rtr.Itahe. 

Clemente VE nel di della Pentecolle 19. delmefe fuddetto , e tardò po- 

co a provveder di Pallori le tante Chiefe , che dicono laiciate vacanti 
da Papa Benedetto XII. per lo Urano fcrupolo e timore di mal provve- 
derle , quafichè folTe leccata la forgente de’ buoni nel Crifiianefimo . 

All’ avvilo della creazione di quello novello Pontefice i Romani gli fpc- 

dirono tollo una magnifica Ambafceria , (c) in cui fi trovò Cola di 

Rienzo eloqucntilfimo , ma fantallico umore , di cui avremo a parla- 

re fra poco. Le lor luppliche battevano in far premura al Papa per la £r. 

fua folpirata venuta . Anche il Petrarca {d) con un Tuo Poemetto 

latino tentò di fpronarlo a si bella e giuda imprela : pa(Ti tutti e par 7'.j. 

role gittate , perchè gili era fitto il chiodo , nè fi volea muovere di .^mìguìt. 

Francia la Corte Pontificia . A quello fine non io\2imeaie Benedetto 

avea cominciato in Avignone a far (abbricare un luperbilTimo palagio ub.z. 

per la refidenza de’ Papi , ma anche i Cardinali vi aveano edificati de’ 

bei palagi per loro Redi . 

Tomo Vili. A a Conti- 
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Continuarono tutto il verno oftinatamente i Pilani l’allèdio 
di Lucca : nel qual tempo i Fiorentini {a) niuna diligenza lafciarono 
(«) &/>. indietro per mettere infieme una poderofiflima Armata , confidente in 
^'/'cinque mila cavalli c fanteria lenza fine. (J>) Si niolTc queda da Firen> 
138.' “ 25. di Marzo con animo di foccorrere T angudiata Citt^ . Ca- 

(b) iyWrV pitan Generale era Malatejìa de Malatejìi Signore di Rimini . Un me» 
T^"^XI ^ mezzo fpefe egli lenza lar nulla > perchè vanamente adelcato di 

qualche accordo da Nbifa figliuolo del Conte Federigo da Montefèltro, 
Capitano de’ Piloni . Intanto una grave Iciagura occorle alla Cittk d’ A* 

(c) Gio- rezzo . (e) Trapelò , che i Pilani erano dietro a far rubellare quella 
^"yj^'^’Cittk a i Fiorentini. Vero o fallo che loITè > preio fu Pier Saccone àc' 

/o«àawf Tarlati > il quale dianzi avea ceduta loro quella Città, con aliai altri 
*®»wm>luoi confòrti, e tutti andarono a ripofàr nelle carceri di Firenze. Fu- 
cacciati da Arezzo tutti i fàzionarj Ghibellini , il nume» 
Tom. xy.TO de’ quali le crediamo a Giovanni da Bazano, alcele a piii di quat- 
BerJtatie. ITO mila perfone : con che quella Città, rimale come disfatta. Ribella- 
ronlì ancora gli Ubatdini al Comune di Firenze , e gli fecero guerra 
colla prela di varie Callella . Ora il Malateda , che vide lvanite;le fpe- 
ranze del progettato accordo , net di primo di Maggio andò ad accam- 
parli in fàccia a i Pilani allèdiatori di Lucca , cercando tutte le vie o 
di tirare a batuglia i nemici , o di forzare i loro trtneieramenti per in- 
trodur gente e vettovaglie nella Città . Si tennero Ifretti nel campo lo- 
ro i Pilani lenza voler azzardare un fatto d’ armi . RiulcI ad alcune 
fquadre Fiorentine di valicare il fiume Serchio , e di atterrar parte de 
gli fteccati con danno de’ Pilani ; ma furono rcfpinte , e in quello men- 
tre cominciò la pioggia , che fece ingrollàre il fiume , c tolle la fj>e- 
lanza al Malatelù di piò penetrar da quella parte . A tali disgrazie fi 
i^iunle la penuria delle vettovaglie : laonde egli nel d\ ip. di Mag- 
gio levò il campo , e pallàto al Ceruglio , gli diede battaglia , lenza 
poterlo avere . Spedi poi gran gente nel territorio di Pila , che vi re- 
carono bensì de’ graviflimi danni , ma non liberarono da vergogna e 
feomo lui e tutta 1 ’ ofte de’ Fiorentini , per aver cosi infelicemente ten- 
tato il foccorlo di Lucca ; i cui difenlori al vedere clHnta ogni loro 
fperanza per la ritirata dell’ efercito amico , finalmente nei di 6 . di Lu- 
glio capitolarono la relà della Città , lalve le perlone col loro equipag- 
gio. Cosi venne Lucca in potere de’ Pilani ; e il Comune di Firenze, 
che avea fpefe centinaia di migliaia di Fiorini d’ oro per follcner quel- 
la guerra , non làpea darli pace di un si contrario avvenimento ; e tan- 
to piò perchè non aveano accettato un partito di aggiuftamento , per 
cui i Pifani aveano loro efibito cento ottanta mila Fiorini d’ oro per 
una fola volta, e in oltre dieci altri mila Fioriui d’ omaggio ogni an- 
no in perpetuo . Ne erano contenti i faggi , ma da i meno a'fennati , 
che forfè erano i piò , rimale diflutbato il contratto : difetto affai fà- 
cile 
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Cile ne’ Governi , qualora dijwndano da allàiillmi , e maflimamentc da y»>«- 
giovani , le rifoluzioni ne gli fcabrofi affari . 

Era in quelli tempi capitato all’ elercito de’ Fiorentini (^) con (»)Giov. 
cento e venti uomini a cavallo Gualtieri Duca eP Stette , ma fole 
titolo, e Conte di Brenna, Barone Franzefe , i cui maggiori già vc-^’ ^*'f**' 
demmo Re di Gerufalemme . Seco portava egli il credito di raro valo- 
re e maeftria di guerra . I buoni Fiorentini lenza fapere , che volpe 
foffc quella , e che con tutti quel bei titoli egli era poveriflimo di mo- 
neta , anzi vagabondo e fallito t giacché fi trovavano mal foddisfatti di 
Malatejla lor Capitano , gli efibirono la carica di Capitano e' Con- 
fervadore del popolo . L’ accettà «gli con gran benignitìi , e tolto co- 
minciò a far tagliare celle ad alcuni ricchi del popolo , e a farii ren- 
dere ragioni dell’ amminillrazione dei danaro del pubblico , con affai 
condanne in favore del Fifco t rigore , che difpiacque a moltìffimi , at- 
telochè alcuni d’ effi erano creduti innocenti ; ma diede nel genio a i 
nobili , che voleano abbaffata la potenza del popolo . Tanto poi feppc 
lare lo Icaltrito Duca , ben conofccnte delle divilioni de’ Fiorentini , che 
nel generale Parlamento tenuto nel di 8. di Settembre fi fece proclamar 
Signore a vita di Firenze e del fuo dillretto. il lupo d nella mandra; 
luo danno , le non faprli «famarfi . Abbalsò egh torlo i Priori ed altri 
Ufizuli ; prele al fuo foldo circa ottocento cavalieri Franzefi c Borgo- 
gnoni , oltre ad altri Italiani t conchiule pace co i Piiani con vantag- 
giofe condizioni , ma al difpetto de’ Fiorentini troppo irritati contro al 
<iomunc di Pila ; nella ajuaf occafione Giovanni Vifc-onte da Oleggio con 
gli altri prigionieri fu ximeffo in libertà . Poi mille altre novitafcce il 
Duca d’ Atene in Firenze , tutte ad una ad una annoverate da Giovan- 
ni Villani , e tutte in oppreffione della libertà di quel popolo , e de’ 

Grandi ffeffi , che 1’ aveano aiutato a falire . 11 peggio fu , che comin-> 
ciò a fpremere le borfe del popolo con ellimì , prelunze , ed altre gra- 
vezze , accumulando e mandando fuori dello Stato quanta moneta potè. 

Se di cosi buon Signore foffero contenti i Fiorentini , poco ci vuole ad 
immaginarfelo . In quell’ anno nel di 8. di Agollo fini di vivere Don Pie- 
tro d jlragona Re di Sicilia , e gli fuccedette Lodovico fuo figliuolo di 
età folamcnte di cinque anni e fette mefi (b) forco la tutela di Giovati- (b) TniU. 
ni Duca di Randazzo , fuo zio paterno , il quale , eflèndofi ribellata 
Meflina, « data al Re Roberto, accorfe a tempo, e la rimife fottol’ 
ubbidienza del nipote . Il Villani (c) dà quella gloria a Guglielmo altro (c) Gwv. 
sio del Re novello, ViUam 

Già’ s’ è veduto, come Lodrifto yi/conte fii il primo a darefem-^''*'**^' 
pio ad altri di formar delle Compagnie di foldati masnadieri e ladri . 

La compolla da lui andò prello in fumo , Se ne formò un’ altra pic- 
ciola forco il comando di Malerba Capitano Tedefco, il quale pafsò a 
i fervigi di Giovanni Marcbefe di Monferrato . Nell’ anno pwfente av^- 

A a 2 venne 
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A *»t di peggio. Correvano i Tedefehi al foldo de gl’ Italiani , edera 
a quello , ora a quel Principe fervivano , ina con feìie l'etnpre incerta, 
non mantenendo elTi le promelTe , le capitava un maggior offerente . 
Fu licenziata una gran frotta di colloro dal Comune di Fifa . Guarnìe- 
ri Duca di non so qual luogo in Germania , feccll capo di quella gen- 
te ; molto più ne raunò da altre contrade d’ Italia , e vi fi unirono 
anche affaiffimi Italiani : con che fi formò una Compagnia , da gli Sto- 
rici Tofeani appellata Compagna , di più di tre mila cavalli , e di co- 
piofa moltitudine di fanti , meretrici , ragazzi , ribaldi : gente tutta be- 
lliale , lenza legge , fol volta a’ laccheggi , a gl’ incendj , a gli llupri . 
Giui a quel paelè , dove giugnea quello flagello. Prima de gli altri a 
(a) Croni- fame pruova fu il territorio di Siena . (a) Li mandò in pace quel po- 
Tm"‘xu collo sborfo di due mila e cinquecento Fiorini d’ oro . Portarono 
R^.ltaiif.'^ malanno fopra il dillretto di Cittù di C ideilo , d’ Affifi , e d’altri 
luoghi , Il Duca d’ Atene , i Perugini , ed altri popcili coll’ eforcifmo 
d’ alcune migliaia di Fiorini fecero paffare quello mal tempo in Roma» 
0>) CAi-ob. gna . (i) Nel di 7. di Ottobre arrivò effa Compagnia , chiamata da gli 

Tom"' Sicrittori la gran Compagna , a Rimini , e gran danno fece a qiiel di- 

incetto . Frali ribellata la Cittk di Fano a Malatejle Signore d’ effo Ri- 

(c) Chron. mini ; (c) e benchi vi accorreffe Pandolfo fuo figliuolo ; e pel Catlelloy 

T<m^‘xy ^ confervava tuttavia alla fua divozione , ufeito a battaglia co i 
/t«r.ia/,v.’cittadini , molti ne uccideffe : pure non potè ricuperar la Citta . Il per- 
chè Mabieda avendo prefo al fuo fervigio quella bellial Compagnia , 
verfo il di 6. di Dicembre andò all' affedio di Fano , la qual Cittì fe 
gli arrendè pofeia nel di 1 3. d’ effo mefe . Di gran faccende ebbero , c 
di molti parlamenti fecero in Ferrara Obix^ Marcbefe d’ Elle , Ma- 
Jìino dalla Scala , e Taddeo de' Pepali Signor di Bologna , o preveden- 
do 0 fen tendo gii le minacce , che quella fpictata gente volea fcaricar- 

(d) Croni- fi fopra de’ loro Stati . {d) Fecero elli Lega infieme per quello , e v’ en- 

• Signori d’ Imola e Faenza , 0/iafio da Polenta Signor di Ra- 
Rer-itaiic. venna e Cervia . Giovanni figliuolo di Taddeo de’ Pepoli alliftito dalle 
fuddette amilla , con una bell’ olle cavalcò a Faenza , per contraltare 
il paffo al Duca Guarnieri , fe gli veniva talento di voltarfi a quelle par- 
ti . Circa tre mila e cinquecento cavalli fu detto, che il Pepoli condu- 
ceffe a quell’ imprela , oltre alla numerofa iànteria , ed oltre a due 
Quartieri del popolo di Bologna . Ma fenza far pruova dell’ armi fi tro- 
vò poi altro temperamento a quello bilogno , ficcome vedremo all’ an- 
te) CWv. no feguente . Secondo Galvano Fiamma , (e) ellendo gii morto Aicar- 
Ctft'x-un di Milano, gli fiicccdette in quell’ infigne Chicli Gio- 
Tom. , 1 , vanni Vijconte , fratello di Luebino , gii Velcovo c Signor temporale 
Rtr.Ualic. di Novara , nel di 6, d’ Agollo dell’ anno prefentc . A v'ele gonfie en- 
tra <]ul il luddetto Fiamma nelle lodi di quello Prelato , efaggerando le 
di lui belle doti , e fpezialmente la magnificenza , nel qual pregio fiipc- 

rava 
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rava tutti i Prelati d’ Italia . Ma dimenticò egli di accennare anche 1’ e-® “ 
Drema di lui Ambizione , e i fuoi troppo Sccolarefchi penlieri , che noi 
vedremo fallar biori , andando innanzi . Aggiugne il medefimo Scritto- 
re , che macchinando i Pavefi centra de' fratelli Vifeonti , cioè di Lu~ 
chim , e d’ elfo Giovanni , fecero quelli un formidabil preparamento per 
terra e per acqua a fin di mettere 1’ affedio a Pavia . Tal fu il terro- 
re inculTo a quel popolo , che trattarono torto d’ accordo con quelle con- 
dizioni f che vollero i Vifeonti > falvando bensì la liberta , ma con di- 
pendenza da elTi . Mori nell’ Agofto di quell’ anno Car/o Uberto Re d’ 
Ungheria , e quella Corona pervenne a Lodovico fuo figliuolo . L’ altro 
fuo figliuolo Andrea era alla Corte di Napoli , fpofo di Giovanna nipo- 
te del Re Roberto coll’ efpettativa della iuccelfione in quel Regno . 


Anno di Cristo mcccxliii. Indizione xi. 
DI Clemente VI. Papa 
Imperio Vacante. 


S I videro in quell’ anno da Pap Clemente VI. confermate centra di 
Lodovico il Bavaro tutte le cenfure di Papa Giovanni XXII. Cercò 
quelli di placarlo, («) e a perfuafione del Re di Francia , che gli fi-l») Alitrt. 
cca deir amico , fped'i ad Avignone folenni Ambafeiatori con facolta di cArwl" 
accettare tutte le condizioni , che al Papa IblTe piaciuto d’ imporgli . RaynalJ. 
Gli fu importo di confeflar tutte le etefie , che gli venivano imputate, Aanai. 
di deporre 1’ Imperio , e di noi ricevere le non dalle mani del Papa; 
di confegnar prima nelle mani d’ elfo Pontefice la perfona fua e de’ fuoi 
figliuoli ; e finalmente di cedere alla Sede Aportolica molte Terre e di- 
ritti dell’ Imperio . Portate in Germania quelle condizioni , nella Dieta 
de’ Principi furono trovate si esorbitanti ed ignorainiofe , che tutti pro- 
tertarono non poterli elle accettare , e d’ elTere tutti pronti a fortener 
le ragioni dell’ Imperio contra della prepotenza del Papa , il quale in- 
tanto cavava buon profitto dalla vacanza d’ elfo co i Cenfi importi a i 
Vicarj del Regno Italico. Ma Papa Clemente gik telTcva una tela per 
creare un altro Imperadore , ficcome rifoluto di non voler mai in quel 
gr.ido il Duca di Baviera . Predo ce ne avvedremo . Terminò il corfo 
di fua vita in quell’anno nel di ip. di Gennaio Roberto Re di Napo- 
li , e Signore della Provenza , e d’ altri Stati in Piemonte , Principe 
non mcn celebre per la fua Pietk , che per la faa Letteratura , per la 
Giurtizia , faviezza , e per molte altre Virtù. Dal Villani è ferino (è) , 
ch’egli in vecchiaia fi lafciò guadare dall’ Avarizia , per cui rellò ere-,yy"^_^; 
de di gran teforo fua nipote . Nè vo’ lafciar di accennare , che la morte (c) Dsmin. 
di quello Re vien porta da Domenico da Gravina (c) , Autore contem- cXo» 
poraneo , Anno Domini MCCCXLII. Menfe Januarii , Decima Indiiìio- 
ne , XIV. die Menfis ejusdem ; e però farebbe da riferire all’ anno prece- Ret.Uilìe. 

dente , 
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E» » '^•'8. dente , in cui correva l’Indizione Decima. La Cronica Eftcnfc (a), e 
CAro» Sanefe , (^) vanno anch cflTe d accordo col Gravina . Tuttavia non 
Mcnfe , fi può dipartire dal Villani , il qual mette la morte d’ eflb Re nel 1 342, 

Tom. lì- feguendo l’Era Fiorentina, e che conduce l’anno 1342. fino al di 25. 

Marzo del noftro 1343. Con cfib convengono Giorgio Stella ne gli , 
sJneft Annali di Genova (c) , Giovanni da Bazano (d) , e gli Storici Napole- 
Tm. tod. tani . Però in vece dell’ X. fi dee credere che il Gravina fcri- 
Indidhne XI. Non rellò prole mafehile del Re Roberto, ma ben- 
«n/.Gffwr-si due fue nipoti , figliuole del fu Carlo Duca di Calabria , cioè Cio~ 
'uanna , e Maria . Erede del Regno fu la prima , gi^ Ipofata col gio- 
vinetto Artdrea fratello di Lodovico Re d’ Ungheria , la <iuaie fu dipoi 
</« Srtsfliw coronata per le mani del Cardinale Aimerico Legato Pontificio , m.a 
, fenza che al conforte Andrea folfe conferita la medelima Corona. S’ ac- 
corfero in breve i Napoletani del fulmine fopra di loro Icagliato nella 
/ter caduta del favio Re Roberto , perchè non tardò a Iconvolgerfi il Re- 
gno , e pofeia ad andar tutto in rovina . DÌ circa ledici anni era Gio* 
vanna , che polla in liberti , nè difeernimento avea per guardarli da 
chi cercava di fedurla , nè mettea guardia alle fue giovanili inclinazio- 
ni , Cominciò a difamare il marito , fors’ anche mai non 1 ’ avea ama- 
to , perchè non s’ era egli peranche faputo fpogliare della barbarie Un- 
garica , nè mollrava abbondanza di prudenza e di fenno . Inlolentivano 
i fuoi Ufiziali e cortigiani Ungheri ; e per accrefeere maggiormente il 
fuoco della dilTenfione , fi trovavano allora in Napoli molti Principi del- 
la Reai Cala , appellati perciò ì Reali , cadauno de’ quali alpirava al 
Regno , o almeno al comando . Fra gli altri iurbefeamente , e al di- 
fpetto de gli Ungheri , Carlo Duca di Durazzo Iposò Maria forella del* 
la Regina Giovanna: matrimonio , che partorì molu dilcordia c peg- 
giori confeguenze in avvenire . Io non mi dilungherò maggiormente in 
delcrivere il difordine , In cui rellò la Reai Corte di Napoli , perchè 
ciò erigerebbe una narrazion troppo difiufa . Ne andrò folamence accen- 
nando i principali avvenimetiti , fecondochè il filo della Storia richie- 
derà . 

Nell’ anno prefente ancora a di 4. di Gennaio , effendo gih man- 
Bartolomeo Cradenigo Doge di Venezia (e) , fu eletto per 
refimmt quella Dignità Andrea Dandolo , quel medefimo , a cui fiam tenuti per 

Chrcnic. là bella Storia Veneta , da me ^ata alla luce . Non avea egli che tren- 

^ centra 1 ’ ufo di quella faggia Repubblica alcefe al 
Marino Trono : cotanto era in credito' la di lui prudenza , onelli , fapere , e 
Jaim/o I/?. cortefia . Vegniamo ora a gli affari di Firenze. Lo ftudio continuo di 
Rn.Uaiic. Gualtieri Duca d’ Atene , Signore di quella Cittì , era di fchiantare at 
fatto la liberti de’ Fiorentini (/), e di affodar se fteffo in un’affoluta 

m fignoria : al qual fine avea contratta Lega co’ Marchefi Eflenfi , con 

gli Scaligeri , Pepoli , ed altri Signori, abbaUàndo intanto in cafa chi 

pote- 
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poteva opporfi a’ fuoi voleri , ftrapazzando la nobiltà , e valendofi di 
Miniftri crudeli ed ingiuri . A cosi fatto afprilfimo governo non era **’ 
avezzp , nè làpeva adattarli il popolo di Firenze e però li comincia- 
rono a formar fegretamente delle congiure contra di lui da varj cit- 
tadini di tutti gli ordini , fenza che l’uno fapclTe dell’altro. Della prin- 
cipale venne in conofcenza il Duca ; ma ritrovato , che vi teneano ma- 
no tante grandi e potenti &miglie > fervi quello folamente a mettere 
lui e il popolo in maggior gelolia e timore . Pure avea egli melTi i 
fuoi pezzi a fcgno per ùttne una memorabil vendetta nel di i 6 . di Lu- 
glio , fella di S. Anna , quando nel medelìmo giorno s’ alzò univerfal- 
mente a rumore la Cittadinanza , rifoluta di tutto mettere a repenta- 
glio per liberare dall’odiato non Signore , ma Tiranno . Abbarratt e 
alTerragliata ogni via della Città per impedire il corfo alla cavalleria 
del Duca , corfero a furia a rompere le prigioni delle Stinche > prefe- 
ro e taccheggiarono il palazzo del Podellà , ed alTcdiarono il Duca nel 
fuo pabzzo . Gran foccorfo venne loro da Siena (a), da S.Miniato , eC»)Cnw(Vi» 
da altri luoghi ; e maggiormente perciò animati llrinfero tanto ^ 

che obbligarono il Duca e i fuoi Borgognoni per la fame a chiedere grr./r<i/>v! 
milericordia, a dar loro nelle mani deuni degli fpietati fuoi Ufìziali 
della Giuilizia , nella Urage de’ quali lì sfogò alquanto la rabbia del po- 
polo . Conlentirono in fine nel di 3. di Agollo , che il Duca se ne po> 
telTe lilcire , lalva la vita di lui e de’ fuoi , e di poter feco condurre 
il bagaglio , con rinunziare giuridicamente ad ogni tua ragione^ e pre- 
tcnfìcne loj^ra quella Città . In quella maniera ricuperarono i Fioren- 
tini la loro libertà , ma con gravilTimo lor danno; imperciocché Pilloia 
nel di 27. di Luglio (h) lì ribellò , disfece il Caflello , e cominciò aCI») 
rcggerfi a Comune , tenendo nondimeno la parte Guelfa. Arezzo , Voi- 
terra, Colle, e S.Gerainiano fecero altrettanto : lìcchè ben caro co- Rer.ìulic. 
ftò a Firenze la riacquillata fua libertà . A tali difavventure lì aggiun- 
fe la difeordia Cittadinefea fra i nobili e il popolo. Pretendeano i pri- 
mi, si per la ragion comune della Cittadinanza , come pel merito d’ 
aver cooperato al riacquillo della libertà , d’ entrar a parte degli onori 
e degli uRzj della Città , e alcun di loro fu anche ammeflb nel nume- 
ro de’ Priori; ma il popolo fempre timorofo della prepotenza de’Gran- 
di , ( e in fatti cominciò a provarne gli efictti ) Ipronato da Giovan- 
ni dalla Tofa e da altri , diedero un di all’armi , e cacciarono i Prio- 
ri nobili . Sdegnata perciò la nobiltà lì preparava anch' ella a valerfi 
della forza , e nata perciò un’ univerfal follevazione del popolo , li ven- 
ne a battaglia con alcune delle piò potenti , e ricche famiglie di Fi- 
renze , fpezialmente co’ Bardi , e Frefcobaldi , i palagi de’ quali vinti 
colla forza e Taccheggiati , furono dal fuoco dillrutti . Si quetò in fine 
il rumore , e Firenze fu ridotta a governo popolare , e quel che è pti 
al governo del popolo minuto . 
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E«*voiji. Minacciando più che mai la gran Compagnia mafnaditra del 
Duca Guarnreri di pafì'ar dalla Romagna su quel di Bologna , (/») Tjc'- 
Bcmnien. deo de Pcpolt Signore" di quella Citta , in vece di avventurare una bai* 
Tom. 1 8. taglia con gente difperata , c che nulla avea da perdere, s’appigiiò al 
faggio partito di difenderfi coll’oro, e vi acconlcfltirono gli Eltenfi a 
rff Gr/^««. Scaligeri Tuoi Collegati . Falsò dunque nel di 25. o 26. di Gennaio 
Cknm. quella barbarica Armata pel Contado di Bologna lenza far danno . Nel 
28. o 2p. Venne ad accamparfi nelle Ville del 'Modenefe (Z>) , al 
<i< Bombo Colombaro , al Montale, a Mugnano , Foriniginc , Bazovara , e vi (i 
Chranic. fermò per otto giorni (r) . -Contuttoché da Modena folle recata a coftoro 
7 om-"xK S occorrente vettovaglia , pure fecero un netto di tutto il foraggio , vi- 
Rtr.Italic. no , e maflerizie de’ contadini , e molti ancora della povera gente fi 
C^"". trovarono impiccati da razza cotanto fpietata . Andarono poi nel di 4. 
Tom.'cod. di Febbraio su quel di Reggio , e di Ih sul Mantovano, commettendo 
dapertutto indicibili danni e violenze , Tornarono dipoi sul Modenefe 
a Ganaceto , Soliera, Carpi, Campo Galliano, e ad altre Ville . Tut- 
to era pieno di Jcfolazione . L’ ultimo ripiego jKr allontanar si gra- 
ve lempefta, fu di accordarfi con loro pagando dieci mila Fiorini d’oro: 
con che delTcro buoni oftaggi d’ andartene con Dio alle cale loro . Fu 
data efecuzione all’ accordo , e quella mala gente piena d’ oro e di Ipo- 
glie , parte fe ne tornò in Germania , e parte divifa entrò al foldo di 
varj Principi d’ Italia , (d) Era in quelli tempi guerra fra i Marcbcft 
ftjrìtnf > Scaligeri , e Pepali dall’ una parte , e Luebino Vifeonee , e i 

Tom. 1%. Gonxegbi dall’ altra . Nel di 21. di Gennaio , avendo Obii^ Marcbefe 
IGr.lialic. Elle qualche trattato in Parma , colle fuc genti , e con quelle de’ 
Collegati, alle quali s’ unirono Giberto da S. Virale , Vecchio de’ Roflì, 
Ugolino Lupo , ed altri Parmigiani , fegretaraente cavalcò alla volta di 
Parma . Perchè non ebbe effetto il trattato , fe ne tornarono indietro 
colle pive nel facco , fenza recar danno alcuno . Segui poi nel di 23. 
di Marzo una tregua di tre anni fra il Vifeonte , gli Ellenfi e gli altri 
Alleati . Parimente nel Maggio di quell’ anno Maftino dalla Scala Si- 
gnor di Verona e Vicenza , ed Ubertino da Carrara Signore di Padova 
(e;Cor(»/.ff) , giudicarono più fpediente il dar fine alla vecchia lor nemicizia , 
inlieme abboccatili a Montagnana fi abbracciarono , e fecero pace 
fra loro : il che recò non poca gelofia a i Veneziani , Signori allora di 
Trivigi . 

Anno di Cristo mcccxliv. Indizione xii. 

DI Clemente VI. Papa 3. 

ImperioVacantk. 

N El d'i 28. o 29. di Maggio mancò di vita in Ferrara Niccoli 
Marcbefe cC EJle , e al corpo di lui con gran folcnnitlt fu data 

fepol- 
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fepltura (^) . Reftò perciò unico Signore di •Ferrara c Modena H 
ebefe Obn^ , il quale in quell’ anno appunto acconciò i l'uoi interelfi 
con Papa Clemente FI. ricevendo da hii la conferma del Vicariaro di EiUn/e 
Ferrara , con promettere 1 ’ annuo Cenfo per quella Ciua alla fanta Se- 
de , e un altro per Argpnta all’ Arcivefeovo di Ravxnna' . In molte an- 
guftie fi trovavano in quefti tempi e Guido da Corref^fjo Signo dt Biivia 

ri di Parma . Durava centra di loro la neniicizìa di Majlitio dalla Scala, , 

collegato de ^i Eftcnn e de’ Pepoli . Aveano anche Xulle ipalle i San- 
virali , RolTi , Lupi , ed altre potenti famiglie fuorufeite di quella Cit- 
tà , che faceano lor temere qualche occulta congiura fra gli ItclTi citta- 
dini . Vennero dunque in parere di vendere Parma al fucùletto Marche- 
ie Obizzo per Idltantamila p'iotini d’ oro . Non. fu difficile al Marchefe 
di ottenere da Mailino dalla Scala il beneplacito di accudire a quello 
trattato , perchè cosi veniva lo Scaligero a vendicarli de’ Corregge» - — 
fchi , e s’ impediva che Parma non cadclTc nelle mani di Luckin». Fi* 

/conte , Principe , che più de gli altri penlava a dilatare il fuo donÙ> 
nio . Stabilito il contratto nel di 13. di Ottobre {b) , fu fpedito dal Mar* 
chele con alcune fquadre di cavalleria e fanteria Giberto, da Fogliano a XT. 
prendere il polTeffb di quella Città, che gli fu dato dal liiddetto Azzó 
da Correggio . Ma feftò ben delufo Guido fuo fratello , perchè Azzo 
aggraffato tutto quell’oro, ninna parte a. lui ni* laTciò toccare : laonde 
Guido con Giberto ed Azzo luoi hgliuoli disguftato fi ritirò a Brefcel- Tm. 18. 

10 e Correggio fue Terre . Tenuto fu pofeia un Parlanaento in Mode- 

na nel di 4. di Novembre , dove intervenuti Majlino dalla Scala , e il 
ftiddetto con Giovanni fuo fratello , e Cagnolo nipote, cederono 

ogni lor ragione fopra Parma al Marchefe Obizzo . Difpofte in quefEà- 
maniera le colè , ed ottenuto un pafTaporto da Filippino da Con^agn 
Signore di Reggio , fi moffe da Modena il Marchefe nel di 10. di No- 
vembre con quantità numcrofa di fanti e cavalli per Andare a vifitar 

r acquiftata Città , Seco erano Malatejla Signore di Rimini , Ofta/o 

da Polenta Signor <Hi Ravenna e Cervia , Giovanni figlio di Albergbet.- 
tino de' Manfredi Signor d’ Imola , ed altra fiorita nobiltà . Incontrato 
ed accolto con fiamma allegrezza da i Parmigiani , nel di 24. di No- 
vembre fu da elfi eletto e proclamato per lor Signore . Fin qui il fere- 
no non potea elTere più bello ; ma durò ben poco . 

In quello mentre Filippino da Gonzaga ito a Milano , congiurò 
con Luchino Vifeonte alla rovina dell’ Ellcnfc , e niuna difficultà trovò 
in lui , perchè gli fece fperar 1 ’ acquillo di Parma . Luchino fenza met- 
terfi in pena per la Tregua già llabilita coll’. Eiienfe , diede al Gonza- . 
ga ottocento cavalieri , e molte bande di fanti e balellrieri , che fegre- , 

tamente per varie vie s’ inviarono a Reggio (r) . Ora neh di 6 . di Di- JJkrie 

cembre j dopo aver lafciato buon ordine m Parma , fi mife in viaggio 

11 Marchefe colle fne genti per tornarfend^a Modena , e fi fermò la RirMìc, 

Tomo FUI, B b notte 
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notte a Moruecchio .. Nel d'I feguentc arrivate le fue milizie alla Villa 
_ . . di Rivalla del diftretto di Reggio di Lombardia , Icoppiò il tradimen- 
to del Gonzaga , eh’ era in aguato con. tutte le fue forze , ed improwi- 
famente affali- i mal venuti - Marciarono fenza alcuna ordinanza e con 
tutta pace le genti dell’ Eftenfe , c perciò furono ben torto mefle in ileo»- 
fitta rertanda prigioni fettecenta vemidue perfone , e fra loro molti 
Conertabili e. nobili , cioè Giberto da Fogliano con un- ^liuolo , e ni- 
pote ,, Giovanni de’ Malaterti dà Rimini , Sartuolo da Saduolo , ed al- 
tri eh’’ io tralafcio . Per la valida difefa dc’.Tedefchi fu rifcolTb dalle 
mani de’ nemici il Marchefe Francefeo Eftenfe figliuolo del fu BrrfoWe, 
Veniva dietro alle fue genti il- Marchefe Obizzo con gli altri Signori, 
e udito r inalpettato colpo , fi ritirò a Montecchio , e® di là a Parma , 
Gran rumore fircc per tutta Lombardia la fellonia ed infame imprela di 
Filippino da Gonzaga , («) ed egli fe ne feufava con dire d’aver ben- 
m ytiiani conceduto il poilàporto per 1’ andare , ma non già pel ritornare r feu- 
Gantt adopcrarfi fe non da’ Principi di mala fede , e di poca ono- 

Chrenie. ratczza . Dopo avere il Marcliefc ©bizzo lafciato.per fuo Vicario in Par- 
Regie?i/.. nia il Marchefe Francclco fuddetto , nel dà ai. di Dicembre venne a 
Rer.ItJic. Piolo r poicia a Fraftinoro , e Monfeftino , e nel d'i del fanto Natale 
hi in Modena - M/iJlino dalla Scala , il Pepali , e Francefeo de gli Or- 
y dali^ x ognun d’ elfi 'gli mandò rinforzi di gente . Erafi Luchino VL 
(b> G/*v- feoate- dipartalo co’ Piìani {h) pel mal trattamento ( diceva egli ) da- 
lor fatto* a Giovanni da Olegglo fuo Capitano,- (f) e per aver erti cac-- 
(e) ijfmlt dalla Ciuà- di Lucca i figliuoli di Cartruccio . A i potenti non 
Pilhufi mancano* mai pretefti per infoderar la fpada contra chi è da meno .. Man- 
dò perciò in aiuto del Vefeovo di Luni mille e dugento cavalieri . Pic- 
' pafanta , e Maflk furono ptefe dal Vefeovo , e la gente di Luchino nel 
dà 5. d’ Aprile in una battaglia diede una fiera percoflà a i Pilàni , r 
pafsò anche fui loro Contado prendendo varie Terre* .- Se non era la- 
pertHenza , che entrò nell’Armata del Vifeonte , fi^ trovava a mal par- 
tito il Comune di Pifa . L”^ inftabile Citta dr Gemava cangiò di Doge 
(d) fui fine di qudV armo . (d) Era malvcduto Simone Boccanegra AzWe quat- 

StM^ An- tro principali famiglie di quella Città , cioè da i Doria ,- Spinoli Fie- 

«tir.'ix ® Grimaldi , in parte allora fuorufeite , Di gran* partigiani avea- 

ktv.ùnlic'^o quefte entro e fuori di Genova, Però venuti i fuorufeiti ne' Borghi 
della Città , lenza recar danno alcuno , il Boccanegra* accortoft di quel,, 
che fi tramava , non volle afpettare di fceirdere per forza ; ma occul- 
Umenre nel dt 2 di. Dicembre fi ritirò co’ fratelli, e colla famiglia , 
andando a Fifa . Entrarono gli ufeiti , la pace fi riftabili , e poi non 
lenza tumulto fu nel di del Natale proclamato Doge di quella Città 
Giovanni da Marta dell’ ordine de’ nobili . Ma poco ftette a fconvol- 
gerfi Genova per la divifione e difeordia , troppo allora familiare in 
queir altero popolo , liccome apparifee all anno feguente . 


Anno 
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Anno di Cristo mcccxlv. Indizione xiiu 
DI Clemente VI. Papa 4. 

Imperio Vacante- . • 

F U memorabile qucff anno per V orrida Tragedia della morte d’ 

Andrea fratello di Lodovico Re d’ Ungheria , c marito di Giovan- 
na 1 . Regina di Napoli . {a) Dolevaf» egli di veder la Corona fui capo 
alla moglie, c se fteflb privo di quelF onore, c per confeguente di po-^'""»'''^ 
(à autorità , contro i patti già ftabiliti nel fuo accafamento. . Tanto 
maneggio fi fece in Avignone , che Papa Clemente VI. finalmente or- * Gravi- 
dinò la fua coronazione , e deputò un Cardinale Legato per la funzio- 
ne . Allora fu , che la Regina , la quale non amava^ di aver compagni 
fui Trono ; e taluno de’ Reali , afpiranti al Trono m'edcfLmn ; e i mal- 
vagi Miniftri , de’ quali abbondava allora la Corte di Napoli, determi- 
narono di togliere di vita qudlo Principe , prima eh’ egli giugnefle a 
prendere in maift le redini del governo .. (^ui , fecondo le paflioni or- 
dinarie de gli Storici ,’ gran difcordii fi truova in allègnar le cagioni 
dell’ avverfione di Giovanna al Principe marito . Alcuni ci rapprc- 
fentano elTa Giovanna innocente , ed AnJfea per giovane di poco 
Icnno , barbaro ne’ fuoi codumi , circondato da Minidri Ungheri più 
barbari di lui ed infoienti (è). Sognarono ancora , ch’egli non eraat-^j,) 
to a foddisfare a i doveri del \latrimonio . Altri poi cel dipingono (c) B<wmi 
per un agnello, e Principe dotato di molta virtù, ed edere folamente 
dato imprudente nel lafciarfi kapparc di bocca , che gadigherebbe chi- ròm'.Xiè. 
unque aQora fi abufava della confidenza colla Regina in obbr»bio d’ ef- Rcr.Uatìe. 
là , e in danno del Pubblico- Aggiungono, che Giovanna s’ era data^^^^'^* 
ad^ una vita libertina , e vivendo in adulterio , e in una Corte., dove Etìlloi. 5! 
trionfava il vizio , non potea Jofferire , che il marito giugnede ai co- t'ita cu- 
mando , per cui anche a lei farebbe toccata la briglia - Quel che è cer- 
tidimo, nè ola negarlo Tridano Caracciolo (d),' il qual pure prefe un 
Secolo e più dipoi a difendere la fama di quefta Regina t eda fu con-W)^'''/^'”'- 
fapevole dell’ infame trattato contro il marito. Venuta quella Cone 
diporto ad Averla, nella mezza notte del di 1 8. di Settembre , i Ca- /J'Vr.T'.ii 
merieri Vegliarono Andrea, e col pretedo , che in Napoli fode tumul- 
to , il fecero ufeir di camera della Regina . Ma non cosi ródo fu ufei- 
to , che i Congiurati gii mikro un laccio alla gola, e lo drozzarono; 
pofeia da una nnedra gittarono il di lui corpo giù nel giardino , come 
fe colà fode caduto da se dedb . Che orrore , che drepito fecede un 
s'i barbaro adadinio in Averfa , in Napoli, anzi per tutta Europa , non 
fi può dire. Nella Cronica Edenfe (e) è nanato diffufamente il fiittot (0 CW. 
piena allora di paura corfe k Regina Giovanna a Napoli , e fentendo 
vicina una follevazionc , non potè di meno di non permettere , che fof- Rer'iulùl 
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• A*«. Tiif.' formato proceffo ; laonde afpra giuAizia fi fece d“ alcuni, ma fenza 

toccare Carlo Duca di Durazzo , creduto manipolatore di tanta iniqui- 
tà ; e molto mcn contro la Regina , la quale tanto al Papa , quanto 
al Re d’ Ungheria volle far credere d’ elTere innocente , lenza nondime- 
no , che ne reftalTc perfuafo alcuno . Infiniti malanni produlTe poi quello 
efecrando cccclTo , che accenneremo fra poco . • • 

Termino’ fua vita in queA’ anno nel di 25. o pure in uno de* 

(a) Cort«/. feguenti giorni di Marzo Ubertino da Carrara Signore di Padova (tf), 
Tnn'xil Istfciar dopo di se la memoria d’ effere Aato uomo violento , per- 

nella libidine , ed implacabil perfecjitore de’ fuoi ribelli , Dichia- 
GaMM rò fuo lucceflbre ed erede Marfilictto Pappafava della Cafa da Carrara, 
fub parente , ma lontano . Era queAi uomo dabbene e giuAo , pro- 
Rcr.Icàl'c. metteva perciò un buon governo al popolo fuo ; ma non leppe il mi- 
fero ben guardarli dall’ ambizione altrui . Jacopo da Carrara , figliuolo 
di Niccolò, e nipote del fuddetto Ubertino, parendogli fatto gran tor- 
to nell’ anteporre a lui •Marfilictto , dopo aver guadagnato con belle prò* 

(b) Chroa. meffe alcuni de i di lui familiari , (A) nella notte dfl di cinque , o 

introdotto con molti armati nella camera d’ elfo 

. ■ Marfilictto , quivi a man falva V uccife . Servitofi poi del di lui Cgil*. 

lo , prima che fi divolgaflé il micidiale ecceffo , fece prendere la tenu- 
ta, di Monfelice e dell’ altre fortezze; fi aAicurò de’ nipoti di Marfiliet- 
to ; e dal popolo , che non potea di meno , venuto il di , fu procla- 
mato Signme . Non baAò a Filippino .Gonzaga d’ aver fatto 1 ’ infulto 
ad Obixjcp Marcbefe d’ EAe , che narrai nell’ anno precedente ; molfe 
anche aperta guerra a lui , e a Majlino dalla Scala di lui Collegato . 
Luchino Vifeonte era quegli , che ficea forte colle fue gemi il Gonza- 
ga ridendofi della tregua non ancor finita coll' EAenfe , Nel di 21. 
di Gennaio marciò Filippino fui Veronefe coll’ esercito fuo a’ danni de 
gli Scaligeri , e vi fi fermò ahjuanti giorni . Capitò in queAi tempi in 
Lombardia im Legato del Ripa con far correre voce di voler mettere 
pace fra i Principi ; ordinò anche molti Parlamenti , ma fenza giovare 
ad alcuno . Ebbe nondimeno l’ avvertenza di giovare a se Aellb , per- 
- thè fu ben regalato da tntti ; e quafi che fofk venuto fqlameitte per 
rallegrar la fua boria , fenza prenderli maggior briga , fe ne andò eoa 
# Dio . 

Durando tuttavia la guerra del fuddetto Luchino l'^Jconte con~ 
(0 tf* de’ Pifani (r) , fped'i egli in Tofeana con gran gente il luddetto Fi- 
Pijìolffi lippino . In tali anguAie fi trovarono allora » Pifani , che cominciaro- 
'• no a trattare di comperar la pace ; e buon jrer loro, che allora il Vi- 
iconte e il Gonzaga ebbero bifogno di accudire a i loro affari in Lom- 
W Cfo- bardia , e di richiamar di Tofcana le loro milizie , Promilero i Pifani 
di iw^arc a Luchirro ottantamila Fiorini d’oro ( il Villani dice cento 
raf. j7. ' mila (d) ) per una volta fola , ed ogni anno un palaAeno , e due fal- 
coni , 
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còni, e di rendere i lor beni a i figliuoli di Gaftruccio . Ecco fe 
peva il Vifconte far ben profittare 1’ armi fiie in quelli tempi . Intan- 
to Ob'fz^ Marcheje d’ Elle avea (Iretta una buona lega con Majlìm 
dalla Scala, e con Taddeo de' Pepali contra di Luchino e de i Gon- 
aaghi , per difefa della fua Citt^ di Parma; (/») e quantunque il Pepoli (a) CW» 
promettelTc molto , èd attendefle poco , pure colle lue forze e con quel- 
le poche, che potè ricavar da elfi alleati, nel di id. di Mano cavai- 
C(i fui Reggiano, ed impadronifli di jS. Polo , delle quattro Callella , di _ 
Covriago , e d’ altri luoghi . Nel di 4. d’ Aprile i Rolfi con gli altri 
Ghibellini di Parma , attizzaci dal fegreto favore di Luchino , fecero 
una follevazione in Parma. Il Marcbefé Francefco tf EJle , Vicario ivi 
per Obizzo , co i Sanvitali e co i Guelfi prevalfe all’ empito loro : la- 
onde moki furono prefi e decapitati . Venuto pofcia un buon rinforzo 
di Tedefchi a Parma , inviato colk da Maflino , nel di zd. di Giugno 
fi moffe da Parma 1’ efercito Ellenfe , c all’ improvvifo prefentatofi alla 
Citth di Reggio , diede la fcalata alle mura f e gran ^entc v' entrò 
combattendo fino alla piazza (J>) . Quel popolo trovandoli troppo tetta- Catara 
gliato , nulla piò defidcrava , che di rimcttcrfi fotto gli Ellenfi • Ma 
perchè non giunfe a tempo per mancanza di fcale 1’ aiuto , che occor- Tam.” 
reva , furono refpinte da Filippino le genti dell’ Eftenfe , e molti vi ri- Rer.Iuiic. 
mafero ^efi uccifi ed annegati nelle fofle . Tornate poi che furono 
in Lombardia le ioldatefchc di Luchino (r) , maggiormente fi rinforzò 
la guerra . Groffiflima era 1’ olle del Vifconte e de’ Gonz^hi ^ quella 
dopo aver prefo Soragna , e Caftelnuovo , fi accampò a Colecchio . Ufc'i «// 
anche di Parma il Marchefe Erancefeo Ellenfe , e fi mife a fronte dell’ 
efercito nemico . Andò il guanto della disfida per una giornata cam-^ 
pale , che fu efibita cd accettata dia efib Marchelè ; ma quando pur. fi 
credea imminente il conflitto, le genti del Vifconte fi ritirarono , ed 
ebbero dipoi alcune fpdazzate da quei dell’ Ellenfe . (rf) Chrim. 

Ribbllossi nel mefe di Agollo di quell’anno a i Veneziani la ’ 
Cittò di Zara . (d) Un potente efercito per mare e per terra fu fpe- 
dito colk a fine di ricuperarla . Furono fatte molte Ballie intorno alla Cm»/. 

Terra , e dati de’ furioli allàlti ; ma quel popolo con gran vigore fi fo- 
Henne , e fbffri 1' alTedk) per tutto il verno feguente . Quando fi crpdea i/inin» 
rìmelTa la pace in Genova per 1’ elezione di Giovanni da Marta Doge 
(e) y dovendovi rientrare fenz’ armi i fuorufeiti , fi fconcerarono più che R,"r 
mai gli a&ri , Non fu permeflb a i nobili il ritorno alla patria , anzi Cartftnus 
il popolo follevoffi , e li coftrinfe-coU’ armi a rittrarfi da i Borg^ del- 
la Cittk ; e dipoi formato un efercito marciò p>er ricuperar dalle mani UcrMaiìe. 
d’ elfi nobili Porto Maurizio, Diano, e Oneglia; e in -fatti ritornare»- (e) 
no in lor potere que’ luoghi . Per mettere fine a quella' confufione , 
rinaefla a Lochino pyeonte \a dec'titon delle loro liti; c quelli dopo ave-,,/; 7. 
re nel el't 18. di Giugno intimau la tregua fra elfi, nel di d. di Luglio RfrltróV* 

proffe- 
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A*»* profferì poi il Laudo della pace , per cui fu p ermeffo a i fuonifciti di 
tornare in Genova , a riferva d’ alcuni de gli Spinoli , Grimaldi , c 
Fiefchi ) obbligati a Ilare dieci miglia lungi dalla Cùtb . Pafsò in quell’ 
(«ì /?a/-anno per Genova e Bologna Um/vrto Delfino di Vienna ^/i) , fpedito da 
^"'^r^^Papa Clemente VI. per Generale d’ un efercito di Crociati contra de 
rma . ^ facCndo predicar dapertutto la medefima Crociata . Giunto a 

Ferrara fu ben ricevuto e regalato dal Marchefe Obizzo , c di Ik paf> 
sò in Levante , ma lenza farvi alcuna prodezza : il perchè impoverito 
fe ne tornò indietro, e gli affari de’ Crilliani in Oriente feguitarono ad 
andar peggio che prima . Scorretto dee effere il tello della Cronica Ve- 
> mentre fcrive , che in quell’ anno [b) Berrnéh Vifeonte nipote 
di Luchino prefe per moglie Beatrice , fopranominata Reg ina , figliuo- 
la di Majlino dalla Scala . Succederono tali nozze dopo la morte d'elTo 
Luchino, c neir anno 1330; ficcome dirò andando innanzi- 

Anno di Caisto mcccxlvi. Indizione xiv. 

DI Clemente VI. Papa 5. 
di Carlo IV. Re de’ Romani i. 

M osse in quell’ anno Papa Clemente le macchine tutte per ab- 
battere r odiato Lodovico il Bavaro , che s’ intitolava Re de’ 
Romani ed Imperadore . Un pezzo era , che fi maneggiava di mettere 
-, fui trono Cefareo Carlo Marchefe di Moravia , figliuolo di Giovanni Ra 
di Boemia. Si effettuò in quell’ anno il negoziato- Il Principe Carlo, 
e il Re fuo padre vennero ad Avignone ; concertarono col Pontefice quan- 
to occorreva ; gli promifero quanto egli richiedeva . E però fi videro 
fulminate nuove Cenfure contra, del Bavaro, e fi ordinò a gli Elettori 
(c)>#/irr<.di venire ad una nuova elezione (r) , con avere il Re di Francia com- 
clmìic”' P®*^®** * * 1 *^“"* * caro prezzo . Verfo il fine di Luglio fu eletto 

maggior parte d’ effi Elettori in Re de’ Romani il fuddetto Prin- 
cipe , che poi fu appellato Carlo IV. fra gl’ Imperadori . E giacché non 
gli fu permeffo di ricevere la Corona in Aquisgrana , la Coronazione' 
fua feguk nella Cittk di Bonna nel di 25. di Novembre . Fiera, difeor- 
dia nacque in Germania per <|ue(la elezione . I più la tenevano per in- 
valida , e chiamavano Carlo 1 Imperadore de' Preti . E perciocché in 
(d)Gt«iffii-quefli tempi a di 24. d’ Agofto (d) nella fanguinofiffima battaglia acca- 
"'^^'“"*'dota a Creici fra le Armate di Filippo Re di Francia , e di Odoardo 
' Re H Inghilterra colla totale feonfitta della prima , rellò trucidato con 
altri gran Signori Giovanni Re di Boemia , che era ito in lòccorfo del 
Re di Francia fuo gran Protettore i non mancarono gli aderenti del Ba- 
varo , fecondo r ufo de’ ciechi mortali di attribuire la di lui morte all’ 
efferfi egli ribellato contro il Sovrano, cioè contro la Cala di 'Baviera. 
' Ma nell’ anno venturo noi vedremo quetaio lo Scisma infono fra que- 
lli 
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fli due pretendenti alla Corona Imperiale . Per la morte da noi fopra ® 
narrata di Andrea , deflinato Rie di Napoli , feguitò maggiormente a ’ . 
Icompigliadi iiucl Regno . Chi teneva , liccome dilli , per innocente , e 
chi per colpevole la Regina Giovanna di s'i enorme aflaflin io , e chi era 
per lei , e chi contra di lei . Gih fi dilponeva Lodovico Re d Ungheria 
a calare in Italia , non tanto per defio di vendicare la morte obbro- 
briola del fratello , quanto per ilperanza di far fuo il Regno di Napo- 
li . Non dormi gih in tanto feon volgi mento di cofe Lodovico giovane Re 
di Sicilia , o per dir meglio il Tutore fuo zio . La Cittli o Terra di 
Milazzo , già occupata in quell’ Ifola dal Re Roberto , ubbidiva tutta- 
via alla Regina Giovanna . Andò ad alTèdiarla 1' efercito Siciliani , e 
perchè non correano le paghe a cagione de i fuddeiti difordini , quel 
prefidio con patti onorevoli rendè la Terra . Tentò ancora il Re Un- 
ghero di far Lega col Siciliano contra della Regina Giovanna ; ma per- 
chè 1’ Aragonefe iacea ifianza , che reflalTc affatto libera la Sicilia dal- 
le pretenfioni de i Re di Napoli , non fegul per ora accordo alcuno 
fra elfi . Continuando i Veneziani 1’ alTedio della ribellata Città di Zara 
con iftrage vicendevole di gente (a) , quel popolo pih torto che ricor- (a) Ciro»_ 
rcre alla mifericordia , volle darfi a Lodovico Re d’ Ungheria , e gli 
fpcdi Ambalciatori per quello . Di buon cuore accettò egli 1’ offerta , e 
con un formidabile efercito venne al loro foccorfo nel mefe di Giugno. /«im. 
Molti furono gli alfalti dati alle Badie de’ Veneziani , ma fenza frut- 
ta . Finalmente in campagna aperta Ijel di primo di Luglio fi venne Muiimnfr 
ad un fatto d’ armi , che riufei glorioro. per 1’ efercito Veneto . Il per- Tom. nd. 
chè il Re Unghero , o perchè fcorgelle 1’ impoffibilità di vincere con- 
tro gente si valorofa ed ortinata nel propofito fuo ; o pure perchè nug- 
giormente gli rtelfe a cuore l’ imprefa del Regno ^ Napoli > con poco 
onore ricondufle a cafa le immenfe fue lòldatefche , molto nondimeno 
feemate . Allora fu , che gli Zaratrìni , vedendo fallita ogni loro iperan- 
za, implorarono il perdono , che da’ faggi Veneziani non fu loro nega- 
to e cosi tornò quella Città alla lor divozione » dopo avervi ( dicono 
£ Cortufi (A) ) impiegata la fomma d’ un milione per riacquiftàrla . 

Sol fine del Carnovale elfendo fpirata la tregua- fra i Gonzaghi 
Signori di Mantova e Reggio » e gli Scaligeri Signori di Verona e Vi- 
cenza y Alberto dalla Scala coll’ elercito fuo corfe depredando fino alle 
jporte di Mantova - (r) Obi‘3^ Marchefe d’ Erte anch’ egli fece vigoro-f,.^ 
la guerra ad elfi Gonzaghi dalla parte di Modena . Ma ficcomeegli tralà 
fc a ribellione i Manfredi e Roberti nobili di. Re^io » cosi ancora i 
Gonzaghi ebbero maniera d’ indurre a ribellarli al Marchefe le Cartel- 
la di Gorzano e di S. Felice - Prefero ancora la Terra di Guvriago,e 
fecero gran danno al Pàrmigiano . Con gli aiuti di Martino dalla Scala 
avea il Marchefe Obizzo unito un potente efercito di circa cinquemila 
cavalli oltre albi numerofa fanteria con difegno di vettovagliare la Cit- 
tà di 
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a'«. '■* l’arma , o di dar battaglia a i nemici , fe fi prefentava 1’ occafio- 

• nc ; c a qnefto fine fece marciar la fua’ gente nel di 25. di Luglio fui 
• Reggiano . Ma da li a pochi giorni Martino dalla Scala richiamò do- 
dici bandiere di gente d’ armi Tcdefca dall’ cfercito del Marchele y per 
mandarle in aiuto di Luchino Viiconte . Venne con ciò a fcoprirfi , che 
era feguita una fegreta concordia fra gli Scaligeri c il Vifeonte , con- 
tro a i patti della Lega . Qucfto inafpettato colpo fece allora prendere 
altre mlfure al Marchefe , u quale conofccndofi abbandonato e tradito 
da gli amici , c feorgendo la troppa difficult^ di poter fortenere Parma, 
Citta con cui non comunicavano i fuoi Stati , ed attorniata da po- 
tenti'ncmici , cioè dal Vifeonte Signore di Cremona, Borgo S. Donni- 
no , e Piacenza , oltre ad altre Cittì , e da i Gonzaghi Signori di Man- ' 
tova e Reggio : cominciò a trattar fegrctamente di una onorevol con- 
cordia collo ftelTo Luchino Vifeonte , giacché egli èra il foftenitor de’ 
Gonzaghi , e facea 1’ amore a Parma , ma fenza mortrare di farlo . Ac- 
cadde , che in quelli tempi Ifebella del Fiefeo , moglie d’ elfo Luchi- 
no , la quale finora niun mafehio gli avea partorito , diede alla luce in 
un parto due figliuoli con indicibil allegrezza del marito , e de’ Mila- 
nefi (/i) . Si morte dunque da Ferrara il Marchefe Obizzo , accompa- 
gnato da 0 /lafio da Polenta Signore di Ravenna , e da molta nobiltà 
(b) C/;rc». nel d't 7. di Settembre (A), e per la ftrada di Verona arrivò alla Ter- 
Novara fui Brefeiano , dove furono ad incontrarlo Matteo Vifeon» 
Rer.liaUc. te y c Bruyjo figliuolo naturale ^ Luchino , che gli fecero molto ono- 
re . Fu ad incontrarlo a CsffaB^Siovanni Vi/conte Arcivefeovo di Mi- 
lano y che r accompagnò fino alla Cittì , dove alloggiato nel palazzo 
d’ erto Arcivefeovo , ricevè da lui e da Luchino quante finezze e carez- 
ze egli feppe defiderare . Fecefi con gran pompa il battefimo de i due 
figliuoli di Luchino , al primo de’ quali fu porto il nome di Luchino 
novello ; c li tennero al facro fonte erto March'efe Ohit^ , Giovanni 
Marchefe di Monferrato , Caf oliano da Beccheria Signor di Pavia , ed 
Oflafo da Polenta , che onorevoli doni fecero a i fanciulli , e alla ma- 
dre . Allora fu, che il Marchefe Obizzo cèdette a Luchino Vifeonte la 
W Cittì di Parma (f) con ertere rimborfato da lui del danaro fpefo in ac- 
fiuif^irla da Azzo da Correggio . Ebbero occafiOn di piagnere i Parmi- 
Tcm. 18. giani , avendo cambiato un placido padrone in un afprLTimo , che non 
/tfr./M/xf.jjrdò a fpogliar di tuìte le loro fortezze que’ nobili . Partirti poi da 
Milano il Marchefe Obizzo nel di 26. di Settembre , e giunto che fu 
Chnnic. a Ferrara , tanto fi adoperò prertb di lui Martino dalla Scala affirtito 
™ Ambafeiatore di Luchino Vifeonte , che l’ induOTe nel di 27. d’ 
Ottobre à pacificarti co i Gonzaghi , c la pace fu folennemente llipu- 
tii Villani lata dipoi in Modena nel di 1 2. di Dicembre . 

/.ii.r.73. Colla giunta di Parma crebbe non poco la potenza de i due fra- 
telli Viiconti Lue bino e Giovanni . Ma fi dee aggiugiierè , eh’ egli eb- 
be 
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be in var) tempi anche la fignorir;d’ Afìi^ Ciifc^ <y«n«at» ne’ &eooli jti»- f *.* ^***- 
dati - ( 4 ) Perchè la nobil Cala de’ Soler! dì fazione Guelfa , pofledendo u)pl^s' 
ventiquattr» OfttHa '-rtl Elee foitezae voleva^ padrona|gàaè troppo uiAvunu 
quella Cittì > i Ghibellini , cioè i Gdtniari , Isnardl , é Turchi chiama- Chnnic. 
rono Giovanni Marckeft di Monferrato , c' gli -diedero il dominio della 
Cittì fotte certi patti. Scacciati di coli i^oleri, gran guerra comin- 
ciarono centra de' cittadini coll’ aiuM’dcHc Terrt dd Picmanre T,a(p;^ 
tanti al Re Roberto'', Perh quel pojwlo inviti a quella' fignoria * j?® 
so dirne 1’ anno pre6Ìfo’),L««-,6ów Fè/conto y il qual polcia diftruffe tut- 
te fé' famiglie Soleri con ridurli a non poffederc un ^xilmo di terre- 
no fuir Amgràno . Nè qui ii riftrinlie l’ indullria e fortuna di Luchino. 

Acquiftò anche Bobbio Tortona nell’ anno feguente ,^ed Aleflàndria, 
non $0 qtiandO. Tbllè al.Re Robeito , « pure alla Giovanna 

nel fegiietffe-aMio la ’Cttà 4’ Alba »}Chmalco « «d altre Terre fino a . 
Vinaglio ,< « di' Alp*^; -v pwiihente nell’ anno' pcefenie >eli -fu' data la fi- 
gnória , o fid l’ aiko ‘dominio della Lunigiana (^) . Se ^e foprtviwuto (b) C/»n». 
più , non reftava probabilinentc Terra in Piemonte y che . non venifie 
alle lue mani. Di quello pofló camminava ìd uiViSi .alto, ÌBgtandimcnr^“i,^v; 
to la Cafa de’ Vifeooti , eoa fer gii paura ad ogni vicinD . £ pure uh 
dò effa -di^i tanto più oltre , ficcoiue vedremo « A.pctiziqpe db Lodo- 
vko Re d' Ùngheria- in quelP anno (c) .Afirro/i Gaetano Conte di Fondi, (c) Gin. 
nipote del fu Bonifa^ P/7/. cominciò la guerra cooiro h .Regina Gio-^'^*! 
vanna nella Campania, coll' impadronirfi m Terracioa , c del Caftello^’**'^' 
d’ Itri preflb Gaeta . La flclTa Cittì di Gaeta loUevataft non voile più 
ubbidire alla Regina . lo non so", come Giorgio Stella ra«coBtt A di> 
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Conte di Fonai ; flferfi il popolo di Terracina fottomeflTo al dominio gC . 
del Comune di Genova j ed aver edì Genoveft cacciato da SelTa il fud- 
detto Conte , il qual dianzi avea tolta quella Cittì alla. Regina Gio- 
vanna . Scrive in oltre lo Stella , avere la Fiotta Gepovefe cohtiouao 
il fuo viaggio in Levante , ed interrotti i,difegni del Delhno di Vien- 
na , arrivato co i Croceiìgnati in quelle parti i giacché- i Genovelì pen« 
favano folamente al proprio vantaggio , e non a fecondare i dcliderj del 
Papa, e le mire della Crociata. Pofeia nel dì id. di Giugno sbarcati 
nelT Ifola di Scio , tmprefero 1' alTedio di .quel Callelio a lo coflrinfero 
alta refa qel ^ì j-di Settembre r con che tutu quell’ )fola- cominci ad 
ubbidire a’ Gcnovefi . Impadroniroalì ancora' di Foglia vecchia , e 4« 
Foglia mova ina^iori progrefli ancora avrebbero fatto, fe la ciur- 
ma delle Gàlerfe mofla a Mizione non avefle fatto fvanire altre Iqro 
idee . Fu in quell’ anner im’ eflrema careflia per quali tutu l’ Italia , e 
maggiormente fqrieflà'jiaÉ^yi ncU’ aipio fèguetue , per éfferc andati a ma- 
Temo P7I7. C c 'le i 
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Ti«. ^ * nccola a cagk» delie dinone pioggie . 

, Anno di Caisto mcccxlvii. Indizione ev. 

DI Clemente VI. Papa 6. 

Bi Caelo IV. Re de’ Romani z. 

D ivenuto gii Re de’ Romani e Re di Boenua , Cari» figliuolo 
del fu Ra Giovanni y perchè pretendeva il Contado dei Tirolo , 
che gii era cootrafiato da Lodovico ù Bavaro , e da Lodovico Marciefe 
di Bnndeburgo Tuo figliuolo, venne in abito di pelWrino a Trenta con 
(a) Chnm. ifperaiiza di ridurre alla fua ubbidienza quel paeie (a) . Non gli man< 
Timf*! ^ ^ aflUlenza Papa demento VI. perciocché moflè con premurofe let» 
tcre Lncbino Vifconte , Majiino dalia Scala . , il Patriarca d’ Aquileia , 
e i Signori di Mantova a preftargli aiuto ; ed ognuno in latti fped^ c<^ 
un gagliardo rinforzo di cavalleria c fiinteria . Se gli diede il popo> 
lo di Trento , ed qli nel di 37 . di Marzo afififiè alla Meilà in quel 
Duomo in abito Imperiale . Impadroniilì ancora di Feltro e di B..Mu< 
no, Eflèndo poi pa^o all’ ailèdio di Marano nel Tirolo , eccoti fo- 
pmvwnire il MareWe di Brandeburgo con fonte fuperiori d’ armati , che 
gli diede una rtnta , e il fece finire a Trento . Ma fi mutò in quell’ 
anno fàccia alle cofe ; impercioccU trovandoli Lodovico il Bavaro alla 
caccia nel di ii. di Ottobre (é) , forprefo da un colpo d’ apoplcfia, e 
cavallo , fpirò 1’ anima fua . V’ ha chi dice bfler egli morto 
^ penitenza ; lo niegano altri / ma è fuor di dubbio , che 
.tfimf/. da nÉm Saceraote ebbe 1' allbluzion de peccati , e delle cenfure (r) , 
portando al Mondo di là tma pelante foma di colpe Principcfchc e 
orwl f f* private . La morte fua fu la vita' di Carlo IV. Re de Romani , perchè 
i fnot afiàri cominciarono immediatamente a profpctare , con ricono» 
(cerio per Re molti Principi e non poche Città della Qermania , quan- 
tunque* non mancaflèro altri, che piarono all’ elezione di Odoard» Re 
d' inghilterra , poi di Federigo Marebefo di Mùnia , e poi di Guaterò 
Conee di Suarzemburgo . Con danari lèppe il Re Carlo indurre i due 
ultimi a non. accettare , o a rinunziare V efibita Corona . Per lo con- 
* trario in Italia $’ apri un nuovo teatro di calamità a cagione di Lodo- 

vico Re d’ Ungheria , infante di vendicar la morte ignotniniofa del fra- 
tello Andrea , ma più di conqaifiare il Regno di Napoh : al qual fine . 
determinò di palTar egli in perfona in Italia . Spedi iiuanzi i (uni An> 
bafeiatori , per aver Ubero il palTo da’ Principi Italiani , e quelli giita- 
li a Ferrara nel di i 4 .d’ Aprile, ebbero buon accoglimento dal Mar- 
ebefe Cb'txj(o d’ Elle . Continuato pofeia il lor vi^gio , arrivarono a i 
confini del Regno, e cominciarono de i man^;gi per muovere a RbeU 
lione que' pòpoli . Certo è , che a Papa Clemente VI. non piaceva , che 
un si potente Principe venilTe a piantar il piede nd Regno di Napoli. 

Oltre 
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Oltre di che a cagione del fuo ibggiomo in Ptrovenaa) Terra delk 
gina Giovanna , pendeva piè a &vorir quefla , che qu^ . lamm efla 
Regina nel di io. d’ Agofto fpoA Lnìgt Principa di Taranto , uno de* 

Reali («) : inammonio in que' tempi disapprovato da gli idianti Criflink (Oipif 
ni . Alcuni credono , eh* ella fin d’ allora ne ottencM la difpenla dal 
Pontefice ; Il Rinaldi meritamente la riferifee all’ anno feguente . Ac- ^g* ' 

cordoni ancora la R^ina Giovanna con Lodovico Re di Sicilia , cedete 
do ad ogni pretenfìonc faa fopra quell' ifola, con che egli in occafìon 
di guerra dovefic mantenere al di lei fervigie quindici Galee . Mancò 
ad un tale accordo l* approvarion del Papa , diretto padrom: della Sh 
citia . ■ , ‘ ’ 

G a a N voglia aveva IfahclU del Fitfeo , moglie di iJuiino Vijconte 
di veder la rara e magnifica Cità di Venetia . Però pubblicò in qneft’ 
anno un voto da lei fatto , allorché fu per partoriie nell’anno addi»*., 
tro i due fuoi gemelli , di vifitare la Bafilict di & Marco ili qudia 
Citcè . L' addolciato marito non potè negarie il contento d* i^mpiète ‘ 
cosi (anta divozione, e le formò uno fpÌendidiffiaM>'c<Mte|gia della pai- 
maria nobiltà delle fue Cittì) . Nella Cmica Eftenlc (è)uveggonoan-(b;c^««* 
noverati tutti i nobifi fcelti da Milano , Tortona , Aleffiuidna , 
mona , Brefcia , Vercelli , Lodi , Novara , Adi , Cotta» , Betgamo , 

Piacenza , e Panna'', ed andie da Pavia , Eccome aneon le nobili don- 
*tae 'dedimte ad accompagnaida , oltre a i Paggi , ^affieri , e nlia ^o- 
digiofa minor famiglia (r) . Per una Regma non fi- pom fiu* di piè. (OM-r**. 
Si mofle ella da Milano nel di ip. d* Aprile , « granai onofi ricevè io gj^"*** 
Verona da Al treno c Majtino dalla Scala; grandi io Pado^da J etcefo 
dia Carrara ; maggiori poi in Venezia da quella' ^ciaBÉi' Repafefea .r»». nA 
Soddisfatto che ebbe in Venezia alla fua divozione , e vedMa èd' oek- 
bre funzione dell’ Afeenzione , fé ne tttorfiò per Padova , Verona e Man- 
tova a Milano . Dove andafse poi a terminare quedo A divoto pe^ 
grinaggio , non iflaremo molto a vederlo . Una vxtiA curioCi , coaiii- 
ciata nell’ anno addietro in Roma , maggiore comparfa fiwe nel prefit- 
te . (d) Per la lontananza de’ Papi era divenuta quella imnÌNl Mctro-fd)- Vha 
poli un bofeo d’ ingiwftizic ; ognun &cca a fuo modo ; difeordi erai» i ^ 
due Senatori , 1’ uno di Cala Colonna , e Ì altro di Cafà Orfina , con 
due diverfe fazioni • le entrate del Papa c del Pubblico divorate ; IcliMl^r* 
llrade piene di ladri , di modo che piè non s’ attentavano i pe l l eg y m i *■ 
di portarfi colè alla vifita de’ fanti luoghi . Si alzò su un giorno , e 
fece popolo un certo della feccia del volgo , cioè Niccolò figliuolo di 
Loremo ’Tavemaro , appellato volgarmente Cola di Rienxo , giunto col 
fuo fludìo ad efserc Notaio . Coftui era uomo fantaftico ; dall un canto 
facea la figura d’ Eroe , dall’ altra di Pazzo . Sopra tutto gli flava be- 
ne la lingt^m .bcKCa . Tanto declamò contro a i difordini di Roma, 

< all» prepSlCwe dt’ Grandi , che indufse il popolo a cotafeti^ il ti- 

C c a tolo 
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A*» y***’ ® ^ Tribuno . Ciò^ j;li badò per cacciare 4i Campidoglio 

(«) CW* Senatori, e per farC , Signore di Roma (a), con intitolarli pompolà- 
Eflcnfe mente : NkaU , Severi: ■»■ Clnntnte , Ukcrator di Roma , Zelante del 
bene delf Italia , amatore dei Mondo ^ r Tribuno Augujìo , Formò po* 
de i , metMndovi de gli uomini di merito ; léce giudi, 

•il fupra. ziar varj capi di dazione y. che mantenevano- quantitlt di masnadieri , e 
aisallinavano alle drade; intimò il bando a i Grandi, che iole va no far 
da prepotenti , le non giuravano Ibmmellione al buon governo : di. ma. 
Riera ebe iitggiti i malviventi , in breve mife in ipiiete la Ciuk ,.e li 
potea ponar per le diade 1’ oro in . mano . Gli venne in teda il capric. 
ciofo difegno non folamcnte di riformare Roma , ma di rimettere aij. 
ebe in libenb l' Italia tutta , con formare una Repubblica di. cui fof- 
le capo Roma , come fu ne’ Secoli amichi . Scrifsc perciò lettere di gran 
. magni kxjucnza a tutti i Principr , e alle Citt)i Italiane / c trovò chi 
.•predò ^e a i fuoi vanti». Spedi loro de gli Ambafeiatori > e nTpofe 
* alle lettere de Principi .con- graziole «fibizioni t cotanto credito a’ era egU 
acquilkto col rigore- della giudizM . 1 Perugini , gli Aretini , cd aliti 
fi diedero a lui. In fomina chi Iacea plauio a ^iiede novità , e chi ne 
rideva . Da Traticeic» Petrarca , infigne Poeta d allora , fra gli altri iir 
fcritta in fu» fede una fiincuoTa Canzone (A} , che tuttavia .fi legge ,.crcr 
' dendofi «gli , che veramente quelV «omo- avelse a rilulciur la ^ria di 
J<oma e deH’ Italia. Ma altro. ci, anolea a cosi vaila imprefa > din un 
cervello- ^ ìrrt^olare e maacame.' di fiirze . Perdiè il popolo di Viter- 
bo gli negava wbidienza r lì Cola in ordine nell anno preieme , 
per tà*' guerra a quell» Città; c l'avrebbe (àtta, (è Giovaant da Vico 
Prefetto e Signor di Viterbo non fi lode fotiomcfso con rendergli va- 
rie Rocclic. Andò poi tanto innanzi la bcftialià d’ cfso Tribuno, che 
M gran-dolcnijità lì fi-ce far Cavaliere (f)r c fi bagnò nella Conca, di 

TtwW. porfido-, dove i Secoli barbari s’immaginarouo , -che folse dato b’attez- 
hm /.II. jato r Impvrador Oodandno il Grande , e fi. léce cotonar con varie. 

Corone . Coioia citò /’<•/><* Clemente VI. < i Cardinali che vcnifserp a 
Ar Roma .. Citò anche Lodovico il B.Jvaro non jicranchc defimto-, c Carlp 
di Bocm'ra , s gli Elettori » comparire , c ad allegar le ragionr per 
qn*fi pw-tendwano ali’ Imperio. Finora avea egli rifpctuto il Papa; 
€)mme. fi itmI* ù» fine lotto i piedi ogni riguardo anche vedo di lui c de’ tuoi 
Mànidri; e però non potè piò dare alle mofw il Vicario Pontificio e 
Rir.ltMÙi proruppe in protede , delle quali ràun coijto fu fauo , dicendo il va- 
na^oriotb Cola di làr tutto per ordine dello Spirito Smto , del qjialc 
pubblicamente s! iorìtoiaiva Candidato. Non potevano digerire i Colon- 
r*eC , gir Orfini , .i Satolli , «d altri Grandi Romani tanto fprezjo o 
per .dir meglio Ara^xwz» , che Iacea di loro il Tribuno , giacche avea 
fatto imprigionarne i principali , ed annunziata loro anche la morte , 
fe son ^ xinwlc in libertà . Eglino dtmque con groffc 
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'di cavalli c fanti nei di ao.'di quell’ anno vennero alla portsi ® 
di S. Lorenzo con difegno d’ entrare in Ronu > c d’ inli^nar le crean- 
ze al Tribuno' . Ma cgk meii'o in armi il popolo- , con ul empito il 
fece uicire centra di loro , che li mife in i(i:onfitta colla mone di Ste- 
fano y Qiovatnù y t Pietro dalla Colonna } e d’ altri nobili y e di molti 
delle loro masnade . Sali per quello in alto la gloria e la riputazione 
di Cola - - . 

Era gibk riuTcito a i. MinKlri e partigiani di Lodovico Re d’ Un- 
gheria di muovere a ribellione contra della Regina Giovanna 1’. Aquila> 

Citta benché nata a' tempi di Federigo 11. Augnilo-, pme pervenuta da 

lì a non molto ad un ampia popolazione e potenza (a) . Èrano in di- (.»)Dimtn, 

fcordia i< Reali di Napoli ; ma cotante promellc furono fatte a Carla * 

Duca di Duraazo, che s- ìndulTe a prendere il ballon del comanda per 
procedere centro de gli Aquilani . 'Tenne egli coll’ efercito Lio aUcdia- /(rr./uiir. 
ta per tre okL , ma indarno , quella Cittli - Intanto venuto in Italia 
il Vciicovo Onque Cbicla con dugento nobili Unghcci ben in arnefe , 
e con danaro alTai ,. afl'pldò molta gente nella Romagna e nella Marca; 
ebbe noiv pochi aiuti ìa, U golino de’ Trinci, Signor th Fuligno , e da i 
Malaufti Signori di Rimiai ; e con circa mille uomini d’ armi e niu- 
merola fanteria andò^ ad imi^ cqn altri mille cavalli e fanti , gA afe 
ibidati nell’ Abbeuzzo per {^rte del Re Lodovico d' Ungliena ^ Il tlmo- 
-re di queL’ Armata fece sloggiare di fotto f Aquila gli aflediatori; e 
tanto più perchè. Liccack'.to nel medefimo tempo il niatrimonio della Re- 
gina con Luigi Principe di Taranto y il Duca di Ducazzo delufo , e 
mal loddisfàuo non volle più guerreggiar contra de gli Ungheri .. Sep. 
pero ben prevaletfi di tal difeordia i Capitani del Re Lodovica , per- 
chè pollo 1’ alTedio olla CitA di Sulmona , lenza che alcuno ne tentaf. 
fe giammai il ioccorlb,.le ne impadronirono nel mefe di Ottobre , coni- 
«jmundo poi le loro conquille fino a. Venafro ,. TÌano y e Sarao . Ar- 
rivò nel mele di Novembre Lodovico Re d’ Ungheria nel Friuli ad Udi- 
ne ,-icnia che ficuramente fi raccolga da gli' Scrittori di egli menaf- 
fe con feca un efercito potente - È<^rfe non. avea piì> di mille cavallL 
Fcrchc ^ in collera co i Veneziani V non accettò il loro invito - >r> 

Onorevolmente ricevuto a Cittadella da Jacopo, da Carrara Signore 
Padova y Ld principio di Dicembre , pafsA a Vicenza e Verona ,. dove 
Alberto c Maflino dall» Scafa fplcndidamcnte il trattarono ^ con dargli Cinme. 
ancora trecento do lor cavalieri , acciocché 1’ accompagnaOcro a Napo-^^'*!*^ 
li - Per Olliglia venuto a Modena fu incoutraro epa tutto onore da 
Obk^2Q Marciefe. di^'EQ.z.y che non, fu da meno ile gli altri in fàrgli 
BobUe trattamento. Fuorché in Imola e Faenza, dove il Conte, della ' 
Romagna pd- Papa noi lafciò eiuntra ricevè ibmme finezze dapertiu.- 
co , dove paLS , in ftaleina da i , in Forlì da gii Ordclaffi , in 

Rimini da L Molateci ^ m Foligno u* I Triuc'f^ Con ^euuHP t^nvaliò- 
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A»/ r°'* ^ icgnitò pel viario Francefc» de gli Ordeh^ . Ma efièiMloCe^li pre.‘ 
fentaro in Foligno u Legato del Papa , per intimargli fotte pena di 
fcomunica di non far aa padrone nel Regno di Napoli fenza 1’ af- 
fenzo del Papa , il Re , che gilt toccava con mano la pretehiìon 
del Pontefice in favore della Regina Giovanna , gli vifpofe affai brufea» 
mente , che il Regno era fuo per fucceffione de’ ^oi Maggiori ; che ri< 
fponderebbe alla Chiefa pel Feudo ; e che della fcomunica non curava, 
perché iàrebbe patentemente ingiufta . Arrivi pofeia quello Principe all’ 
Aquila nella Vigilia di Natale , e quivi atteiè a i preparamenti per 
condurre a fine l’ incominciata imprelà . >: 

" ' Nel ritornare nell’anno addietro ' de Peleteta Signor di 

venta da Milano in compagnia di 0$i:^ Merchefe d’ Elle , nella Ter- 
ra di Trezzo rimafe come morto una notte a cagione del fumo di cai^ 
bone accefo nella camera fua da i famigli , perche Iacea freddo . Por- 
tato a Ravenna cos't malconcb , terminò i fuoi giorni nel d^ di 
W^*'*" Novembfe (a ) , e gli fuccederono nel dominio di Ravenna Bernardina 
figliuolo , c in quello di Cervia Pandalfa altro fuo figliuolo . Lam- 
Rtr.haiit.berto terzo de’ figliuoli nulla poffedeva . Di quello partaggio non erano 
contenti idue ultimi fratelli , e. però penfarono ad un tradimento . Nel 
d'i i. d' Aprile fpedirono a Ravenna un meffo a Bernardino , notifican- 
d(^u', che efièndo caduto gravemente infermo Pandolfb , fé volea ve- 
derlo vivo , non tardaffe a venire . Venne Bernardino e ptefo fu po- 
llo in una dura prigione . Nella notte cavalcò Pandolfo a Ravenna coit 
molti armati , e fimo efporre alle guardie della porta da un Cortigia- 
no guadagnato di Bernardino , 4’ elìére venuto a prendere de’ medica- 
menti necelTarj al finto infermo , gli fu permeffa 1’ entrata in Cittlr. 
S’ impadronr Pandoltò d’ effa fenza fatica ; ma'interpollon poi Malate/la 
Signore di Rimini , nel di I 4 . di Giugno Bernardino fu liberato dalle 
prigioni di Cervia , e in Ravenna fi conchiufe pace co i fratelli . Ma 
di quella -fi dimenticò bitn prello elfo Bernardino , e ricordevede fola- 
mente deir oltraggio patito , folto pretello , che Pandolfo c Lamberto 
(h'RiJr«r®*cchinairero contro la fua vita , nel di 7 . di Settembre fece fot 
Hi/i. Rf-msttere le mani addofib , e gl’ imprigionò , prendendo in se tutto il do- 
Ravenna e poi di Cervia. Lafeiarono pofeia la vita i fuddet- 
ti col tempo nelle carceri d’ effa Cervia. Nel di ap. di Settembre T/»d- 
Hbi fofro.deo de' Pepali Signor di Bologna compiè il corfo di faavita(c),econ- 
ordemente da quel popolo fu data la fignoria della Citta a Ciovanniy 
Tom. it. e Oiacopo , figliuoli a’ effo Taddeo . Poco durò d bizzarro governo di 
RcT.LaUc.Cola di Rienj^ in Roma. Dopo la vittoria riportata, di cui s! è fa- 
vellato di fopra , gli fi erano maggiormente «aitati i fumi alla tefta, 
c tiranneggiando cominciò a perdere 1’ amore de! popolo . Centra di 
lui fofliava forte il Legato del Papa , e pifi i Grandi fuorufeiti . Man- 
dò ben Ca'a le fuc genti all' aHèdiO del Cafiello di Marino de* Colon- 

nefi , 
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■efi , ma nulla ne profittò, (a) Ora nel 15. ili Dicembre di queft’ 
anno ( e non gik nel Maizo w fuflègnente , come ha il Gazata cirm. 

Giovanni Pipino Conte d’ Altamura c Minerbino , bandito dal Regno 
di Napoli , ficcome uomo intrigante e masnadiere ) o per Tuoi ^tico* 

4 ari disgufti o difegni , o pure a fommofla del Legato Apodolico , e Crnwm/ 
de'-nobtli) una (bllevazione in Roma centra del Tribuno , laonde 
fi diede campana a manello , c fi afTerragliarono le ftrade . Qu^intun-^'^*'^:^^' 
que non accorreiléro in aiuto del Tribono gli Oifini , e il popolo , co* cinmù. 
me egli fperava , pure egli era provveduto di tali forze , che iàcilmen- 
te avrebbe potuto feonfiggere chiunque fc gli opponeva . Ma appena fu 
meflà in rotta una delle Tue bandiere , che iìccome uomo vile e codar- 
do , fenza fare ulteriore refifienza > fi ritirò in Cafiello S. Angelo , e 
poi travefiito da Fiate fe ne fuggì , allorché palsò il Re d’ Ungheria 
alla volta dell’ Aquila . Nel di 17. entrò in Roma Stefimuccio dalla C(k 
lonna , ed aboliti gli atti del Tribuno > a rifervg delle paci finte , rimi- 
le quella iCitth all ubbidienza del Papa , e furono poi creati tre Sena- 
tori t un .Colonnefe , im Orfino j c il Lwto Pontificio . Cola di Rien- 
zo , divenuto mendico e fcreditato , fi riouflè poi alla Corte di Carlo 
JV, Re de’ Romani , e col raoconto di varie rivelazioni, e promefle di 
gran cofe , cominciò la tela d’ un' altra ibnuna ; ma informatone il Pa- 
pa , volle nelle mani quefio Ciarlatano , a il tenne poi per molto tem- 
po incaKcrato in Avignone . In due fazioni era, ne’ tempi correnti di- 
vifa la Citth di Più , cioè ne’ Ra^nti e Bcrgolini . (rj Nel di 24. di W 
Dicembre fi follevarono i Bcrgolini , cioè i Gambacorti , gli Agliati , 
ed altri contra de’ Rafpanu , che comandavano allora a bacchetta , e 
riufc'i loro d’ abbattere c fcicciare Dino della Rocca capo d’ efla fàzior 
ne co’ Tuoi aderenti , e di prendere il dominio della Terra : e qui co- 
minciò r afecndente delia fàmigKa Gambacorta . Secondo la Cronica 
Efienic {J) , in quell’ anno Luebino Vifeonte coll’ aiuto di Giovanni (d) Chron. 
Manbefe di Monferrato acquiflò le Cita di Tortona e d’ Alba Anche 
il Marchefe guadagnò per se la Terra di Valenza (e) , E perciocché i 
continuati progredì di Luchino in Piemonte non pmeano piacere al Con^ (c) Beme- 
tt di Savoia Amedeo FI. ni a Jacopo di Savoia Principe della Morea,^^?^? 
quelli fi collegarono col Duca di Borgogna , e col Conte di Gcnevra 
contra di Luchino e del Marchefe di Monferrato . Guerra fu fatta , e Monfena- 
nel mefe di Luglio fi venne ad un crudele combartimento , in cui pe- 
ri dall’ una p|rte e dall’ altra gran copia d' uomini e di cavalli , ma 
in fine fe ne andò feonfitto il Marchefe di Monferrato . Di (quello fat- 
to d’ armi non ebbero notizia nè Benvenuto da S. Gioi;gio, ne ihGui- 
chenone nella, Seoria della Reai Cala di Savoia . 
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D I funeftiflìnia memoria fu e f«A lèmpre T anno prefcnie a cagio» 

^lla furiofa Fede , che IpOsltò 1’. Italia , e a cui altra fimile 

dianzi non s’ era védiAa , nè lì vide dappoi . Portata eflà di Levaste 
dalle Galee Gcnovefi nell’ anno precedente ( 4 ) fece di raeiu ftrage in 
Firenze , ed altre Terre di Tolcana , e piÈi in Bologna , e nella Ro- 
cap. 83 . magna , in Provenza , ed in altre parti , Parve , che nel Novembre cef- 
faflc quello micidial malore; ma ficcomc i popoli d’ allea viveano mol- 
to alla Spartana , fenza tifar diligenza per tenerlo lungi , e venuto che 
era , pei' liberarfene t così tornò egli più vigorofo e feroce di prima nell’ 
anno prefente ad alfa^r il più delle Cittk dell' Italia , e fn inefplicabi- 
le la mortaHtk della gente dapertutto , fuorché in Milano e in Piemon- 
Matteo Villani attefta (è), che in Firenze, e nel fuo diftpctto de 

j i cinque, uomini d’ (^ni feflb ed- «a ne morivano i tre « più . Fa gli 

altri vi lafciÒ la vita Gtfvenni Villani fno fratello, Autore d’ una cé- 
Storia , di cui han profittato finora gli Annali prefenti . In Bo- 
{c) Mai'th. logna (c) delle tre parti del popolo due rimal'cro prive di vita; ed Agnio- 
rftGffjò». lo di Tura fcHve (d) , che nella Cittìr e Borghi di Siena vi penrona 
Ottanta mila perfonc : il che par troppo . Falsò poi quello flagello in 
Cd) C^. Francia , Alemagna, Inghilterra , ed altri paelì , lafciando dapertutta 
Saaefe nna non mài più udita defolaziooe . Non v ha Scrittore , che non ne 
i^Uaìic parli con incr^ibil orrore : ed allora fu , che i popoli rimalU in vi» 
cominciarono ad ufar qualche diligenza ' per guardarfi da l'i innanzi dn 
quello morbo , dillruggitore delle Città : la qual cautela è maggiorme» 
' te dipoi andata crei^Rdo in guifa , che fe U peftilenza è ent»n in 
qualche contrada d’ Italia , non ha fatto progreiio nell’ altre , come po^ 
co fa s’ i provato in quella dell' infelice Mefltna , a età fi fon polli 
^ buoni argini , che durano tuttavia . Per tali precaiKioai e rigori corro- 
no già circa cento quattordici anni che la Lombardia non ha prova» 
la terribile sferza di quel malore. Eranlì -pollàtc al fiume Volturno ver«i 
fo Capoa le milizie- della Regina Giovanna (e) , per comrallare il pat 
al Re d’Ungheria, forte il comando di Principe di Tamnto, 

t*p. no. e marito (f ef!à Regina, clic con gli altri Reali «ra'acc^a colà. Ma 
il Re Unghero fenza voler «letterfi a paflàr tpitvi il fiume , per la 11 ra- 
da già tenuta dal Re Cnrh I, tiiò alla volta di BZnevemo , dove ar- 
rivò nel dì II. di Gennàid. Quivi uait» il filo elercito , fi trovò ave- 
re più di fei mila cavalli , e un’ infinità di lànci ; e concorfero a far- 
gli riverenza ed omaggio tutti i Baroni del paelc , e gli Ambafeiatoti 
di Napoli . A queflo avvilo i Reali , che erano a Capoa , abbandona- 
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to Luigi Principe di Taranto, fi ritirarono a Napoli. La flcfla 

na Giovanna , che s’ era ridotta in un de’ Caltelli , udendo che già 1’ ’ ^ ' 

Unghero s’ inviava a quella volta , nafcolamente una notte («) con quel (a) 

• 1^0 teforo , che potè raunare , s’ imbarcò in una preparata Galea , c ^ 
fece dirizzar la prora vcrfò Provenza . Arrivò pofcia il Principe iuo ma- 
rito, ed anch’egli con Niccolò Acciaiuoli Fiorentino, fuo fidato Con- 
figliere , prefo un picciolo legno , andò a sbarcare nella Maremma di 
Siflia . Giunfe il Re Lodovico nel d'i 17 . di Gennaio ad Averla (è), (b) GiVv. 

Col^ tutta la nobiltà di Napoli fu a fargli riverenza. In un fiera ira- 

broglio fi trovarono allora i Principi Reali, egualmente apprendendo il ^ 
fuggire, wie il prefentarfi al Re. Furono aflicurati con falvocondotto , 
purché ,non avellerò tenuta mano all’ all'afiinio del Duca Andrea . Per- 
tanto vennero ad Averfa Carlo Duca di Durazzo , Luigi , e Roberto fra- 
telli , e Roberto e Filippo Principi di Taranto , fratelli di Lodovico ma- 
rito ‘della Regina Giovanna . Furono accolti con allegrezza ed onore , 
c definarono nella fiala , dove era anche la tavola del Re . 

Dopo il definare , melTa il Re in armi tutta la fiua gente , mo- 
ftrando di voler cavalcare a Napoli , volle vedere il verone , opde fu 
- ginato nel giardino il corpo della, llrangolato fuo fratello . Qiiivi rivol- ■ 

to al Duca di DuraT^jcp , 1’ accusò di quel misfatto , e dicono , che il 
convinfe con lettere ; e quantunque il Duca fi Iculafie , ed implorafic 
mifericordia , (c) gli Ungheri le gli avventarono addoflb , e feritolo di 
più colpi lo ftelcro morto a terra , e dipoi nel giardino madefimo lan- 
ciarono il corpo fuo . Gli filtri Reali furono preti , meffi nel Caftello MiTì 'h. 
d’ Averfa , e poficia con buona Icona inviati in Ungheria , dove gran Ti.m. XV. 
tempo dimorarono carcerati . Gran dire , che vi fu per quella barbari- 
ca giullizia , Molti la biafimarono , perchè latta lenza ordine giudicia- 
rio , e perchè elfo Carlo Duca di Durazzo , oltre all’ elTere il più com- 
piuto è valorofo di que’ Principi , veniva creduto innocente . Altri poi 
giudicarono ben dovuta a i peccati di lui e de gli altri Reali , la mor- 
te e prigionia fuddetta . Entrò pofcia il Re Lodovico in Napoli , ma 

fenza volere il Baldacchino preparategli , e veflito di tutte armi colla 

barbuta in capo , attendendo dipoi a far procefll , a mutar gli ufìz) , c 
a riformar la Cittì , come a lui piacque . Avea la Regina Giovanna 
partorito un figliuolo , per nome Carlo Martello , creduto , fecondo le' 
prefunzioni , figliuolo del fu fuo marito Andrea . Il Re fattofelo condur- 
re davanti , gràziofamente il vide , e creoUo Duca di Calabria ; ma poi 
co i - Reali pngioni 1’ inviò in Ungheria , acciocché folle ivi educato . 

Fece poi ifranze alla Corte Pontificia per ottener la Corona ed Inve> 
fritura di Naptdi ; ma Papa Clemente VI, le ne mofirò ben alieno , ad- 
ducendo , che non era provato peranche alcun reato nella Regina Gio- 
vanna ; e che in ogni cafo il Regno era duvuto al fanciullo Carlo 

Martello , con altre ragioni pubblicate dal'Rinaldi (d) . Tentò parimen- Abh. Eul. 

Tomo Vili. ' D d te 
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Ax»t lit»! Unghero d’ impetrare 1’ Inveftitura della Sicilia , e su quello 

ancora riportò una bella negativa dal Papi . Non fi può negare , molta 
fu la feliciti del Re Lodovico in cpnquiltare un s'i bel Regno in si po- 
chi giorni , e fenza colpo di fpada ; ma uguale non fu gik la prudcn^. 
. za di lui . Si pensò egli d’ aver fatto tutto , da che niuno v’ era in 
quel Regno , che ricaìcitrallè , e non gli avelfe prcftato omaggio ; nè lì 
avvisò , che piò difficile era il confervarc , che 1’ acquillare un paefe , 
dove r illabilitk de’ popoli j e il defio continuo di cofe nuove , fono 
malattie abituali di quelle contrade . Però licenziò tolto buona parte 
dell’ elèrcito fuo ; e perciocché la peltilenza entrata in 'quel Regno vi 
(i) C/mff. iacea gran macello (<3) , non hdandofi egli di Ilare in mezzcfta si fatti 
Tm^‘xv > determinò di ritomarfene in Ungheria . Appena dunque palfai- 

Rtr.luUc. ti quattro meli dopo 1’ arrivo fuo ^ andò ad imbarcarli a Barletta , con 
aver deputato pef fuo Vicario Corrado Lupo con altri Ufiziali e gen- 
te , che gocTmalfe e difendelfe il Regno . Lafciò il Re mal foddi^atti 
i Baroni Napoletani colle fue afprezze e colf aver tolto a moltiffimi 
i lor lucroli ufizj . Si aggiunfe il duro comando e procedere de i Mi- 
nillri di lui j. giacché gii Unghcri ne’ lor collumi allora fpiravano trop. 
C>) Malti, pi barbarie , benché Matteo Villani ttlferifca (i) , che facevano buona 
Li^T 16 ftt^tllizia y. nè recavano danno o villania ad alcuno . Comunque fia , li 
risvegliò ben tolto in quella nobilth , e in molti il dcfiderio di riaver 
la’ Regina Giovanna y fotto il cui governo , e colle Corti di tanti Rea- 
. li ,, 1’ allegria e 1’ opulenza mai non mancavano a quella infigne Metro- 
poli . Ne corfero le voci y c né andarono Ache gl’ inviti alla Regina 
mcdefima in Provenza > 

Ora è da fapere , che quella Pripcipeffa giunta che fu in Proven- 
za 1 perché inlbrfe Ibfpetto , ch’ella era per vendere quella Provincb a 
£ Franzelì y fu detenuta come prigione da que’ Maggiorenti , e fpezial- 
mente da’ Signori del Balzo. In quello mentre Loiiovico Principe di Yi- 
ranto fuo marito , fenza che gli folfe permelTo d’ entrare in Firenze ^ 
tOiBiniS.S' imbarcò a Porto. PifJno ^ (r) e non otàndo di metter piede in Pro- 
Paimcriiif venza , andò con Niccolò Acciakioli per altra via' ad Avignone . Qui- 
Kictihr'" meno del Papa tanto, s" adoperò , che fu rimelfa in liberti la 

JÙci.jj'ìi i R^ina . Ricevuta quella qual Sovrana in quella Ciuà > dopo aver gua- 
Tow. 13. dagnati in fuo favore i voti della Corte Ifentilicia , la quale convali- 
Cfffuini ^ Difpenfa il contratta matrimonio y impiegò da lì innanzi tutti 
fuoi penlìeri per la ricupera del Regno- di Napoli . Le mancava il 
/.iz.f.114. piìj iniporcaaite mezzo, cioè il danaro; lì trovò in necelILti di vende- 
cSLw/i* ^ Chiefa Romana la ftefla Cittìt d’ Avignone col fiio 

PI. P. ; f. dillretto , (J) per cui nondimeno ricavò, fe.é vero , folamcnte trenta 
Tow. nr. nòia Fiorini d^oro: il che pare piutioflo un prellito, o un dono, che 
Mut ali vendita di st nobil Città coit ampio territorio . E perché quella 
/-rwL'ii i.C2ttà. era Feudo delf Imperio,, lìccome parte del Regno Arelatenfc-, 

' non 
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non durò gran fatica Papa Clemente VI. impetrare da CWo /n fua f *^* 
creatura la ceflion di tutte le ragioni Imperiali su quella Città , di mo- 
do cfie efla reftò*' , ed è tuttavia della Tanta Sede Apoftolica . Leggefi 

lo Strumento di tal vendita dato alla luce dal Lcibnizio {a) , c fatto (a) LtHa. 

non già nell’ ahno 1358. come per errore è ivi feritto , ma bensì nell’ 

anno prefente 1348. in ricompenfa di quello contratto diede il Papa immi. fi." 

Luigi marito di Giovanna il titolo di Re . 

Cotanto ancora elfo Luigi e la Regina fua moglie andarono li- 
mofinando da gli amici e da i fudditi , che unirono danaro da poter 
noleggiare dieci Galee Gcnovcfi al loro icrvigio . E perciocché Nicco- 
lò Acciainoli fpedito innanzi da efli fece lor fapere d’ aver ben difpolli 
gli affari, e gli animi de’ Baroni ; e che avea prefo al ftio foldo il D«- 
(it Cu/irnieri Capo di mille c diigento barbute Tcdefclie , cioè cavalimt 
s imbarcarono lenza . perdere acnipo in Marfilia nelle Galee Genovelr , 
ed arrivati fui fine d’ Agollo a Napoli , con grande onore vi fecero la * 
loro entrata . Ma i Caflelli d’ alfa Città erano tuttavia in mano de gli 
Ungheri , e convenne farne dipoi f affedio . Abbiam j>arlato all’ anno 
1342. del poco fa mentos'ato Duca Guarnieri , e della fuà Compagnia- 
Quella fi Iciolfe allora , ma egli colle reliquie d’ effa pafsò dipoi a’ fer- 
vigi del Re d’ Ungheria . Appena fi trovò egli calTato di nuovo da elTo 
Re , che fi diede a formare un’ altra non men polTente Compagnia di 
quelle genti d’arme, che non aveano più fcrvigio- Venuto con quelli 
masnadieri in Campagna Ì Roma , cominciò a Taccheggiar quelle Ter- 
re e Callella , che non fi voleano rifeattar col -danaro (/>) . Perchè ilW Chrta. 
popolo d’ Anagni fi animò a difendere la Terra , con difpgno di non 
pagar tributo a qiiella mala gente, infuriati coloro con un generale af- 
làlto entrarono per forza in -quella Città , e melTi a filo di fpada gli '* 
abitanti d’ ogni felfò , lafciarono quivi un orrido fpettacolo della cTudel- 
tà de gli uomini , più fieri talvolta delle fiere flelTe . Siccome già ac- 
cennai , benché folfe preceduto qualche eferapio di fimili Compagnie d’ 
alfalTini , pure quello Duca Guarnieri fu confiderato in quelli tempi co- 
me Principal Autore , e promotor delle medefime . 

Abbiamo dalla Cronica Ellenfe ', che nel nfcfe d’ Aprile 1 ’ efer- 
cito di Luchino Vifeonte andò fui Genovefato acf affediate non so quai 
luoghi . Secondo il Corio (c) , s’ impadroni di Gavi' , e di Voltabio ;(0 Cori» 
ma Pietro Azario aggiugne (d) , che Luchino vogliofo di fottomettere 
la Città di Genova al fuo dominio , fece Lega co i fuorufeiti , cioè^d) Pttmt 
co i Doria , Spinoli , Fiefchi , e Grimaldi , e fpedi un groflb elèrcito 
all’ afsedio di quella Città lotto il comando di Bruz^o fuo figliuolo 
llardo , c di Rinaldo de gli Alkndri da Mantova; e che farebbe paf- Rer 
fata male per quella Città , fe la mone di Luchino , di cui parleremo . 
alf anno feguente , non avefse interrotta quell’ imprefa . Giorgio Stella, 

Storico Genovefe , fòtto quelli tempi fi fa conofcere mancante di nott- 
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*■«* TjÌ* intorno alla fua patria . Coftume' fu di Luchinó di valcrfi de’ Col- 
legati , finché fecvivano ad ingrandirlo ; pofcia non gli era difficile il* 
trovar motivi o pretefìi per volgere T armi anche coptra di loro . Gv»* 
vanm Marchefe di Monferrato gli avea fatto ottenere Alba , Tortona, 
ed altri luoghi ; ma perciocché anch’ egli fenza dimenticare i propr) af- 
fari avea ricuperato quafi tutte le Terre del fao Marchefato , perdute 
per la mala condotta del Marchefe Teodoro fuo padre , anzi era dietro ' 
a ftendere piu oltre le lue conquifle : Luchino fe ne ingelosì , e comin- 
ciò a moftrar del freddo verfo di lui . Perciò il Marchefe un d’i inafpet- 
tatamente fi fuggì da Milano a Pavia , lafciando indietro tutti i luoi 
famigli ed arnefi ; e corfe voce , che fi; tardava a farlo. , correva peri- 
(aì Cìms. colo di qualche grave di^razia . S" è veduto , (<») che ancora i Gon3;a- 
’ Signori di Mantova e di Reggio , dianzi erano tutti fitoi , e prin- 
autori furono di fargli confeguirc il dominio di Parma . Noi K 
• troviamo nel prefente anno non ’folo caduti dalla fua grazia , ma ezian- 
dio afsaliti quai nemici . Per ordine dj lui nel dì 24. di Maggio i Sin- 
dici e Trombetti delle Citta di Brefcia c Cremona comparvero nella 
piazza di Mantova , facendo ifianza , che i Gonzaghi refiituifsero alcu- 
ne Cailella , appartenenti in addietro a quelle Comunitk , con tun^ te 
rendite percette dal dì dell’ occupazione : altrimenti intimavano toro la 
guerra . Perché i Gonzaghi non fi fentirono voglia di refiituirle , Lu- 
chino molse farmi contra di loro, prefe Cafal Maggiore, Sabioneta , 
Fiadena , Aiolo , Montechiaro , ed altre fonezze , e il fuo efercifo paf- 
sò folto Borgoforte . 

Nel medefimo tempo Mafimo dalla Scala colle fue genti dall’ una 
parte , ed Ohìo^ Marchefe d’ Elle colle fue dall’ altra , marciarono a 
(li)Gtzatai danni de’ Mantovani . Filippino da Coniuga (h) , che era ito con 
r*/; barbute c dimento fanti a Napoli in fervigio del Re tf Unghe- 

r<m. "18. >■» , tornato che fu a cafa , unita quanta milizia potè nel dì 30. di 
/(«/ir. Settembre andò improvvilamente a vifitar 1 ’ efercito’ di Luebino , che 
(^P/«(ia. era fono Borgoforte; (r) e trovatolo fenz’ ordine , lo mife facilmente 
lÙn Tvi cagione , die anche le milizie dello Scaligero e dell’ 

j?tr.f(«//r^Eftenfe con gran fiiena fi ritirafeero , lafciando indietro molti de’ toro 
W) Con» arne li . Se fi ha quì“da credere al Corio (d) , riufeì a i maneggi del 
Ùir. di fuddetto Luchino , che in queft* anno Papa Clemente VI. dichiarafse Ber- 


nabi , e Galeai^ Vifeonti , nipoti odiati e banditi da efso Luchino , 
fofpctti nella fède, fpergiuri , c detefiandi , e che non pottfsero con- 
iracrc matrimonio , né godefsero morendo delf EccleCaftica fepoltura : 
della qual nefanda dichiarazione appellarono que’ due fratelli all Impe- 
radore , Se ciò é vero , non andò fenza vergogna la Corte Pontificia , 
con lafciarfi così travolgere da i privati od; di Luchino ; ma più ficu- 
ro è il fofpendere la credenza di un tal fàuo , giacché non fe ne truo- 
va veftigio ne gli amichi Storici . La fortuna fu in quell' anno propi. 

zia 
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zia alla CaCi de’ Malatefti ; (a) impercioccRè nel mefe di Maggio Gìt- 
leetto col confemimento de’ cittadini ebbe il dominio della Cittk d’Afeo- 
li . Ma nelle Storie Najwletane altrimenti fi park di quella Citti . Ma- Elìcnfi 
//>rey7i> anch’egli con elio Galeotto fuo fratello (J>) fconfìlTe nel di 14. di 
Novembre in un’ imbofeata 1’ efercito di Gentile de Mogliano Signore (b/c/Ciw! 
di Fermo , ed ebbero prigione lui ftefiTo ; e fe volle ricuperar la libcr- Bomnìcn. 
ù . , gli convenne accordar loro quel , che richiefero . Polcia nel d'i 6. 
di Dicembre invitato eflb Malatella da alcuni cittadini d’ Ancona , s’im* 
jxtdroni amichevolmente dell’ una parte di quella Cittì j e colla forza 
*dell’ altra . Ca,# d’ Illria fi ribellò a i Veneziani (c) , ma accorfi 
quelli con gagliarde forze , ricuperarono quelk Cittì colla prigionia de 

S ii autori della fedizione . Tolta fu a Carle 7F. la Cittì di Trento, eTom. 12. 

ata al Marcbefe di Brandehur^o figliuolo di Lodovico il Bavatio . 
quello fatto in altre Croniche ^ raccontato (otto 1’ anno feguente . 

Anno di Cristo mcccxlix. Indizione ii. 

DI Clemente VI. Papa 8 . 

DI Carlo IV. Re db' Romani 4. 

A Ndo’ folTopra in quell’ anno il Regno di Napoli per la guerra 
iniorta in quelle parti . (d) Molto paefe occupavano tuttavia gli 
XJnghcri . 11 Re Luigi colla Regina Giovanna fua moglie, ben affilliio jj'. 

da i Napoletani , mentre fi facea 1’ alTedio de i Callclìi di quella Cit- 
tì 5 ulci in campagna coll’ efercito fuo , ed intraprefe 1’ aOedio di No- 
cera , dove trovo de’ bravi difenfori . Domenico da Gravina , Scrittore 
parziale del Re d’Ungheria, deferive (e) i varj avvenimenti' di quelk(ODi*>(» 
guerra . Dopo lunga dilèfa le fort«ze di Napoli vennero in potere 
la Regina; e intanto la maggior parte delle Terr* del Regno inalbera- 
rono le bandiere della medefima , di modo che gli Ungheri non avea- 
no piti che Manfredonia , il Monte di S. Angelo , Ottona , Guiglione- 
, ed alcune Caflella in Calabria . La Cittì di Nocera fi arrendè al 
Re Luigi , marito delta Regina , ma non gii il Callello , che era for- 
tiifimo . Gli Ungheri comandati da Corrado Lupo Vicario del Re Lo- 
dovico d’ Ungheria % forza d’ armi prefero e faccheggiarono la Cittì di 
Foggia . Obbligarono in oltre il Re Luigi ad abbandonar I’ alTedio d' el- 
fo (kllello di Nocera per colpa fpczialmente del Duca Guarnieri , uomo 
di ninna fede , il quale nello ftclTo tempo , che militava a i fervigi di 
elTo Re. Luigi , teneva imelligenza con Corrado Lupo, e guallava tut- 
ti i difegni : il che fece calar non ^xico di riputazione il medeCmoRe 
Luigi . Andò tanto innanzi la malvagitì di collui , che Aando egli a 
Coroeto con quattrocento cavalieri aÙa guardia di quella Terra , una 
riBitc" fi lafciò fqrprcndcr ivi con tutta la fua gente da Corrado , c fii 
ritenuto prigione . CornuiKmente fii creduto , clic fofic concertato fra ' 

loro 
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f** loro il fatto . Mifefi celi una taglia di trenta mila Fiorini d’ oro ; e 
perchè il Re Luigi neg& di volerlo riscattare a si alto prezzo , fi fer- 
vi egli di quello pretcflo per prendere fervigio nell’ Armata de gli Un- 
gheri , c tralTe a se quanti Tedefchi potè : perlocchè peggiorarono di 
molto gli affari del Re Luigi , che fi ritirò malconcio a Napoli"*. 
Crebbe ancora 1 ’ cfercito de gli Ungheri per la venuta di Stefiwo Vai- 
voda di Tranfilvania con piò di trecento nobili Ungheri ; laonde alla 
loro ubbidienza tornarono Baroli, Trani , Bitonto, Giovenazzo , Mok 
fetta , ed altri luoghi . Ma fopra tutto in lor vantaMÌo tornò 1 ’ acquiftc^ 
della Cittò d’ Averla , i cui abitanti volontarianieiuP loro fi fottomife- 
ro . S’ inoltrò poi . 1 ’ cfercito Ungarico del Re Lodovico verfo Napoli , 
e fatta correr voce falla , che fra i foldati Unglieri e Tedefchi folle 
inforta gran difcordia , s’ invogliarono i Napoletani di venir con loro 
a battaglia . Adunque nel d'i 6 . di Giugno , benché il Re Luigi con- 
ta) CAro». tradicelle , {a) i Baroni Napoletani con gran baldanza e ■ pompa ufciro 
no , ed ordinarono le loro Ichiere contro de gli Ungheri ; ma furono 
Jiìr.ltàilc. cos’i ben ricevuti , che predo andarono in rotta , e vi reftarono prigio- 
nieri Roberto di S. Severino , Raimondo del Balxp , il Conte tf Armi- 


gnacca , e buona parte de’ principali nobili della Citili di Napoli . Per 
tal vittoria feorreado gli Ungheri fino alle porte della Cittò , obbliga- 
rono que’ cittadini a ricomperar la loro vendemia collo sborfo di ven- 
ti mila Fiorini d’ oro . In quello piede erano gli affari di Napoli , men- 
tre anche in altri luoghi del Regno conunuava la guerra ora prolpera 
^r gli uni , ed ora per gli altri . 

Nel di 14. di Gennaio di quell’ anno la morte troncò il corlb 
alla vita , e all’ ingrandimento , che tutto di fi facea maggiore di Lu- 
(b) Petriis chino Vifeonte (è) La Cit'tli di Milano gli era fommamente obbligata, 
ctZ'nù magnificata oltremodo da lui in potenza , ricchezze , ed impie- 

Rr^Unf. ghi lucrofi , confervata in pace e regolata non men «Ifa , che tutte 1’ 
Tom. 1(5. altre Cittò a lui foggetrc con incorrotta giullizia . Se vogliamo dare 
il* Giovanni da Bazzano (c) , egli mori di pede ; ma da 
de BoTono altra cagione credettero altri proceduta la fua morte - Siccome dicem- 


Oiromr. mo all’ anno Jfabel/a Jet Fiefeo fua moglie j donna di molta a v- 

j-_j^"’"jj)venenza , andò per cagiott di voto , vero o finto , a S. Marco di Ve- 
nezia . (jiieda libertà Te diede campo di foddisfare alle fue illecite vo- 


W) Brw. glie centra la fede maritale , Benvenuto Aliprando (<f) e dopo lui 
Bartolomeo PlStina nelle Storie di Mantova (e), chiaramente fcrivono, 
Matuova che effa invaghita di Ugolino da Conxaga , fece il conduffe a' Venezia 
Tra». 5. familiarità detedabile ; e perchè le dame e donne di confidenza 
ìtaìnm!' avrcbbono potuto rivelare il fegreto , ad ede ancora fu dato agio di 
(t) f procacciarfi quella paflura , che vollero .. I malanni di cala d’ ordinano 
'^10 ultimi a faperli i padroni « mariti ; e Luchino finalmente feo- 

pfi i proprj . Fanno i fuddetti Storici Mantovani autore dello feoprimen- 
' to 
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to Majilno dalla Scala , il quale in quella nuniera atcizzò lo fdegno ® 
di Luchino contra de’ Gonzaghi . E certo s’ egli vivea piu lungo tem- 
po , ne avrebbe proccurato lo fterminio y come attella il Gazata (a) . (a) Gmia 
Ma non fuflifte gili , che Luchino facelTe imprigionar la moglie , come 
alTerifce il PlatinA . Sjpondo altri y accortali ella > elTere venuto il ma- Tom"'' [i. 
rito in cognizion de’ luci falli , s’ affrettò a dargli il veleno , per cui Rcr.ItJlic. 
terminò i fuoi giorni (A) . Sembra nondimeno alquanto iaverifimile , che (M Caria 
la cagion della guerra contro a i Gonzaghi procedeffe da quello , per- 
che tanto tenlpo prima 1’ abbiam veduta incominciata y ne intanto fi 
Icoi^e , che Luchino faceffe rifentimento alcuno contra della moglie . 

Pietro Azario (c) , Scrittore contemporanea e ben informato di quegli (c) Prtras 

affari , confeffa gli icandali accaduti nel divoto pellegrinaggio d’ llàbel- ^^riut 
la del Fiefco c delle lue dame ; ma percioccliè 1’ amore e la toffc non 

fi poffono occultare, n’ ebbe in hne contezza il tradito Ludiino. Gli Tom. té. 

fcappò detto un di di voler fare in breve la maggior giullizia , che mai Rtr.ltalìc^ 
avelie &tto in Milano . Rapportata alla moglie quella parola , fodpettò, 
o s’ accorfe , che la fèlla era preparata per lei . L’ Azario non volle di- 
re di piò , e terminò il racconto con quel verfo attribuito a Catone : 

. Nam nulli tacuìffe nocet . Nocet effe locutum . 

Secondo lo lleffo Azario , 1’ Arcive/cov» Giovanni fece .giurar 
fedeltk a Luchino Novello, figliuolo del defunto fuo fratello Luchino : il 
che par difficile a crederfi . Bruito figliuolo ballardo di Luchino , che 
in addietro era flato il primo mobile della Corte paterna , c come fe- 
condo padrone di Milano , avea tiranneggiato malUmamente Lodi , del- 
la qual Cittk era Governatore ; ficcome pcrfona , che dopo aver molto 
applicato alle Lettere d’ effe unicataente s’ era poi fervito per commet- 
tere delle. iniquità ; fe ne fuggi, e andò raminga un pezzo , finché in 
una Città de’ Veneziani mefehinamente mori . Succedette , fe pure non 
vogliam dire , che continuò Giovanni Vifeonte Arcivefeovo di Milano 
nel dominio di Milano , Lodi , Piacenza , Borgo S. Donnino -, Parma , 

Crema , Brefcia , Bergamo , Novara v Como, Vercelli , Alba , Aleffan- 
dria , Tortona ,. Pontfemoli , ed altri luoghi in. Piemonte - E benché 
gli Afligiani fi follerò dati a Luchino folamcntc durante la di lui vita, 
pur volle anch’ egli la Cgnoria di quella Qttk - Una delle prime fn*. 
azioni quella fu di richiamar dall’ efilió i due Tuoi nijxni BiT/ioW. c 
hazja y figliuoli di Stefiino fuo fratello , che Luchino avea banditi prò- . 
pter opera ipjorwn non bona y ficcome fcrive il Gazata 
cpra effo. Arcivefimvo dalle carceri Lodrifì» h’ifeonte^ fuo cugino (r) ,itn- CArwiV. 
prigionato* al lacchè fu Iconfitto a Parabiago da Vifeonse . 
fn oltre Giovanni Arcivefeovo fui fine 4’ Aprile pace co i 
ma fra efli Gonz^hi , e Maffmo' dalla- Scala non cefiiò la guerra . Nè’ 
mefi d’ Aprile e Gmgno 1’ efercito Veronefe condotto da Cane Sediff- 
to figliuolo di Mfflino y verme a dare il guaflo al MaÉUtovano , oo» la- /ter 
• . ~ Iciar 
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y°^^;fciar dapertiuto funcfli fegni dell’ odio fuo. Ed elTendofi poi quelle gen- 
ti ritirate nel d'i 3. d’ Agofto , 1 ’ Armata de’ Mantovani , confiftente in ♦ 
mille cavalli , e gran quantità di fanteria , palsò fui Veronefe per ren- 
dere la pariglia a gli Scaligeri . Pet tradimento s’ impadronirono dei Ca- 
ftello di Valeazo ; ma lopragiunto 'Alberto dallaigcalà col fuo sforzo , 
loro diede addoflTo , e li IconfilTe . Per un trattato , che era con alcuni 
(1) efra». cittadini di Jelì (a), Malxtejìa Ungbero , figliuolo di Malatejla de M/i- 
Signore di Rimini , entrò con copia d’ armati in quella Città nel 
/tfri/iji/vi di IO. di Gennaio . Allora Meflèr Uoino di Santa Maria", che ne era 
fyomta Signore , colle milizie lue e de gli amici , fece quanta difefa mai potè, 

^ lungo fu 11 contrailo dell’ armi fra loro , ma in fine prevallé il Ma- 
Rir.ìtahe. latclla , e rimafe padrone della Città . Nel di primo di Settembre (b) 
(b) ^ Matteo Villani fcrive (e) nel di io. d’ elfo mefe ) un fierilDino tre- 
u’uoto fi fece udire per. la maggior parte dMtalia , e malfimamente nel- 
Mutinenf^ la Puglia , dove le Città dell’ Aquila e d’ Alcoli , ed altre Terre pati- 
Tom. Xt'. rono immenfo danno . Anche in Perugia precipitarono molte Torri e 
Ic^ÀUiIro cafe . E la terza parte del tetto della Bafilica di S. Paolo fuori di Ro- 
Vilhmiii.mz cadde con alfai altre Chiefe e fabbriche in Roma ftelTa . De i dan- 
4;. pj in Napoli , Averfa , Monte Cafino , S. Germano , Sora , ed 

altri luoghi parla Matteo Villani . In quelli tempi fiorivano Bartolo da 
Sajfoferrato c Frantefeo Petrarca Fiorentino , 1 ’ uno gran Legilla , e 1 ’ 
altro Poeta celebre ; e cominciò anche a fàrfi conofeere Giovanni Boc- 
caccio da Certaldo . La Sicilia era tutu fconvolta per due potenti fazio- 
ni inlbrte in quel Regno , giacché il Re era tuttavia di poca età , ed 
incapace di governo , e la morte gli avea rapito il vaJorofo fuo zio , 
che ctd fuo fenno avea tenuto in addietro que' popoli in freno : laonde 
infèlicilfima divenne quell’ Ifola , verificando il detto del Savio , che per 
lo più una penfione della minorità de’ Regnanti lòno i difordini . 

' Anno di Cristo mcccl. Indizione ih. 

DI Clemente VI. Papa p. 
di Carlo IV. Re de’ Romani 5. 

G Ran celebrità diede all’anno prefente il Giubileo illituito in Ro- 
ma da Papa Clemente VI, (d) il quale per le iflanze de’ po- 
Et ^ n'^*®irocnte de’ Romani , riduflc a cinquant’ anni quella piifi. 

' fi ma funzione ,9ddacendo tutti, che troppo lungo era lo fpazio di cen- 
to anni decretato da Papa Bonifa^o Vili, perché refterebbe da quefto 
pio vantaggio elcluià almeno un’ intiera generazion di Crilliani . L’ a- 
. vere il Papa nell' anno precedente intimau a tutti i popoli Crilliani la 
' concelfione di tanta Indulgenza e perdono , fece muovere un' infinità 
di gente alla volta 'di Roma ; e llimolo grande s’ accrebbe alla lor di- 
vozione dal terribil ceffo della morte , che per cagion della pellilenza 
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s’ era lafclato vedere per tutte o quafi tutte le provincie Crifliane ne’ y“' 

tre anni precedenti , e tuttavia durava in qualche paefe . Maraviglia fu ' 

Il vedere 1’ iinmenfa quantità di gente ) che da tutte le parti della Cri- 
llianit^ concorfe a quello perdono . Piene continuamente erano le llradc 
maeltre dell’Italia di viandanti, come nelle Fiere ; (a) e Matteo ViU(») 
lani calculò , che in Roma, durante la Quarefima , fi contafic ( fe pu- 
re è credibile ) un milione e dugento mila pellegrini ; di modo chc’’"^'^^ 
troppo fuiicriore fu il concorfo di quella volta in paragone dell’ altro 
dell’anno 1300 . Tutta, per cosi dire , Roma era un’ Olleria , c la di- 
vozione altrui mirabilmente fervi ali’ avidiili de’ Romani , che ricava- 
rono telòri da tanta gente , guadagnando anche sfoggiatamente per la 
carezza de gli alloggi e de’ viveri , lenza volere , che i forellieri ne con- 
ducelTero , per alTorbir elfi tutto il guadagno . E perciocché quello lo- 
ro ingordo contegno protlulTe talvolta mancanza di vettovaglia . , ne 
nacquero tumulti , e il Card'malc Annibaldo da Ceccaiio Legato Apollo- 
lico corfe de i pericoli [l>) . Qiielìi poi , prima che fi compieffe f (hyFirs 
anno prefcntc , attolficato con aliai di Ina famiglia ^jcefsò di vivere . 

De’ tanti telori , che colarono in quella congiuntura nelle Chiefe di 
Roma , 1’ una patte toccò alle Chicle medefimg^ e 1’ altra al Papa , il hahear. 
quale impiegò poi quello danaro in ratinar» milizie , per far. guerra in 
Romagna. Conte di quella provincia era Ajìorgia di Duraforte , e ito- 
vando egli tutte le Città occupate da’ Signori , che nella Storia Ecclc- 
fiallica lon chiamati Tiranni , fi milc in cuore di ricuperar tutto il pae- 
fe *. Per quello fine richiefe d’ aiuto i Principi di Lombardia , e i Co- 
muni di Tofeana , accompagnando le richiclte fue con premurole lette- 
re del Papa . L’ Arcivefeovo di Milano gl’ inviò cinquecento barbute . 

Maftino dalla Scala , i Pepali Signori ^di Bologna , ed Obit:^ Eftenfe 
Signor di Ferrara c Modena gliene mandarono a proporzione . Non fi 
vollero incomodare per lui i Tolcani . La prima imprela , che tentò 
quello Minillro Pontifizio , fu contro di Faenza , fignoreggiata allora da 
Ùiovanni de' Manfredi , che dianzi ne avea cacciate le genti del Con- 
te . (f) Nel di 6. di Maggio imprefe 1’ alTedio del Callello di Solaruo- (c) Annat, 
lo . Il Manfredi , che avea preveduto il colpo , v’ aveva introdotta una 
buona giumigione , e quella fece gagliarda difelà fino al (fi d. o 
8 . di Luglio , in cui fuccedette una llrepitofa novità. Trattava Giizuir/;- Chm. 
ni de' Pepali d’ aggiullamento fra il Conte della Romagna , e Giovan- 
ni Manfredi, per far rendere alla Chiefa Faenza. Moltrò il Conte de- 
lìderio d’ abboccarfi col Pepoli , prima di conchiudere il brattato ; e il 
Pepoli , benché contro il parere di Jacopo fuo fratello , che doveva et 
lére più accorto di lui , andò a trovarlo nel campo di Solaruolo . Fu 
ricevuto con gran fella ; ma andò quella a terminare in luo grave af- 
fanno , perchè fii fatto prigione con un fuo nipote figliuolo di Jacopo: 
dugento cavalieri da lui mandaci in aiuto del Conte , furono anch’ elfi 

Tomo E e prefi , ’ di 
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5^,* prefi , rubati di tutto, e ritenuti prigioni. Il Manfredi , e Francefc» 
de gli Ordelafji Signore di Forl'i<, per refifiere al Conte Aftorgio , avca- 
no prefo al lor foldo il Duca Guarnieri condottiere di cinquecento bar- 
bute Tedefohe , il quale s’ era partito dal Regno di Napoli , ficcome 
■ ' dicemmo . Fece correre voce il Conte , che elfo Duca per trattato di 
Giovanni de’ Pepoli era venuto a Faenza , e per quefto egli avea fat- 
to mettere le mani addoflb al Pepoli . Se ciò fuirilleffe , noi so dire : 
ben so, che quella -prigionia fu univerfalmcnte tenuta per un gran tra- 
dimento , e che in qiie tempi i Miniftri inviati dal Papa in Italia , fu- 
rono per lo più in concetto d’ uomini di poca Icaltù , e capaci di tut- 
to , ma fpezialmente attenti ad empiere le loro borfe . Abbiamo dalla 
Cronica Ellcnfe , che nel precedente Giugno avea lo ftefib Conte della 
Romagqa tenuto de i trattati fegreti con promefla di trenu mila Fio- 
rini d’ oro a i traditori , per far uccidere Giovanni e Jacopo de’ Pepo 
li ; ma fcopcrta la trama ebbe fine colla morte di due nobili Bologne- 
fi . Condotto Giovanni de' Pepoli nelle carceri d’ Imola , gli fu propo- 
llo , fe amava- la liberta , di cedere Bologna all’ armi del Papa : al che 
fi mollrò egli o fintamente o veramente difpoflo , e cominciò a fcrivcr- 
ne a Jacopo fuo frateMo . Intanto il Conte s’ impadron'i di Cartello S. 
Pietro ; ma perciocché^ le lue foldatefche per ritardo di paghe fi am- 
mutinarono , pretendendo fettanta mila Fiorini d’ oro : il Conte non 
avendo altro ripiego , mife in lor mano Giovanni de’ Pepoli per pegno, 
con tartare il di lui rifcatto ottanta mila Fiorini d’ oro . Oltre a ciò 
lafciò in loro guardia Cartello S. Pietro , ed accrebbe poi le ollilith con- 
tro Bologna . Fece allora Jacopo de' Pepoli venir il Duca Guarnieri con 
fua gente per difefa della Citta , e ricorfe ancora per aiuto a Giovan~ 
ni f^$fconte Arcivefcovo e Signor di Milano . Bella occafionc di pefcar 
nel torbido parve quella al Vifconte , perfonaggio pieno d’ ambizione e 
di valle idee non meno del fu Tuo fratello Luebino . Anch’ egli perciò 
mandò un corpo di cavalleria in rinforzo al Pepoli . Gliene fpedì ezian~ 
dio Ugolino Gon'gaga , e v’ andò in perfona Matatejìa Signor di Rimi- 
ni con artai gente ; ftomacati tutti del tradimento fatto dal Miniftro 
Pap.ile a Giovanni de* Pepoli . Per. lo contrario Ma/lino dalla Scala tn-- 
'[ cordeVok , che i Pepoli erano rtati in lega co. i. Gonzaghi contea di lui,, 
inviò nuova gente in fulTidio del Conte della Romagna .. 

Trovandosi intanto Giovanni de’ Popoli in ortaggio de’ foldati 
Pontifizj , venne ad un accordo , promettendo loro ventimila Fiorini d’ 
oro di prefente , e il refto per tutto, il di. d. di Settembre ; e le ciò 
non efeguiva ,- di tornar nelle loro forze , con dare intanto per ortaggi 
i fuoi figliuoli . Ebbero efecuzione i patti , ed egli rimelTo in liberta ,, 
giacché gli andò a voto un trattato di forptendere il Conte della Ro- 
magna , nel di p. di Settembre cavalcò a Milano per trattare con Gio- 
vanni Vifconte de’ fuoi affari . Trovavanfi quelli in male rtato , perchè 
• fotze 
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forze non c’ erano per refiftcre alla guerra moflà,dal Conte di Roma-|'^*y'''*- 
gna , e mancava la pecunia per rilcat*are i figliuoli. Parte dunque per 
necciritli , e parte per vendicarfi del mede-fimo Conte , fegretamente ven- 
dè la Citti di Bologna all’ Arcivefeovo Vifeonte per dugento mila Fio- 
rini , fecondo Matteo Villani («) : laonde il Vifeonte fped'i tolto a Bo- (,) 
logna i due nipoti Bernabi e òdigaxjcp con gran gente d’armi , come^^'«<»»'/i. 
aiifiliarj de’ Pepoli . Allorché elfi Popoli s’aw ilarono d’ elfere afiài forti 
per poter efeguire il contratto , (é) fecero eleggere Signorili Bologna Tm». ,à. 
Clo-vanni Vifeonte nel d'i *2 3. d’ Ottobre , ma con rabbia e difpctto de.’ 
migliori , e del popolo tutto , che andava gridando per le ftrade : Noi 
non vogliamo ejfer venduti. Tuttavia bilognò prendere il giogo • Era rum. 18. 
ne’ tempi addietro Bologna confiderata , non come una Cittli", ma 
me una Provincia ; tanto lungi fi (tendeva il fao diftretto , e tanta era 
la copia de gli Scolari , i quali «alvolta arrivarono al numero di tre- 
dici mila . L’ acquiito fattone dall’ Arcivefeovo di Milano fu un princi- 
pio di grandi feiagure per elTa Città , si j^erchè il popolo Guelfo di fa- 
zione non làpea fofterir il giogo de’ Ghibellini , e s'i perchè di ciò s’in- 
gelolìrono forte i Fiorentini ed altri Principi di Lombardia , conòfccn- 
do abbaltanza la sfrenata avidità del Bifeione , che cosi fi cominciò a 
fopranoniinar la Cala de’ Vifeonti per cagione della Vipera , o fia del 
Serpente dell* Armi lue gentilizie . Ne i patti luddetti J.acopo de’ Pepo- 
li li rilerbò la fignoria di S. Giovanni in Perlìceto , e di S. Agata , c 
Giovanni quella di Crevalcuore e Nonantok : il che maggiormente ac- 
cefe r odio de’ Bolognefi centra de’ Pepoli . 

Fu in quell’ anno (r) , che Giovanni Vifeonte per meglio Itabilir^cj Chr*n. 
la fua Cala, proccurò a Bernabò fuo nipote in moglie Regina fi^ìaa-F-fienf< - 
la di Maflino , e all’altro fuo nipote Galea^j^o ■, Bianca {oreWiL ài 
deo VI. Conte di Savoia . Sul fine di Settembre in Verona fu f}x>fata Ctratf. 
Regina, e alla nobil funzione intervennero Obii^ Marcbefeài’ 'Ede 
Jacopo da Carrara SignoT di Padova,, i quali lecondo 1 ’ ufo di que’ tem- 
pi non dimenticarono di far de gli fplendidi regali alla fpofa . Celebra- 
ronfi pofeia con pompa maggiore in Milano nel giorno medefimo le 'p- 
nozze d’ amendue , c quelle ancora di Anibrofio figliuolo di Lodrifio Vi- ' ' “ 

feonte . SuccelTivamente nel mele di Novembre Can grande dalla Scala 
figliuolo di Maflino , prefe per moglie Ifàbella figliuola del già Lodo- 
vico il Bavero , e forella del Marcbefc di Brandeburgo . Corte bandita, 
e gran folennità fu fatta in Verona per quella occafione . Nell’ anno 
prefente (d) Lodovico de gli Ordelaffi s impadronì di Bertinoro , e Fran-{S) Còma, 
cefeo de gli Ordelaffi occupò Meldola . Erano elfi collegati co i Man-^*^f- 
fredi di Faenza contro al Come di Romagna. Guerra in quelli tempi 
bolliva tra il Patriarca d’ Aqui leia Belrrando , Guafetme di patria,. Pre- 
lato di grandi virtù , e il Conte di Coriofa , con cui s’ erano uniti 
molti Callellani del Friuli 'ribelli del Patriarca . (e) Mentre con àa%ta-{ufra. 
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uomini d’armi era e(To Patriarca in viaggio verfo Udine , fu colto 
da’ nemici ; nè folamente andò feonfìtta la l'ua geme , ma reflò egli 
prefo , e trafitto da un colpo di fpada , vi lafciò miferamente la vi- 
ta . Ciò pervenuto all’ orecchio del Duca d’ Aullria , corfe frettololà- 
mente con poderofa copia di combattenti nel Friuli , c fi mil'e in pofi> 
feflb d’ Aquileia , d’ Udine , e de gli altri luoghi , alla riferva di Saci- 
k . Gran vendetta fu poi fatta di quefto efecrando misfatto . Avea fin- 
qui con affai prudenza governata la Citth di Padova Jacopo da Carrara^ 
e s’ era guadagnato 1 ’ amore del Pubblico , ma non gik di Guglielmo 
baflardo da Carrara , che per li fiioi cattivi p>ortamenti era fequefirato 
f*l^*j*yin Padova (a) . Perchè cofìui non poteva ottener la licenza d’ andarle* 
Tom.” 17! ^ piacimento , talmente s’ inviperì , che nel di 21. di Dicembre, 

Rer.liaiìt. feda di S. Tommalb , trovandoli con effo folo in una camera , sfodera- 
coltello gli tagliò il ventre ; onde cadde morto a terra . Gugliel- 
mo dalle guardie fu meffo in brani. Univerfale fu il pianto de’ citta- 
dini per quella perdita ; e perciocché non fi trovava in Cittì fe non 
Marfilio fanciullo , figliuolo d’ elfo Jacopo , fatto un gran concorfo al 
palazzo , fu creduto bene di metterlo a cavallo e di condurlo per la 
Cittì , acciocché fi tenelfe in quiete il popolo , finché veniffero Jaropi- 
no fratello , e Francefeo primogenito dell’ uccifo Signore , i quali venu- 
ti nel di 22. del fuddetto mefe , entrambi furono di comun concordia 
del popolo proclamati Signori . 

Termino’ in quell' anno fui principio di Gennaio o di Febbraio 
i fuoi giorni Giovanni da Murra Doge di Genova , dopo aver con af- 
W Gtorg. fai zelo e prudenza governata quella Repubblica (l>) . In luogo fuo fu 
»«/. Gm«- Giovanni di Vaiente . Ma in quell' anno ebbe principio una nuo- 

to/.T.ij.vn guerra fra i Genovefi e Veneziani , nazioni emide da gran tempo 
RerAttiU. per la mercatura , che faccano in Levante . Erano i primi padroni di 
fóMflr;'»* Caffa nella Crimea, (c) e pretendendo che i Veneziani non navigaffe- 
Tm'^ 22.^0 0*^1 Mar Nero o fia Maggiore, prefero alcuni loro legni , e ne ri- 
RtT.itaiie. tennero la mercatanzia . Elfendo riufcitc vane le illanze fatte per via 
d’ Ambafeiatori , affinché reflituiffero il maltolto , adunarono i Venezia- 
ni una Flotta di trentacinque Galee fotto il comando di Marco Ruzino. 
Con quella avendo colte nel di 2p. diAgoflo quattordici Galee di Mer- 
catanti Genovefi ad Alcaflri , cinque ne. prefero , e all’ altre fu racflb 
llioco da' Genovefi medefimi ; o pure fecondo k» Stella, dieci vennero 
alle lor mani , e quattro fi falvarono a Scio . Più di mille prigioni furona 
condotti a Negropottte . Ecco dunque dichiarata la guerra fra quelle due 
nazioni, si potenti allora iii> mare . Diede effa motivo dipoi a’ Vene- 
ziani di collcgarfi col Re cf Aragona , nemico aneli’ effo de’ Genovefi \ 
t di quelle maledette divifioni e rivaUtì de’ Crifliatti kppcto ben pro- 
fittare allora i Turchi con iflcndere la loro potenza nell Afia . Benché 
feinbalTcre gli affari del Re d’ Ungheria ia affai buono flato dopo U 
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rotta data a i Napoletani , pure cangiarono prefto faccia per l’ infedeltà ® 
ed ingordigia de' Tedelchi , comandati dal Duca Guarnìeri . Comincia- 
rono effi a tumultuare in Averla p>er cagion delle paglie , che non cor- 
revano. (a) Stefano Voivoda di Generale dell’ Armata Un- 

ghera , tentò di placargli col dar loro nelle mani i Baroni Napoletani^' cw" 
prigioni, acciocché col rifcatto di effi fi rimborfalTero . Racconta il Gra- Tom. iz. 
vina , che que’ crudi masnadieri, per indurre elfi nobili a pagare cen- 
to mila Fiorini d' oro , con varj tormenti li ridulTero quafi a morte : 
laonde promifero di pagar quella iomma , che Matteo Villani fa afcen- 
dere fino a dugento mila Fiorini . Ma né pur quello ballando al com- 
pimento delle paghe da lor pretffe , fi fcopri una rifoluzione da lor fat- 
ta di far prigione lo flelfo Vaivoda . Pcrlochè il Vaivoda una notte con 

tutti i fuoi Ungheri fe ne andò alla volta di Manfredonia . Kimaili i 

Tedefchi padroni d’ Averla e d’ altri luoghi , trattarono una tregua col 

Re Luigi , c co i Napoletani , ricavandone cento mila Fiorini d’ oro. 

Cento altri mila furono loro pronielfi , fe cedevano Averla , Capoa y. 
ed altri luoghi ad elfo Re Luigi . Ma in fine colloro non avendo piò 
fuinilenza di viveri , fi ritirarono da Averla , e la depofitarono in ma- 
no del Cardinal di Ceccano (é) . 11 Duca Guarnieri con fettecento ca- (b) ACrnm 
valieri , ficcarne dicemmo , venne dipoi a Ferii e Bologna , dove prc- 
fe Ioide . Corrado Lupo con altri Tedefchi fi acconcio di nuovo a 
fervigi del Vaivoda . Avendo polcia il Re Luigi ripigliata Averla , e 
fortificatala , parevano riforti i di lui affari , quando eccoti Lodovico 
Re d’ Ungheria , che con gran gente moffo dalle lue contrade viene a 
sbarcare a Manfredonia • Unite inficme le fue forze in Baroli , fi tro- 
vò , che afcendevano a quali quattordici mila Ungheri a cavallo , ad* 
otto mila Tedelchi parimente cavalieri y e a quattro mila fanti Lom- 
bardi . Il Villani, forfè con piò fondamento, la & minore di qualche 
migliaio . Conquillò Bari , Bitonto , Baroli , Qmola , Melfi , Matalona» 

Trani , ed altre Terre . 1 Salernitani gli aprirono le porte . In una 
parola venne alle di lui mani , fuorché Averla e Napoli , tutta la Ter- 
ra di Lavoro . Lungo tempo fi trattenne dipoi il Re d’ Ungheria alF 
alledio d’ Averla , nè per quanti allàlti delle alla Terra con gran per- 
dita di fua gente , potè vincerla . L’ ebbe in fine per trattato da que’ 
cittadini . Ma intanto Papa Clemente VI. non intermetteva diligenza al- 
cuna , per mettere fine a quello fiero fconvolgimento del Regno di Na- 
poli , facendo proporre per mezzo di due Cardinali tregtta e pace . Il 
Re d’ Ungheria , che gran voglia avea di ritornarfene al fuo paefe , vi 
diede orecchio . Molto piò il Re Luigi e la Regina Giovanna fua mo- 
glie , che erano ghmti al verde , nè fapeano più come follenerfi . Fu 
duntpie rimeflk di Pontefice la ct^rtizion deila differenza , con che in- 
tanto i due Re , e Giovanna ufcilfero del Regno . Se fi trovava col- 
pevole la Regina della, morte del Duca Andrea y dovea perdere il Re- 
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gno , e quefto darfi al Re Unghero . Se innocente, avea da tornare in 
polTcflb , e pagare al Re Unghcjp per le fpcle della guerra trecento 
■ mila Fiorini d’ oro . Venne il Re d’ Ungheria per lua divozione a Ro- 
ma , e pofcia li ridulTe a i fuoi Stati d’ Ungheria . La lentenza della 
Corte Pontificia in fine fu favorevole alla Regina Giovanna , come ogni 
. faggio ben prevedeva ; e il Re d’ Ungheria per fua magnanimità nè pur 
volle o pretefe i trecento mila Fiorini , che gli fi doveano fecondo i 
patti . In quell' anno Benedetto di Buonconte de' Monaldefchi , dopo 
avere uccifo due de' fuoi conforti , fi fece Signore d’ Orvieto . Giovanni 
de' Gabrielli aneli’ egli prefe la fignoria di Gubbio ; e perciocché i Pe- 
rugini andarono all’ attedio di quella Cittk , il Tiranno chiamò in luo 
aiuto Bernabò Vifeonte , che per f Arcivefeovo fuo zio vi mandò un 
rinforzo di cavalleria , e in quella gitila fi difefe» 

» 

Anno di Cristo mcccli. Indizione iv. 

DI Clemente VI. Papa io. 

DI Carlo IV. Re de’ Romani 6 . ' 


L ’Acquisto fatto da Giovanni l^$feonte Arcivefeovo di Milano del- 
la Citt'a di Boli^na , con indignazione era fiata intefa da Papa 
Clemente n.{a). Si per vedere occupata da un si potente Signore una 
^mal. Ec. si riguardevol Citti della Chiefa , come ancora per le confeguenze fa- 
fiidiofe , che ne poteano avvenire . Però nel Novembre dell’ anno pre- 
cedente gli avea fcritto un Breve fulminante con ordine di refiituire en- 
tro un termine prefitto quella Citili , e con intimazione delle cenfurc 
’contra di lui, di GaleazjtS fuo nipote, e de i Pepoli , le non ubbidi- 
va. Mandò anche in Italia nell’anno prefente un fuo Nunzio per far 
Leghe centra del Vifeonte. Se s’ha in ciò a prefiar fede al Corio (/>), 
Miùmi. arrivato quello Nunzio a Milano nel Gennaio di quell' anno , rinovò 
le ifianze Pontificie per la refiituzion di Bologna , e dilTe per parte del 
Papa al Vifeonte , che fi eleggettfe o d’ eflcre folamente Arvivefeovo , 
o lòlamente Principe temporale , perchè 1’ uno e 1’ altro non volea che 
fotti* . Alpettò l’ Arcivefeovo a daigli la rifpofia la feguente mattina nel 
Duomo , dopo aver celebrata folenne Metta . Fatta ripetere 1’ ifianza 
del Nunzio in prefenza del popolo , prefe colla man manca la Croce , 
c coll’ altra una fpada nuda , c ditte al Prelato ; Monftgnore , rifpon^ 
derete al Papa da parte mia , cb’ io con quefla difenderò l' altra . Il 
Pontefice avuta quella rifpofia , fottopofe all’ Interdetto tutte le Città 
dell’ Arcivefeovo , e citò lo fiettb Arcivefeovo a comparire in Avigno- 
ne : al che gli fece fapcre d’ eflere pronto. Diede intanto ordine alfuo 
Miniftro d’ Avignone di far quivi de’ preparamenti per dodici mila ca. 
valli , e fei mila fanti ; c il Minifiro cominciò con furia a preparar fie- 
no e cafe per li forefiieri , che il Vifeonte andava mandando colà . Av- 
, ■ vilà- 
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viratone il Papa, volle fapeme da eflb Miniftro la cagione; e uditala, 
e che la fpefa gi^ fatta afcendeva a quaranta mila Fiorini , gli rimbor- 
sò quella lemma , e cdfnandogli di far fapere al fuo padrone , che non 
s’ incomodane per venir colh . Non farei ficurth io , che quello non fof- 
fe uno di que’ racconti , che vengono dal popolo per cfaltar le cofe del 
proprio paele . Quello che è fuor di dubbio , 1 ’ oro si potente in tante 
altre congiunture , qui ancora efercitò il fuo potere. Cioè nel d'i 24. di 
Settembre dell’ anno prefente ebbe maniera il Vifconte di riportar dal 
Papa l’ Invellitura di Bologna collo sborfo di cento mila Fiorini d’ oro 
in due rate ; e cosi cefsò tutta la collera della Corte Pontificia contra 
del Bifcione. Ma da Matteo Villani (-1) quello accorda è riferito al di (a) 

8. di Maggio , e dal Gazata {b) all’ Ottobre dell’ anno feguente . 
do lo fleflTo Villani , il Vifconte diede da bere a tutti i Maggiorenti 
d’ elfa Corte, come dicono in Milano, nella tazza di S. Ambrofio . 
perciocché i Fiorentini, penfando a i cafi loro , (ludiaronfi di far 
nire in Italia Carlo 7 K Re de’ Romani : leppe molto bene 1 ’ Arcivefco- 
vo trattenere quell’ altro Principe con aurei regali , e con rapprefentar- 
gli , qual indecenza farebbe il venire contra chi follcneva i diritti dell’ 

Imperio in Italia .• laddove i Fiorentini e gli altri Guelfi non cercavar 
no le non di abolirli . 

Mentre quelle cofe palfavano in Corte del Papa , Bernabò' Fi- 
Jconte , il quale in vece del fratello Calcai^ era ito al comando di 
Bologna (f) , rifcattò dalle mani de"^ Tedefchi i due figliuoli di G/ 9 V 4 ».(c)Cri))i;V« 
ni de' Pepali y e da elfi ricavò ancora il polfelTo di Caflello S. Piero , eii'So/<.i-i» 
ricuperò Lugo , ed t^ni altra fonezza e Caflello del Bolognefe . Il Du- 
ca Guarnieri foddisfatto delle fue paghe , e carico d’ oro , andò a i fer- 
Vigi di Majìino dalla Scala , e il Conte della Romagna {J) ,, cioè Ajìor-^i) Chrm^ 
gio di Duraforte , accortoli tardi della pazza fua condotta , e de i mali 
effetti della fua dislealtà , icreditato fc ne tornò oltramonti . A di 
d’ Aprile arrivò al governo di Bologna Giovanni Vifconte da Oleggio . 

La parzialità e fidanza grande , che avea in collui 1 ’ Afcivefcovo , fe- 
ce credere a molti , ch’egli folle fuo figliuolo» Nel di 3. di Maggio 1 ’ 
efercitò del Vifconte andò all’ alTeJio d’ Imola fotto il comando di Ber- 
nalA -, con cui furono Francefco de gli Ordelafji Signor di Fori! , c 
Giovanni de^ Manfredi Signor di Faenza » Ma dentro v’ era Guido de gli 
Alidoft , che fece una gìoriofa difèfa , finché 1’ Arcivefcovo molTe 1 ar- 
mi fue contro la Tofcana » Intanto nel dV 21» di Giugno fi Icoprl un 
trattato in Bologna > fe vero , o finto , noi faprei dir 10 . Andando la 
notte in ronda un- Ufiziale di Giovanni da Oleggio , trovò la porta di 
Stri Calliglione non ferrata con chiatte » Imprigionato il Capitano e tor- 
mentato ,, accusò Jacopo de’' Pepali come congiurato co’ Fiorentini ,. ^r 
ntorre quella Città ; e nominò alcuni complici , i quali tormentati 
confcflarono lo fteffo - Fa perciò, prefa Jacopo de’ Ptpoli ,. ed Qbizzo. 
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figliuolo, dimorante in S. Giovanni in Pcrficero , Terra , che non 
mcn di Crevalcuorc e di S'. Agata , fi diede poco apprcflb a Giovanni 
da Olcggio . Francamente fe n’ andò a Milano Clovanni de Pepali , che 
dimorava allora in Nonantuola , a lamentarli coll’ Arcivelcovo di quan- 
to avea operato il di lui Ufiziale , pretendendolo un’ iniquità e una me- 
ra calunnia . Gli fu permelTo di (lare in Milano coll’ alTcgno d’ una pcn- 
fione mcnfale , purché faccfl'e venir colà un fuo figliuolo , e cedefle la 
Terra di Nonantola : il che fu deguito . Jacopo condennato ad una 
perp-etua carcere , nell’ Ottobre fu condotto a Milano ; ma alcuni de’ 
luci compagni , come rei finirono la vita loro lopra un patibolo in Bo- 
logna . Da che Giovanni Vifconte non potea per li patti fatti col Pa- 
pa ftendere le fue conquide vcrfo la Romagna , rivolle i luoi penfieri 
alla Tofcana . Sturbò le Leghe , che andavano maneggiando in Lom- 
bardia i Fiorentini , ed egli tirò nel luo partito i Pilani , e tutti i Giu- 
(a) JWa/tM bellini di quelle parti . Non isbigottiti per quello i Fiorentini (/») atte- 
a premunirfi contra l’ingordo Prete , che colla fua potenza già fi 
95- difpofto ad ingoiar tutti i vicini . La prima loro impreia fa 

di aflicurarli di Piftoia . V’ erano dentro delle turbolenze per la ntmi- 
clzia de i Panciatichi co i Cancellieri ; e temendo , che non ne prò- 
fittalTe il Bilcione , il quale tuttavia faceva dell’ amico loro : nel di 26. 
di Marzo , tentarono di forprenderla con una fcalata lui fare del gior- 
no . Fallito il colpo , milero 1’ alTedio a quella Città , c la tennero ìtret- 
ta per qualche tempo , finché venuti gli Ambafeiatori di Siena a trat- 
tare d’ accordo , ottennero fui fine d’ Aprile , che quel popolo pren- 
dclTe alla lor guardia i Fiorentini . 

Era quali fpirato il mefe di Luglio, quando fi fecero palefi i di- 
fegni dell’ Arcivelcovo e Signor di Milano Giovanni Fi/conte contra de* 
Guelfi Tofeani . Marciò il di lui elercito da Bologna alla volta di Pi- 
iloia , ed impadronitofi della Sambuca , fi accam^ fui territorio di Pi- 
fioia . Ne era Capitan Generale il fopra mentovato Giovanni da Ole^- 
gio . Nello fielTo tempo fi molTero contro a i Fiorentini gli Ubaldini , 
i Tarlati , e i Pazzi di Valdarno . Cavalcarono dipoi le genti del Vi- 
fconte fui diftretto di Firenze fino a Campi c Peretola ; ma quivi co- 
minciando a penuriar di viveri , poco fi poterono fermare , e palliarono in 
(»)Petrut Mugello . Cinfero pofeia d’ alTedio la Terra di Scarperia (/>) ; ma que- 
gli abitanti col prefidio de’ Fiorentini fecero cosi valorofa difefa , che 
Tom.xh. P**' quanti aUàlti fi delTero alla Terra , non folo niun vantaggio ne ripor- 
^■Jiaiie. tarono gli alTedianti , ma furono fempre rifpinti con loro danno e ver- 
gogna . Sicché nel di 16. di Ottobre prefe Giovanni da Oleggio il par- 
tito di valicar T Appennino , c di tornarfene con lo fcreditato Tuo eler- 
cito a Bologna , lenza aver prefo un Cafiello di conto . Per si felice 
avvenimento furono in gran gloria ed allegria i Fiorentini , e ne fea- 
pitò forte 1’ onore dell’ Arcivelcovo di Milano . Né fi dee tacere , che 

nel 
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nel mefe di Settembre mandando i Pcrngini in aiuto de’ Fiorentini fo- Jjjj 
cento de’ lor cavalieri , tutta beHa gente d’ armi , Pier Saccone de’ Tar- * 
lati , che avea ricevuto un foflidio di quattrocento cavalieri Tedcfchi dal 
Capitano del Viiconte , poftoft in aguato , gli aHklt ; e benché fnllw 
prime reftalTe egli prigione , pure riavuto fconhfre i Perugifl! con far 
prigioni trecento tre lor cavalieri ^ e prendere A'Ontilèrte bandiere . Nel 
Novembre feguente effe Pier Saccone per tradimento entrò in Borgo S. Se- 
polcro , Terra molto ricca , c le ne impadronì ; pè i Perugini con tut- 
ti il loro slbrzo poterono impedire , eh’ egli non acquiftaflc ancora le 
Rocclie , le quali s’ erano renute lotti pc» qualche tempo. Intanto p* 
la guerra inforu fra i Veneziani c Gcnoveb , daU’una « dall'altea RepuJ 
blica fatto fu un forre armamento ; ma più in Genova , dove 'fi alle- (a) £%»». 
ftircmo felfintaquattro Galee con gran copiaci armati j c ntailimamente di 
baleftrieri , lotto il comando di Paganino Varia . PaOita quella pofleotc 
Flotta Bel mele di Luglio nel Golfo di Venezia , ,tfcò danno a varj luoghi* ' ' 
e poi dirizzò le prore verfo Negropontt , dove eraao L pfigioM di lor Na-k 
zione . Trovarono in qud Pone trctiiici o piùGaleo Venèaiane ; v’ha chi 
forivc , che le prdero , e mandarono a Genova colle mercaranzie; ; c chi,, 
avere il General de’ Veneziani attaccato ad effe il fuoco . Tennero gran’ 
tempo i Gcnovefi affediata quella Cittù , c 1’ affalironp in fine con tal citì- vi /,j 
pito , che V entrarono per forza , e liberarono i lot prigioni ; ma cono- •' ' 
feendo di non poter tenere quel luogo , dopo jayergli data fiio*o>n pfo.fni, ' '• 

fé ne andarono a Pera . Intanto i Veneziani colkg.i tifi co i Catalani , o 
vogliam dire col Re d’ Aragona , (i) nemico Ipacciato do’ Gtjnovcfi , gh<f,) cw 
fpedirono ventitré corpi di Galee , perchè le arnuflc di loa.geiwo , ! 
me egli fece . Altre ventilette ne armarono nobilnicmt gli ftclfi Vfn«aiaJ)w£7j^/^' 
Unitifi quefti Legni in Sicilia , fecero vela nel Novembre ver/ó\l' Arcipeq cw 
lago, e raccolti altri di lor bandiera, die- mi» in Levante , C'trovnro-: 
no i Veneziani avere una Flotta di fettanta Galee, che Ivean^ io. qudle *“ ^*'*'^ 
parti . Intanto i Genovefi s' erano impadroniti dell’ Ifola di Tenólo , to- ' * - 
gliendola a I Greci , ed aveano dato il lacco ad altre loro Terre : dopo di 
che paflàrono anch’ efli il verno in quelle contrade . Nef di 3 . di Giugno 
dell’ anno puefeme all’ altra vita Maftino dalla Scala Signore di Vero- 
na c ViccnzI ,- Principe rinomato c temuto affaiflimo in vita fiu , e di 
cui, più che d’ altri , Gfovanni Vficonte cwcò 1’ umteizia , c paventò il 
valore . Lafeiò oltre a molti beffardi , dopo di se tre figliuoli legittimi , 
cioè Can Grande Secondo , Qan Signore , e Paolo Mboino . Era nittavia 
vivente Jilberto dalla Scala ino fratello"Pe quefti fi contentò , che anche 
Tiipoti fofrero eletti e proclamati Signori . Ma o Ila , che al fofo Can Gran- 
zie fofee data la Signoria con l«p zio , o ,jiure che gli^ltfi fuoi duv^ xaiiioa 
fratelD ccdcfkfo : -ceno è she il governo ^c^ò jn, manp di. Can .òta'ndc 
la mone A' Alieno , la quale .avvenne a dÀ 13 - j,i Seitemibre dell’ atuio £ 
gxiente , lenza, che di foi rpUilse prole, alcuna ìcgittima . Riulci nell’ 
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A«».y$ pT^nM af jftmtefice Clemente ficconn gik accennatnmo , di 
mettere pace fra H Re Ledevice d’ Ungerla , e il Re Luigi di N^po. 
“ '' laoade gli affiiri di quell’ ultimo comtnciaroao a profperarc >, c ( 


Baroni ^ vennero a liconoioeiio per loro Signore' 


Anno di Cristo hceclii. Indizione v. 
d’ Innocenzo VI. Papa i. 

DI Cai^lo IV. Ri de’ Romani 7. 


(a) Rty. U quello t ultimo anno dcUa vita di Papa Clemente VI., (e) Io» 
' JT fti 


r” ^ ftimatofi «gli in Avignone , jpafiò all’< altra vita nel dl:d. di Di- 
cerabre''; LalciÀ dopò di sé la lode d’ efseie fiato Pontefice d’ animo 
^ grande , liberale e limofiniere . Acquifiò Avignone alla Chiefa , e in 
quella Cittì fece di funtgoft fàbbriche , per eternar ivi il iò^iorno de’ 
Papi , le avellb potuto , con grave mormorazion de gl’ Italiani » e fpe> 
ziaimente di Roma . Non fi guardò nè pur egli d’ impiegare il .danaro 
della Chiefii in gnerre ; attefe benché con poco frutto a feminar la pa> 
cc fra tutti i Principi Griftiani'' , non avendo prefo partito , te non ne^ 
la guerra di Filifjn' Re di Prancia contra dell’ Inglefe : nel che confu- 

(b) Ba/in.mò molto teioTo . Il Baluzio (è), che fi sforza di difendeoe i tuoi Pa- 

P* Avignoncfi dalle querele c cenfure de gl’' luliaai , i quali non fi pofr 
ritenere dal detefinra la permanenza de’ Papi in Provotza ficco* 

me cagione, di tanti difordinr della Corte Ponàfida , di Roma % .ed an* 

' che dell’ Italia : dovette d'edere picciola cola l’ ellère divenuti quo’ Po». 
^ ' telici ’fchiavi delle voglie de ì Re di' Francia , e di Napoli ; c k dilTo- 

' „ 'hitezza j in cui cadde la lor Cotte fra le delizie d' Avignone . Sotto 

■> ' ,io ftdfr) Clemente VI. non Ibhmente efià. non migliorò ; ina peggiorò 

(c) Menn di moltO -y perché' per artellito di- Matteo Villani (o) quefioPapain in- 


graad>i*eed micchire-i f«oi parenti, non conobbe limite , r /# Chitf» 


'rifornì di pili Cardinali >f noi ■ eengiunti , e fecene di id giovmei e di sì 
iTtfnntPe'e dijfoh^ vha , che lì ufeirtno refe di gre?tde nheminegje.ne . 


Né il Papa fteflb fii in ciò dènte da taccia ^ non e&ndefit « allorché 
era AkìvbIòòvo , guardato dalle femmine : e nè piar^Bri Capato fi lèp* 
pe Obatenere , ’^artdo a lui le grandi donne , i Preiazi.^ « fpc- 
aklinente la ContelCt di Turena , tanto ‘fri 'polènte in cuore di bri , die 
per' lei fàcea gran )zirre 'dette grazie .''Giunlè poi 1’ avidità di far dana- 
ro ad ftinumerabili fliferve ed efpettativc di B<mefiiq r e • conferire a 
mohi lo ftelTo Benefizio , ' che in fine toccava a ehi avea la fortuna di 
carpire il 'Breve dell’ 'Anteferri . Lafcib ^11 altri dirofdmi della Com 
Aviftiònelè / onde nAcqueró non pocM fcINdali , in goilà che' taLimo die- 
de t 1 ftOme di -Babilonia'’,' non giV’afra fiian Chieb Romana > Tempre 
fiWa Bèlle vere’dòRrinc , ma al dillbloto vivere di quella Oo«e , nel 
nerttre ohe Roma j legittima Sede e'Vlefcovato ptoprio de* RowsaBi 
c"’-''- ’ . Pon- 


Dìgitized by Gòogle 


ì 

1 


« 

Annali d’ 1 t a <l 4 * .j - ttf 

Pflihtefic! , andava di mak m, pe^io per la kniananza da’ Paflori; *• * vot,. 
e tutte -le fue Città erano cianai cadnte in nÉna de’, 3 'itaMÙ vNdldì^’’"“*‘ 
i 9 . del fuddetto DicemiKe ^.affiatarono i Cardiodi di efeggare un- £a* 
pa a lor modo, per prevenire il Re di Francia y che veniva àir firattn 
ad Avignone per fame hno a benoplacito ino , (a) Cadde l’ elezione nel U) Tuf 
Card'maU Sttfane'Ji Aiicr» , nato nella Diocefi di Limpges., Vefeovo 
allora d’ Oftia , perfcni^gio provveduto dt inoJta iiaenza , ìbcIo , c 'gio* r™. //£ 
fiizia,'cbe piefe il' itome-d’ AmÀrraaL^- fTl. Non lardò egli a nfonnare 
alcuno de’ piò gravi abufi , chè correvanOtibno il fuo Anteoeflbre , ant 
nullando le rilierve di timi Benefizi, e tante Comande , ’delie t^iidi nan 
erano mai faej 'i Porporati e Prelati d’ allora , ordinando ancora la re* 
fidenza a ì Vefeovi , e- a gH altri Benefiziati , che dianzi correvano a 
darti bel tempo alla Corte Pontifizia , e-ad ncecilar nuovi - Bencfii^ a 
peribne di merito. ^ ànfclove -prima C -davano per. raccomandazione de' 
favoriti lènza efaole idi dottrine e dkcoftnmi.- ^.H i;, 

‘ Nbl dl i^-di Febbraio deU’ aiuto prefeatt wwieró in fine alle 
roani' in vicinanza di Coftantitwp^ -i Veneziani e Oeaoveti , tutti pie* 
ni d’ odio e d’ emulazione gli uni contm de gli altri . (>) Menavano i (h)Cm/ìa. 
primi un Armata di fcttaiwn -cinque Galee traile propne- e le -arma» 
da’ Catalani, e quelle di CiovaMi Canfam^no Jn^cratlar de' Qretiloro 
ronfèderato. Ne era Generale l^icoletto . La^Flotta de’ Genove- Georg- 

fi , comandata *da Paganino Doria , aieendeva a ieflànta quattco Galee. 

Terribil fu quella battaglia , fatta in piti parti , e con piò rimeflc . Vi'^irT;. 
ti fparfe gran fangue , e in fine ^rve , che la vittoria iioflc de’ Qeao- 
veti . Imperciocché il Generale de Catalani , e moki. nobili. ,:e 
due mila peribne dalla parte de’ Veaeziaiù « Catalani vi iiilM(ero uct»-;.,. <.39. 
fe ; e furono prcfe‘ da’ nemici quattordici Galee Venete, dioà de’ 'Cm 
talani , e due de’ Greci , e circa milk e ottocento uomini - avem- 
do anche i Genovefi 'perdute tredici loro Gakc , oltre a fei , che era- ' ' ’ 

no fuggite ; ed eflèndo morti nel conflitto più di fettecento della - lor ^ 
gente , fra’ quali non pochi de’ principati citudiai di Genova : nè pur .<.■ ■ 

citi cantarono il trionfo Si ritirarono i Veneziani , perchè piò makoo- “ 

ci de gli altri , e fi accinlero a riparare il danno, per tentare migliar ' , 
fortuna in un altro combattimento. I Genovefi all’ incontza, per ve»- r 
dicarti del Cantacuzeno , chiamati in loro aiuto r Turchi 4 eh* v’ a» 
darono con lèffanta Legni armati, « ricevute da Genova dieci altre Ga- 
lee , fi mifero ad aflèdiar Coftan*i#t>pol*, e. riddkK) a tak quetla.Gìv- 
tà , che nel dV-d.'di Maggio obbtigacaao i’ Impcrador Greco a dimaid- 
dar la-pafcc, dheri'u ftabiHta con a»lw loro vantaggio pel .co mn ie A ib, - ■ 

e colf elpulfiOite de’ Veneziani e Catalani da CofianrinOpoii , ma .con 
vergogna do! ndmr Criftiano . Segui nell’ anno prefente io Napoli la ^ , 

Goronazione del'dk'Ltvgt , e-della Rtgina Giovaa$ne .^er mano di un 
Fegato Apoftolico'i' «oittado -la -fella della, Pentecoflc nel d'i 37. diMag- - 

F f 2 gip , 
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Con gran fbleumk fu cfeguita i;^la funzione., (a) efiTendovi in- 
(a) Ra^- tervdnuti quafì tutti i Baroni e ' vaiialludel Regno , a’ quali fu -cooce*. 
naiiUts /n duro un generale indolto di tutte Ic faflEite ù^Uioni : con che torn^ 
fiorir Ja pace in qucUe contrade . Ma li Papa parmife al Re Luigi 
j. la Corona a condizione , che le mai premorille a lui la Regina Gio- 
ny. J. vanna fcaza figliuoli, il Regno pervemllc a Man ij di lei forella , e Lut» 
gi ^dimettcfle il titolo, di Re , con riaffutncTe^ quello di. Principe di' Ta.- 
ranto . Per cacciar polda dal Regno Corrado Lupo , il quale cop grol- 
la corpo di Tedefchi .* era afi'orzato a Nocera de’ Pagtni , altro mez* 
zo non ebbe il.ReuLuigi , che di adoperar 1 ‘ cHìcace ricetta dell' oro, 
ottenendo da lui quanto volle , collo sborto di trainacinquc mila Fio- 
rini . Fece anche ritornare alla lua ubbidienza la Citth dell’ Aquila . 
Ma perckè era rimalo nel Regno Fra McriaU , che con gji Ungheri 
teneva tuttavia il Caftcllo , o lia la. Città d' Averla , mando il Re Lui- 
gi per Malattjìa da Rimsm con dargli il titolo di Vicario del Regnok 
Andò C43là Milatelìa con quattrovcnto c.ivalicri , e continuò a perfegui- 
tare i ladroni , a tener nette c ficure le llradc , c a far^^pg^^c 1® 
tc . Finalmente li voltò contra di Fra Morule ,, ed .afledio Averla , te- 
nendola talmente llretta per tutto il Dicembre 4 che il coltrinfe a ren- 
' derla , c infieine tutto. il tdoro da lui adunato con tante ruberie , (uqr- 
chi miUe Fiorini d' oro , ciac il Re per lua bontà gli pertuiiie d’ »■ 
fportarc . * 

Furomo guerre nell’ anno prelente in Tolcana . Quivi lulfifteva- 
(k'iUJletr turtavia fparié quk e là molte loldatefche di Gitvaitni Vtfeonte . [i) 
tT^j^ Fraacereo Caìiracani de gl’ Internamelli , dopo aver tenuto 1’ aflèdio per 
pià di quattro meli a Barga v Terra de’ Fioremini in Garfagnatia , Icon- 
ittto da elfi Fiotentini , laiciò ivi gli arnefi e molti prigionieri nel me- 
le di Ottobre . Bettooa , Terra ricchilltma , che non la cedeva alle Cit- 
(c) Pffruaà , (c) fu alTediatada i Perugini , prela , cd interamente disiata . Pier 
c^'ì^ Saccone de’ Tarlati Abe delie percolTe da’ . Fiorentini . Graviflime fcolTc 
Tom. i.5.di Tremuoto gran datino recarono in Tolcana ed in altre parti . Spie- 
^itfr./M//f..2Ìalaieatie ^n .Borgo S. Sepolcro (J) nel di.id. di Dicembre , e ne’ luf- 
Icgoenti fi rovelciò la maggior parte de gli edifizj colla morte di cLr- 
Tom. 14. ca due mila pedone . Roma in quelli tempi per le civili dilcordie de” 
Rtr.ltMic. agibili e del popolo provava aneli’ eflà non pochi affanni . Ne tìi cac- 
ciato Luca Savelii da Rinaldo Orfiqo Senatore. Fecero anclie i Roma- 
ni «fercìto «onta Vilerbo , ma vengpgnolameme k ao, tornarono a cal.t. 
Nel di 1 5^ del male di Marzo inUermatoTi in Ferran Qki^ Marc he f e 
(0 Chna.i Efte (r) , fatti a se venire i cinque luoi figltuDli , cioè Aldrvuandì~ 
E/inift Niccoli y P«fco y Ugo , ed Allerto y a lui nati da Lippa de gli Ario- 

j5^"},^'.lli , e poi legitómati col matrimonio , li léce Cavalieri , c comparti 
lo dello onore ad altri nobili Ferrarefi , Modenefi , Padovani , e d’ aU 
ttc Ghcà . Folcia nel di ip. o zo..d’ eéo mele compii il corfo di ina 
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vita / lafcttndo nel popolo un ^ran defiderio di se > e un giuAo moti- 
vo di lagrime . 11 maggiore de^ fuoi figliuoli , cioè Aldro^Mudiin» , nel 
di fegnente fu nel pieno Configlto di qurila Cittli , e cosi in quello di 
Modena , eletto Signore . Se 1' ebbe a male franctfeo Eftenfc^ figliuo- 
lo del Mjtrcbefc Bertoldi , che fin albra era flato in ifperanza di fu&i 
cedere in quel dominio ^ e però nel d'i a. d’ Aprile fingendo di non ve- 
derli Ccuro in Ferrara , fé ne abfentò , e riciroflì a Padova , pofeia in 
Milano , dove fi diede ad ordir delle tele coatta del Marchefe Aldro- 
vandino , delle quali parlerò a iuo luogo . Per teHimonianza del Gaza- 
ta (d), Storico di quelli tempi , nè fuddito della Cafad’ Elle, Aldro- (a) 
vandino era Signor buono , perlooa d’ onore , giullo , e favio . 

Tom , i8. 

Anno di Cristo mcccliii. Indizione vi. • Rer.itatiu 

T > Innocenzo VI. Papa 2. 

DI Carlo IV. Re de' Romani 8. 


I L poco profitto , che fiaccano 1’ armi di Giovanni Fi/contf in To* 
fcana , 1 indu&e finalmeute a cercare , o ad afcolcar trattati di pa- 
ce co i Comuni di Firenze , Siena , e Perugia . (b) E tanto più vi 
cmidifccfe egli , perchè ben fe^ , che que’ Comuni aveano fatto ga- 
gliardo ed efficace maneggio per far calare in Italia Carlo IV. Re de’ 

Romani : il che a lui non piaceva . Tenutofi duncjue un congreflb fra 
gli Ambafeiatori in Sarzana , nel Gennaio di quell' anno fu lUbilita e ' 
poi pubblicata la Pace con condizioni onorevoli per ambedue le parti. 
Seguiundo più che mai l’izza de’ GenoVefi e Veneziani, i primi alle- 
nirono felTanta Galee , e fecero lega con Lodovico Re d’ Ungheria , Prin- 
cipe , che non avea mai dimeflb 1 odio. e le psetenlìoni fiie contrade’ 
Veneziani per le Cittb della Dalmazia. Inlèflarono ancora l’ Adriatico 
con alcuni loro Legni , e fecero delle infolenac vicino alla Citta di Ve- 
nezia . Dal canto loro anche i Veneziani rinovarono la lega con Pietro 
Re d’ Aragona a' danni de' Genovelì , eHèndofi convenuti > che quello 
Re armi Uè trenta Galee al fuo foldo , e venti al foldo de’ Veneziani . 

Se ne armarono altre venti in Venezia , di modo che milèro ioficme * • 

una Flotta di fettanta GalM . Vennero ad unirli co i Catalani i legni 
Veneti verfo la Sardegna , (r) e i Genovelì alfrettatifi con cinquanta- (c) Gtorg. 
due Galee per trovarli feparati , non ollante la loro unione , vennero 
a batuglia nel di zy, d’ Agollo verfo Loiera ; o fia alla Lingjiiera . La 
più ardua ^ arrifcliiaca gente , che folfe allora in mare , erano i Gc« RtrMaUe. 
novcfi , e perciò fprezzatori d’ ognuno . Quivi li fiaccò la loro alterigia. 

Per vilti à' Antonio Grunaldi loro Ammiraglio , clic con dicianove Ga- 
lee le ne foggi , rimale il rimanente fconfiito . Di loro perirono circa 
due mila peribne ; trenta Galee vennero in potere de’ vincitori ; e da 
tre mila c cinqueceato furono i prigioni, fra’ quali molti de’ grandi e 

ptin- 
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pir»ciptE éi Centra. Col calore di cpielhi Vittori* occuparono 'dipoi i 
* Caraiani varie Terre fuddite de’ Genovefi in Sardwiia y ma avendo 

che voluto foggiogare il Giudice d’ Arborea ^ ■’ebiKro si cattivo mer- 
cato , che perirono 1’ acquillato , e U maggior parte di quei , che póf- 
fedevaao prima . Avvilironiì talmente per la disavventura (uddetta i Ge> 
novefì , che parca loro d’ eflère allatto perdati . -Tutto era lamenti e 
pianto ; trovavanfì anche in gran penuria di viveri , lenza poterne ri- 
cevere per mare , perché i nemici ne erano padroni . Kè per terra nc 
■ poteano fpcrare , perchè Ghvarmi Vifeonte Arcivelcovo di Milano , thè 
gth avea 1’ occhio a profittar delle loro disgrazie , non ne lafciava paA 
lare. Crebbe dunque la confufione in Genova, e le fazioni de’ Gueift 
e Ghibellini rifvegliatc 1’ accrebbero a dismilura . Venne finalmente quel 
popolo con iflupore d’ ognuno alla rifoliizion di darli al raedefimo Gio- 
(») Fttruf vanni Viiconte . Pietro Azario , non so come , fcrivc (o) , che Simoni- 
jiTMriut no Botc/inegra allora Doge ne fece il trattato , per ricavarne anche del 
vantaggio in Ilio prò , quando il Boccanegra tanto prima era flato de- 
7'ot». 1 2 . pollo in que' tempi Giovanni di Valente portava quello titolo . Adui^- 
Rtr.lt.ìlit. que nel di I o. di Ottobre 1’ Arcivefeovo fece prendere il paflèflo di Gfe- 
' . nova con fettecento cavalieri , c mille c cinquecento fanti , e diode- toro 
per Governatore Guglielmo Marchefe Pnllaviciaa di Caflàao ; ampic‘prov- 
vifìoni di grano v’ inviò , e infieme di danaro ; ficckà rifìori quivi 1* 
pace, ogm diicordia celsò , e il coraggio tornò in cuore a quell' ardito 
popolo .•Lodanfi gli Stòrici Genovefi del governo del Vifeonte , pcrcliè 
li trattò con amore ; fece fabbricar 1’ Orologio del Pubblico , Cnqu'i co- 
fa nuova fra loro ; e slargare le llrade da Genova a Nizza con grande 
utilità della mercatura ; e rimile in credito 1' armi e la potenza de’Ge- 
novefì , ficcomc diremo all’ anno fèguente . 

Fra Moriate , Cavaliere Hi. Rodi , c non gik del Tempio , che fu 
cacciato da Averla ^ s’ era acconcio col Prefetto iti Vico , e con elfo lui 
avea inutilmente afiediato Todi . Perchè non correano le paghe , cofhii, 
itccome uomo avvezzo alle prede , flaccoffi da lui , e cominciò a for- 
mare una di quelle Compirne di foldati ladroni e masnadieri , che ab- 
• * biam di fopra veduto ; nè quella fu gik la prima , come ftimò Matteo 
Villani . Fatto 'correr voce per i’ Italia , che darebbe foldo a tutti , 

' mife infìeme da mille e cinquecento barbute , e piò di due mila fan- 
ti , e cominciò le fue impreie dal vendicarfi ’ di Malate/la Signor di Ri- 
mini , che gli avea fatto sì brutto giuoco in Averla - Era Malatefla 
atr allcdio di Fermo , ed avea ridotta quali all' eflremo ^pella Citta , 
quando Fra Manale ad iflanza di Gentile da Mogiiand -y Signore o Ti- 
ranno di quella Terra, colhriiife Malatefla a rèRrarfì . Crefeiuto poi di 
gente fi diede a faccheggiar le Terre delia Marca , e il Contado di 
lùiìut 3nno fu qaefto , in cui Papa innocen^ VI. (b) veggendo ora- 

mai unte le Cictk della Chiefa in dulia cadute > in manO di Tiranni | 
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e malTtinamcnte ddend»^ ^ che il Prefetto da Vico avcffe altimamea» 
occupate quafi tutto fe Terre del Patiimoiiio , e di Roma » ed ait* 
che Orvieto ; fpedl io Italia E^iò Athèrnox^ Cardinale Spignudb » per» • 
fonaggio di gran petto « mente , che avvezzo nell’ anni grinta di 
tare la iàcra porpwa , làpea iàr- non meno da General d^ Annata y che 
da Legato Apoftolico . Con ampia facoltà venuto egli in Italia , nuu 

S niftcamente fu accolto e trattato in Lombardia per tutte le fue Cittlt 
all’ Arcivefeovo di Milano , ' fuorché ih Bologna , dove noi lafciò en- 
trare . Nel <ft II. di Ontobre arrivò a Firenze, e pofeia ito a Monte- 
fiafeone ebbe Tulle 'prime il contento di tirar con un accordo i Roma- 
ni a riceverlo per Protettore , e a feco unirfì contra di Giovanni da 
Vico Prtftttm di Rema , Signore di Viterbo , ed ufnrpatore di tante 
Terre delia Chiefe Romana . Di grandi difsenzioni e guerre nell' Aga- 
llo di quei!’ aniio' erano fiate in Roma per le fazioni m.gli Orfeai » Co- 
lonnefi , e Savelli . Jl popolo a fiitore avea lapidavo e morto Swrfeld» 
de gli Orfìmi Senatore ; («) ma finalmente coll’ eleggere loro Tribuno (•) Pìéi 
Francefdo BaroaceUi , cioè il Notaio del Senatore , riduliero le c^ in 
migliore fiato ; ma il rimedio fu di corta durata , e però fi mife 
Chtk fono la protezion del valente Cardinale Legato. 

Pan fi buoni nfizj della Corte Pontificia , cioè del fu Clemente 
F7. Papa , eraao fiati da Lodovico Re d"^ Ungheria rimelfi in libertk fui 
line dell’anno precedente 1 Reali di Napoli (^) , tenuti fino allora pri- C*w», 
gioni , cioè Robereo Erincìpe di Taranto , e Luigi Duca di D« razzo , » 

co i lor fratelli . Nel Gennaio di qncft’ anno giunfevo a Venezia , 
furooid ben accolti dipoi ne’ fnoi Stati da Aldrovandino Marciefe d’ ^ 

Ile , e in fine giunfero a Napoli . S «di poco fa ■ menzione di Gentile 
da MogHano Signore dr Fermo e della • difcotdia fina Inr e Malatefia 
padrone «fi Riminì i Non avea fòrze Gentile da uontrafiare con si poA 
fente e valorofo nemico. Venuto in Lombardia , ni^no aiuto poti- ria 
cavar da Ciovenni Vifeonte , nè dal Marcbefe Aldrovandino . Da Front- 
eefeo dr gli Ordelaffi Signor dì Torli, e nemico de’ Malatefti , ottenne 
d^ici bandiere ; tha lief^ viaggio- furono diafttte , e quafi tutte prefe i« 
en’ iinbofcata dal MdUtefta , Il qnale prvfalendefi della mt^ria , pfiii 
dipoi àtr alsedio' dì Termo; wa'ìnterpoflofi l’ Atcivefcovo Vdconte,trc* 
gua fii fetta fino al di io. d’ Agofto . Fini® «juefta , G«feor/» de' Man 
latejìi col fratello Malatefia tornò a ftrignered afoedk> la medefima Cit« 

A . Nel di id. d* Agofio il MarcHefe Èeimeefto- «T Efte > che s‘ era ri- 
tirato da Fanara , unito con podtttffo efercito netta Romagna e ^da»a 
ca , in compagnia di Mcdatejfn gioianc , figlttudo del feddetto MalMe» 
fia , venne fui Terrarefe , òrèdendofi d’'iogoiarc la Cittk d’ Attenta 
Ma avendola il Maidiefe Aldrovandino', Signor di Ferrara , prcrauni-; 
ta con podcrofa guarnigt'one ,*e vedetóo i! Malatcfla vano il fuo teiv 
totivo, pafsò ad tmpa<l^trG: di Parlo' Maxtor» •• forze di Aldro- 
• vantii- 
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v*%. vtndino , c una malattia fopragiuma ad efso Malateftà , li fecero ntor- 
•**♦ i^odicre nel lacco a Rimini a di: ad. d’ A^fto . S" erano 

10 ftelto tempo tnofli «nche i Mantovani c Padovani a i danni £ AI- 

drovandino . In ^ ‘n campagna Coir Grandt dall* Scala : 

11 che bafld a dillì}>ar queAi nuvoli , e a iàr conolcerc al MaKhelc > 
chi dovea egli tener per amico , e dii per nemico . ‘ 

Ahno di Cristo nrccLUr. Indizione jni. ' 

. • d’ Innocenzo VI. Papa j. . ... 

, . DI Carlo IV. Re de’ Romani . 

. . • 1 * 

D Iedesi con vigore in qncft’ anno il Cardi /tele Ecidio adlhai-- 
no-^ Legato Apollolico a ricuperar dalle mani de’ Tiranni te 
(a) Tetre della Chiefa {a). Mirando Roma fempre in confusione y fi a\v 
di adoperare uno llrumento alqiaiuo Arano , per mettere al dove» 
^ re le tefte ieinpre inquiete e divife de i Romani f ^ por frenare la 
prepotenza cccefliva cte’ Grandi . Cioè avendo fcco, Nicco» di Lòrcnzo> 
‘ . o ha Cola di Rififs^ , uomo hencliè di cervello Aravagante , pure ben 

provveduto di lingua , c di vaAeridec , il mandò colà , dopo'avcrlò 
provato '^fsai deliro e fedele nelle aatoni miliuri da eAo Cardinale in.< 
traprefe . EAendo Aato uccitn il Baroncello-^ che em divenata Tt- 

retino , (è) fu ricevuto Cola in Roma dai popolo' con immenfo onore! 
* Chiamò- egli toAo all’ ubbidienza i Baroni Romani , opprcflbri > del 
popolo •' Nulle tt* vollero fare i ColonitcA , anzi diedero! principio 
''alle oAUit^ contro Roma . Allora Cola con. bella Armata andò all’ 
afledio di FaleArina , Terra di ^ue’ nobili . Altri , che lui , vi valeva 
a'disiàre quel Zone nidoj però confufo fe ne, tornò a cafa . Era Moria- 
la , quel gran masnadiere , di cui abbiam parlato di Ibpra , dopo avere 
melTà in contribuzione la Marca, e la Tofeana , cotnmelTe inmimera» 
bili iniquitli , e raunato . gran itforo , capitò a . R.oma , o per vifttare 
due fuoi fratelli , o perchè chiamato col^ dal Senatore , per valcrfcne 
Bc’ bifogni della guerra. Fu riferito a Cob^i Rienzo , -«Aerei Scappa- 
to di bocci a coAui , che ^leva Decidere . eAb Cola . ‘ Il fece < prendere 
c tormenure , e poi tagliargli b.-teAa nel di -ip4 d’.AgóAot'pena de- 
gna de’ funi misfatti, e applaudita da gl’ Itaiiaui^'ma Che tirò addof- 
lo a Cob un’ univerfale mormorazione - de’ Romani' , ^perchè fu credu- 
to un calunniofo pretcAo per ifpagliark) delle ricchezze c, prede fatte in 
tanti paefi . Una ibi» porte nondimena n'ebbe | b.raaggipre toccò a Giovan- 
ni da CaAello . L’ .aver poi Cola poAa una gabeUa Rpra il vino ,• (he. 
dispiacque forte., fìtto uoncam il capn.'a Pandolfucaiodi Quido vuomo yir- 
tuofo ed amato da «mi , e varie fue caprinctófe .pazzie , che degene- 
ravano in crudeltì , Servirono a brglÀ perdere il concetto , e a guada- 
gnargli r odio delb maggior porpe .del popolo . Pertanto nel di 
... " Set-* 
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Settembre levatofi a rumore effe popolo centra di lui , 1’ afleiiò in Cam- 
pidoglio , ed attaccò fuoco al palazzo . Se ne fuggi egli traveftito d» 
facchino ; ma riconofeiuto fu uccHo a forza di pugnalate dall’infuriata 
gente . Cosi in breve tempo ebbero fine due aborti della fortuna , ehn 
diedero molto da ragionar di se in' quefti tempi , infunando , che noa 
è mefticr d’ ognuno il fondare de’ Principati con fidarli dell’ incoftanza 
de’ popoli , e lenza gran provvifion di prudenza . Ora- il Cardinale Al~ 
hruox_ Legato del Papa , avea gili fatto pubblicar le fcomunÌcl»s Pon- 
tifìcie contea chiunque occupava in Italia gli Stati della Chiela »Rom^ 
na; ma perchè quelle armi fenza le temporali alla pruova fi trovavano fpun- 
tatc , molTe 1 ’ elercitO fuo contfa di loro . (o) 11 primo aflàlito 
Giovanni da Vico Prefetto. Coftui trattò torto di pace, ma poco tar-^'^(.'"'*^ 
dò a mancar di parola; e però il Legato «gli tolfe Tofcanclla e l’.alTe- 
diò in Orvieto . Per paura di peggio il Prefeao , andò a gittarfi^li . a’-- 
piedi , c gli conlegnò quella Cittk . Seppe far meglio i fuoi affari Gen- 
tile da Mooli/mo , Signore di Fermo , pcrcliè Lenza voler alpetrare la 
forza , andò fpontaneamente a trovare il Cardinal Legato a Foligno , e- 
gli diede la tenuta di Fermo : atto cosi gradito da elfo Legato , che 
dichiarò Gentile Gonfalonicr della Chiclà Romana . 

Strepitosa novità accadde in Verona . Can Grande dalla Sca- ‘ 

la , Signore di quella Citt'a , era ito a Bolzano in compagnia di Can ■ i ; 
Signore luo- fratello , per abboccarli col Marcbefe di Brandeburgo fuo; ■ ■ 
cognato . ( è ) Fregnano dalla Scala fuo fratello bartardo cBlfe quell® 
tempo , per elTettuarc il difegno di torgli la fignoria : intorno a che 
palTava intelligenza fra lui , e i Gonza^hi- Signori di Mantova . Nella 
notte del di di Febbraio, o fia eh- egli Ibfle d’. accordo con ca™«, 

de Correggio , lafciato da Can Grande per Governatore di Verona ; 
pur , come vuole il Gazata , (c) che Fregnano làltolo a se venire , 
gli minaccialTc la morte, fe non acconfentiva , amendue fparfero vocc,(c)Cm«a 
ellcr giunte lettere , che poruvano la morte improwifa di Can Gran- 
de , e molTero la guarnigione ad ufeir di Verona , con ùrie crederei, 
che Bernabò Visconte veniva coti gente a quella volta . Nella feguente Rtritatic. 
mattina Fregnano con Alboino., Ino fratello minore e legìttimo , cavai- 
cò perla Chth , e fi fece jtroclamar Signore,. In aiuto fuo giunfe atv- 
cora Feltrino ed altri da Gonzaga con affai nobiltà e milizia di Man- 
tova . Nel di 24 . d’ elfo Mele Bernabò Visconte , chiamato in foccorfo 
da Fregnano , o pur moffo da fperaoza di pefeare in quel torbido , com- . 
parve con ottocento, ovvero con tre mila barbute, e -con altra Tolda- > ” ) 

tefea , e dimandò d’ entrale in Verona . 1 Gonzaghi per timore , eh’ ■* ^ 

egli occupalfc la Cittk , indulfero Fregnano a negargli 1’ entrata , cod ‘ , . 

che Bernabò vedendofi dclufo tentò per forza di voler fupcrare una por- 
ta ; ma conofccndo 1 ’ impoliibtlit^ dell’ imprela , giudicò meglio di, ri-' 
tornarjene a Milano, Per queftaiÀ da lakuni creduto» che anche l’Ai^ 

Tomo Vili. * Gr g ci ve- 
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Sw civefcovo di Milano avdTe tenuta mano a qnefto fatto : Votarono io- 
tanto gli awifi di tal tiadittiento a Can Grande , che non perdi tein> 
po a tornariene indietro S Aificturatofi di Vicenza > con quelle truppe 
che avea , e che poti monare y attivò la notte lleflà a Verona > dap* 
poichi fe n era partito Bernabò > Dal enftode della porta di Campo 
Marzo fu lafciato entrare in Cink > e tofto fece intonare : 
e mMoUa» i traiinrì . Fatto giorno Cane palsò il ponte , ed ebbe all' 
incontro Fregnano co’ fuoi ) che fece lunga battaglia , ma in fine vi 
hfeiò la vita infieme con Paolo Pico dalla Mirandola , eletto da lui per 
Podefi^ di Verona , ed altri fuoi partigiani . SoUevatofi il popolo io fe. 
ver di Cane, fu preib Feltrino da Gonzaga co’ fuoi conforti e foldeti; 
,e corfe pericolo della vita ; ma in fine fi rifeattò con trenta mila Fio* 
rini d' oro . Dopo si felice awenimento nello (leflb mefe giunfe a Ve* 
rona il Mmrcbtfe di Brandtiurgo con affei gente per aiutar Cane , ma 
non vi fit bifegno di lui . 

Per la troppo crefeiuta potenza di Ciontmni Vif conte Arcivefeo. 
vo di Milano , e perchè 1 ’ ingordigia fiia non era per fer mai punto 
fermo : fi collegarono infieme la Repubblica di FencT^e , il Marcbefe 
Sw™*' Aldrovandino Signor di Ferrara e Modena {a) , f Signori di 

Tom. xy. Mantova e Ae^èo , e i Cartarefi Signori di ^dova . In efia lega en- 
Rer.k.ìiir. trò dipoi anche Cm Grende della Scala Signor di Verona e Vicenza. 
L’ avere il Vifeonte occupata Bolc^na , e il làr tnttodl palfer le Aie 
genti pel Aeggiano , e Modenefe , teneva in. um continuo allarma que- 
Tm>.' i 8. (li popoli . Men male perciò fu creduto dall’ Efienfe , e da i Gonzagfii 
./«rf/r.y potenza , «che andava a divorar tutto . Ora i Goo- 

zaghi furono i primi a cominciar la fetta , impofièflàndpfi di alcune Na. 
vi Milanefi > vegnenti da Venezia col carico dt tnercatanzie , afeendear 
ti al valore di feffenta mila Fiovini dT oro .'Spedi tofto l’ Arcivefeovo 
il fuo efercko a” danni del Reggano , e Modenefe , con prendere le Ca- 
feella di Fiorano , Spezzano , e Gniglia , e parttar due forti Badie o 
(^toret put? una ai paflb di Amhrofìo fui Panaro . (è) Erall unita fotta iL 
comandò del Conte- Landò Tedefco di Svevia la gran Con^pognia > che 
(.ii.r.iis. dianzi ubbidiva a Fra Morale , accrefduta dipoi a dismi^a pel con- 
KarJtaiK. corfo di chiunque alpirava alle prede . Quefie masnade fiirooo ptefe al 
loro foldo da i Coltegati,. e con elTe fornuto un efercito di piò di t ten - 
/ fa mila armati , combatterono le iuddette due Baftie , e voltatifi poi 
«erfo Guadaila , e paflàto il Po , nel Settembre fi diedero a guadare 
fcyCevte il territorio di Cremona . . . > 

Ift «t«*do tempo una nortale infermìA. portò air altra vita G/v- 
Tim. 1*. Vinoni Fifeonte Arcivefeovo , e Signor di Milano , e raife fine alle lue 
grandiofe fccotarefche idee. Dtfeordi fono gli Scrittori neU" altt^nare il 
di fùa morte . Nel di ri. di Settembre fcrive il Gazata (r)p nd d\ 
4. «F Ottobre Matteo- Villani (d) nel di 3. dT efib mefe , giorno- di 

^ Domc~ 
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Domenici , il Cono (a) . S«o i6 cos queft’ ulti*® , MKUnil.iji 
to d’ Ottobre caddè ili Oomemcz^ e Pjetro , A2ari* (♦) bèiwliè il&5«ji(,) c»r« 
morto nel di 4. d’ Ottobre, pure ciM&flSl > che hi giorno </< 

io fteflb abbietno dalla Cronica di rMauoo Gettone (e ) dalla 
fe (d) , dalia Piacattina (e) , c da iquelU de’ Cornili (/) ; e. però 
no da correggere 1’ altre Storie , e maffunatBente gli Annali MilaneTi CfcwnV. 
'(g) , ohe il dicono mono nel di ultimo d’ Ottobre . A lui fenza oppO'R^af/V 
iìzione foccederono i tre tuoi nipoti, nati dal fu Stef^nt fuo frateÙd,(c) jMa/x*! 
<ioè M*t$e* , Caiee^T^ . Gii Stati liirono divdi in tre par- 

ti . A Manco toccarono -Z^i , i’iae»*?;*, Parnut , Btlognt j c 
A Bernabò Btrgmm-, Brefcia, Cretmtni , ed altre Terre ; a Galeazzo /tfr.'/w.'/k 
Como , Noruara , Ptrcelti , , Alcffimdrit , Ttrtottp , c mol- W) Chrcn. 

te Terre del Piemonte . Milane , c Geaetw liniaidro indivife , c tutti 
tre vi comandavano , cammiaaado Ira loro con molta concordia .. ^ (c; cinx. 
figurò la Lega di Lombardia di poter più agevolmente ottenere 1’ 
tento filo contro la pollànza di Giovanni. Vdconte , quando era vhreo- J,,’ 
te , col (diimnare in Italia Cnrio IV. Re di Boemia « de’ B-omani e(fj Cmàf. 
mandò a quello fine Ambaiiciatori ; ma nel medefitno tempo anche 
■VifcoBte fiicea per mezzo de’ hioi delle belle ofièrte , promettendogli 
la Corona Ferrea, dubito che folle calato in Italia. Perciò Carlo, tip-Uatitlea, 
vando ben difpolli gli animi de gl’ Iti^ani , «d owenuit licenza dalg ^y,^ * ^ 
Papa , fi Olile in vùmgk> nell’Ottobre di qtidl’ anno con poco accoiv- ' 
pagnamento di gente 3’ armi, (d) e nel di 3. di Novembre col Pa&iar-(MC«nii/. 
<a d’ Aquileia luo fi-gtello arrivò a Padova , con grande onore accolto 
da J acopino e Foance/ee da Qarrara Sonori di quella Gitth.. Fu ad in- 
-contrario prima del fuo arrivo colò AMenv m d m o' iAaetbeft i SJh-r c 
da che fu partito da Padova, andò Can Grande deìU SÓJa a fag^ ri- 
verenza a Legnago . Rqxdalfi in Mantova per qhalche fetòmana il Re 
Orlo per trature, fie ea poflibilc di concordia fra i Collegati e ì Vi* 

~fconti . Gli fpediroao i fratelli Vikonti una nobile A^bafciata con firn* 
tuofi regali , promellè <f aiuti , e della Corona Ferrea . Si fece -valere 
1’ attaccamento loro a gl’ imerefit dell’ Imperio, e quanto aveflé opera- 
to Matteo lor avolo contro i ribelli della Corona , cioè contro i GueL . 
fi , di modo che Carlo teftÒ loddófiLttifiinio di loro , « £ difj^e a paf- 
farc a Milano . Coti rìmafero delofi i Collegati , ^ a loro fpdè avea- 
no tirato in iuUa quello dtfiole Principe ; c nitm profitito ik ricava- 
Tono, «fléndofi egli xomeuuto co’ Viiconti di non molcharti , purché 
gli delfero la Corona d’ Italia , e una ènuma feona fino a Rt»na per J •' 
prendere faltra ddl’ Impeno- \ 

N <M« awa maacato Giovanni blfeonte , quando era viveste , d'in- 
viare Ambtdl:iatoifi a Veaem , per meuere p^ fia quella Repubblica 
e quella di Geno^ . Uno de gli Ambalciatori. fu il celebre Ftamefto 
Petrarta , al.quaht sulla la fus eb»quei«a..^per ieondt^ « buon 
’ <* g » “ fine 
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*■»*. nt* quefto negoziato . Andre» Dandolo Doge , e il fuo Configlio , erum 
s\ mal animati contra de’ GenoveC , e malcontenti dell’ Arcivefcovo per 
la iìgnoria e protezion prefa di quel popolo , che ricufaroDO ogni pro- 
pofizion d’ accomodamento . Colle lor forze e coll’ aiuto dell’ Arcive* 
armarono efli GenOvelì trentactnque Galee (a ) , e ne fu Gene»- 
mal. Gcam i® *i pTodc Paganino Dori» . Dopo elTere fiate qucfte in corfo contra de’ 
rv/.r. 1^. Catalani y vennero in Levante in traccia de’ Veneziani , abbruciarono 
Pareiizo , e prefero alcune ricchiflime Cocche Veneziane . Trovarono 
Chnmt. pofcia a Portolungo verfo Modone , o fia nel Porto della Sapienza , la 
Tati. Xir.fnagpor parte della Flotta Veneta , coihpofia di trentacinque Galee, 
■ fei grolle navi , e venti altri legni minori fotto il comando di Niccoli 
. Pifano , Nel di 4. di Novembre virilmente andò il General Gcnovcfe 
' ad aflàlir nel porto la nemica Armata , e tal dovea efiere in quelli tem> 
pi in credito h bravura de* Gcnovefi in mare , .0 pur fiifle altro acci- 
dente , che contra il folito sbigottiti i Veneziani fenza far molta difè- 
ia fi diedero tutti per vinti . Furono condotti que’ Legni a Genova con 
> pili di cinquemila prigioni , fra’ quali lo fieflb General Filano , e poi 
bruciaci. I^r ifirada fuggirono ben due mila de’ prigioni fatti ; e furo- 
no anche prefe da altri Legni Veneziani due. Galee Genovefi , che s’e- 
^ Martro rano sbandate dallo fiuolo , Abbiamo da Matteo Villani (ij minutamen* 
I4. te deferitto quello avvenimento , si ftinefto per la gloria e potenza de’ 
CO/-ÌI’ Veneziani ,1 e «tale , che in Venezia molto fi temette, che la vittoricia 
Armata volafiè colk a fare del refio . Rifparmiò Iddio 1 ’ avvilo e il do- 
lore di si inufitata feonfitta ad Andrea Dandolo , virtuofilTimo Doge di 
Venezia , e Scrittore della famofa Cronica Veneta , da me data alla 
» imperocché rielwli 7. di Settembre di quell’ anno (r) egli era.^f- 
Saamn IJi.ùto z miglior Vita, e in luogo luo nel di ii. d'. ellb mele era fiato 
furrogaso Marino Valitro , o fia Faliero . Né fi dee tacere , che trova- 
"''‘"' vafi in quelli tempi 1 ' Ifola di Sicilia dislàtu , e ridotta a gran carc- 
ftia per la difuninne di que’ Baroni e popoli , fiante la minoriti del Re 
(4) Morfeo Dot* Luigi figliuolo del Re Don Pietro, (d) e le due prepotenti lazi*- 
yniaai /ini r una de’ Catalani , e 1 ’ altra de’ Conti di Chiaramonte . Per maneg- 
Niccoli Acciainoli , gran Sinifcalco di Napoli (e) , fi accordò il 
PalmcriuiConte Simons di Chiaramonte con Luigi Re di Najtoli ; e quelli fpedl 
f»/ 7 roM'- immediatamente colk fei Galee con poca gente d'armi, e iróiti Legai 
carichi di grano e di vettovaglia : la qual olle ballò a fare , che la 
r«r’ij.Cittk di Palermo, Trapani , Milazzo , Mazara^ ed altre Terre e Ca- 
JtorJro/rre Della al numciQ di- cento dodici al zafferò le bandiere dd Re di Napoli. 
Quella era la congiuntura , in cui il Re Luigi s impadronilfe di tutta 
la Sicilia : al che non era mai potuto arrivare in fua vita- il Re Ro~ 

I botto ceti tanti sforzi c pofienti fpedizioni da lui latte per ricuperare 
qad Regno. Ma in troppo debdezza fi trovava allora il Regno di Na- 
« ^ii a c^ioi». delle guerre psdfiite >, ic di tatui Reali , efie coayesiva 
-'•rt i ' tanntc- 
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nantenere > fra’ quali anche vi fu Luigi Duca Ji Dutot^t^o , il quak fr 
ribellò , e bifognò domarlo coll’ armi . Gran guadagno nondimeno fii 
quello -del Re Luigi in Sicilia nell’ anno preiiente , e quello crebbe an« 
che nel feguente . Pure la Sicilia non giunfe a muur padrone ; e in 'r 
quell’ anno i Meffinefi occuparono tre Galee , ed altri Legni pieni di 
vettovaglie , che il Re Luigi mandava per rinforzo a Palermo . 

In occalion della guerra inforta fra 1’ Arcivefeovo Vifeonte e i 
Collegati , fu nei dì i o. di Giugno alquanto di follevazione in Bologna ' , 
(a) , perché da Giovanni da Oleggio Governatore era ufeito ordine , che 
due quartieri della Citth cavalcaflero armati alla volta di Modena , e dìBitlogot 
il popolo mal foddisfatto del governo Milanefe non fi fentiva di frgf**!""; 
frear le vite in fervigio di cos't pelante padrone . Giovanni da Ol^gioy ' 
che era un mal arnefe , cacciò per quello in prigione gran copia di cit* 
ladini nobili e plebei ; molti ne fece giulliziare , altri tormentare f e 
durò allài oiomi quella Tragedia . Tolte ancora 1’ armi a gli abitanti-y 
di modo di terrore e confufione era ripiena quella Ciith . Arrivò 
poi nel d\ Zi. d’ Agoilo lui Contado di Bologna parte dell’ efercito de” 
Collegati , di cui era Capitan Generale Francefeo da Carrara y uno de’ 
due Signori di Padova f e fi ua'i colla gran Compagnia del Conte Lan^ 

.do Tedeico . Saccheggiando e bruciando le 'Ville di que’ contorni , ar- 
rivarono fin preflb aÙa Citth di Bologna . Secondo i Cortufi (i) avreb- Cortof. 
bono potuto impiadronirfene ; ma il Conce Landò , che fecondo il co- Uijhr. 
fiume di quegl’ iniqui masnadieri , mentre militava per 1’ una parte , 
fapea fervire all’ altra nemica , ne impedì 1’ acquillo , e dipoi ricusò di " *' 
combattere le due Ballie dal PalTo di S. Ambrofio ; e per quella cagio- 
ne s’ ebbe da 11 innanzi gran Ibfpetto della fede di collui , e France- 
feo da C^^ra , temendone qualche tradimento , giudicò meglio di riti- 
rarli a Pa^va , e di falciare il ballon del comando in vece fua a FeL 
trino da Gonzaga . '' 

■ Anno di Crijto mccclv. Indizione tuii. 

- . d’ Innocenzo VI. Papa 4 . 

' . DI Carlo IV. Ihperadore i. 

S o L principio' di quell’ anno giunfe a Milano Carlo IV. Re de’ Ro- 
mani , accompagnato da pochi de’ fuoi , ma con gran magnificenza 
ricevuio da Galeaggp e Bemabi Vifeonti , e funtuofamence regalato da 
elll (c). Gli fecero vedere in mollra tante migliaia di cavalieri c fan- 
ti , che aveano y e prie finfero d’ avere al loro foldo , facendo £»r va- nuani lii. 
rie comparfe alle medefime loro truppe: Tutto, come diceano , a i fer- 4- JJ* 
vigi Sua Maeflb . Nella fella dell’ Epifania , cioè nel di fei di Gen- 
naio , egli prefe la Corona Ferrea dalle mani di Roberto Arcivefeovo 
di Milano. Se crediamo a Matteo Villani , Scrittore di grande autorità, 

la di 
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di lui Coronaxione £i &tta in Monta; ma 've^iaiimèMe 
*'****'£• abbaglio , a'^oido nai una folla di Scrinod , ed alcom anctoia d’eA 
cMteinporaoa , che i’ aHèrifooao celebraa nelia Bafilica di S; Am* 
(i)Mi(nif.brofio in Milano. Oltre agli Storici da me citati altnwe (a) , ti af* 
CtrM.j^cmi^gfio ,}i quello gU Annabi Milanefi {dì , le Croniche Piacentina (r), 
Bologndè (d) , Sanefe (e), e Cefenate (f) , il Gazata (g), Rebdon* 
Jot.Unu.iiO (i)u ^ «Itn. Volevali veramente ùk quella funaone in Monza , 
affttseodo da . un Breve di Pa^ imitcah^ VI, rapportato dal Ri- 
^/auidi (*) 1 ma dovette vincerla f Arcivescovo e il popolo di Milane, 
Ror.huUc-cbe in vcUero in S. Ambrolìo , fecondo 1’ amico rito . Da Milano pat 
Carlo a Pifa. Bollivano 6at difcordie in queUa Cktli per k feio- 
Tan'^ioe de' Beraolini , cioè de’ Gambacorti , e di Cecco Aglioti , che domi* 
(<i:Cnwr«nava , e f altra de' Rafpanti , che s opponeva alla prima . Aprirono 
fu 0 tÌs dt&niiom la drada al Re per alhtmere di ooncordia de' cittadini 
jttr.uin.i sforzata nondimeno per conto de’ Gambacorti ] il dominio di quella 

(e) Cron. (jif^ , e di mettervi le fue guardie.. Dopo eflett dato a kocca , e di- 
Tmf i;.P^ ^ Siena, dove a petizion del popolo commdSb annulBr^il Reggimen- 
Rtr.Uolic.xo de i Nove, divenuto troppo odialo alla Cittì» , $' inviò alla volta 

(f) CW^ Roma. Prima non avealece piò di milic cavalieri , la maggiorpao- 
T\„”' n.tt datagli da i fratelli Visconti. Ne arrivarono in Toteana dalla Ger- 

. /(rr.fiw/r.enania ben quattro altre migliaia, tutta bella gente con gittn {ironia, 
Jinna , moglie del raedefimo Re . Con queR» si pòdp* 
fcoita le n’ andò egli a Roma , dove nel dì quinto d’ Aprile , ghfr* 
r<m. i8.no lolenne di Pafqaa di Rifunezione, fu conièrita a lui e alla Regina 
moglie nella Vaticana fiafilica la Corona Impeiiale dai Cardinal Pietro 
jtmai. di Beltrando Velcovo d’ Oltia , depmato a ciò dal Ibnimo Poritefioe . 

Con qual ordine e snagnificenza il popolo Romano in- qu^ tempi in- 
^“1 '^^coatxaSk gl’ impcraien e i Legati Apoftolici, fi raccoglie da una Me> 
(kMimV moria , da me prodotta nelle Antichità Italiane (k). LoRelTo giorno 
Jtatorur. £ che COSÌ ya ne’ patti j il nuovo Imperador Carlo IV. fenza poterli 
fermare di piò in Roma, £ cimife òn viaggio alla volta della Tofea- 
^Aftfirrona , dove tutti i popoli l’aveano ncOnofeiuto per Sovrano ,*(/) , e gii 
f'iUaut /ri. Fioremini colloi ^orfo di cento mila Fiorini d’ oro aveano da lui 
impetrato de gli ampli privilegi . In Siena (m) volle maggiormente mu- 
Sautn/e -tat quel TOVcrno , con £tf Signore' della Citik Niccoli Pntriarra d’AqiR» 
kia fuo fratelio naturale ; ma poco durò quefta iwviib . Fu veqgogn^ 
c^fto^ioaiatte depofro e cacciato il buon Frelato. Attendeva quefto Impera* 
i^Ui^dore piò a £ir danaro, che a guarir le pi»be<ldr Italia perchè i 
iC^j^Uc aliata Ibctopt^ al Cmune di Riu gli «fibirono gran ibm- 

'ma d’ oro ; parve- a lui , che -làrebbe dato un peccato il lalciar cadeK 
in terra co^ vifrala ofiferta . Xf^Ipitato in Pifa quello troppo difguftofo 
Trattato, moflè il popolo a lollevaifr nel -dì ai. di Maggio. Furono 
. creduti autori di quello furor popolare i Gambacorti , perchè i piò de’ 

Gran* 
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Grandi e del poptdo traevano alle loro cade; e di quefta cenginntitra 
fi prevalfere i lùlpuui loro ncf^ici per atterrarli . Gran batmlia fii 
nella Cità fra i k>ldatt dell' ini|^fadore e del popolo ; ma ht uè rU 
inalerò retti i cittadini y c fi. quetò il rumore . A dette de t Gamba» 

OMti per tal cagione troncato & il capo . La cotnmozion di Pila ani* 
mò il popolo di Lucca a tentar la fua liberazione dal giogo de' Pi£b> 
ni ; c giacché l’ Imperadore > ikttofi dare il Callello deS’ Agofia , vi 
avca meffo prefidio di fuoi Tedelchi , altro non leibva , che di cac« 
dar dalla Cuti i foldati Pifant . Adunque nel dì la. di Maggio y fàt> 
te entrare ki l^cca molte masnade di contadini y levarono la Terra a 
rumore ; ma afibrzaiifi i Pilani in alcune calè , diedero tempo al Co> 
mone di Pila di fpedire colh un grande sforzo di gente , che non fo> 
lamente follenne la Cittb , ma cofirinfe ancora i Tedefchi a colèxnar 
loro il CafteUo dell’ Agofta . Veggendofi dunque l’ imperadore mal lU 
curo in Pila por quamo era avvenuto , ed tafieme oltraggiato da i S»» 
nefi , e malvc^o da i Fiorentini , non velie far pid lut^a dimora in 
Pila ) e S riìiré a Pietrafanta , dove con gran gelofia fi fermi più gior» 
ni t Qiiindi pafsi per gii Sttiti de’ fratelli Viiconti , ma fenza che fi)l^ 
le lafciato entrare in Òtti alcuna , fuorché in Cremona , dove fii am> 
mellb coll' accompagnaoiento di poca gente e disumata . Di Ih poi paf- 
lò in Boemia , leco portando molto oro , ma molta vergogna amx>ra . 

Gli aflari del Cardinale Egidio Legato Apollolico parve > che fui 
principio dell’ anno prendelTero cattiva piega ; imperciocché Gentil^ d* 
Jjdo^ìiafio , creato da lui Gonlàloniere di S. Chiefa fellondcamentc 
gli ritolie la Citih di Fermo (<•) . QueQo avvenne per maneesio di A£rAs»^(t)CVm><« 
Jia Signor di Aiffliniliiaccroluo^difr rappacificatolt con luii^KbillearilieL^ ^'*^ 
larft , e gli diede foecorlo di gente . Paflàva anema ncmkizia tra 
do gli Otdelajfi Signore di Forlì >.e il fuddetto Malatefra . Al vederli amen» Mm. n- 
duc elpoftì alla forza del Cardinale Legato,, perfonaggio. rifoiutodi vo-**'*^+ 
kre ricuperare gli Stati della Chiela y ed anche fcomunicati e fin di-^"^ ^ 
chùirati Eretici dal medefimo [ perocché allora ci volca poco a sfode- 
rare ancora queft’ arma] fecero pace inficine , eli coilegarono con Gen- 
tile , per Kfifiere unipmeate tutti e tre al valente Canfiaale . hfoU’c 
Aprile di quell' anno riofoìi al fiiddetto Signore di ForB: con dugento* 
cavalieri di nettene in rotta qnartrocenro del Legato y che s’ erano' 
podi in aguato , credendofi di fitrl» prigidiu: . Dive ria. fir la fortuna di. 

Coleotto- de Mulatefti ,. fraKllo. del poco ù mentovato Malateda . Era. 
egli gran nndiro di guerra e fi; trovava all’ ailèdio di un Cafrello. di • 
Rccanatì » dove s’ era ben fort&ato-. Ma più di lai ne lippe Ridoìfo, 
da- Capitano della gente della Qnefit , che vigoròfiunente i’ 

alTalì in qo^ fiio^,, e dbpn ofruata battaglia, sbarattò le di lui gentr,. 
e fece pilone In Ga)eocto< ferito- in più p ni- Per quella vÌtro> 
lia 1’ efercito. Pontificioi cav^cÀ finn alle pone di Rmaini ,. prefe S.. Ar- 

-! • -. -i ' . cange- 
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f Vcmicchio , e due altre Cartella vicino a RHftint 5^ e feb 1 )rf-^ 
**’’”^cac alcune Badie intorno a quella Cittk nc forniA utf blocco . Non 
VI volle di più , perchè Malatefla cominciaflé nel mdc di Maggio a 
maneggiare un accordo col Legato « il quale da uomo leggio non ebbe 
diihcultk di accettarlo , c di accordargli dlTai onerte condizioni , conten- 
tandofi , eh’ egli rcftituilse Ancona ed alcun* altre Terre alla Chiefa , 
e ritenclse il dominio di Rimini , Pelare , Fano e Fofsombrone , rico- 
nofcendole nondimeno dalla Sede Aportoiioa , e }->agando I' annuo Cen- 
to . Ciò fatto i fratelli Malaterti giurarono fedeltlt , e predarono da li 
innanzi onoratamente braccio al Cardinale per 1 ’ altre liic imprtrfè . Per* 
quello accordo intimidito il popolo di Fermo , e .per non provare il mo-^ 
ntato galligo della fiia ribellione , nel mefe di Giugno levò rèmore nel- 
la Citth centra Gentile da Mogliano , e il cortrinle a ritirarli nella. Roc—, 
ca , dove rellò poi alTcdiatò dalla gente del Legato , e cortretto a ca-- 
pitolare . Gli lalciò il Legato tre Caltella , ma non conteatandolene co- 
lyi , gliele ritolte dipoi : laonde ramingo andò a finir malamente i fuol 
giorni in altri paefi . Anche i Polcn farti Signori di Ravenna e Cervia 
fi ridull'ero all’ unbidienza del Legato, le pur non fu nell’ anno teguente . 

Governava intanto tirannicamente Giovanili Vifeonte da Oleg-* 
(a)Prfr«ij 210 la Citih di Bologna a nome di Matteo yifconte , \a) Perchè G<»- 
Chìlnil. fratello di Matteo gli occupò nel Contado di Como un' 

Tom.XP/. buon< Cartello colla Valle di Belegno a lui fpettante , fe ne lamentò; 

dolclTe , non gli fu mai fatta giurtizia . Mandò 
'<fcGr'^<w%"cora ^tteo Vifeonte a Bologna delle pcrlòne con ordine di fare il 
CtfiMir. Sindicato al medefimo Giovanni . Uomo di gran coraggio c di raaggio- 
re aftuzia era f Oleggio , e chiamandofi offclo per tal trattamento , de- 
terminò di fame tal vendetta, che tornarte anche in fuo prò. Pertan-' 
Cri»/>« to .ben difpofte le cole , nel di 18. d’ Aprile mite in armi tutti i fuoi 
parziali ) «*oè i Maltraverrt e Ghibellini ; fece prigioni gli Ufiziali di 
Matteo Vifeonte; in breve tempo tirò alla fua ubbidienza-tutte le Ca- 
rtella forti del Contado , a rifc*rva di Bazzane , che fi foftenne fedele a 
i . Vifconti ; e fi fece proclamar Protettore , o come altri fcrivono , Si- 
gnore di Bologna . Una contribuzione da lui fra poco importa di ven- 
ti mila Fiorini d’ oro a i cittadini , cagionò di gravi lamenti , ma con- 
venne pagarla . Ad irtanza ancora de’ Maltraverfi , cioè de’ Ghibellini , 
fece prendere quattrocento cittadini Guelfi , fofpetti d’ elTerc a lui con- 
trari , e li mandò a’ confini ; tali nondimeno e tante furono le doglian- 
ze del popolo , che flette poco a richiamarli . Di quello colpo sì pre- 
giudiziale a i Viiconti li rallegrarono fòrte i Collegati Lombardi ; nè 
tardò il Marcbefe jlUrovandìno d' ’Eiìe-n fpedir de’ buoni aiuti all’Oleg-' 
' gio > per tencrloi faldo nell' ufurpato dominio » All’incontro ne furono tur- 
lutilfimi i Vifconti , e torto inviarono il Marebefe Francefeo i Efte con hip 
ctercito fui Bologncfe , che recò molti danni a quelle Ville , e tentò anchO' 
di prendere Bologna , ma ne fu bravamente rcfpinto . 1 N 
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Intanto nel d\ zd. di Settembre venne a mone Matteo Vìfcon- 'e** 
te , perfonaggio di molta avvenenza , che non avea pari nella facon- 
dia , e fuperava anche i fuoi fratelli nelle Virtù , le non che era ftra- 
namente guafto dalla lufTupa . Comune fama fu , eh’ egli morifle di 
veleno datogli da’ fuoi due fratelli Bernabò e Gakaxjo {a) ; chi imma- (,) 
ginò , perchè gli foffe fcappato di bocca , elTere bella cofa il dominar 
lenza compagni'; e chi perchè effendo egli beflialmente perduto nella 
libidine , e facendo incetta di belle donne nobili , ad onta ancora de’ 

Jor genitori o mariti, temerono , che ne feguilTe un di (gualche folle- Cor« ///». 
vazione . Fors’ anche la sfrenata lulTuria fua il confumò . Certo è , eh’ 
egli quafi all’ improwifo mancò di vita. Giacché non lafciò dopo di se 
mafehi , divifero i due fratelli la di lui eredità . A Bernabò toccarono Chreme. 
Lodi , Parma , e la perduta Bologna , col|^ Cartella di Marignano , 

Pandino , e Vaurio ; a Galeaxj^o Piacenza , Bobbio , Monza , Vigevano, 
ed Abbiate . Milano fu diviio in due parti , e Genova rellò indivifa . 

Non paflarono' due mcfi , che lo fcaltro Giovanni da Oleggio intavolò 
un trattato di pace con Bernabò Vifeonte ; e fegiii in fatti , credendo- 
fi per tal via Bernabò Vifeonte di poter ottenere il fuo tempo , cioè 
di atterrarlo , elfendort convenuto , eh’ egli metterebbe i Podertà in Bo- 
logna . Giovanni da Oleggio ne goderebbe il dominio fua vita naturai 
durante ; e queflo dopo morte ritornerebbe a Bernabò . Con gran fella 
e folenni bagordi fu pubblicata quella pace in Bologna nel di 7. di Di- 
cembre . Signoreggiavano in Padova J acopino da Carrara , e Francefeo 
da Carrara nipote fuo; e lembrava fra loro un’ invidiabil concordia . (^) (b) 

Era Francefeo Generale della Lega di Lombardia contro a i Vifoonti. 

Prefo- un preterto cavalcò a Padova , e nel di 1 8. di Luglio nell’ ora di 
cena fece mettere le mani addoflb allo zio , e il mandò prigione in 
una fortezza , dove con fuo comodo firn quello , che gli rellò di vita. 

Sua moglie Margherita da Gonzaga con un fìgliuolino d’ un anno fu 
rimandata a Mantova, e Francelco prefe tutta la fignoria di Padova'. 

Secondo i Corturt (c) , Jacopino tramava infidie alla vita di Francefeo,,- . 
per mezzo di Zambone Dotti , che convinto fu melTo in una gabbia 
di ferro , e polcia uccifo da’ fuoi rtefli parenti , Altrettanto dicono i Rcr.lmiie. 
Catari (d) , con aggiugnere , che fra le mogli d’ erti due Signori era (d) c«wr/, 
inforta emulazione , e quindi eflTere venuto il trattato di avvelenare Fran- Chnmc. 
certo . Comunque fta , per attertato del Villani non fi potè levar 
terta a molti , che unitamente per la malnata cupidigia di dominare , Rer.itJie. 
abborrente ogni compagnia fui Trono , Francefeo da Carrara inventaf- 
fe quelle accuie , a fine di sbrigarfi di Ino zio, e di regnar folo . Gn’/yjf*™** 
altra più funerta feena fi fece vedere quell’ anno in Venezia^, (e) Sulla 
cattreda di legno di Marino Faliero Doge di Venezia una mattina fi tro- Canfimu 
\ò rtritto ; Maria Faliero dalla bella moglie : altri la gode , ed egli la ,'j 
mantifrie . Perchè rtoperto il malfattore , cioè Michele Steno , non ne Rer.UaUt. 

Tomo Vili. H h fu • 
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^3SJ- afpra giuflizia da gli Avogadori J' cotanto fe ne fdegnò il Do- 

t ge , che fi diede a macchinar una congiura co i popolari , per far ta- 
gliare a pezzi i nobili , e farfi egli Signore di Venezia . Davea feop- 
piar la mina nel di 15. d’ Aprile , ma prima di quel tempo trafpirato 
un si nero difegno , polle le mani addofib il Doge , nel luogo llefib , 
dove avea fatto il giuramento nell’ alTunzione al Ducato , fu a lui ta- 
gliata la tella nel di 17. d’ Aprile, e a molti de’ congiurati il capellro 
abbreviò la vita. Fu pofeia eletto Doge nel di 21. d’ elfo mefe G/oy/tt;- 
«i Gradenìgo . 

Fecero in quell’ anno all’ ufeita di Maggio elfi Veneziani una 
VtitamL‘. fvantaggiofa pace col popolo di Genova , (a) Per lo contrario alcune 
cap. 48. navi di Gcnovefi fieri corfari , nel mefe di Giugno s’ impadronirono a 
tradimento della Cittk di Tripoli in Barberia. La preda quivi fatta in 
danari e tpobili" preziofi afccfe ad un milione ed ottocento mila Fiori- 
ni d’ oro . Circa fette mila furono i prigioni fra uomini e donne . E 
quantunque il loro Comune non approvafle o facelTe villa di disappro- 
vare quel fatto , pure fi mantennero in quella Gitth , finché trovarono 
un ricco Saraceno , a cui la venderono per cinquanta mila doble d’oro, 
e fe ne tornarono in'fine a Genova con infinite ricchezze, le quali lor 
fecero poco prò ^ perchè quali tutti in breve tempo capitarono male , 
o tornarono in povero fiato . Da i Collegati di Lombardia , dappoiché 
fi furono accorti delle ribalderie , e della corrotta fede del Conte Landò 
Tedefeo , fu licenziata la gran Compagnia de’ fuoi masnadieri ; c fen- 
^ tendo cofioro , che v' era guerra in Puglia contro Luigi Re di Napoli, 

1 come gli avoltoi alle carogne , cosi tralTcro anch’ elfi a quella volta ; 

nè trovando contradizione .andarono malmenando il paefe , e poi paf- 
farono in Terra di Lavoro , accoftandofi anche jilla ftefl'a Città di Na- 
• poli . Avea raccolto da varie parti Niccoli de gli Acciaiuoli Sinifcalco 
circa mille barbute di gente Tedefca , e pareva, che il Re Luigi vo- 
lelTe ufeire in campo contra di que’ ribaldi . Nulla le ne fece , anzi per- 
chè non correano le paghe , molti di que’ mille uomini d’ arrni s’ an- 
darono ad unire, alla gran Compagnia del Conte Landò , che fguazza- 
va alla barba de’ Regnicoli . In fine il Re Luigi per levarfi d’ addofib 
un si greve fardello , s’ accordò di pagare a quegli afiafiìni cento cir>- 

3 ue mila Fiorini d’ oro , trentacinque mila in contanti , e il refio in 
ne rate , purché le ne andafiero . Bifognò per quello torchiar le bor- 
fe de’ Na^letani , c de’ Mercatantr , non lenza gravi lamenti di 
que’ popoli , i quali fecero per quello anche una ^dizion popolare , 
che non ebbe confeguenza . Intanto Don Luigi d Aragona Re di Si- 
cilia coll’ aiuto de’ Catalani avea ripigliate alcune delle Terre occupa- 
te dal Re di Napoli ; ma non potè profeguirc il dorlp della vittoria, 
perchè la morte il ^tpl nel mela di Novembre nella fua verde età -. 
Gli luccedctte Don Federigo fuo minor fratello , di cui prefefo cura 
‘ iCa- 
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f Catalani , reftando piò che mai l’ Ifola lacerata c fconvolta per la | 

fazion contraria de’ Chiaramontefi • ' • 
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al Marchefe di Ferrara , mandò fui Bolopuefe con affai combattenti \ 
rigo figliuolo di Caftruccio gik Signore di Lucca , il quale entrato in 
Bolc^na cominciò a manipolare una congiura centra dell’ Oleggio . I.a' 
buòna fortuna , e inlìeme l’avvedutezza di Giovanni gli fecero icoprir 5 
la trama . Arrigo di Caftruccio , due Conti di Panigo , ed altri non po- 
’ chi ebbero tagliata la tclla per quello ; e per tal tradimento non la-J 
pcndofi più r Oleggiò indurre a fidarfi i\c’ Vikonti , fi collegò con 
Idrovandino tf Efìe Marchefe .di Ferrara , e con gli altri Alleati centra 
de’ medefimi Viiconti , e fedelmente profegui da li innanzi in quella Le- 
ga . Tale fu il frutto , che riportò Bernabò dalla kopcrta fua infèdel- 
tk . Avea intanto Vifeonte luo fratello disgultato Giovanni Po- 

teologo Marcitele di Monferrato , Principe per valore , per potenza ed 
accortezza molto riguardevole ‘(i) .• Ballava anche yd alienar I’ animo d’( 
ogni vicino da i Vifeonti la fmodcrata loro fuperbia ed iniaziabilitk , per/ 
cui niuno de’ Principi fi credea più ficuro in cala fua . Era il Marche- ^ 
fe df Monferrato unico co i Beccheria di Pavia, anzi come Vicario Gc- / 
nerale coftituito da Carlo IV. Augufto , teneva un buon piede in quel- 
la Cittk . Perciò mandò la sfida a Galeazzo , le- cui Cictk confinavano 
col fuo Marchefato . Se l’ intefe con gli Artigiani , fignoreggiati allora 
da i Vifeonti contro i patti, eh’ elfi aveano' ftabilito col fu 
fronte . Ora il Marchefe Giovanni s’ impadronì della medefima , allora 
poffente e buona Cittk d’ Arti con un giudiciofo ftratagemma'; e tutto- 
ché i fratelli Vifeonti invialTero gran gente in aiuto al Cartello , che 
tuttavia fi tenea per loro , ebbe tal vigore il Marchefe , che quella for» 
tezza venne alle lue mani Tolfe anche a Galeazzo la Cittk d’ Alba 
(f) , e gli fece ribellare Cherafeo , Chieri , e tutte le Terre del Pie- f 
■monte , e fi ftrinfe dipoi in Lega con Amedeo Conte di Savoia , appel- ^ 
bto il Conte Verde. Rivollero i due fratelli Vifeonti il loro Idegno cen- 
tra di Pavia , e con grandi forze nel mele di Maggio andarono ad aC- 
fediar quella Cittk da ogni parte , rifoliiti di non levare il campo', (é 
prima non la riducevano alle loro voglie . Ma per non impiegar ivT ' 
. troppa ■ gente , la ftrinfero dipoi con tre Bartie , e ne feguirono vurj 
combattimenti co i Pavefi « Intanto Bernabò intento ad altre imprefe 
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* '»* cavalieri , groffa fanteria , ed un copiofo naviglio per 

Po all’ alTcdio di Borgoforte fui Mantovano . Ma di 111 furono fatti slog- 
giare ; ni andò molto , che .i Pavelì , animati da un foccorfo loro in- 
viato dal Marchelè di Monferrato , t più dalle prediche di Frate Jaco- 
po BulTolari dell’ ordine Agodiniano , a cui aveano gran divozione e fe- 
<») Ciro», de , (a) ufeiti di CittU nel di 17 . di Maggio , prefero valorofamente 
quelle Badie, abbruciarono il naviglio, che i Vifeonti teneano fui Ti- 
Rer.ìiaiic. cino , e con gran guadagno di munizioni ed amefi rimafero liberi affat- 
to per ora da i loro, artigli . Oltre a ciò Filippino ed Ugolino da Con. 
X‘’S“ ) Signori di Mantova e Reggio , venuti a Modena (i) , ed uniti 
C/„j,^*‘’con Ugolino, da Savignano Capitano delle genti di Aldrovandino Mar. 
Mmmoif. ebefe d’ Elle , nel d'i 6. di Febbraio andarono per alfalire 1’ efercito de’ 
Rtr it^lé venuto fui Reggiano , avea quivi fabbricata una Badia , 

'cioò una di quelle fortfzze di legno , che fi piantavano allora , e ben 
• «umite faceano e fodencano gran guerra . Ritirofli 1’ Armata nemica , 
« dato r affatto alla Badia , fu pr^a colla drage di molti , e col far 
pigioni circa- quattrocento foldati . Pofeia nel d'i io. d’ elfo mefe mar- 
ciarono a S. Polo , che era affediato da’ nemici , e li mifero in fuga con 
prendere dugento uomini e trecento cavalli . Un’ altra buona pcrcofla 
ebbero le genti- del Bifeione , cioè di Bernabò , a CadigUone delle Stir 
viere , fui finire d’ Agodo . Dopo aver lungamente alfediata quella Ter- 
ra , ne furono con loro vergogna e danno cacciati dalle milizie de’Goa- 
aaghi e del Marche# di Ferrara, 

Intanto capitata in quede partì la ^ran Compagnia del Con/t 
Landò , quantunque poco capitale potelfe farli della fede di codui e di 
fua gente ; pure 1’ Ellenfc e i Gonzaghi la prefero al loro foldo , For- 
mata in -queda maniera una poderofa Armata di cavalieri e fanti , s’in- 
viarono alla volta di Parma e Piacenza , ed arrivarono fin fui didrctto 
- di Milano , mettendo a facco quelle contrade , c commettendo le enor- 

mitli tutte , che foleano praticarfi da gli Oltramontani d’ allora . Andò 
-pofeia la gran Compagnia di que’ masnadieri al fervigio di Giovanni Mar. 
ebefe di Monferrato , contra coi alpraraentc guerreggiavano i Vifeonti. 
<c) P«ivxMa qui non ■ finirono le disgrazie à' elfi Vifeonti . (c) Il MarcAiefe di 
OtoÌjVp Monferrato tolle loro Novara ; e fc il Conte Landò ,- uomo di corrot- 
Tom. irf. tafède, avelfc fecondato i di lui dilegni, avrebbe fatto delle maggiori 
tRfr.W». conquide . Il J^eggio fu , che Genova in qued’ anno ad'» 14 . di No- 
(d) C«rj. Vembre levatafi a rumore (d) , fi fottraflè all’ ubbidienza de’ Viiconti, 
diraentkandofi ben predo que' cittadini , che coll’ a^c^gio dell’ 

•«*/; G/ou-iv/r/ da un bado dato erano rrialiti ben alto . Da che quel 

«fxJiW/f. popolo vide i due fratelli Vtfeonti-, Bernabi e Caleaxj^^ impegnatila 
una guerra s'i -viva in Lombardia e tolte loro varie Cittk dal Marche- 
fc.di Monferrato t cominciarono a feoprire la lor voglia di rimecterfi 
OH liberti,, e aoa ae fàceano mifkro- Trovavafl in Milano a guifa d’o- 
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Hag^io Simonìno Baccancgra , che ne gli anni addietro da ftato Doge 
di Genova . Sapea -beri parlare e diedefi a far credere a i Vifconti , 
che fe gli avellerò permeilo di tornare a Genova , per la pratica ch’e- 
gli avea di <ji>el popolo , gli dava cuore di pienamente calmarlo . GU 
fu creduto , ed andò . Ma giunto coli , fece tutto il rovefcio , ed egli 
fu , che commofle i cittadini a ribellai-fi , cioè i popolari , perchè i no- 
bili non furono con lui. Nel di feguente 15 . di Novembre fi fece egli 
proclamar Doge di Genova , e ridullè il governo affatto popolare , con 
efcluderne i nobili , e mandare a i confini alcuni de i più potenti . Do- 
po di che entrò in lega col Marchefe di Monferrato coatra de i Vi- 
iconti . Ma quello' Marchefe , da che fi fu impadronito di Novara y at- 
tendendo a confervare un si bell’ aoquiflo , e ad affediare il Caflello , 
benché ricercato dalla Lega Lombarda , (o) ricusò di marciare fui Mi- 
lancfe . Perciò il- C«nre Landò e i Collegati , che erano a Mazenta , 
Calbrate , e Gallano , Terre da loro fpogliate d’ ogni follanza , al ve- 
dere , che ogni di più s’ ingroflàva 1’ Armata de’ Vifconti > giudicarono 
meglio di ritirarfi a Pavia . -Quando ecooti nel di 13 . di Novembre il 
Marchefe France/cn S EJÌe , < Lodovico Vifconte , Capitani de’ fratelli 
Vifconti, che vengono coll’ efercito Mllanefe ad alfalirli alla coda . Se 
if .Conte aveffe voluto ulcir di firada , e metterfi al laigo , avrebbe for- 
fè vinta la pi^na ; ina ficcome egli non iftimava un frullo le genti di 
Milano , cosi non fi mife gran penfiero di loro . 11 fatto andò diverfo 
^ quello , eh' egli penlava ; fu melfo in fuga e sbandato l’ efercito fuo; 
molti notabili Signori rimafero prigionieri; e lo lieifo Conte Landò eb- 
hc bifogno de gK fperoni per ritirarfi a falvamento a Pavia - Fra gli 
altri vi fu prefo il Yefeovo d’ Augufla , chiamato Marcuardo , che s’ in- 
titolava Vicario dell’ Imperio . All’ anno pnefente e giorno fuddotto vien 
riferito queflo fatto dall’ Annaiifla Piacentino , e dal Corio ; ma fecon- 
do Pietro Azario pare , che appartenga all’ anno feguente , fcrivendo 
egli , che eflb Conte fvemò nel Novarefe , e fece in quel tempo con- 
tinua guerra alle ViUe del diflreito di Verc^li ^ e che tornato’nella pri- 
mavera a Mazenta , fentendo che 1’ clercito Milanefe avea racquillato 
Caforate, volle ritirarfi in aria pezzame a Pavia , ma oc riportò la 
percolTa fuddetta. 

A L Cardinale Egidio Aìbvmoo^ Legato Apoflolico , dopo avere ri- 
«uperate il patrimonio, il Dócato di Spoleti , la Marca d’Ancona, e 
buona parte della Romagna , altro non reftava da fare , che di fouo- 
metterc Fraacefee de gli Ordelaffi Signore di Forfr , Forlimpoptdi , e 
Cefena , ficcome ancora Giovanaiic Rinieri de Manfredi Signori di Faen- 
■-za . Centra di loro fece -predicar la Crodata , c profulie imnienfc In- 
dulgenze ; il .che per atteflato di Matteo Villani {ù) , fervi a ricavar 
danaro da tutte le patti , perchè non v ora voto o peccato , che fpen- 
^endo non fi rimeuefle ed affolvcffe ; il che fu un facclieggio alle borie 
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A»Vy*5* tHolti paefi , c fervi ad ingranare i banditori d’ e(Ta Crociata; Andò 
il Cardinale all’ affedio di Faenza, nello fteflb tempo , cioè nel me- 
le di Giugno , perchè udì , che la gran Compagnia del Conte Landò 
veniva di Puglia per entrar nella Marca , fi accollò con altro corpo di 
gente alla Citiò d’ Alcoli . Quel popolo temendo della venuta di quegli 
afialfini , prefe il miglior partito di darfi al Legato , che ne entrò ben 

volentieri in pofleffo . Anche il Signore di Fabriano di Cafa Trinci , 

che finqui s’ era tenuto laido lenza cedere a gli ordini del Legato , ven- 
^ ne in quelli tempi all’ ubbidienza lua , e da lui riconobbe quella figno- 
ria . Faenza 6 arrendè al Legato per patti fatti co i Manfredi Signori 
(ajCron. di di quella Terra, a’ quali egli lalciò godere alcune Callella . (a) V’ en- 
trò il Cardinale nel di 17. di Novembre . Fu anche dato il guaflo a 
Cefena , che ubbidiva allora al Signore di Forli . Era quella Citta di- 
ci eiiirad/fela da da moglie di Francefco , donna di raro valore e di fpiriri vi- 

^^'"^’^rili , la quale vertendo 1’ armi a guifa de gli uomini , fece di molte pro- 

Rfr.Itaiic. àezzc c lungamente difclè quella Terra . Una piu grave temperta fi 
(bi Gafitri J'caricò in quell’anno addolTo a i Veneziani, (b) Lodovico potentiflimo 
fS£. cria da gran tempo nudriva mal animo centra di quella Re- 

Tcm. 17. pubblica , non tanto per Zara , ed altre Citt^ , che. egli pretendeva, 
RtT.ludic.(^f^ quanto perchè gli aveano negata qualfi voglia artiftenza di navi e- dì 
per la guerra fetta nel Regno di Napoli . Benché dumffe la trc- 
7 Vm.XIi.gua d’otto anni con quella Repubblica, più non volle alpettare a ten- 
tarnc la vendetta. Due poderofiflimi efcrciti mife cgli infieme ; e prefi 
de’ preterti di rottura , 1 ’ uno fpinfc in Dalmazia , e 1 ’ altro inviò alla 
' volta d’ Italia. Richiefe a’ Veneziani la Dalmazia e 1 ’ Iftria ; fi fareb- 
, be anche contentato d’ un annuo cenfo ; ma lembrando ingiuftc'e dure 
' tali dimando a i Veneziani, che da tanto tempo fignoreggiavano quel- 

le contrade , eleflcro più torto di difenderfi con pericolo , che di cede- 
re con vergogna . Venne in perfona il Re Lodovico coll’ elercito Un- 
(i) Cm/ir/; ghero in_ Italia nel mefe di Giugno , e i Cortufi {d) ( probabilmente 
Hijìcr.lii. della’ Iperbole ) fcrivqjio j che la lua Armata fu creduta di cento 
cavalli. Unironfi con lui i Conti di Collalto , chiamati Conti di 
Trivigi , perchè tali erano rtati i lor maggiori , e quei - di Vonigo , ed 
altri Cartellani di quelle parti . Strinfe d’ afièdio la Cittì di Trivigi , 
e s’ impadroni d’ Aiolo , Ceneda , e Conegliano. Frattanto nel di 8. d’ 
Agofto giunfe ai fine di fua vi» Giovanni Cradenig» Doge di Venezia , 
e fu in. Ino liu^o eletto Giovami Delfino a di 14. d’ effb mefe. Era 
quefth Capitano o fia Governator dell* arnji Venete chiufo in Trivigi , 
Cittì allora affediata dal Re Unghero. Spedi il Senato Veneto Amba- 
Iciatori al Re , pregandolo W lalciarne libetamente^fcire il loro Doge. 

‘ Secondo i Cortufi , e i Catari , Lodovico cortelcmctitc accordò lor qire- 
fta grazia; ma. per atteftato del Carefino, la negò loro, gloriandofi di 
■ tenere afl'ediato un Doge di Venezia . Da li nondimeno a qualche tem- 
po 
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po ne tifci il Delfino y e felicemente condotto a Venezia fal\ fui Tro- 
no , ma in tempo in cui fi trovava foprafatta da troppo gravi calami • 

#tì la fua Repubblica . Per maneggio di Niccoli Acciaiuoli gran Sinifcal- 
to riufà in quell’ anno nel mele di Novembre 'a Luigi Re di Napoli , 
di occupare il fortillimo Cartello di Mattagriffone fopra Meflina («) : per • 

la cui prefa, e pel bifogno ancora, che aveano di vettovaglia i Mef-^'^’»' 
finefi , anche la Città alzò le di lui bandiere / acquifto , che fu credu-^' 3^' 
to dover decidere la controverfia del 4otn.inio della Sicilia . In quella 
importante Città fecero la loro entrata nel di 24. di Dicembre il Re 
Luigi, e*la Regina ^Giovanna , e grande allegrezza c gala nel loro ao 
coghmento fece tutta quella Cittadinanza . 

Anno di Cristo MCccLtni. Indizione z. 

d’ Innocenzo VI. Papa 6. 

DI Car^o IV. Impbradore 3 . 

Uantunqoe il Cardinale Egidio Albornoo^ Legato del Papa tan- 
te prodezze avelie fatto ne gli Stati della Chiefa , dove altro ' 
non gli reftaya da fottomettere , fe non l’oftinato .Fmwc^o de 
gli Ordela£i Signor di Forlì e Cefena : (A) pure per uno di que’ colpi /?<(/» 

legreti , che facilmente accadono nelle gran Corti, fu egli richiamato 3 
dal Papa ad Avignone , e niandato in fua vece al governo dell' armi con • 
molta autorità Androino Abbate di Giugni , che s’ intendeva più di di- 
re il Breviario , che di trattar affari di guerra , Tenne il Cardinale nel 
Ji 27. d’ Aprile un gran Parlamento in Fano , dove fi licenziò , e rac- 
comandò a tutti la fedeltà verfo la fama Sede ; ma conofeendo c^nuno, 
di che errore e pericolo forte il lafciar partire in sì fatte contingenze 
un uomo, di tanto fenno , tutti , ed *anche lo rteffb Abbate -di Clugnì 
cotanto lo fcongiuraroilo di differir almeno lino al Settembre la lua 
andata , che fi fermò . Teneva il Cardinale un trattato co i cittadini 
di Cefena (f) , e quello feoppiò nel dì 2p, d’ elfo Mefe d’ Aprile . Le-(c) C*r»». 
vò rumore il'pojwloj gridando Ehia la Chiefa, e prefe Tarmi , con^^^"'^^ 
tal portanza combatterono contro a i provifionati «fi Francefeo de gli Ucr.haiie, 
OrdeUJji , che gli aftrinfero a ritirarfi nella Murata : che così fi appel- . 
lava qucUa fortezza . Non potè riparare alT improvvifo colpo la valo- 
rofa àia, Moglie d’ erto Ordelaffo ; fece bensì ella tagliarla tefta a due 
fuoi Configlieri fofpertt del tradimento , e poi fi accinfe dilpetatamen- 
te alla dilefa della Murata . Un- gran Tacco ed incendio di fu il 
regalo, che per tal mutazione toccò a <)|||11 r nrifera Città. A quell» 
avvilo il Cardinale co i Malatefli , c com Roberti de gli Alido fi da ji Coi.» di 
. Jmola , corfe a Cefena con tinte le fue forze , afeèn/enti tra fanti 
• cavalli a cento ottanta bandiere . Vinta fu la^ Murata , c Cia 11 ritirò 
nella Rocca (</). Col continuo cavare, fu melfa fu i pontelli la Tor- t 
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E«»vdg. re maeAra,che dava l’entrata in quella Rocca; nè volendoli mai reit-ì 
dere la feroce donna all’ alpetto del pericolo , nè all’ efortazioni di Van- 
ni de gli Ubaldini fuo padre , che corle apporta colk : attaccato il fuo-*" 
co a i pomelli , fu fatta in fine cadere la Torre, di modo che nel dì 
ai. di Giugno reftò preia la Rocca, e Cia ritenuta prigione co i fi- 
gliuoli e nipoti . A tale conquirta fuccedette quella di Bcrtinoro , *e 
ciò fatto rivolle il Legato le fue genti contro a Porli . Ma convenne 
interrompere il corfo della vitv>ria , perchè avendo Francefeo de gli 
Ordelaffi implorato foccorfo da Bernabò Vijcontc , quefti per non ifeo- 
' prirfi nemico della Chiela , fegretameme induffeiil Conte Landò con 
danari ( elea fola ricercata da lui ) a condurre nel mefe di Giugno la 
gran Compagnia verfo la Romagna . Potrebbe nondimeno elTere , che 
lenza illigazione di Bernabò , e alle irtanze dell’ Ordelaffi fi movefle il 
Conte . Vennero quefti masnadieri nelle vicinanze di Porli . Erano quat- 
tro mila cavalieri , mille e cinquecento baleftrieri , oltre ad una fmi- 
liirata folla di ribaldi e femmine , che correvano alla carogna . La Crp- 
(j) Cfro». nica di Piacenza ha (/») , che fu lolamente una parte della gran Compà- 
FUetnùn. gnia , confiftcntc irt Ioli tre mila combattenti . Bandi il Legato (è) il 
perdon generale de’ peccati a chi prendea la Crocf coritra di coftoro . 
(b)À/j!fm Chi' non potea o non volea procedere coll’ armi , e maffimatiiente le 
Villtmi donne , guadagnavano ciò non oftante il perdono con pagare ; nè paf- 
fava di , che il Legato con quefta buona mercatanzia non ricavafTc 
mille , e mille dùgento Fiorini d’ oro . Benché fi trovaffe egli più for- 
te di gente -che da Compagnia , pure temendo di azzardare una batta- 
glia , meglio amò di far tornare in Lombardia quegl’ iniqui collo sbor- 
lo di cinquanta mila Fiorini . Pertanto fui fine d’ Agofto , dopo aver 
raeflb r afledio alla Cittk di Forlì ,• lafciato il governo dell’ Armata all’ 
Abbate di Clugn'i , fc ne tornò aacompagnato da Jdalatefta di Rimini ad 
Avignone gloriofo , benché maltrattato da quella Corte . Nè fi dee ta- 
cere , che conofeendo egli , cha la lorgente di tanti guai , a’ quali era 
allora fottopofta buona prte dell’Italia, veniva dalla loverchia aviditk 
e potenza de i due fratelli Vifeonti-: rtabill Lega offenfiva e difenfiva 
nel di 28. di Giugno con Aldrovandino Marchele d’ Erte Vicario di Fer- 
ie) P®'" Sede, e di Modena per 1 ’ Imperio , co i Gon^agibi 

£y^cjra/cit.Signori di Mantova e Reggio , con Giovanni ì^tfeonte da Oleggio Si- 
jlfptnd. onore di Bologna, con Giovanni Marchefe Ai lAonktnto Vicario di Pa- 
> ‘•P*' Simone Boccanegra Doge di Genova , e co i Beccheria da Pa- 
tir Bnam via . La Strumentò fu da me dato alla luce (r) . Parve fatta quella Le- 
Cl-rttic- ^ contro alla Compagnia ^^fome Landò , ma effa mirava più oltre . 
I^.Iiaìic. Due mila barbute ^^an moltitudine di fanti ipviò in queft’ an- 
(.CJCnitica no ful principio di Giugno Bernabò Fi/conte fotte il comando di Ga- 
Pio nel territorio di 'Modena, dove fece di gran danno (<f) . Ve-» 
BtrÀtaìk. nuto il Luglio s’ inoltrò quell’ Armata fino a Piumazzo fui Bolognele (e), 
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parendo , che avefle quakhe intelligenza ( e fu anche vero ) in Bolo- * Vo’g. 
gna . Nel d'i 1 1 . d’ eflb mele le miìizie Ganzaghi , dell’ Eflenfe , e 
dell’ Oleggio , comandate da Feltrino Goni^aga , andarono virilmente ad 
aflalire 1’ Armata nemica , e le diedero una buona l^lazzata , unto che 
la cohrinfero a ritirarìi per la via di Nonahtola a Carpi j e pofcia al 
loro paefe . Fu ben collretto alla refa fui fine di Gennaio dell’ anno 

J >relcnte da Giovanni Marchefe di Monferrato il Caflello di Novara y nè- 
il polTibile a i Viiconti con tutti i loro sforzi di dargli foccorfo ; ma 
perciocché il Conte Landò ^ che tuttavia era jn quelle jKUti colla fua 
gran Compagnia , non s’ accordava con Ugolino da Gont^ga Capiuno 
della Lega , di più non migliorarono gl’ interclll delki ftella Lega . An- 
zi verfo il fine d’ Agofto peggiorarono; {a) imperciocché ri ufcù a i Vi-(g)jvfa,,„ 
feonti di torre per tradimento a i Signori da Gonzaga il Cartello di Gof fV/W W. 
vernolo : il che fu cagione, per cui i medefimi Viiconti volta a quel-^'^'^*- 
la parte la pofanza delle lor’ armi , ailcdiarono Boigoforte , e fe se im- 
padronirono . £ cosi trovandofi Iciolte le mani a martori imprefe , pafi> 
larono fui Icrraglio di Mantova , e pelerò 1’ aXsedio alla ftefsa Cittì di 
Mantova . Per quello i Collegati , benché unte volte traditi dal Con- ^ 
te Landò , pure nccelTitati da cosi ttrane vicende , tornarono a chia- 
marlo' in Lombardia al loro foldo . Cola fi portò egli nel mefe di Ot- 
tobre colle fue masnade, cd unitofi con Ugolino GonT^aga y e coll’ altra 

f onte della Lega , tutti entrarono nel diftretto di Milano , faccheggiaiv 
o e bruciando . (b) Lalciati in Callro Cartello del Milanefe milk bar- (),; Pctrmt 
tute ( le barbute erano allora uomini d’ arme con due cavalli ) e cin- •'ftariat 
quecento fanti , affinché il nemico forte dirtratto in quelle parti , s’ inoi- 
trò 1’ Armata lui Brelciano . Giovanni Capita* Generale di Rrr.luiit. 

Bernabò fi levò per querto di lotto a Mantova , e andato loro incon- MntKt 
tro nel mefe di Dicembre al parto dell’ Oglio , venne a battaglia . 
natamente fu combattuto ; ma rellò feonfitto 1’ efercito del Vifeonte , e 
fatto prigione lo fteflb fuo Capiuno con venti Conertabili , ed altra gcn- Plactntin. 
te . Poco differente fortuna provò un’ altra parte dell’ Armata d’ efifr Vi- 
feonti , la quale avendo affedi|ito in Cartro' i loldati fuddetti della Le- 
ga- , fi credeva d’ ingoiarli ; ma fu virilmente rifpinu ed obbligata 
a ritirarli . Seguito io qui 1’ ordine delle cofe e de’ tempi tenuto 
da Matteo Villani , Autore tnolto accurato , e che fcrivea gli avvenimen- 
ti d’ allora , il cui racconto vien confermato dalla Cronica di Piacenza; 
perciocché le Storie di Pietro Azario c dd Corio feinbnno a me im- 
bw^haf qui i tempi e le imprele . [ 

Nel Maggio di quell’ anno Lnigi Re di Napoli , dimorando in 
Meffma , e facendo credere a quel popolo M voler quivi tener fua Cor- 
te per fei anni , fi avvisò di far 1’ affedio di Catania . (c) Con mille (c) Matto* 
c cinquecento cavalieri cd affai fanteria Nierolò de gli Àcciaiuoli Fio-,*''" 
remino gran Sinilcalco formò quell’ arte-dio . Ma da' due Galee Catala- 
Tomo Vili. I i 


Villini ut. 

eap. 71 . 
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A«»!rjij!*'c eflenda ftate prefe^due del Re Luigi , deftinate a porar la vetto- 
vaglia al campo , talmente rùnafero sbiettiti gli afledianti prima si bal- 
danzolì che fi diedero ad una precipicolà fuga fui fine del fuddetto 
mefe , lafciando indietro tende e bagaglio . Furono infeguici dalla guar> 
nigion di Catania , e maltrattati da i villani con rellar prigione il Coiw 
te Camarlingo . Le Storie di Napoli aggiungono , ché anche Niccolò Ac- 
ciainoli fu prefo , e rifeattato col cambio di due forelle del Re di Sicili* 
Federico {ofntiomitato il Semplice. Ma abbiamo da Matteo Villani , 
eh’ egli per valore d’ un buon deftriere fi falvò , con aver nondimeno 
perduto gran teforo di gioielli e d’ arnSfi . Q.uefia disgrazia , e la 
ribellione molto prima cominciata nel Regno di Napoli da Luigi Du- 
ca di Durazzo , il quale s’ era unito con Giovanni Pipino Conte di Mi- 
nerbino , furono cagione , che il Re Luigi fe ne tomalfe a Napoli , per 
attendere a quello y che piò gl’ importava nelle congiunture prefenti . 
Intanto continuava la guerra di Lodvvico Re d' Ungheria contra de’Ve- 
neziani nel Trivilano e in Dalmazia . Softennero con vigore quello gran 
pefo i Veneziani in quella parte , ed altrettanto andavano facendo in 
Settembre di quell’anno accadde , che per tra- 
Tw! 1y. dimento dell' Abbate di S. Grifogono , o fia di S. Michele di Zara , una 
notte furono introdotte con ifcale per le mura le milizie Unghere ; la- 
quella riguardevol Città fu prefa , e non pafeò 1’ anno , che an- 
Tvn!° 11 . Callelle d’ effa fu obbligato a renderfi : f disavventure , che in fine 

SicrJtmiu. fecero prendere al Senato Veneto la rifoluzion di chiedere la pace e di 
ottenerla fìccome diremo all’anno lèguente. Ma intanto penetrato al- 
Rir.Itiu. le Cittàfdi Traò e di Spalatro 1’ avvilo, che i Veneziani efibivano al 
Re quelle due Città , il popolo d’ eflfe per farfi merito con elTo Re , a 
• Ini fi diedero prima del tempo , fenza voler dipendere dall’ altrui volon- 

tà . -Anche Simone Boecanegra Doge di Genova tanto' s’ indullriò in 
t]ueft’ anno , che ridufle all’ ubbidienza fua Ventimiglia , -Savona , e Mo- 
naco* con che affai crebbe in riputazione il governo luo . Era in que- 
gli tempi Frate Jacopo Buflbkri dell’ Ordine de’ Romitani di S. A^ofti- 
tio in gran credito in Pavia per la fua pietà ed allinenza , e più per 
^)P»irwle fue ferventi prediche. (5) Perciò divenuto arbitro del popolo , il ino- 
luva a fuo piacere. Non contento egli d’ impiegare il fuo talento ne 
Tem. t6. gli affari fpirituali , cominciò a mifchiatfi nel governo temjwrale . To- 
Rtr lialie. nevafi forte con lai dovmni Marchefe di Monferrato , ficcome quegli, 
che afpirava sd dominio di Pavia, Città allora di gran potenza c rrc- 
n.r.y. j. chezze . Un di ( e fu creduto a fuggellion del Marchdc ) perorò cosà 
■bene Frate Jacopo contt]^ Signori di Beccheria , Sitmori da gran tem- 
po di quella Città , ma^ncordi fra loro e poco timorati di Dio , che 
indufle il popolo a fctiotere il loro giogo , e « governarfi a Comimé . 
Cajhìlino y Fiereilo , e Milano y i primi della fuddetta famiglia , effen- 
doQC fuggiti j intavolarono fegrctamente un cattato 00 1 Signori di Mi- 
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lano , penfando col braccio loro di ritornare in Pavia. Scoperto il 

goziato , furono cacciati della Cittb gli altri da Beccheria , e preC da '”*■ 

cento cittadini loro amici , dodici de’ quali ebbero mozzato il capo . 

Qiiindi venuto a Pavia il Marchefe di Monferrato con mille c dugeo* 

IO cavalieri , e quattro mila fanti , mode il Frate tutto quel popolo, 
ed egli alla teda loro marciò fui Milancle , da dove afportò una dcr« 
minata copia d’ uve , di cui Pavia pativa troppo penuria .. 

Anno di Chistq mccclviii. Indizione xr. 
b’ Innocenzo VI. Papa 7. 

DI Carlo IV. 1 mperadore 4 , 

L a gran potenza e i fortunati fuccetfi di Lodovico Re d’ Unghertt 
nella guerra da lui moda alla Repubblica .Veneta , induffero quel 
faggio Senato a pregarlo di pce con rimettere a lui , fapendo quanto Catari 
folTe magnanimo, le condizioni dell’accordo (<t) . Gradi il Re cosi ma- 
nierofa offerta , accettò i loro Ambafciatori , e rifpofc di non voler da- 
nari , perchè niim bilc^no avea dell’ altrui moneta , ma bensì che pre- Mattea 
tcrdea quello, che anticamente era -delia Tua Corona. Però fu ' conve- W. 
nulo , che a lui redafiero le Cittk dell’ Idria , Dalmazia , e Schiavo- So- 
nia ; e laddove da tanto tempo indietro il Dt^e di Venezia s’ intitola- • 

va Dux Venet-iitrum , Delmatis , Croatiee , Ù' quartee partis totius Im- 
perli Romanix , bifognò ridurre quel Titolarlo ai lolo Dux Venetitrutn. 

Per altro il Re reditui loro tutte le Cadclla prele fui Trivi faro , con , 
obbligare i Veneziani a dar pace a tutti que’ Cadellani , c a fornirgli 
nelle occorrenze %'entiquattro Galee alle Ipcle del medefimo Re . In que- 
da dolorofa maniera terminò la guerra del Re Unghero , terrore al- 
lora di tutti i vicini , colla Repubblica Veneta . Redò un’ amarezza 
grande di quel Senato contra di Fraacefeo da Carrara .Signore di Pa- 
dova , pcrch' egli avea ufato di molte finezze al Re Lodovico , e alle 
fue genti , durante la guerra fuddetta di Trivigi ; con lamentarfi in ol- * 

tre , perchè egli continuamente aveflè fomminidraio vettovaglie al cana- 
po nemico , fenza 'di che farebbe dato predo terminata la guèrra in 
quelle parti per mancanza di fuflidenza . Riljxindeva il Carrarefe d’aver 
ciò fatto per nece/rub della vicinanza -, e per falvar il proprio paelè , 
mentre avrebbono que’ barbari preio per. forza e fenza pagamento ciò, 
che fi fbfTe loro negato . %la nè quelle , nè altre ragioni ritennero i , 

Veneziani dal farne vendetta , allorché il tempo propizio loro fi’ pre- 
fentò . Era anche data guerra in Regno di Napoli per la ribeUio 
ne del Duca di' Dura^^ : laonde s’ CTaho riempiute d’ afTaiTtiii c di 
mala gente tutte quelle contrade . Ma da che il Conte di Miner- 
bino , grande autore e fomentatore di fedizioni , fu feconda il fuo 
merito impiccato , ebbe campo Niccolò Acciainoli gran Sinifcalco con 
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aHÌ. Baroni di metter pace fra il Rg Luigi e il fuddetto Duca , e gli 

altri Reali nel Maggio di quell’ anno . Gran fella fe ne lece , e da che 
furono banditi dal Regno gli uomini d’ arme forellicri y fi rcAitui la 
tranqujllitll a quel Regno . ( 

Torno’ nell’Aprile di quell’ anno Caleazj^S Vifconte all’ alTedio 
(a) Petras di Pavia per terra e per acqua . (4) Perchè fu creduto , che i Signori 
Chtt^c. Beccheria , che erano col Vifconte , foflero gl’ illigatoti di quella 

Tom. 1^. guerra, Fra Jacopo BulTolaro , di cui s’ è parlato di fopra , tanto lire- 
Rer.ltaln. pito fece colle fue prediche , piene in apparenza di zelo , per la lor 
dillruzione , che il popolo , uomini , donne e fanciulli coHero a diroc- 
care e fpianare da cima a fondo tutti i loro bei palagi : imprefa vera- 
mente nobile di quel religiofo cappuccio, quali che peccalTero le'cafe, 
onde meritalTero un $1 barbaro galligo . Grande fu lo sforzo de’ Pavefi 
per la difelà della Citt^ , e fecero anch’ elTi un nobile armamento di 
Ticino per relillere al copiofo naviglio di Galeazzo , formato 
Piacenza (i) , di cui era Capitano Fiorello da Beccheria . Fra 
«i(L quelle due Armate navali fuccedette un giorno un fiero combattimen- 
to ad uno lleccato fabbricato da’ Pavefi in quel fiume . Rellarono mor- 
ti e feriti afTailfimi dall’ una parte e dall’ altra ; ma ne andarono ia 
fine fconfitti i Pavefi ; fu dillrutto lo lleccato ; e quattro lor Galeoni 
con altre, barche vennero in potere de’ Piacentini . Durava nello llclTo 
tempo la guerra di Bernabò Fifconte contro a i Gunzaghi , Eilenfi , e 
W Cirw*. Bolognefi . (r) Nel di 20. di Marzo s’ affrontarono le loro Armate a 
7^* ,j. Monte Chiaro , che era allora del dillretto di Cremona , e tutti me- 
Rct.IuIic, narono ben le mani . La vittoria fi dichiari in favore de’ Collegati . 
Ma nè pur quello fervi a vantaggiar gl' interclfi di Ugolina da Gonza- 
ga , perchè i*Vifconti dopo una perdita pareva femprc che comparit 
foro più fòrti di prima ; e il Contado di Mantova per la perdita di 
Governolo , e Borgoforte , e del Serraglio , fi trovava in gravi angu- 
ille , e ia pericolo di peggio - Perciò cominciò egli a muovere paroU 
di pace , e tralfe nel fentimento fuo anche ./ildro-vandino EfienfeSigno» 
re di Ferrara , e Giovanni da Oleggio , giacché tutti fi conlumavano in 
quella guerra lenza profitto alcuno . Prellò volentieri orecchio a quella 
propofizione anche ^rnabò Viiconte per dcfiderio di rompere il nodo 
di quella Lega , e perchè a lui nulla collava in fitr oggi una pace , c 
domani il romperla , fe gli tornava il conto . (d) Spedirono i Collega- 
Tom. a Milano i loro Plenipotenziarj , ed in fifa Cittì fu conchiula e pub- 

blicata la pace nel d^ 8. di Giugno . A quel trattato intervennero an- 
che gli Arabafciatori di CmU IV. Imperadore , di Giovanni Marcbefe 
di Monfercato , di Veneti^ e d’ altri Signori . E perciocché Galeazjio 
Vifcome preteMca la «eftiiuzion di Novara e d’ Alba , a lui tolte dal 
fuddetto Marchefo , fìi rinaefla la decifione di ^quella pendenza all’ Im- 
peradore , il qual pofoia dccifo , che folfero rellituite a Galeazzo quel- 
• , le due 
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le due Cit A , e che quefK reftituifle al Marchefe la Terra di Novi fui ® 
confine del Genoveliuo . Per quello che vedremo , pare ^ che nulla ^ 
fe determinato per conto di Pavia . («) EfTendo poi nato nel Sett«K-(i) Con* 
bre un figliuolo a Bernabi Vi fronte , ne vollero rferc compari al ^ 

tehmo Aldrovandino . Manbefe d’ Efte , Ugolino da Gonzaga y c Giovane ■ 
ni da Oleggio . V andarono in perfona i due primi coll' accompagna* 
mento di copiofa nobiltà . L’ Oleggio , volpe vecchia , vi mandò per 
fuo Ambafeiatore un fuo nipote. Di ricchi prefenti fecondo il coftume 
d' allora fecero quelli Signori a Regina dalla Scala moglie di Bernabò, 
c al figliuolo Lodovico. L‘ Eflenfe donò una coppa d’ oro piena di per- 
le , anelli e pietre preziofe di valore di circa dieci mila Fiorini d' oro. 

Il Gonzaga lei coppe d’ argento dorato , e un’ altra grande col piede, 
di crillallo . L’ Oleggio molte pezze di panno d’ oro , e gran tjuantith 
di zibellini . Sotto quello bel colore comperarono i men forti 1 amici- 
zia de i più forti . Furono anche celebrate in Milano le nozze di C«- 
terina figliuola del fu Matteo Vi/conte , con Ugolino da Gongaga , e fi 
fecero. per tal occafione bellilTimc giofire e torneamenti in quella Cit- 
Ù Ma Feltrino da Gonga^a inlofpettito , ette il' nipote Ugòlino coll’ 
alleanza contratta co i Vilconti 1' efcludeflè dal dominio di Mantova , 
prima’ eh’ egli tornifse a, Mantova , cavalcò a Reggio , e prefe T inte» 
ro pilsefso di quella GitA , e provvide di molta gente Suzara ^ Reg» 
giuolu , e . Gonzaga , per impedir gli attentati del nipote . Ugolino vo- 
n. IO aiuh’ egli a Mantova , ad efclufion dcl|o zio prefe in fe tutta la 
fimuria di quella CiiA , e tra loro da 11 innanzi fempre fu un groflb 
Sangue . 

Per la pace feguita in Lombardia reflò licenziata la gran Com- 
pagnia del Conte Landò (b) y e quell.a'fen venne fui Bolognefe nel me- Cb 
le di Giugno, c fi accampò a Riidrio . Era ito in Germania il Coiw^' 
te, portando feco gl’ immenfi tefori raccolti da tante ruberie in Italia, 
co’ quali fece acquilto di Terre e Callella ..Seppe cofiui cosi ben dipi» 
gnere a Carlo lì'. Imperadore i vantaggi , che potea portare a lui e alf 
Imperio la fua gente in Tofeana , die Carlo il dichiarò fuo Vicario in 
Pila , e forfè per la Tofeana . Tornato quello capo d’ afsaflini in Ita- 
lia , allorché fu fui Bolognefe , inrefe , come i fuoi caporali aveano 
prela condotta da i Sanefi , e n’ ebbe piacere , perchè al precedente mo- 
tivo s’ aggiugnea quell’ altro di pafsare in Tofeana , Aveano i Perugini 
afs.-diata Cortona . Ora i Sanefi , che .di mal occhio vedevano Tingran» 
di.neiito de’ vicini Perugini , ed erano anche piilfati per aiuto da’ C on 
•. tonefi , non iolamente mandarono gente alla dìfefa di quella CitA , mZ 
anAe prelcro al loro foldo Anichino di Bongardo anch’ eflb TedefeO , 
che avea melsa infieme una Compagnia di circa mille e dugento bar- 
bute . Con tali rinforzi fui fine di Marzo ufeiti in campagna , fecero 
levar T afsedio di Cortona con perdita non lieve e molta vergogna de’ 
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ExmVoik. Perugini . Per cancellar tale onta , più che* mai feroci ed ingrofsati di 
Ah*. US*. g«jte fe ne tornarono i Perugini fotto Cortona . Vennero pol'cia i Sa- 
n^ a battaglia , e ne furono malamente feonfitti , con veder poi gli 
ftdfi nemici alle loro porte : dal che irritati chiamarono al loro foldo 
la gran Compagnia. In tale flato di cole avvenne , che il Conte Lau> 
do , giacché . in tefe l'invito accettato dalla fua gente di pafsare fui Sa» 
refe , ed egli ftcfso pel fuo nuovo Vicariato bramava di portarfi cola: 
fi mife in viaggio nel di 14 , di Luglio per uno feofeefe ed afpro cam- 
mino dell’ Appennino , a lui preferitto da i Fiorentini . Ma non poten- 
dofi contenere i Tuoi foldaii dal rubare c maltrattare i montanari , co- 
ftoro in numero folamente di ottanta fi portarono ne’ fiti fuperiori del- 
la via s c rotolando giù grolTi farti fenza che potertero quegli fghcrri nè 
offendere nè difenderfi , li mifero in fuga . Vi furono morti circa tre- 
cento d’ elfi , oltre a molti prefi , e più di mille cavalli e trecento ron- 
zini con artài roba rimarti in preda a i vincitori . Lo rtefso Conn Lan, 
do malamente ferito fu condotto prigione , ma con promefsa di mólti 
danari trafugato fi condufse a Bologna , dove ben accolto da Giovanni 
da Oleggìo f per la fua poca cura fu in pericolo della vita . 11 rcrto di 
quella, mala gente fi ridufse nel Contado d’ Imola . Francefeo de gli Or- 
dchiffi , che vedea mal volentieri rtretta la fua Citta .di Forlì da due 
Badie porte dal Legato Pontificio , tirò al fuo foldo que’ masnadieri per 
ifperanza , che froantellafsero le due nemiche fortezze . Cortoro fecero 
di grandi crudeltli e faccheggi in Romagna nel rellante dell’ anno . Ma 
avendo la Corte Pontificia d Avignone riconolduta la balordaggine com- 
mefsa nel richiamar d’ Italia 1’ aìsennato e valorofo Cardinale Egidio ,, 
il rimandò in quell’ anno con titolo di Legato , ed ampia autorità ne 
gli Stati della Chielà . Pafsata la metù di. Dicembre arrivò egli in Ro- 
magna } e fi diede a ftudiare i mezzi per vincere la pugna centra l’o- 
(a) CrcB.ftinato Signore o fia Tiranno di Forfi . 1 Sanefi Intanto (a) e- i Peru- 
Sanefe gj^j ^ che erano in guerra , e fi trovavano fianchi ed cfaurti per le per- 
dite vicendevolmente fatte di genti e di avere, vennero a pace * Rcftò 
a i Sanefi una fpecie di. dominio in Cortona . Montepulciano venne in 
poter de i Perugini . 

Anno di Cristo vccclix. Indizione xii. 
d’ Innocenzo VI. Papa B. 

DI Carlo IV. Imperadore 5 . 


D a che Bdrnabò Vifeonte ebbe fciolta la lega Lombarda , che t.in»* 
to gli avea dato da’ fare , benché averte fatta pace ancora ^on 
Giovanni da Oieggio Signor di Bologna , nè quelli occafione alcuna gli 
averte dato di romperla : pure fi preparò in quell' anno per fargli gueii. 
ra j tenendo per férmo , die forte giunto il giorno beato di ricuperar 
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Bologna . (a) Unita dunque un’ Armata di quattro mila cavalli , e di 

molta fanteria , di cui fece Capitano il Marcbefe Francefco 

fuorufcito di Ferrara , nel d'i 6. di Dicembre quella arrivò nelle vici-ifc 

nanze di Modena . Avea l’ Olcggio ben preveduto quello nembo , e a 

tal fine fpediti i fuoi loldati con parte del popolo dì Bologna alla guar-7-„^ ^ 

dia del •fiumicello Muzza , c fetto^ anche fortificar quelle ripe ; ma ap- Mmh. 

pena giunfe la voce dell’ avvicinamento d’ un sì poderofo efercito 

mico , che tutti diedero volta , e li ritirarono a Bologna . Nel dì 8. Bommicn. 

, del fuddetto mefc avendo 1 ’ Armata Milanefe paflato in due guadi il fiu- Tm. i». 
me Panaro , andò a mettere 1 ‘ alTedio a Grevalcuore , e per accordo 
entrò in qudla Terra nel dì 17. Vofcia nella Ièlla del fante Natale ar- 
rivò ne’ contorni di Bologna ; levò a ijuella Citti il Canale dell’ acqua 
del Reno , e per confeguente 1 ' ufo de Mulini ; e fabbricò una BaÀia 
a Cafalecchio . Allora fu , che Ciov'anni da Oleggk) cominciò a preve- 
dere di non poter Iblleaere a lungo tante forze venutegli addolTo , mafii- 
mamente perchè nè pur uno alzava un dito per lui . 

Prima, che quelle cofe avvenilfero , (b) CaleaT^ Vìfionte aiu- 
tato da Bernabi fuo fratello , fpedì un poderolò efercito fotto il coman- 
do di Luebino dal Verme all’ afledio di Pavia . Moriva di voglia di 
quella sì rigiiardcvol Citth , e feco erano i Signori da Beccheria, iqua-r»». 11$. 
li aveano già prefe tutte le Callella della Lomellina e del dilhretto Pa- 
vele . Frate Jacopo BolTolari , di cui abbiam parlato altre volte , dell’ 

O.rdinc di S. AgolHno ,• e non gi^ de gli Umiliati ; come ha il Corio r»». ee 4 . 
.(r) , non cellàva colle fuc Prediche di animar quel popolo alla difefa,!*;] 
promettendo loro continuamente vittorie . E perciocché era venuto me- 
no il danaro , con periuadere alle donne V abbandotnre il lulTo e le 
pompe, cavò loro di mano tutti gli anelli, gioielli, e veli* preztolè, 

€ da' Cittadini tutti 4 vafi d’ oro e d’ argento , colla vendita de’ quali 
latta in Venezia , ricavò affai pecunia , per Inpplire a* bifogni della 
guerra . Ma quello a nulla giovò . Cominciò la Citth a penuriar di gra- 
\ no . Il buon Fruire ne cacciò tutti i poveri , gf inabili , e le donne di 

malavita. Pure di dì in *1 crefeeva la carelliat (d) , e a quelli malanni (J) Am/. 
s’ aggiunfe una grave epidemia , che portò gran gente all’ altro Mon- 
do . Secondochè fcriiiè il Corio , i Pavefi durame quello alfedio , fecero Rer.ìialie, 
una lenita con tal bravura , che mdèro in ifeonfitta*!’ efercito del Vif. 
conte , uccidcrtdone e prendendone rlfailTimi . Dal che nondimeno non 
punto sbigottito Galeazzo , in breve rifece 1 ' Armata , e piò forte di 
prima tornò a Urignere d’ alfedio Pavia. Nulla dj ciò s' ha da 
4ro Azario Storico di quelli tempi . Ma fiamo afiicuraci da Matteo Vii- pfjUaM tii. 
lani (e), e da gli Annali di Piaceaza (f) , che Giovanni Marcbefe àÌ 9 -“‘PÌ 5 ‘ 
Monferrato, vedendofi toltala maniera di foccorrerc quella Citili 
meno per terra che per acqua , prefe al fuo foldo la Compgnia del ro«. 16. 
Conte Laudo ; c fattala venire pe^ la Riv iera di Genova , andò con elTa RcrMaUe. 

gente 
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e«*Voif. gente a pollarfi verfo Baflignana . Non poterono i Vifconti impedire un 
*“*■ 2^ lo sforzo di cofioro , che non introduceflero in Pavia un convoglio 

di vettovaglia ; ed allora accadde a mio crédere il conflitto poco fa ac- 
cennato dal Corio . Ma nel mete di Settembre peggiorò la febbre di 
Pavia , con aver Galeazzo Viiconte tirata al fuo foldo parte della fud- 
detta Compagnia del Conte Landò , gente fenza legge , e feda , pron- 
ta a venderfi ogni di a chi più le offeriva . Reftò lolamente al fcrvi- 
gio del Marchefe di Monferrato Ante bino di Bongardo Tedefeo con 
circa due mila perfone tra cavalieri e fanti. Perciò veggendo Fra ]a-. 
copo Buflblari , e i principali di Pavia difperato il lor cafo , nel mefe 
di Novembre cominciarono a trattare ‘con Galeazzo della rela della Cic- 
tù , e a proccurar de i vantaggiofi patti . Impetrarono tutto , e il Vi- 
feonte anch’ egli ottenne il poflelTo e dominio di Pavia , Gran confiden- 
za moftrò il Vifeonte al Buflblari in quel trattato, ed anche dopo ef- 
fere entrato padrone in Pavia ; ma- giacché il fuperbo Frate nel procac- 
ciare a gli altri una buona capitolazione , fcioccamente avea dimenti- 
cato di chiedere alcuna ficurezza o vantaggio per la propria pcrlona : 
da n a pochi giorni fu prefo , e condennato dal fuo Generale ad una 
perpetua prigionia neLa Cittk di Vercelli : gafligo , a cui non fi oppo- 
fc il Vifeonte , o per dir meglio gaftigo a lui proccurato fegretamente 
dal Vifeonte medefimo , e d’ iftruzione ad altri d’ attendere al loro 
Breviario , e di non mifchiarfi ne’ Sccolarelchi affari , e molto meno in 
quei di guerra • Fece poi Galeazzo fabbricar un forte Caflello in Pa- 
via per tenere in briglia quel popolo , che da tanto tempo manteneva 
una grave antipatia con Milano, e co’ Signori di Milano . Grande ac- 
crefcimento di potenza fu queflo a GaUaxjo Vifeonte . 

Fu- ben prefa , ficcome dicemmo , al fuo foldo da Francefio de 
gii Ordelaffi la Compagnia del Conte Landò ; ma parte perchè egli non 
potea mantenerla , e parte per li prudenti maneggi del Ordinale Egi- 
dio Legato , quella fi voltò verfo il Contado di Firenze , cercando da 
sfamarli , e da trovar buon bottino . Non fi lafciarono far paura in que- 
lla occafione i Fiorentini , ed ufeiti in campagna con quanta gente d’ 
armi poterono adunare anche dalle loro Amillù , mollrarono a que’ ma- 
snadieri i denti in maniera , che a guila di feonfitti fi partirono dal lo- 
ro diftretto , palTando dipoi a’ fervigi del Marchele di Monferrato . Ro 
(lato perciò in alfe il belliale Signor di Forli , e Icmpre più Uretra la 
fua Cittù , fi ridufle in fine come dilperato a quella rifoluzione , che 
mai non volle prendere in addietro , benché con patti di molto van- 
ta) Wvtto ta’ggio . Interpollofi adunque Giovanni da Oleggio (.a), andò 1’ Ordclafc 
Itiiiam Iti. a renderfi liberamente al Cardinale Legato, il quale nel di 4. di Lu- 
il pofléflb di quella Citta e di tutte le fortezze con gran fc- 
fta di que’ cittadini , cltc fi. videro liberati da un afpro giogo. AH’Or- 
delatt'o il prode Cardinale diede 1’ aflbluzione , e làfciò la fignoria di 
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Annali d’Ital i-a'. 


a 


257 

Forlimpopoli e di Caftrocaro . Cos'i la Romagna reftò in pace , c tut« y®’?- 
ta all’ ubbidienza della Chiefa Romana . Terminò i fuoi giorni in quell'. ’ 
anno Bel di lo. o pure 13. di Marzo (a), Berwatdino da ’Polciifa , SI- (3)Ruhui 
gfiore , -o più torto Tiranno di Ravenna, uomo perduto nella lurtùria^^'/l- 
dòmo crudele , e che enormi aggravj avea imiiorto a quel popolo , di 
modo che in Ravenna non abitavano più fc non de i contadini , e de’ 
poveri artigiani . Erede Ino fu Guide da Polenta , fuo figliuolo , prò- 9- ‘'‘V’' ti; 
clamato Signore da qiie’ cittadini tutto diverlo dal padre, che rkhia* t - 
maro alla patria ogni ftiggito e bandito , fi diede a governar con pla- 
cidezza ed amore il fio popolo , e dal Cardinale Legato riportò la con- 
ferma di quel dominio . Can Grande Signor di Verona ;anch’ egli per 
la fila vita dilToliira e crudele" (A) s’ eni guadagnato l’-iodio del popolo 
rti» j Maltrattava del pari i luci diie fratelli, cioè Can Signore e Pao- yeniKaft, 
io jìlboino , c non men la moglie, benché bella c favia donna , pcr-^'^y 
che perduto dietro a' due meretrici.. E perciocché Can Signore’ udi un 
giorno certe minacce,, che il fecero temer della vita, fceifciil di Az-mut 
di Dicembre per vendicarlené . Trovato dunque per dirada in Verona 
Can Grande , che a cavallo fé n’ andava a di|)orto , avvenratofegli con Rt’.ìtaiic. 
«n Hocco il pafsò da parte a - parte , e morto il lafciò"; Se ne fuggi 
egli a Padova , benché “niuno in Verona fi movefle contra di luì .11 
perché nel di 17. d’ erto mele tornato colà con gente datagli da Fran- , ‘ 
taf co da Carrara Signore di Padova , dappoiché Paole j4lùoino fuo fra- 
tello era rtato eletto Signore., non trovò diilìcultà veruna a farfi pro- 
clamar fuo Collèga nella fignoria . Degna di memoria é la forfè noti ‘ 

mai veduta rtraboccltevol quantit'a ed altezza delle nevi cadute in quell:’ 
anno in Lombardia . In- Modena , Bologna t ed altre Città, fìt alta due 
ed anche tre braccia , laonde rovinarono' molte cale ; e. Icaricata da t 
tetti , 'arrivava fino alle gronde delle cafe' , né per contrada alcuna fì , . 
potea paflare, nè buoi o caria metterfi in viaggio. • . - . 1 >w < ' 

t • • • . 

Anno di Cristo mccclx. Indizione xiii.'- 
d’ Innocenzo Vk Papa p. ». .... 

DI Carlo IV- IuperadoIie 6. . 

- r 

P Er qualche tempo fi andò fortenendo Giovanni da Oleggie contro 
le forze di Bernabè,Vif conte , perche dal Cardinale' Egidio Lega- 
to Apoftolico fu fowenuto di qualche ioldatefca , e 1’ accortezza Ina 
provvedeva a molti pericoli e bilogni . Ma vedendef troppo chiaro l’im- 
potenza fua di'Rfirtcre a si gagliardo nemico, il quale avea anche aviN 
co ai tradimento Cartelfranco « Serravalle ; e non lapcndo ! a .qual par- 
tito volgerrt per tener-lalda la Città-di Bologna , cosi rtrettamente Uoc- 
caca , ed anguftlata da’ varie Baftté : (c) cominciò a trattare col Gardiifll^^*''" 
naie di cedére.'a hiiifiologna ,. Ne. .trattò: ancora coi Fio{qnsipit; e.loa'eal'óK 
I Tomo Vili. K k ftertb - 
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BernaW dopo aver penetrati i di lui maneggi , entrà anch’egli 
al mercato . Ma il pallio toccò all’ avveduto Cardinale Egidio , il qua* 
le in contracambio aflegnò all’ Oleggio il dominio della Cittk di Fer* 
mo fua vita naturai durante , e ne diede il pofleflo a i di lui ftipeii* 
(a) JoAran. diati . (a) Ufci nafcofamente fuor di Bologna nella notte antecedente 
^^"“"“al primo giorno d’ Aprile Giovanni da Oleggb , fenra che il popolo 
Mutimàf. potefle fargli oltraggio alcuno in vendetta delle tante tirannie loro ul»> 
Tom. e ne prefero la tenuta Blafco Gome:^ nipote del Cardinale , e Pie* 

Eameje Capitano della gente. d’ elfo Legato » con giubilo ùo* 
de Griffon, mcnfo di que’ cittadini . Poco nondimeno durò la loro allegrezaa j per. 
Cbronie. chè inviato dal Capitano fuddetto ordine alle milizie di Bernabò di le. 

Contado di Bologna , iiccome Cittk delia Chiefa , loro ven* 
Bcr.luii(.ne un ordine in contrario da elfo Bernabò di continuare il blocco , e 
di hx peggio di prima . Però feguiundo per molti meli ancora le gen* 
ti del Viiconte a vivere in quelle contrade > e a facch^gkr ; tutte le 
Ville , bcredibil danno ne fegui a que’ popoli , e Bologna pià che pri* 
ma li trovò in sravillìme anguille . Al òrdinale Albornozo mancava 
t la pollànza per are sli^iar il nemico; per unto ricorfe al Re Lodo» 
vico d’ Ungheria , pregandolo d’ un foccorfo di fua- gente al foldo della 
tb) vfJJ»- Chielà . Nè lo chiefe in vano . (b) Mand& il Re in Italia un corpo di 
quattro > e v’ ha chi dice più di fei mila arcieri a cavallo al 
Hiflor. Cardinale , crefeendo con ciò i cani a divorar le vifeere de’ mileri Ita* 
^..y//.hani. La gente di Bernabò fenza voler afpettare l’ arrivo di quelli bai^ 
^ bari , nel ai primo di Ottobre li ritirò pel Modenefe alla volta di Pan» 
ma con lafciar ben provvedute le Badie intorno a Bologna . Arrivati 
fili Ungheri , non volle il Cardinale lafciarli dare in ozio , ma li Ipio* 
K infìeme colle genti di Malarejìa Signor di Rimini a’ danni de Par- 
(*j^,migiani (r) . Gommifero codoro nel pafli^gio pel Modenefe, crudeltk 
Fiamum. enormi contro uomini y donne , e fanciulli > faccheggiando dapertutto • 
nefanda ancora fu la loro barbarie nel diiyetto di Parma , dove 
'maggiormente attefero a làziar la loro ingordigia ed avarizia , che a viti* 
cer^ aflediata Cittk > e a debellare. i nemici . Se ne tornarono di Di* 
xembre , e fu creduto , che Bernabò gli avelTe addolciti con qualche 
preziofo liquore . In quedo mentre i Bolognefl con tutto il loro sforzo 
ripugnarono le Badie di Bernabò pode a Cadenafo > a Caiàiecchio y e 
in altri lìti , e fe ne impadronirono: con ch« redò quieta quella Cittk. 

Intanto Bernabò pertinace nel propofìto Aio., s’ applicò a prò v- 
vederii fempre più di gente e di danaro per continuar la guerra contro 
Bologna . Senza curarfi delle cenfure Ecclefiadiche , ed anche per far 
difpetto al Legato , fmifuratamente aggravò di contribuzioni il Clero 
Secolare e Regolate delle Aie Cittk con- ricavarne più di trecento mila 
Fkxioi d’ oro . Prefe al Aio foldo il Conte Lande y lo.fpedi in Germa« 
pia per uane ia Itali» uip nuovo rinfòrzo di ladri d nbtldi , ridendo* 
^ Al a 



Annali d’ Itali a. 




fi intanto del L^ato , e minacciandolo più che mai pel pÙBO tempo. y°*«- 
In quello mentre Calcai^ fuo fratello dopo 1’ acqaifto di Pavia pensò 
maggiormente a nobilitar la fua Cafa con un illullre parentado . («) (a) Idem 
Sapendo , che Cin~jnnni Re di Francia fi trovava in necelfitU di dana-C'^»""- 
ro per pagare il rifcatto della fua perfona promclTo al Re d’ Inghilter- 
ra , da cui aveva ottenuto di potere ritornare in Francia, con lafciare 
in Londra buoni ortaggi per quello : trattò di ottenere Ifabella figliuo- 
la d’ elfo Re in moglie per Caleai^T^ Ino figliuolo aflai giovinetto , per- 
chè nato nel 1354 ., che fu poi nominato Giati-Caleax^ . Fu con chi ti- 
fo il trattato (è) per meizo di Amedeo VI. Conte di Savoia , fratello 
di Bianca moglie del fuddetto Galeaxjo . Cento mila Fiorini d’ oro {cii-Awiut 
ve il Corio fc) prati da Galeazeo al Re per impetrar si nobil nuora, 
nomine mutui, fsve doni , dice 1’ Autore della Vira d’ Innocenzo VI, 

'(d) Soggiugne erto Corio , crtere Hata pubblica voce , che quella allean- (c) Cmù 
za gliene coftafle ben cinquecento mila. Matteo Villani (e) fii 

la Ipefa fino a lecento mila ; e ciò con fommo oggnvio de' fuoi 
fudditi , forfè per la giunta del viaggio c delle funtuofillime nozze , che '■«'fii'. 17. 
il fecero in tal occafione . Arrivò la Reai Principeila a Milano nelI’Ot- 
tobre con accompgnamento mirabile di Franzefi e Lombardi , e quivi {t)Matieò 
le fede e i bagordi flirtino fenza fine. Pietro Azario rende teftinaonian-^»U*"<7.9- 
‘za di quella ftraordinaria magnificenza , e delle fmodcratc fpefe , che 
fecero piagnere i popoli fuoi . Date furono dal Re in dote alla figliuo- 
la alcune Tèrre in Sciampagna, che erette in Contea portarono al ge» 

'nero Cian-GaleaTijo il titolo di Conte di Virtìt , folto il qual nome per 
molti anni dipoi fu egli conofeiuto , ficcome vedremo. Èrano (late do- 
nate da Cario IV. Imperadore a Lodovico Re d’ Ungheria le Citth di 
Feltro e Cividal di Belluno . (/) 11 Re , che profelfava non poche ob-^OAddita- 
bligazìoni e molto amore a Franeefeo da Carrara , Signore di Padova , a”»»" 
lui ne fece un regalo nell’ anno preiente . Nel mele di Novembre ne man- 
dò il Carrarefe ben volenperi a prendere il polfertb . Intanto la Sicilia firon^jf//. 
trovava in prahdi affanni , e lacerata per la guerra , che era fra i Cara- RerJtalic. 
lani difenfori del giovinetto Re Don Federigo , e le genti di Luigi Rie 
di Napoli , con cui teneano i Chiaramontefi . Ma il Re Luigi non vi po> 
tea accudire , perchè oltre al ritrovariì fmunto di gente e di pecunia, 
e il Duca di Durazzo , cd alcuni Baroni di dubbiofa fede , venne an- 
che ad. infrrtare il fuo Regno Aniebino di Mongardo con una poderofa 
Compagnia di masnadieri Tedelchi ed Ungheri . Cortui dopo aver fuc- 
cìato quanto danaro potè da Giovanni Marcbefe di Monferrato , fecon- 
do il cortiime di qtie’ malvagi 1’ abbandonò , e ien venne in Romagna 
a cercar miglior ventura . Quattordici mila Fiorini d’ oro cavò dalla 
borfa del Cardinale Legato AÌbornox^ , con patto di ukir de gli Stati 
della Chiefa Romana . Se n’ andò egli dunque verfo il Regno di Na- 
poli con circa due mila e cinquecento cavalieri tra Tedefchi ed Unghe- 
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A«»t ^ ® ciumu di fanti ; ed entratovi cominciò ad aflaflinar le Vil- 
le di quelle contrade > e a prendere alcune Terre ; e quivi palsò il 
verno fra le abbondanti nuledizioni di quc' popoli . 

Anno di Cristo mccclxi. Indizione xiv. 

, d’ InnocenIo vi. Papa io. 

oi^Carlo IV. Imperadore 7. 

T eneva tuttavia la gente di Bernabì Vijconte nel Bolognefe Ca- 
flelfranco ) ed alcune altre Caftella e a poco a poco ingrof- 
%!t t’i’Ì rincominciò per tempo la guerra in quelle parti . 11 Cardinal 

Rer.i^iic.Eg'<^'o Albornox^, veggendo mal parate le cole , e che penerebbe a 
refi fiere a si potente avverfario , Cccome perlonaggio di gran cuore e 
fenno , nel di 15. di Marzo fi mife in viaggio, rilòluto di pafTare per- 
Rtr.luU-. fonalmente in Ungheria per mare ad implorar più gagliardi foccorlì 
dal.Ae Lodovica y giacché gli Ungheri precedentemente inviati in ai^ 
to del Legato , parte s’ erano arrolati nell’ Armata di Bernabò , e }-ar- 
te nella Compagnia di Anichino di Mongardo . Avea lo fleffo Re fatto 
fperare al Papa d’ effere pronto a venire in perfona in Italia colle fue 
forze , per metter fine all’ infaziabilit^ di Bernabò , uomo nato folamen- 
te per rovinare i proprj fudditi e gli altrui con tante guerre . Ma o 
fia , che i regali latti a tempo correre dallo (lelTo Bernabò nella Corte 
del Re Unghero , facelfero buon effetto ; ovvero , che non- s’ accordaf- 
fcro le pive fra la Corte Pontificia e lui ; certo è , che il Cardinale git- 
tò via i pafli , e fe ne tornò qual’ era ito fenza ottener foccorfo veru- 
no . In quello mentre al d'i primo d’ Aprile ebbero le genti di Berna- 
bò a tradimento il Caflcllo di Monteveglio . Nel di 15. d’ effo mefe 
pafsò il medefimo Bernabò con poderofo efercito in vicinanza di Mo- 
dena , e andò a pofarfi a Caftelfranco . Mefib dipoi f alTedio a Pimao- 
cie , o fia Piumazzo , nel di 10. di Maggio V impdroni di quei Ca- 
ftcllo , c fra cinque di anche del Girone : il che fatto , le ne tornò 
per Modena a Parma, accompagnato da pochi, lalciaio nel Eologqclè 
r eCsreito fuo lotto il comando di Giovanni Bicfo^ero . Tre Ballie fu- 
rono piantate dalle genti fue due miglia lungi da Bologna in tre fui, 
cioè una al Ponte di Reno, una a Corticella, e la terza a S. Ruffillo. 
Con quelle briglie intorno male flava Bologna . Nuovi guai ancora fi 
fufeitarono in Romagna , perché Francefea de gli Ordchffi , gi’a Sigiig- 
di Porli , ((i) da che vide accefo si gran fiwco , fi mife a fervigi di 
lo.f.jj. Bernabò , c fixo ebbe Giovanni de' Manfredi già Signor di Faenza . Ora 
amendue coll’ armi del Vifeome , c de’ lor parziali cominciarono guer- 
ra or contro Porli , or contra Rimini . Per mancanza di vettovaglia 
inforfero in Bologna non pochi lamenti e fofpctti di congiure , paren- 
do al popolo di pon poter lungamente durarla cosi. Ma.fi faggio Qir- 
, alnale ' 


dinaie Albornoa , e il vecchio Molatela Sigaore di Ritnini , col fenno® 
provvidero al biiogno . (o) Finfero una lettera fcritta a Franc^co dc^^^ Àia, fi. 
^ gli OrJelafli per parte d’ un fuo amico, che gli promettea f entrata io,<fG,f^a] 
Forlf , s’ egli con corpo di gente fi fofTe prefentato a un determinar 
to tempo colh . A quello fine li mofle egli con ottocento barbute , la-^^^'^ig^ 
fciando per confeguenie fmagrito F cfercito del Bizozero. Matteo Vil-/?fr.Zfj//e» 
lani racconta in altra guila lo (Iratagemma fatto da. Malatella al Gene* 
rale del Vifconte . Oltre a ciò una notte , lenza che alcuno fe ne accorgef- 
fc , arrivò in Bologna Gairotto de Malatefti con cinquecento barbute , e 
trecento Ungheria Era il di 20. di Giugno, in cui ài Cardinale ordi- 
nò , che tutta la miglior gente di Bologna fofle in armi a un tocco di . * 
campana . Piò di quattromila ben guarniti e vogliolì di battaglia , uni- 
tiG colle genti d’ armi , a dirittura marciarono alla Ballia di S. RulGllo , 
cd allalirono con tal vigore il campo nemico , che dopo lunga difefa 
rimale buona parte della gente di Bernabò od ellinta fui campo ,.1 o pre>- 
fa , c pochi G falvarono colla fuga . Lo Gefìb Generale del Vifconte , 
cioè Giovanni da Bi^oo^ro con circa mille armati fu condotto prigio- 
niere a Bologna . La Badia di S. Rufhllo fu prefa , e per tale fconlitta 
ie guarnigioni di Bernabò , che erano nelle altre due Badie , dopo ave^ 
re atuccato fuoco , precipitolàmente fi ritirarono a Cadelfranco . 

' Ne’ queda fu la {oh ^ivrerCiù di Bernaii . Perch’ egli teneva Lu- 
go in Romagna , mille c dugento de' Tuoi cavalieri nel Novembre invia- , , . . 
.ti a quella volta vollero jaiTare il ponte di Reno . (t) Ufei il popolo di 
Bologna , li perleguitò , e buona parte d’ effi fece prigionieri . Nella Cro- 
nica di Bologna (r) quello fatto è narrato all’ anno feguente . Cosi ael(c>Cro),iV 4 
mefe di Gìuoto (d) avendo egli un fegreto trattato in Corteggio per^So/o<»« 
prendere quella Terra j Giberto da Correggia lo penetrò, ed oaShne da 
Ugolino da Gonzaga Signor di Mantova quindici bandiere di cavalieri : {H) MW/rf» 
fece vida di lafciar entrare le diciafsette bandiere di cavalieri colò hi, 

Tiate da Bernabò , ed aperu la poru , gli ebb^ tutti prigioni. Pari-'°'^' ‘‘ 
mente nel Settembre (e) elfendoG portata a Re vere fui Mantovana una 
parte deli’ efercito di Bernabò , mettendo tutto a facco , Ugolino darle B.ez-<ni> 
^onzaga col popola di Mantova andò valorofamentepad. aflàlit , quella 
gente , e totalmente la IconGffe colla flragc e prigionia di moiri , bAa.rm^xy. 
^on era In que’ tempi molto difiicitc il rimettere in, piedi le Armate, Rrr. &<//>. 
per quel che riguarda la gente , perchè f ulb portava , che i ymeitori 
ritenendo tutti i Concilabili , UGziaii , cd a^co perlunc capaci di ta» 

^ia , lalciavano andar con Dfo i prigioni gregari ^ con iipogliarli fola- 
mente dell’ anni e de’ cavalli - In qjiefto tnentre. fra» 

tello di Bernabò- attendeva a fabbricar U Citudella di Pavia , e per 
Jefiderio di rilloar quella Citta xfiiitta. dalle gucr»^ palTate , con privi- ^ 

Icgio Impellale fondò, quivi ndf anno .prefenu: ,un illulV*^ UuWerlitlt , 
conducendu coi^ valenti Lettori; di .^'gai.e dell’ altre, Scienze , (f) ciAUlagt. 

■ ' ■ obbli- . 
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A« T°l*' obbligando tutti gli fcolari de gli Stati fudditi fuoi e del fratello » 
portarli a quelle Icuole . Ma nè pur egli fu lenza avverfiib . V efenv 
pio delle fcellerate Compagnie de’ foldati masnadieri , che cominciare 
no in Italia , fervi di norma a fufcitame delle nuove anche in Francia 
in occafion della tregua o pace llabilita &a i Re di Francia e d’ In> 
• ghilterra . Erano compofte d’ Inglefi , Frànzefi , Normanni , Spagmioli, 
Borgognoni . Tutta la gente di mal’ affare concorreva a quelle Icomu- 
nicatc Leghe per ifperanza di bottinare , e ficurezza di vivere alle fpe- 
fe di chi non avea, forza maggior di loro . In grandi afianni e perice 
li fu per quello la ftelfa Corte facra di Avignone , perchè quella mala 
* < gente , lenza religione , entrò in Provenza , e le non otteneva danari, 
minacciava lo llerminio a tutti . Ci mancava ancor quella , che dopo 
elTere calpellata l’ Italia da tanti masnadieri Tedelclii ed Ungheri , ve- 
nilTero fin dall’ Inghilterra nuovi cani a finire di divorarla . Ora portò 
1’ accidente , che Ciò-vanni Marcbefe di Monferrato , fcntendofi folo ed 
efpollo alle forze troppo fuperiori di Galea-]^ Vtfconte fuo nemico , 
altro ripiego non fapendo trovare al fuo bilogno , benché burlato piò 
volte dalle infide Compagnie de’ Tedelchi , pafsò in Provenza , per con- 
, durre in Italia alcuna di quelle , che ft^giornavano ne i contorni di 

(a) Af<mfo Avignone . Una ne incaparrò , chiamata la Compagnia Bianca (a), e 
yiUamtib.i\ Papa per levarft di dolio quella bcllial canaglia , e per ifcaricare il 
«o-r- 64 - jnai tempo addolTo a i contumaci Vifconti , vi contribuì da cento' mf- 

la Fiorini d’ oro . Il Marchefe con si sfrenata, gente , la quale fecondò 

(b) Chrufi. ^ Cronica Piacentina (i) afcendcva a dieci mila tra cavalieri c fanti , veti»- 

Pinntw. ne in Piemonte , • 

Tom. ii5. (Questa fu la prima volta, e 1’ occalìone , che mifero il piede in 

^““^Ttalia loldatelchc Inglefi, le quali poi recarono' tanti guai a vari paefi , 
e andòrono crefcendo , perchè quelli ne chiamavano de gli altri , e la 
voce del gran guadagno ballava a muovere i lontani anche lenza pre- 
garli .-Ricominciò dunque il Marchefe con si poderofo rinforzo in Pie- 
monte la guerra centra di Galea-s^j^o , e gli tolle alcune Callella , cofti- 
mettendo orribili crudeltà fperialmente nel Novarcfe . Per buona giun- 
ta Galeazzo a fine di levar loro il nido , fini di bruciare e diilragg^- 
. re molte Terre c Ville di quel dillretto , non pcranche rovinate da i 

(c) Pttrut . Pietro Azario (c) ce ne ha confcrvato il fanello catalogo . Ma 

ATarius noH tentò il Marchefe iraprefa alcuna contro le Cittì -, perchè dianzi 

^ aveva il Vifeonte ben guemite di genti d’ armi e di munizioni . Ac- 
Af r./M/Zr.’ che Amedeo Conte di Savoia venne in quelli' me'defi mi tempi ad 
J 70 . una fua Terra di Piemonte .' N* ebbe tomezza la Compagnia Bianca de’ 
fuddett» masnadieri , e con una marcia iforzata quivi forprefe il Conte, 
e la fua Baronia'. Rifiiggiofli bensì il Conte nel Cartello , ma affedia- 
to gli fii forza di venire ad un accordo , e di liberarfi con cento ot- 
tanta mila Fiorini d’oro, parte pagati' allora , parte promefli con buo- 
ne 
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ne cauzioni , perchè il Guichenonc non parla di ciò nella Storia 
^eal Cafa di Savoia , non so dire il nome di quella Terra . Adunque 
per tali guerre tutta era in ai&nni la Lombardia ; e i Vifconti per fo* 
uenerla , indicibili aggravi tnetteano non folamente a i Secolari , ma 
anche al Clero ancora ; ed in quell’ anno Galeazzo occupò tutti i frutti 
c le rendite de gli EcclelìafUci di Piacenza . Graviflimi flagelli erano 
quelli , e pure fe ne provò un maggiore nell’ anno prefente , cioè non 
fierifllma inelorabil pellilenza . (a) Infierì elTa in Francia > in Inghil-(a) M«n<» 
terra , ed in altri paefi ^ con levare dal Mondo le centinaia di 

f liaia di perfone . Entrò in Avignone a e vi fece una Utage imtnenfa ReiJor. 

i quel popolo , e privò di vita anche otto , o nove Cardinali con zi- AmI. 
feiflìmi altri Ufiziali della Corte Pontificia . Per quello motivo ancora , 
per timor di cadere vittima d’ efla pelle > la Compagnia fuddetta de p. ut. 
lòldati masnadieri fi acconciò volentieri col Marchefe di Monferrato , Rrr.iM</c. 
fperando in Italia, il godimento della fanità . Ma o fin * che gli lleflì 
portaflcro il malore in Italia , o eh’ elTo v’ entrafle per altra porta , cer> 
ta cola è , che in quell’ anno nel mele di Giugno , e pofeia nell’ anno 
feguente fi difiufe ■ la pelle nel, Piemonte , Genova , Novara ) Piacenza, 

Parma , ed altre Citth . Milano prefervato nella terribililfima pelle del 
1 348. non potè guardarfi da quella , e ne rimale defolato per la gran 
^rdita di gente . In tempi di guerra la pelle fguazza , e va fenz’ argi- 
ni dovunque vuole . Calcai^ Vifetute fi ritirò a Monza , Bernabò a 
Marignano , e vi fi tenne con tal guardia e ritiratezza , che corfe da» 

E rtutto , e durò lungo tempo la voce , che fiilTe morto . Efenti da quo- 

calamità ne andarono io quell’ anno (è) Modena , Boloraa , e la(b)/oA>«,. 
Tofeana; ma in Venezia incredibil fu la moria di qpel popolo, era gli altri Bkm» 
vi lafciò la vita nei di 12. di Luglio (r) Gtovon»* Doge m quel- 

la Repubblica , in cui luogo fu eletto Lcrems^p Celfo , giovane quanto RerAtaiic. 
all’ età , ma vecchio per la fua faviezza e, prudenza . In quell’ anno^'rfv'*- 
nella notte del di 2. da Novembre venendo il di terzo , palsò al paefe Tom!xiT. 
de i piò Aìdnvttndino Marchefe d’ Elle , Signor di Ferrara , Modena, Rrr. tM/iV. 
Comacchio , e Rovigo {/) . Benché lafciaflc un figliuolo legittimo , cioè 

IP', pure il Marchefe Niecalb fuo fratello prefe le redini del go- t^Xì^. 
verno di tutti, gli Stati fenza contradiaione alcuna « Per difeordie tuttRtt.hatìt. 
neU'Agollo di quell’anno (e) fra Boeehim Signore 0 Tiranno di 
«erra , e Francefco de’ Belfredotti fuo parente , fi fcoiwolfe tutta quel-,o,;,^. 
la Cittì . Co riero immediaumente ai rumore i ielU Fiorentini , e tan» 
to feppcro lare , che elfi di voloml del popolo occuparono la fignoria 
di quella Cittì con gran difpetto de’Piiani e Sanefi . Nei mele d’ Ot- 
tobre anche a i Sondi riulcl di fottoporte al loro comando Manu All- 
eino , ' 
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Anno di Cristo mccclxii. Indizione xv. 

DI Urbano V. Papa i. 

DI Carlo IV. Impbradore 8. • ’ 

■ ' r ■ . . - ; 

F u chiamato in ’qucft’ anno da Dio a miglior vita Innactttx» n, 
lommo Pontefice in Avignone (a) , efiendo fucccduta la di lui mor^ 
tc nella notte del di 12. venendo il 13.de! mele di Settembre , dopo 
contento d’ avere intelo, che i Romani prima ribelli gli àveano da- 
Alano ta la libera fignoria della Cittk con patto , che il Curdinale Alberno-^ 
l'/lTii! avelTc nfizio o giurisdizione alcuna . Se men amore avelTe egli 

avuto per li fuoi parenti , o lìa men cura d’ ingralfarli , cosi lodevoli 
furono 1 ’ altre lue operazioni , che fra gli ottimi Pontefici avrebbe po:' 
(h) Pttrut tuto prendere qualche lito . Poiché qiunto al dirfi da Pietro Azario (A), 
yi^rius che devaftò la Chiefa' Romana , nè fece grazia ad alcuno ; e che chiim- 
Benefizi , bilognò , che li coraperalfe da lui , e da i fuoi cór- 
tigiani -, con pagare polcia le rendite del primo anno al Teloriere del 
P"iì7°- Signor di Milano: fi può dubitare, fc tal racconto in tutto fia aflifli- 
to dalla veritìi . Certo è nondimeno, che i Vifeonti allora aggravava- 
no forte i beni delle Chicle , fenza alcun timore di Dio . Non accor- 
^ daildofi i Cardinali in eleggere Papa alcuno dell’ Ordine loro , (c) fina^ 
(//_ mente diedero 1 lor voti a Cu^telmo di Gnmoerda , Abbate di S. Vit- 
tore di Marfilia dell’ Ordine di S. Benedetto , uomo di feflfanta anni ^ 
feienziato , di vita fommamente onella e religiola , che odiava la poma 
pa della Corte d’ allora . Non era egli in Avignone , perchè dianzi in- 
viato con titolo -di Nunzio alla Regina Giovanna ; e trovandofi in Fi- 
. rerize , gli fu fegretamente portata la nuova , giacché fi tenne occulti 
reiezione, finché egli arrivaffe in Avignone . Racconta Giorgio SteU 
(d) la (d) , tanta effere Rara la di lui umiltk , che in palfando per Geno- 
n''l%fnu ’ ^^vegnachè fapeffe d’ elTere Papa , pure andò a vifitare il Doge Boc- 
rnf.To.'ij. foiffgfo , accòmpagoato da un lòlo Notaio . Nella notte del di 30. di 
Rtr.ltaU. Ottobre giunfe egli ad Avignone , e nel di feguente pubblicato Papa J 
prelé il nome di Utbano V. con clTere poi feguita nel di 6. di Novem- 
bre la fua Coronazione . Cellàto lo fpavento della pelle , falcò fuori de’ 
nalcondigli Bemabi Vifeonte , e venne a Parma', dove cominciò un trar- 
.• tato per avère a tradimento la Città di Reggio. Matteo Villani Icrive 
pÌumUìÌ cinque mila de’ fuoi masnadieri ( numero a mio credere eccd* 

1a.r90.fivo ) entrarono in quella Città, ed ìvck Felrrino da Signor 

della*- Terra con gran valore , benché con poca gente , aflaliti e melTi 
MI foga gli entrati, e* fiurine^mahi prigioni- v Parevano in poco buono 
flato gli affari del Cardinal Egidio Albornoo^ Legato per la potenza di 
Bernabò , il quale picn di fupeii>ia moveva eforbitanti pretcnfioni alla 
Corte Pontificia in un traiuto incominciato di pace . Ma in breve can- 
V giò 
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giò afpetto la forftna , perchè l’ induftriofo Porporato cotanto s’ affati- ® 
cò , che ftrinffi feco in lega (a) verfo il fine d’ Aprile Niccoli Marche. chnn 
fe di Ferrara, France/co da Carrara Signor di Padova, e Feltrino daymntnf.' 
Con-zaga Signore di Reggio , tutti interelTati nell’ impedire 1’ accrefci- 8. 
mento di potenza di Bernabò , che di ninno facea conto , e tutti con- 
culcava . Per quefta Lega ricuperò il Marchefe Niccolò dal Cardinale 
le due Terre di Nonantola c Bazzane , gik tolte al diftretto di Mode- 
na da i Bolognefi : il che loro molto dilpiacque . Nel di ip. di Mag- 
gio ilrinfe il Marchefe Niccolò maggiormente 1’ alleanza fua col Signor 
di Verona (i) , avendo prefa per moglie Ferde dalla Scala , forella d’ 
elfo Can Signore . Fu notificata per mezzo de gli Ambafciatori loro da 
quelli Principi a Bernabò la Lega contratta , con pregarlo di dar orec- Rer.haiic. 
chio ad una buona pace . Furono efii dileggiati da quel beRione , e la 
Cronica Padovana (r) ha , che egli mandò tre abiti bianchi a quei del 

Carrarefe , e li forzò a prendere 1’ udienza pubblica in quella forma . M<li- 

Donò loro de’ vafi d’ argento , ma con figure derilbrie di tutti , c fi 
vantava , che tratterebbe da putti ognun di quelli fuoi nemici . H?lìn7' 

Ne’ tardò il Vifeonte a' dar principio alla guerra , facendo icor.Tom.XJL 
rere lui Modenefe le genti lue , che erano a Cauelfranco lui Bologne- 
fe . Anichino di Mongardo dopo elTere Rato in Puglia colla fua Com- 
pagnia* , ed elTerfcne partito con poco onore , era venuto a’ fervigi di 
Bernal ò . CoRui circa il di zo. di Maggio con tre mila cavalli ed al- 
trettanti fanti venne fui Modenele a Malfa e Solara , diRruggendo il pae- 
fe , e piantò una BaRia a Solara fui Canale , o fia fui Panaro : e ciò 
fatto le ne tornò in Lombardia . Sul fine delio Reflb mefe il vecchio 

Malatejìa Signor di Rimini Capitano della Lega (d) raunò la fua Ar-((i)Cr«,/V« 

mata in Modena , e venuto fui baffo Modenele a Malfa , quivi piantò dìBologna 
anch’egli una BaRia. Pofeia marciò fui- Parmigiano a’ danni di Berna- 
bò , alle cui genti verfo Pcfchiera fu data una rotta fui principio di Giu- (e) 
gno , Teneva elfo Bernabò l’importante fortezza di Rubiera , pofla fui- * B'W"» 
la Via Claudia al fiume Secchiti , che gli ferviva d’ afilo per far pat 
fare le fue armi alla volta del Bolognefe . Salvatico de’ Boiardi , che glie- ijìJ,. di 
la avea data con ritenerfi il Caffero , la ribellò e confegnò quella Ter- Mìiain. 
ra al Marchefe di Ferrara . (e) Per tale acquiRo in Modena e Bologna 
gran feRa fi fece j e fi accefero molti falò . Ribellaronfi in queRi tempi etnme. 
molte nobili Ca4te Guelfe di Brefcia a Bernabò (/) , c dopo aver preie 
alcune CaReila di quel territorio , fi collegarono con Cane Signore daL^j^'^.y/** 
la Scala . Fu in pericolo la Relfa Citt'a di Brefcia (g ) , e 1’ efercito della Be-(h) Alor/r» 
ga elsendovi accorfo , vi mife 1’ alfedio , e ne fece fcappare Bernabò , 
che dentro v’ era . Ma fopragiunta la peRe Iconcertò tutta 1’ imprefa con(j'^a;^/„ 
elscre forzata quell’ Armata a ritirarfi (h) , Modena in queR’ anno e Bo- 
logna (i) furono fommamente afflitte da elfa peRilenza ; ficcome anco-^^"”"^ 
ra varie parti della Tofeana , c del Regno di Napoli , provarono il me- Rer.iiaiù. 

Tomo Vili. L 1 defimo 
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]'*^*'defimo flagello. Scritto' è , che in Modena, ene'fuft Borghi perirono 
’ trentafei mila perfone . Fra le varie vicende della guerra fui Brefeiano 
riufci a Bernabò di ritorre a i Collegati Ponte Vico full’ Oglio , con far 
prigione quel prefidio confiftente in dieciotto bandiere tra cavalieri e fan- 
ti . Anche nel Novembre riponò la fua gente fui Reggiano alquanto di 
vittoria fopra i Collegati . Contuttociò poco ben paflava ad eflb Bernabh 
la guerra in quelle parti , e piò favorevole non era la fortuna a Caleax; 
XS luo fratello nella guerra con Giovanni Marchefe di Monferrato . Tro- 
vandofi quello Principe affai forte per la gran Compagnia d’ Inglefi , 
Franzefi , e Normandi , eh’ egli avea tratta di Provenza , s’ impadroni 
di Voghera , Sala , Garlafco , Romagnana , Callelnuovo di Tortona , 
e d’ altre Terre su quel di Novara , di Tortona , e di Pavia . Avea Ga- 
leao^ al fuo foldo il Conte Landò colla fua Compagnia di Tedefchi , 
(a) PiiTus ma collui poco fi curava di fpargere il fangue per altrui . (a) L’ unico 
Chaéc intento , e de’ fuoi era di fpremere il fangue dalle borie altrui , e 

Tom. i 6 . venderfi a chi piò dava . Con piò fedeltà fervirono gl’ Inglefi al Mar- 
Rtr.lulic. chefe di Monferrato , fotte il comando di Albaret Sterz Capitano di quel- 
pag-ìio. 1;^ gente , e di nazione Tedefeo . La lor bravura , i lor collumi , le lo- 
ro icelleraggini , fi veggono descritte da Pietro Azario . Siccome anco- 
ra da lui abbiamo il filo della guerra fatta in quelle parti colla dillru- 
zione di tutti que’ paefi . Col Marchefe teneva Simonino Boccanegra Do- 
* ' ge di Genova , ed in rinforzo fuo inviò colò motta gente infieme con 
LMcbinetto figliuolo del fu Luebino Vifeonte Signor di Milano , a cui 
avea data in moglie una fua figliuola . Tentò quella gente la Cittò di 
Tortona, ma in vano. Furono devallate o fpogliate aflaiflime Terre da 
gli armati , e nello lleflo tempo la pellilenza ùicea. del rello . 

Per giunta a tanti fcompigli della mifera Italia inforfe in quell’ 
>nno guerra fra le Repubbliche di Firenze e di Pifa (^) , Cittì rivali 
Viltmi fin da. vecchi tempi . Gran preparamento d’ armi e d’ armati fece 1 ’ uno 
Lii. ». 2. g l’altro popolo. Nel di 15». di Luglio giunfe l’Armata de’ Fiorentini , 
paflato il follo Arnonico , ardendo , e iaccheggiando , fino in vicinanza 
di Pifa , dove a feorno de’ Pifani fece correre un ricco Pallio di velluto . 
Prefero i Fiorentini le Terre di Pecciole , Montecchio , Aiatico , e Toa- 
(clCrewM no , e ne arfero molte altre . Anche per mare fecero guerra a’ Pifani , 
di Btlogaà avendo prefo al foldo loro quattro Galee Genovefi , colle quali occupa- 
/«/> *^°**** Giglio , e Porto Pifano . Però 1 ’ anno prefesite riufei 

Chr'tn. molto funello al popolo di Pifa . Nelle nobiliffime ed antichilTime Gale 
di Savoia e d’ Elle non fi leggono tradimenti ed omicidi dimcclki . Non 
Re 7 ìulie **®^^*^ meno antiche e meno nobili de’ Carrarefi , de gli Sc.ili- 

(i)PUtinà g*ti , ed altre d’ Italia , ficcome abbiam veduto . Entrò nell' anno prc- 
• Ifitùa di lente quello diabolico penfiero , figliuolo della troppa voglia di domin i- 
Lodovico e Francefeo figliuoli di Guido da Gonzaga (r) . Nel Jl r^. 
Rir.ltaùe. di Ottobre ( il PLitina (d) fcrive nel di 2. d’ elfo mele ) amendue con- 
giurati 
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giurati centra di Ugolino Signore di Mantova , lor fratello maggiore , 
ed uomo di gran lenno e valore , il privarono proditoriamente di vita, 
c prelero in se la (ìgnoria della CittX con grande affanno di Guido Jor 
padre tuttavia vivente , benché altri feriva , eh’ egli fteiTo n’ ebbe la 
colpa. Un groffo anacronismo è quello del Corio, (a) che riferifee que-(j) Con» 
Ha deteftabile uccifione all'anno 137^. Venne a morte in queft’ anno a 
di ad. di Maggio Luigi Re di Napoli , marito della Reina Giovanna , ‘’™' 

in et^ d' anni quarantadue . 11 ritratto , che di lui lafciò Matteo Vil- 
lani (^) , è affai fvantaggiofo , rapprefentandolo uomo di vita affai feon- (b) Manf» 
•eia e' difsoluta , poco amico del fuo fangue , vile nelle awerfith , che 
appreffo di se mai non volle uomini virtuofi , che formò il fuo Confi- 
glio di fola gente malvagia, e maltrattò la Reina fua conforte con giu- 
gnere alcune volte a batterla . Ora trovandofi la Reina Giovanna vedo 
va , e conofeendo di non poter lenza appoggio governar le tede calde 
de’ Napoletani , e tenere in freno i Principi Reali , pensò di accafarfi 
di nuovo. Fece premura Giovanni Re di Francia alla Corte d’ Avigno- 
ne , per darle in marito Filippo Duca di Tours fuo figliuolo cadetto ; 
ma Giovanna volendo più tofto dii le ubbidiffe, che chi le comandai 
le , antepofe Giacomo <P Aragona , figliuolo del Re di Malotica , giova- 
ne bello e valorofo , con patto che non affumeffe il titolo di Re , e fi 
contentaffe di quello di Duca di Calabria ; e nafeendo figliuoli , giac- 
ché Giovanna era anche in ctlt capacg di fame , ad elfi , e non al pa- 
dre , 11 devolvere il Regno. Il contratto ftabilito nel dì i4. diDiocra- 
bre dell’ anno prefentc fi legge intero preffo il Rinaldi (c) . 

naltius in 


Anno di Cristo mccclxiii. Indizione i. 
DI Urbano V. Papa 2. 

DI Carlo IV. Imperadore p. 




F u folennemente fcomunìcato nel Marzo di quell’ anno da Papa Ur- 
bano , e dichiarato Eretico Bernabò Vifeonre con tutte le maledi- 
zioni .e pene, che fi ufavano in que’ tempi , non ottante che il Re di 
Francia pontaffe affaiflimo in favore di lui . (</) Inferocì maggiormente (jj 
per quefto il Viiconte, ed intefo , che le genti del Marchele di Fer-UrW P. 
rara coll’ altre de’ Collegati aveano aflèdiato , o fi difponevano ad atte- 
diar la Badia di Solata fui Modenefe , in perlbna con due mila c cin- Raynaid. 
quecento cavalieri , c molta fanteria , cavalcò nel principio d’ Aprile a '» 
ijuella volta , ed ebbe tal polfanza , che introduffe trentafei carra di mii- 
nizioni da bocca e da guerra in tifa Battia . V’ entrò egli fteffo , c vì- 
fitò tutto , ma colpito da un verettone in una mano fi conduffe a Cre- 
valcuore per farfi curare , lafciando f otte in que’ contorni . Allora Fel- 
trino da Gonzaga , che pochi dì prima avea ricevuto il battone da co- 
mando di tutta 1 ’ Armata Collegata , valorofamente ufeì’ ad allàlire i ne- 

E 1 2 mici . 
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A*»* * Durò fino al vcfpro 1 ’ o(linata battaglia con gran prodezza de gli 

Ciro ^ rovefciato e disfatto interamente 

éjlcH/r ” ^ cfercito del Vifconte . Vi rcftarono prigionieri aflaiflìmi Signori della 
Tcm. i^. prima nobiltà , (i) fra’ quali Ambrofto Fi/conte baflardo di Bernabò c 
^ChronU Armata , Lionardo dalla Rocca Pifano , Andrea de 

Mitiinen.\P‘P<‘^* da Bologna, Marfilio e Guglielmo CdWctffó da Cremona , Cui- 
Tom. eod. do Savina da Fogliano Reggano , Giberto e Pietro Signori di Correg- 
^^BolTn" 5'® ’ Pontone da Cremona , Sinibaldo figliuolo di Francejco 

Tom. li.' de gli Ordelaffi , Beltramo Rojfo da Parma , Antonio figliuolo di Gi- 
Rir.lialù. berta S, Vitale da Parma , Giovanni dalla Mirandola , Giberto , Pio ,• 
Plactntm Pelavicino da Piacenza , o pure da Parma , ed altri de’ quali 

Tom. i6. fa menzione anche Matteo Villani . (c) Scrive quello Autore , che nel 
ló: d' Aprile fuccedette elfo fatto d’armi. La Cronica di Bologna la 
ad Cori”/. ™ 6 tte nel dì 6, Parmi piu ficuro 1’ attcnerfi alla Cronica Modencfe di 
i/'/l-r.ii. Giovanni da Bazzano , terminata appunto in quell’anno, dove è detto, 
Dominico IX, Aprilis venne Bernabò a fornir la Badia di Sola» 
y!uait.l!ll.^^ ì c che nell’ andarfene fu fconfitto dalle genti del Marchefe d’ Ede 
e della Lega . Dopo sì gloriola vittoria fu continuato 1’ alTcdio della 
Badia 'di Solata , la quale nel dì 31 . di Maggio fi trovò obbligata a 
renderli al Marchefe Niccoli d’ Ede . E i Signori della Mirandola , che 
dianzi tenevano la parte di Bernabò , lafciarono entrare in quella Ter- 
(à) PetTHtT». la guarnigion deUa Lega . (f) Ma fui principio di Giugno eccoti 
cirow/ comparire un nuovo efercito di Bernabò fui Modenefe , che fi accampò 
Villa de’ Celi , e quivi fabbricò una nuova Badia. Ribellodi anco» 
pag. 400. ra al Marchefe Niccolò Galaffo de' Pii Signore di Carpi . La politica 
di Bernabò era di fciogliere il piò predo che potea le Leghe fatte cen- 
tra di lui . Però veggendo , che queda giò s’ era mellà a dargli delle 

dure lezioni , predò fubito orecchio ad un trattato di pace ; e laddove 
egli in Milano , e i fuoi Ambafeiatori in Corte del Papa , parlavano 
alto per 1’ addietro , cominciarono a favellar piò dolce . Il perchè nel 
Settembre fu fatta una tregua fra lui e la Lega , acciocché fra tanto 
fi fmaltiUèro le difficultò della pace , di cui fi trattò nel verno Ifguen» 
(t) Addì quedo ripofo fi fervi Bernabò , per ben munire le Cadella 

r. 7 M.'vt. da lui occupate , e la Badia de’ Cefi con grave incomodo , e danno 

Cortufnt. de’ Modenefi . 

j^rjtaiic ^ tempi piò che mai dura fu la guerra fra Caleaxp^ 

' Vifconte , e Giovanni Marchefe di Monferrato . Venuto in Italia Otto- 
ne della nobilidìma Cafa di Brunsvkh , Principe di gran fenno e va- 
( f )Pr;iw lore , {f) entrò anch’egli al fervigio del Marchefe, ed unitofi con ^/» 
Adorila hartt capo della Compagnia de gl’ Inglefi , di fiere odilitk fece contra 
^òm"‘i6 Vifconte . Giacché andò in fumo un tratuto di pace , promoflb dal- 

Rn.ltahè. lo dedb Galeazzo , la Compagnia de gl’ Inglefi nel dì 4 . di Gennaio di 
f.ij. 4 o 8 . qued’ anno , valicato a guazzo il Ticino, entrò furibonda nel Contado 

di 
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dì MìUno . Prefc Mazenta , Corbetta ; arrivò a Legnano , Nerviano , Jj*,* 
Caflano , e giiinfe fin cinque o fei miglia in vicinanza di Milano . Piò 
di fecento nobili fecero prigioni , e carichi d’ immenfe fpoglie , fe ne 
tornarono fani c falvi a Romagnano . Avvenne , che nel dì 22 . d’ A- 
prile efli Inglefi cavalcarono per vettovaglia a Briona fui Novarefe . Tro- 
vavafi allora in Novara a’ fervigi di Galeazzo , il Conte Corrado Lan~ 
do , Capitano tante volte di fopra nominato della Compagnia de’ ma- 
snadieri Tcdcfchi . Codili , benché poco gl’ iniportafTero gli andamenti 
c faccheggi de’ nemici , (/») pure tanto fu lempedaio , che dato di pi- Ca) Chnn. 
glio all’ armi co i fuoi cavalcò per ifcacciare gl’ Inglefi . Venne 
loro alle mani , ma percoflb con una lancia , lafciò ivi la vita , pagan- “ ' 
do con un fol colpo tante iniquità da lui coramefle per più anni in va- 
rie contrade d’ Italia . Ma perciocché non potea il Marchefe di Mon- 
ferrato fiipplire alle tante fpefe , che occorrevano per pagare la fuddet- 
la copiofa Compagnia Bianca de gl’Inglefi , pensò a fcaricarC della mag- 
gior parte d’ efli . Per buona fortuna erano capitati coli gli Ambafcia- 
tori de’ Pifani , offerendoC di prenderli al loro foldo » c fi dabilì il con- 
tratto ; del che fu ben contento Galea^j^ Vifeonte , che d’ accordo per- 
mife loro di paflàre pel Piacentino alla volta di Pifa . Erano circa tre 
mila cavalieri , tutti brava gente . Ottone di Brunsvicb col redo di 
quella Compagnia dette faldo al fervigio del Marchefe . Sminuite in que- 
lla maniera le forze nemiche , Galeazzo da lì innanzi ricuperò molte 
Terre , a lui tolte ne’ Contadi di Pavia e Tortona .• al che molto con- 
tribuì ir fenno e valore di Luchino del Verme fuo Capitan Generale . 

I N qued’ anno eflendo gravemente malato Simone Boccanegra Doge 
di Genova , (h) il popolo prefe l’ armi , c mefe le guardie al palagio ((,) Ctw^. 
Ducale , creò vivente ancora il Boccanegra , un nuovo Doge , cioè G<*- Sieiu An- 
èriello Adorno, Mercatante di molta fa viezza e buona fama , fenza che 
fofle permeflb a i nobili e Grandi d’ intervenire all’ elezioné . O fia , R^.ùàiiì, 
che al Boccanegra aveffe alcuno dato dianzi il veleno , o pure che ciò Manta 
fuccedeflc di poi , certamente pubblica voce corfe , ch’egli fofle aiuta- 
to a sbrigarli dal Mondo. Obbrobriolamente più per li Genovefi , che 
per lui , fu portato il fuo cadavero alla fepoltura da due facchini , e 
da un famiglio . Seguitò in qued’ anno ancora la guerra de’ Fiorentini 
contro i PiUni (c) , con vicendevol perdita ora de gli uni , ed ora 'de (c)i, yj«/. 
gli altri . Ma in una battaglia , che fu affai afpra fui Pifano , redò tot- f» > 4 S- 
ta da’ Fiorentini , e dal prode lor Capitano Pietro da Farne/e , 1’ ode de’ 

Pifani , e vi fu 6tto prigione Rinieri da Bafcbt Capitano dell’ Arma- 
ta . Pofeia nel mefe di Maggio cavalcò f efercito Fiorentino di nuovo 
fino alle pone di Pifa , e quivi fece battere moneta d’ oro e d’ argen- 
to in difpetto de’ Pifani ; che di quede inezie lì pafeeva allora la va- 
niti de’ nodri Italiani . Eflendo mancato di vita nel feguente Giugno 
U valorofo Pietro di Farnefe , in fuo luogo fu eletto Capitano della guerra 
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^ fiio fratello, uomo di molta lealtà, ma poco fperto nel me- 

ftier della guerra . Arrivò intanto la Compagnia de gl' Inglefi , coman- 
{i) Filippo dati da Alharet in Tofeana , (a) ed allora i Pifani cavalcarono lenza 
oppofizione alcuna fui Contado di Firenze con rendere il lacco a mi- 
^ fura colma a i Fiorentini. Saccheggiando e bruciando giunfero fin lot- 
to le porte di Firenze , e quivi impiccarono tre Afìni , per far onta 
a quegli abitanti , c li caricarono di Villanie . Per quella mutazion di 
fortuna i Fiorentini eleffcro per lor Capitano Pandoìfo Maìatejìa , che 
fi portò colk , menando feco cento uomini d’ arme e cento fanti . Tar. 
darono -poco ad ellcrne feontenti , perchè affai legni diede egli di vo- 
lerli ridurre a dargli la fignoria della Citili : dal che erano efli ben lon- 
tani . Prelo che ebbero gl’ Inglefi e Pifani nel tTi i6. di Settembre il 
Borgo di Feghine , andò verfo quella parte tutta la gente d’ armi de’ 

(b)Cr»»if<»I''iorentini ; {b) ma fui principio d’ Ottobre Ipintifi loro addolTo gl' In- 
di glcfi , li mifero in rotta , facendo prigione Ranuccio da Famele , e 
molti altri nobili , oltre la ciurma de’ loldati . Fu anche disfatta da’Sa- 
nefi nel di 8. d’ Ottobre la Compagnia del Cappello di gente Tedefca, 
la qual veniva al lervigio del Comune di Fimnze . Cagion furono po- 
co apprelfo i mali portamenti di Pandoìfo Malatejla , che i Fiorentini 
il calfalfcro , e chiamar'ero per lor Capitano Calamo Malatejìa , uomo 
di gran credito , ma vecchio . Se ne ritornarono poi a Pila lui venire 
del verno gl’ Inglefi carichi di prede e di prigioni , e fi rilcro de’ Pl- 
fani , che li vedeano mal volentieri entro la .Giuli - Venne in quell’an- 
no a Napoli Giacomo Infante di l^Iaiorica , nuovo marito deffa Reina 

(c) Ra^Ciovannn (r) , nè tardarono ad inforgere dilfenzioni fra loro , parendo 
aaidittii a lui. cola vergognofa l’avere per mt^lie una Regina, fenza partecipar 
jirnul.Et. titolo c de gli onori del Trono, c fenza poter mettere prefidio nè 
pure in una fola fortezza . Il Papa con fue lettere 1’ elortò all’ ofservan» 
za de’ patti ; ma egli non fu mai per f avvenire contento dì un matri- 
monio , che il facea comparire fervo e non padrone in quel Regno , 

(d) C*n>». fe ne tornò predo in Ifpagna. Nel Giugno di qued’ anno (dj Cu« 
Tcn^{' Signore dalla Scala menò moglie Agnefe figliuola del Duca di Duraz- 
Rirlltàilc.zo y e per molti giorni tenne in Verona Corte bandita, alla quale in- 
tervennero Niccoli Marcbefe di Ferrara , Francefeo da Coniuga Signo- 
re* di Mantova , Regina moglie di Bernahi Vifeonte , e gli Ambaìcia- 
tori d’ altri Signori. 

Anno di Cristo mcccltiv. Indizione ii. 

DI Urbano V. Papa j. 

DI Carlo IV. Imperadore io, 

W ^'t >- ✓cotanto s’ adoperarono co’ lor buoni ufizj Carlo JV. Imperadore , 
r" V J c i Rf di Francia f e <f Ungheria , [e] che fu conchiulo il trat- 
tato 
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tato di pace fra la Chiefa Romana , il Marcbefe Nicetli Ì EJie Signor ® 
di Ferrara [<*]) Franccfco da Carrara Signor di Padova, i 
e gli Scaligeri dall’ un canto , e Bernahb Fi/conte dall’ altro nel di 3 . Eiicnfe 
di Marzo. In vigore di quella pace rinunziò il Vifconte a tutte le 
pretcnfioni fopm Bologna, e rcflitul Lugo , Crevalcuore , e qitalunque^' 
altro luogo , occupato da lui ne gli Stati della Chiefa ; e parimente al 
Marchefe di Ferrara qualfivoglia fortezza o Badia , eh’ egli tenefle nel 
didretto di Modena . Obbligodi il Papa [^] di pagare a Bernabò cin-((,N 
quecento mila Fiorini d’ oro in otto rate; e furono rilafciati tutti i pri- //4r. 
gioni . Per 1’ efecuzion d’ elTa pace ^ITendo venuto a Milano il Cardinale 
Andreina Legato Apodolico , Bernabò gli fece grande onore , e pofeia 
fui principio d’ Aprile in fegno di fua allegrezza volle , che fi fàcefle un 
folenne Torneo , a cui invitò tutti i Principi , e Baroni Italiani . In queda ^ 
occafionc [c] il fuddetto Cardinale Legato trattò c dabifi pace anche fra 
Giovanni Marcbefe di Monferrato , e Galeaxjo Vifconte ; con che cef- Chnnie. 
sò in quelle parti ancora il furor della guerra , e ne partirono gl’ In- 
glefi quivi redati , coll’ andarli ad unire a gli altri , che erano in To- ^>’/r itW/V. 
Icana . Fecero dipoi [d] qiiedi due Principi una permuta di Terre , che (d) Btmx- 
r uno avea occupato all’ altro .. E quanto a Galeazzo, egli feguitò 
affliggere i funi popoli , e Ipezialmente il Clero con nuove taglie e con- dtl 
tribuzioni . Pubblicò ancora centra de i traditori de’ tuoi Stati la lida Monftrr. 
delle pene e de i tormenti , che fi doveano dar loro . La rapporta 1’ Aza- 
rio , e fa orrore . In oltre tanto egli , come Bernabò fecero finantellar 
aflailfirac Cadclla e fortezze ne’ loro Stati , che appartenevano a i no- 
bili Guelfi , per tor loro la comoditi e voglia di ribellarli in avvenire . 

Se con tal maniera di governa fi facelTero amare i due fratelli Vifeonti , 
ognun può immaginarielo . Fu quali [e] tutta la Lombardia, Roma-(e)Cro»À« 
gna , e Marca in qued’ anno fommamente afflitta da un diluvio di 
vailette , o fia di locude volatili , venute , per quanto fu creduto , dall’ ‘ 

Ungheria . Ofeuravano il Sole , quando alzatefi a volo palTavano da un 
luogo all’ altro , e durava il palsar loro due ore continue , tanto era 
lungo , ampio , e derminato 1’ elercito loro per aria . Confumavano 1* 
erbe e tutta 1’ ortaglia , dovunque fi pelavano . Pare , che Filippo Vil- 
lani (f) dia il nome di Grilli a quelle Locude , giacché feri ve , 
un vento li portò per mare . Io 1’ avrei diiamato uno fpropofito , ie'yitianiUb^ 
nella Vita di Urbano V. (g) non fi vedefxro didinti i Grilli dalle Lo- 
code . Nel maggior rigore del verno non lafciarono gl’ Inglcfi-, con- J 
fermati al loro ioldo da i Pifani , di fare di (piando in quando delle P. i/.r. 3 » 
cavalcate fui territorio di Firenze , portando a varie Terre la defola- Ucr.halie^ 
zione . Anche il fuddetto Villani delcrive i lor codumi > e l’arte e Ton- 
dine da elfi tenuto nella guerra con bravura e fprezzo de’ patimenti : al 
che le milizie Italiane non erano allora molto ulate . Non badò a i Pi- 
fani la gran brigata de gl’ Inglcfi da loro asoldati , «apa de’ quali fi 
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a*k comincia in quelli tempi ad udire Giovanni Aucud , in Inglefe Kaucbouody 
da’Tofcani chiamato Agvto , uomo , che s’ acquidò dipoi gran rinoman* 
za in Italia . Prefero anche al loro foldo Anicbino di Mongardo , Ca- 
pitano di tre mila barbute Tedefche , licenziato da Galeaz^ Viifcomt 
dopo la pace fuddetta : con che erano di molto fuperiori di forze a i 
Fiorentini . Contuttociò pregarono il Papa d’ interporfi per la pace , c 
a quello fine fpedl il fanto Padre a Pifa e Firenze Frate Marco da Vi- 
terbo , Generale de’ Frati Minori . Ma i Fiorentini pregni di fuperbia 
c d’ oiiio , rigettate le propofizioni , vollero più torto guerra che pace; 
tanto più perchè il Conte Arrigo di Monforte condufse in loro aiuto un 
bel corpo di cavalleria Tedefca . 

Pertanto l’Armata Pifana , forte di fei mila uomini a caval- 
lo oltre alla fanteria , tornò fui dirtretto di Firenze , giugnendo fino al- 
le porte della Città, e dirtruggendo fecondo il cortume tutto.il paefe. 
Varj badalucchi fuccederono in quelli tempi fra le nemiche fquadre ; e 
il valorofo Conte di Monforte arrivò fino a Porto Pifano e a Livorno, 
ed arfc quc’ luoghi . Non rifparmiarono i Fiorentini in tal congiuntu- 
ra il danaro per far defertare dal Campo Pifano gran quantità di Te- 
defchi é d’ Inglefi . Avendo elTi già prefo per lor Capitano Galeotto Ma- 
W Filìfpe late/la , infigne martro di guerra («) , arditamente nel di 2p. di Luglio, 
mofsero la loro Armata alla volta di Pifa . Sei miglia lungi da quella 
[b]Cron«a Città a Cartina erano accampati , quando Giovanni Aucud (h) prefa ogni 
th Siem , precauzione andò con tutte le fue forze ad afsalirli . Atroce e lunga fu 
"rit Italie^ battaglia, e in fine i Pifani ed Inglefi rotti prefero la fuga , rertan- 
‘donc morti, circa mille; e prigionieri circa due mila, che trionfalmen- 
te futOno poi menati a Firenze . Tra per quella disgrazia , e perchè 
pafsò al foldo de’ Fiorentini buona parte de gl’ Inglefi , i Pifani fi tro- 
varono in gran tremore e fpavento . Spedirono Giovanni delP Agnelloj 
uomo popolare , ma artatilfimo , a Bernabò l^tfconte per aiuto , e ne 
ebbero a prertanza trenta mila Fiorini d’ oro . Ma il furbo Ambartia- 
tore , tornato a Pifa feppe ben prevalerli dello Icompiglio , in cui era 
la fua patria ; imperciocché fpalleggiato da Giovanni Aucud fi fece eleg- 
gere Doge di Pifa per un anno. Intanto colla mediazione dell’ Arci ve- 
rtovo di Ravenna , e del Generale de’ Frati Minori , fi trattava di pa- 
ce . Vi acconfentirono finalmente nel di jo. d’ Agorto i Fiorentini , per- 
chè fi feppe , o fu fatto credere , che i Pifani avefsero introdotto Ber- 
^ nabò Vifeonte a prendere la lor protezione con dargli Pictrafanta . De- 
corofa e di molto vantaggio fu coiai pace a i Fiorentini , avendo i Pi- 
fani rertituite loro tutte le franchigie ed efenzioni in Pila e fuo diftret- 
to , e ceduta Pietrabuona , e promeflb di pagare per dieci anni dieci 
mila Fiorini d’ oro al Comune di Firenze nella fella di S. Giovanni Ba- 
tirta . Cosi dopo cfserfi disfatti quelli due Comuni , ed avere ingrafsati 
colia rovina lora gli Oltramontani masnadieri , fi quetarono , e diedero 
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commiato alle lor foldatefche . Amcb'mo di Mongardo zwtzm a vivere 
di rapina pafsò su quel di Perugia , egli altri andarono a dare il malan- 
no ad altri popoli . Durante quella guerra aveano latto più cavalcate 
su quel di Siena le Compagnie de’ masnadieri Inglefi e Tedelchi , e fem- 
pre convenne , che i Sanefi con danari fi liberalsero da quella mala gen- 
te . Ma allorché furono colloro licenziati da’ Pifani e Fiorentini , la 
Compagnia de’ Tedefchi appellata di S. Gioirlo , di cui erano Capitani 
Ambrofto , figliuolo ballardo di Bernabì Fi/cante , e il Coatt Giovanni 
S Aujpurgo , {a) accozzatali con quella de gl’ Inglefi , governata da Ciò- 
vanni Attcud ■, andò a follazzarfi uil Sanefe , Ipogliando , bruciando , ed 
uccidendo . E perchè i Sanefi difperati uicirono con tutto loro sforzo 
nel di 28. di Novembre , palfarono que’ malandrini a Sarzana , e po- 
feia fe n’ andarono su quel di Perugia e Todi . Infelice quel paefe , do- 
ve arrivavano quelle ingorde e fiere loculle . Nel mefe di Luglio dell’ 
anno prefente fi ammalò il vecchio Malatejìa Signor di Kimini , Fano, 

Pefaro , c FolTombrone {h) , rinomato Signore per tante lue imprefe di 
guerra , e per la molta Ina laviezza . Per attellato della Cronica di Ri- iii R/mim 

mini in tutto il tempo della fua infermith attefe ad opere di raolu vir- 

tù e di grande edificazione , si per la fua compunzione , come per le ’ 

grazie e limofine , eh’ egli fece . Finalmente nel di 27. d’ Agollo dell’ 
anno prefente (r) , e non gii dell’ anno léguente , come ha la Cronica cima. 
di Filippo Villani , pafsò all’ altra vita , reltando Signore di quegli Sta- E/Infi 
ti Galeotto Malatejìa fuo fratello, impegnato allora in fervigio de’Fio-^""- 
rentini . Lalciò dopo di se due figliuoli , cioè Pandoìfo , e Malatejìa 
novello , fopranonunaio Ungbero , che parteciparono del governo col lud- 
detto loro zio . 

Anno di Cristo mccclxv. Indizione ih. 
diUrbanoV, PAPA4. 

DI Carlo IV. Imferadore it. 

P areva, che quefio doveffe cfTcre anno di pace , da che i frateL 
li Vifeonti s’ erano quetati coll’ aggiufiamento dell’ anno preceden- 
te . Ma le maledette Compagnie de’ masnadieri Inglefi e Tedelchi , ao 
crefeiute da gli Ungheri , e da tutti i ribaldi Italiani , non lafciarono 
goder il frutto della pace fatta .. In Lombardia fi potarono f armi , ma 
non cefTarono gli aggravj de’ popoli ne’ paefi fottopolli a i Vifeonti . 
Calea^go in quelli tempi , etiendo gravemente molcftato dalla podagra 
(ti) , non fi vedea più volentieri in Milano , perchè Bianca di Savoia (jj 
Ina moglie , Giovanni de' Pepali , ed altri Tuoi configlieri gli metteano Wor. di 
in reità de’ lofpetti di Bernabò fuo fratello , la cui brutalità e ingordi- 
già di dominare Iacea paura a tutti , Ritirotfi dunque a Pavia , dove 
avea già terminato un fortiffimo Cafiello , e un funtuofilllmo palagio. 

Tomo Vili. M m Sco- 
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y®]*; Scopriffi nel d'i 15. di Gennaio dell’ anno prefente (a) in Verona una 
(a) aifdava ordendo Paolo Alboino dalla Scala contra di Can 

Vmtumft, Signore fuo fratello maggiore, per privarlo del dominio. Fu prefo e(To 
batic ® mandato pecione a Pcfchiera . A molti de’ fuoi complici ed 

''* iftigatori fu mozzato il capo, e tutta quella Cittk fu in conquaifo per 
0>y:tomca quello . Secondo le Croniche di Siena (i) , e di Piacenza (c) la Com< 
8^' fnglclt condotta da Giovanni Aucud , era entrata in Pe- 
/tn-.'/ra/ir! rugia , Commettendo ivi i difordini confuett . O fia che Anicbino di 
(e) dina. Mongardo colla fua Compagnia di Tedefchi lì trovalTe nel medeCmo 
> o * Perugini il faceflero venire in loro aiuto , certo è , che 
RtrduUiL ^^ fervtrono elfi di quello chiodo per cacciar 1’ altro . Un hero e cru. 
del combattimento feguì tra elfi ;IngleC e Tedefchi uniti co’ Perugini 
nel dì ultimo di Luglio , e darà fino alla fera , con fauna che refialfe- 
ro fui campo fra 1’ una e 1’ altra parte circa tre mila perfone ellinte . 
La peggio toccò a gl’ Inglefi , de’ quali piu di mille e cinquecento fu- 
rono condotti prigionieri a Perugia . Allora fu , che Giovanni Aucud 
fuggendo fe ne tornò col rello di fua gente fui Contado di Siena . Im- 
plorarono i Sanelì 1’ aiuto di Anichino di Mongardo , e di Albaret Te- 
defco; e quello ballò per far ritirare 1’ Aucud . Ma nel dì 15. d’ Otto- 
bre eccoti comparire su quel medefimo territorio Ambrosio figliuolo ba- 
flardo di Bernabò Vifconte , condottiere anch’ egli d’ un altra poflente 
Compagnia di masnadieri Tedefchi ed Italiani . Fecero i Sanefi ammaf- 
fo di gente , e il coftrinfero a, prendere altra via . Tutte quelle vilìte 
enfiarono a quel popolo gravilfime forame di danaro per ilcacciar que’ 
cani con accordo, o per forza . Smunfc Ambrolio anche da i Fioren- 
tini fei mila Fiorini d’ oro , moHrando di volerfene tornare in Lom- 
bardia . Andò pofeia collui a dare la mala pafqua alla riviera Orienta- 
le di Genova . 

Frano' fiate circa quelli tempi gravi difeordie e principj di guer- 
ra fra la' Repubblica di Pene:^ia , e Francefeo da Catfara Signore di Pa- 
WG««r»,^ova (d). Per l’amicizia già contratta e tuttavia vigorofa del Carrarefe 
tdpàcbva Lodovico Re d’ Ungheria , i Veneziani eranp forte disgiillatt . At- 
Te». 17.’ taccarono lite con pretello di confini , ed ancorché gli Ambalciatori del 
ArrJrW/V.Re d’ Ungheria., del Legato del Papa, de’ Fiorentini , Pliant, e del 
Marchefe d’ Elle s’ interponelTero , i Veneziani più che mai comparivano 
renitenti alla pace. Tuttavia quella in fine lì conchiufe , e il Carrarefe 
per non poter di meno , accettò quelle condizioni , che vollero i piti 
forti : perfochè all’ odio antico contra de’ Veneti s’aggiunlero motivi nuo- 
(e) jfinwt '^i • Carrarefe in rotta con Leopoldo Duca d* Auflria pcrca- 

JWrdirij». gione di Féltro e Belluno , già donati a lui dal Re d’Ungheria. UnilTi 
T«m. id per tanto' col Patriarca d’ Aquileia per fargli guerra, e fuocedetteroan- 
p"^'*|J'' che molte ollilità . Maneggioffi intanto T accafamento d’ cHb Duca d’ 
JiMiaiu. Auflria con Verde figliuola dì Brr»«éi Vifconte (e) . Per efl'cttuar nttc- 
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fte nozze , c condurre la Spofa in Germania , venne a Milano nel mcfe 
di Luglio Ridolfo fratello d’ elfo Duca; [/>] ma quivi infermatoG ( ® *" 

creduto di veleno) terminò i fuoi giorni. Ciò non oftante legid il ma- 
trimonio fuddetto . Per la morte di quello Principe ," e per altre cagio-rom. 18. 
ni , ccfjò il preparamento di guerra fra lui , e Francefco da Carrai 
ra . Ma per conto di tale avvenimento fembra meritar più fede la Cro- 
nica di Verona . [A] Da elfa impariamo , che nel di 12. di Febbraio Leo-(b) Chrm. 
poldo fratello del Duca d’ Auftria con cinquecento cavalli arrivò a 
rena, e nel di leguente andò a Ipolar la figliuola di Bernabò. Tornof- 
fene egli nel di 8. di Marzo a Verona , e immediatamente ripafsò in 
Germania , carico di regali a lui fatti da' Viiconti e dallo Scaligero . Po- ’ ' ■ 

Icia nel di 14, di Giugno giunfe a Verona il Duca Ridolfo y- fratello d’ 
clTo Leopoldo , cori trecento cavalli ; e pallkto a Milano quivi terminò 
i fuoi giorni nel di 20. di Luglio. Fu rapito in quell’anno dalla morte 
nel di 18. di LugUo [r] anche Lorenxo Celfo Doge di Venezia Prin-(c)C«rr/;j». 
cipc gloriolo , per avere rienperata l’ Ilola di Candia , che fi era ribcl-^^*™'’"’' 
lata, ed ebbe per fuccelTore in quella illullre Dignitìt nel di 25, d’ elfo Tiw» . 
mefe , Marco Cornnro , uomo di gran fitpere , c di maggiore prudenza 
£</]. Nel di 38- di Maggio di quell’ anno Carlo IV. ìmperadore 
gran comitiva di Principi e Baroni Tcdefchi fi portò ad Avignone 
dove da i Cardinali c dal Papa Urbano V. fu accolto con fommo 
re . Lunghi e fegreti ragionamenti paHàrono fra il Pontefice e lui ; il tempo f... 
rivelò , che aveano concertata una Lega , e difpofio di venire in Italia kn.lialie. 
per defiderio di metterla in pace , ficcome vedremo andando innanzi . 

Scura è in quelli tempi la Storia di Napoli, e quella di Sicilia 
■per un biafimevole difetto del Fazello, che non aflegna i tempi delle 
cole quivi avvenute , con togliere a me il campo di riferirle a’ fuoi an- 
ni precifi . O.iel che è ceno , nel Novembre di quell’ anno fini i fuoi 
giorni NiceoJó de gli Acciainoli Fiorentino gran Sinifcalco del Re^no di 
Napoli [/] , per cui fenno la Reina Cio-vanna , e il Re Lx'g' ^ 
foftenuti in mezzo alle gravi loro tempclle . Ma Giovanna dimenticò 
ben prello i di lui rilevanti fervigi , con aver bensì alzato , ma in breve Ac- 
depreflb un figliuolo di lui. In Sicilia ( non nc so io determinare il^^'* 
tempo ) Don Federigo Re di quell’ Ilola ricuperò Palermo , e in fine ri- 
tolfe anche MelTma alla Reina Giovanna. • laonde andarono in fumo tutte 
le conquide da lei fette in quelle contrade. Avvenne ancora , che Gia- 
<omo Infante di Maiolica e Duca di Calabria , che giù vedemmo ma- 
rito d’elfa Reina , ma disgudato di lei , alP udire inforta guerra in 
Ifpagna , colù fi portò, e vi rimafe prigione. La Rema dipoi il rilcattò 
collo sboifo di feHànta mila Ducati d’oro. Se ne tornò egli nell'anno 
feguente in Italia, ma poveramente. La Cronica di Bologna ha 
che la Reina Giovanna , donna di gran coraggio , e che fapea montare^ 
a cavallo, quando occQtrea , 1’ avea tenuto io prigione più di lei meli 

M m a per 
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amu* F*' levargli di tefta la voglia d' effcre Re ; ma io non làprei afficurar 
la veritli di quello latto . 

Anno »i Cristo mccclxvi. Indizione iv. 

DI Urbano V. Papa 5. 

. DI Carlo IV. Imperadore 12. 

N acque nel Maggio dell’ anno prefente a Gateoa^ Vìfconte in 
Pavia una figliuola da Bianca di Savoia , a cui fu pollo il no- 
U) Ctrio me di Valentina [«], e col tempo pa&ò in Francia, maritata in un 
Principe di quella Reai Cafa . Per quella nafcita fi fecero mirabili fe- 
lle in quella Cittì . Ed eflendo in tal congiuntura capitati coli AT/c- 
eoli Marthefe d’ Elle , e Malatejìa Unghero , che andavano per loro 
affari alla Corte del Papa , tennero infieme con Amedeo Conte di Sa- 
voia al facro fonte la fanciullina . PalTarono dipoi i due primi Principi 
a Milano , dove ricevettero di grandi finezze da Bernabò , quando il lor 
viaggio ad Avignone avea per ilcopo la rovina di lui , le la fortuna gli 
avelie allllliti . Giunti quelli due Principi al Papa , il molTero a maneg- 
(b) giare una Lega, in cui avelTero luogo non folaraente il Papa ftcITo (A), 
valdus i»i fuddetti due Signori^ Francefeo da Carrara , Lodovico e Francefeo da 
Gonzaga , ma anche lo llelTo Carlo Imperadore , a cui fu d’ elTa Lega 
'dato il ballon da comando , e Lodovico Re d’ Ungheria . Quella poi 
fu conchiufa nel d\ 7. d’ Agollo dell’ anno feguente , Le apparenze era- 
no , che 1 ^ volelTero unicamente contro le Compagnie de' foldati ma- 
snadieri , flagello infopportabil allora dell' Italia ; ma creduto fn , che 
fegretamente fi trattafle della deprefiion de’ Vifeonti , la potenza de’qua- 
li dava da gran tempo troppa gelofia a cadauno de’ Principi d’ Italia . 
Appena 1 ’ accorto Bernabò ebbe lentore di quello maneggio , che per 
chiarirli delle loro intenzioni diede ordine a’ fuoi Ambalciatori di far 
illanza per elTere ammelTo in quella Lega. Il Papa li rimile all’ Impe- 
radore , e 1 ’ Imperadore ^li andò menando a mano un. pezzo , tanto 
che Bernabò fi afiìcurò de lor difegni . II. }Krchè comandò ad Ambrofio 
fuo figliuolo , il quale fi trovava allora nel Genovelàto , di afibldar fem- 
pre più gente. Fu ubbidito. Pagava ptofumatamente , nè di più ci vo- 
lea , perchè tutti i ribaldi e malcontenti , ed Inglefi e Tedelchi , cor- 
(c) Gcori relTero a lui : laonde raunò un formidabil efercito . (c) Pafsò quella gen- 
h alla Spezia , 0 ad altri lut^hi della: Riviera di Genova , làccheggian- 

r»/r«. i7.do dapertutto . Arrivarono a Levanto , andarono a Chiavari . Tutti fug- 
Her.liahc.giyijio per quelle parti , e in Genova flelTa era lommo lo fpavento . 

E pur crebbero gli affanni nel di 13. ali Marzo, perchè 
['i fronte mandò ad intimar la guerra a qnel popolo . Si dubitò forte , 
clic bollilTero intelligenze per< deporre Gabriello Adorno Doge , da che 
fu manifello cllèrfi unito co i nemici Ltonardo di Montalto , rivale dell’ 
Adorno , e bandito in Genova . Fu dunque prefo il partito dal Confi- 
• gUo 
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glio di Genova di trattar accordo co i Signori di Milano , e reftò di- 
poi nell’ anno feguente convenuto , che i Genoveiì pagaiTcro loro ogni 
anno quattro mila Fiorini d’ oro', e raantenelTero qu^trocento baleflri^ 
ri al loro fervigio , e in tal guifa cefsò quel rumore . Per quello accor- 
do Ambnfio Vifcente colle fue masnade fi ritirò da que’ contorni , e 
tornò con Giovanni jiucud a falaffare i miferi Sancii (<>) . Se vollero (a)Cr<i)u(« 
ein levarli d’ addolTo quelle fanguifughe , dappoiché var; loro luoghi avea- 
no patito il facco e l’incendio , fu d’ uopo pagare a di ij. d Aprile 
dieci mila e cinquecento Fiorini d’ oro , e molte carta d’ armadure , 
oltre a var; altri regali di coraellibiii . Se n’andarono colloro col mal- 
anno alla volta di -Roma . Al fervigio de’ Perugini dimorava allora Al- 
baret Tedefeo Capitano della Compagnia della Stella . Perché coilui trat- 
tava un tradimento in danno di quella Citt^ , nel Novembre tagliata 
gli fu la tella . D’ ordinario andavano a finir male quelli capi d’ allàf> 
uni . Colla morte naturale , che fegui nell’ anno prefeme di Giovanni 
da Oleggio,, fiato gik Tiranno di Bologna , la Città di Fermo r$> 
tornò lotto il pieno dominio della fanta Sede . Piò illanze aveano lat- 
te i Romani , affinché Papa Urbano K riportafie la Sedia Pontificale , 
e la refidenza in Roma . Veggonli ancora lettere efortatorie del Petrar- 
ca per quello . Forfè niun bifogno avea egli di tali fproni , perchè pri- 
ma anche d’ elTere alzato al Trono Pontificale , attribuiva i difordini 
dello Stato della Chielà , anzi dell’ Italia tutta , alla lontananza de i 
Papi , ed avea già mofirata la fua difpofizione a levarti dalla Proven- 
za . Pertanto avendo prefa la rifoluzion di venire a Roma , fcriffe in 
quell’ anno al Cardinale Egidio AliornoT^ , che gli preparalTe il palagio 
in Roma , ed un altro anche in Viterbo , dove pcjiiava di palTax la Sta- 
te dell’ anno prolTimo venturo . . 

Anno di Cristo mccclxvii. Indizione v. 

DI Urbano VT Papa 6. 

DI Carlo IV. Imperadore ij. 

F inalmente volle Urbana V. Papa dar compimento alla rifoluzio- 
ne lua di trasferirli in Italia , al difpetto de^ Cardinali Franzelì , 
che fecero di mani e di piedi , per frafiornare quello lodevol dilegno . 

Da Venezia , da Genova , da Pila , e dalla Reina Giovanna , gli fiiro- 
no a gara efibite Galee per condurlo o fervirgli di ficurezza c feorta. 

{b) Ne accettò egli venticinque, e con quelle nel di a^Ui Maggio ar-(b) dterg, 

rivò a Genova , accolto con immenfa allegrezza da quel popolo . Piò 

di mille perlòne per 6rgli onore , fi vellirono di drappo bianco 

cosi era allora il rito . Volle alloggiar fuori di Città , ma filtragli pau- RtrduUiù 

ra di qualche pofCbil forprefa dalla pane de’ Viiconti , co’ quali non s’e- 

xano peranche acconci i Genovefi , elelTe un luogo piò ficuro . Pontifi« 
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J“y“]*.calmente veftito , c addeftrato da Gabriello Adomo Doge , e da Del ia- 
no de' Panciatichi da Piftoia Podeftìi , cavalcò per la Citta , c nel di 
a8. fopra le Galee imbarcatofi di nuova, palsò nelle vicinanze di Pila, 
(l'VìtaVr- nia fenza volere fmòntare in terra . (a) Giunto a Corneto , quivi tro- 
vò il Cardinale Legato Egidio Albornoo^ y e con lui andò a fermare in 
J?W.;r«//f. Viteri» nel. di p. di Giugno i fuoi pafli . (i) Indicibil fu in tutta Ita- 
(b) Rajr. lia il giubilo per quella venuta del Pontefice - Mon tardarono i Roma- 
AmìtlEc.^'^ a fpedirgli una folenne Ambafciata colle chiavi della Citta ,'c AVr- 
U) diro», colò EJfenfe Marchefe di Ferrara, (c) dopo aver magnificamenra accoU 
'** Modena que’ Cardinali , che vennero per terra , c dopo efièrc ito 
jùr.Uaiic. appofta a Venezia a prendere Jacopo Conte di Savoia , ed averlo con- 
dotto a Rovigo , nel di 3. di Ottobre fi part i da Ferrara con fettcceiv 
to uomini d’ armi e dugento fanti , riccamente vefliti , ed arrivò nel 
di 12. a Viterbo , dove era ftatà una fedizion del popolo , che mife gran 
paura a tutta la Corte Pai-iale - Non altro che lui afpettava il Ponte- 
fice per mnoverfi alla volta di Roma , e però fono la guardia del Mar- 
chefe-e delle fue genti nel di 14. s’ inviò coli , accompagnato da 
deo VI. Conte di Savoia , da Maìatejìa Vagherò Signor di Rimini j da "Ri- 
dolfo Signore di Camerino , e da copiofillima nobiltlt di tutti eli Stati 
della Chiefa , c di Tofeana , e da gli Ambafeiatori dell’ Imperatore , del 
Re tf Ungheria , della Reina Giovanna , c d’ altri Principi eCittli /.Spe- 
rava egli di far •quella folenne entrata in compagnia dello (lelfo Impe^ 
rador Carlo IV. ( che quello «ra il conceno ) ma fopragiunti varj a& 
fari a quelf Augufto , differì egli fino all’anno venturo, la fua venuta. 
Accolto con incontro magnifico dal Clero e popolo Romano , fra gli 
flrepitofi viva andò il Papa a fmòntare alla Bafilica Vaticana . Sulle fea- 
linate , o per ordine , o con licenza di lui , il Marchefe Niccolo con- 
ferì r ordine della Cavalleria a fei nobili Italiani , e ad altrettanti Te- 
lisV U ' Andò pofeia il Papa ad alloggiar nel palazzo Vaticano . (d) 

bani'v. ’’’ Manco’ di vita in quell’ anno nella Citt^ di Viterbo a di 24. dT 
P. //.T. 3. Agofto , un lume del facro Collegio , cioè il Cardinal Egidio Albore 
Rcr.Iuiic. ^ pcifonaggio , la cui memoria fu e lar^ fempre celebre nella Sto- 
ria Ecclefiafiica per le tante imprefe' da lui fatte in fervigio della Chié- 
fit Romana , e per la fua miraÙl attiviti e faviezza. Nel di ^.d’ A- 
prile di quell* anno aveva egli tolta a’ Perugini la Cittò cT Affili - Per 
quella perdita fu fommaroente alBitto il Papa, perchè più che mai ab- 
bifognavt de’ configli e dell’ appoggio di quèfio infigne Porporato . Tro- 
vò effo PomÀce al fuo arrivo la famofa Cin^ di Roma ridotta in pe(^ 
fimo flato , cadute la maellofe fàbbriclic de gli anticlii Romani , Chie- 
fe rovinate , palagi abbandonati , cafe vote o diroccate , e con mano 
toccò gli amati effetti della si lunga alfenza de* Pontefici . Cominciò ben 
egli a medicar quelle piaghe , ma ficcome vedremo , le concepute fpc- 
ranze da 11 a non tacito fvanirono . Era divenua la Tolcana un mi- 
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fero teatro delle ihfolenze e della crudcltk de’ foldati masnadieri . Spe- J 
zialniente Siena e Perugia ne provarono in quelli tempi un nuovo feem- 
pio (d) . Correndo il mefe di Gennaio torn^ fui Sanefe Giovanni Auciui (a) chrm, 
colla Compagnia de gl' Inglefì , defertando fecondo il folito quel paefe. ^ 
Succederotto varie batuglic di poco momento . Pafiàrono colloro fui Pi- i^luaUc. 
(ano a dar la fua a quel territorio ; ma fui principio di Marzo eccoli 
di nuovo ad infellare il dillretto di Siena . Allora i Sanefi , um'to quan- 
to poterono di gente maflimamente Unghera j e ricevuto da i Perugi- 
ni un buon rinforzo , vollero tentar la fortuna con una giornata cam- 
pale nel di 6 . di Marzo a Montalcinello . Male ' per loro , perciocché 
furono rotti colla morte o prigionia di moltilTimt . Fra i prefì fi contò 
Vgolino da Savignano nobile Modenefe > loro confervatore , e Capitano 
di guerra, a cui fu melTa taglia di dieci mila Fiorini d’ oro . Cavalcò 
pofeia r Aucud fui Contado di Perugia . Anche qnel bravo poptdo lì 
appigliò all’ ufo del ferro, più rollo che a quello dell’ oro , per allon- 
tanar quelli divoratori da i fuoi conitni ; ma venuto a batuglia al Pon- 
te di S. Gianni , ne andò fconlìtto colla morte , per quanto portò la 
fama , di circa mille e cinquecento perfone . 

Grandi felle fi fecero nel ‘di 3. di Giugno in Milano (i) , per- (h) 
ché vi fi celebrarono le nozze di Marco figliuolo di Bernabò ^tfeonte 
con Ifahetla figliuola di Stefano ( o fìa di Federigo ) Conte Palatino gjr ',haiiè. 
e Duca di Baviera. Parimente Bernabò diede per moglie a Sre/Mo D»- 
ea di Baviera Taddea fua figliuola . A quell’ anno ancora riferifeono gli 
Annali di Milano , e il Corio (c) , le disavventure di Ambrofio Vijcon^ (c) Con» 
te , ballardo di Bernabò . Era egli colla fua Compagnia di masn^eri 
palTato in Regno di Napoli verfo f Aquila , mettendo in comrìbuzione 
e faccheggiando quelle contrade . La Reina Giovanna , raccohe- tutte 
le fue milizie fono il comando di Giovanni Malaucca Reggiano , le 
fped'i contra d'-Ambrofio . Si venne ad una battaglia > l’Armata d’Am- 
brofio fu tUsfaita , ed egli con altri Conellabili condotto nelle carceri 
di Napoli , dove- gran tempo fece penitenza , ma sforzato , delle rapine, 
e dell’ altre gioite lue iniquità. Io non so, fe queilo (atto appartenga 
air anno prèlente . Ne’ Giornali Napoletani (/) y t da Sozomeno , fe ne (d) G/or- 
parla alf anno 1370. Tuttavia fembra , che più fede meriti la Croni- 
ca di Siena (e) , dove all’ anno feguente vien raccontata quefta batta- 
glia ,*fucceduta a Sacco del Tronto in Puglia . Erano circa dieci mila 8 vuamu 
tra fanti c cavalli quei d’ Ambrofio; cos'i fiera fu la rotta , che pochi 
ne camparono , eflèndo rimafli o su nel campo , o prefi in paefe tutto irri-^^”''* 
tato contra s'i befliale canaglia. Ambrofio ferito e prefo, andò a rÌpo-r<wti 
far nelle prigioni . Secento di cofioro furono menati prigioiù a Roma, 
giacche anche le milizie del Papa aveano avuta parte alla vittoria . Tre- 
cento ne fece impiccare il Papa ; gli altri condotti a Montefiafeone , 
perchè vollero fuggire , furono aneli’ effi col laccio tolti dal nrrido . 

Qo-fla 
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y®J|- Quefta parve una crudeltà al Corio (a) . l^ell’ anno prefentc (A) a 
M clrh * 3 ‘ Gennaio compiè il corlb di fua vita Marco Cornaro Doge «b Ve- . 
IJUr. di nezia , e fu alzato a quella dignità Andrea Ccntarent nel dì 20. dleiTo 
Milano, jnefe . Intanto Bernahà Viftonte , pieno di fiele contea di Lodovico e 
^^onie 7 Francefeo da Gonzaga Signori di Mantova , fi collegi con Catte Signore 
Tom. A 7 /. dalla Scala, padrone di Verona e Vicenza, difegnando di affediar Man- 
Rer.baiic. ^ g facendo credere , fe gli riulciva , di fame un dono allo ftelso 
Signor di Verona . 

Anno 01 Cristo mccclxviii. Indizione vi. 

DI Urbano V- Papa 7. 

DI Carlo IV. Imperadore 14. 

. o N T I N u o’ Papa Urbano il fuo Soggiorno nel palazzo del Valicar 

no anche nella Primavera di quell’ anno , e nel mefe di Marzo 
Giovanna Regina di Napoli , e Pietro Re di Cipri vennero a Roma per 
Ur- baciaigli i piedi , e per trattar de i loro affari (c) . Ad elsa Reina in 
imi V. legno d’ onore fu donata dal Pontefice la Rolà d’ oro . Venuta la Sta- 
Rtr ha'u^ andò il fanto Padre a villeggiare a Montefiafeone , della cui buon 
aria e fituazione fi compiacque afsaiffimo . Erete quivi un Vefeovato 
e un Capitolo di Canonici . Infigni parentadi fi fludiò Tempre Bernabò 
Vifeottte di fitre ; ma Galeaxjo luo fratello gli andò innanzi anche in 
quello . Bianca liu moglie era forella di Amedeo VI. Conte di Savoia ; 
Ifabella moglie di Gian-Galeaxjts fuo figliuolo avea per padre il Re di 
Francia . Contratte egli parentela in quell’ anno anche col Re d’ Inghil- 
(d) yfnna/. terra (d) , con dare, in moglie a Lionello., o fia L/pner/o , figlio d efso 
Mtdiohm Re , e Duca di Chiarenza , Violante fua figliuola . La dote fu tnagai- 
Rrr ìiaifc t perchè oltre a dugento mila Fiorini d’ oro (e) , concedette al ge- 
<e) Corio, nero la Citth d’ Alba , e molte CaRella in Piemonte , come Montevi- 
Ijhr. Hi eo ^ Cuneo , Cheralco , e Demonte . Nel dì 27. di Maggio venne il 
fpòlo a Milano (/) , accolto con ilmilurata pompa e regali fen-’ 
Fiactniin. za fine da i Viiconti fratelli , e da gran nobiitk dell' uno e dell’ altro 
^tr ìitlic ■ Celcbraronfi le. nozze nel dì 5, di Giugno , nel qual giorno fi 
'fecero nobiliffimi conviti , che fi veggono delcritti dall’ Autore de gli 
Annali Milancfi e dal Corio . Alla prima menla , dove fedeano i Prin- 
cipi , fu ammefso anche France/co Petrarca infigne poeta : tanta^ra la 
di lui riputazione . Ma infàullo fine ebbe quello matrimonio ; imper- 
ciocché il fuddetto Principe Inglefe , divenuto padrone d’ Alba ; e del- 
le fuddette Callella in Piemonte , o per intemperanza , o per altre ca- 
gioni , finì di vivere in Pavia nell’ anno prelente ( altri dicono nel Ic- 
giiente ) con incredibil rammarico e graviffirao danno di Galeazzo , il 
quale non folamente perde il genera e Icco le fperanze d’appoggio dal- 
la parte d’ Inghilterra , ma nè pur potè ricuperar Alba e 1 ’ altre Terre 

dotali 
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dotali del Piemonte , delle quali fi fece padrone Odoardo il Difpenfic- 
re Inglefe , ficcome andremo vedendo . 

Stava in quello mentre Bernabà ì'ifconte fuo fratello attento a gli 
andamenti e preparamenti de’ Principi Collegati , ben prevedendo , che 
1’ aveano giurata centra di lui ; fapea eziandio , che Carlo IV. Impera- 
dore , capo della Lega , fi difponea a<-pairar in Italia con formida- 
bili forze . Però da tutte le parti cercò al fuo foldo gente , e deter- 
minò di prevenire i nemici colle fue armi e con quelle di Can Si~ 
gnore dalla Scala fuo Collegato , Erano allora le Armate d’ Italia , 
ficcome olTervò il Corio , compofte di varie nazioni . In quelle di 
Bernabò e di Galeazzo fi contavano Italiani , Tedefchi , Ungheri , e 
Borgognoni ; e lo fteffo fuccedea in quelle de. gli Eftenfi , Gonzaghi , e 
Scaligeri. Il Papa nell’ efe re ito fuo avea gran copia di Franzefi , Spa- 
gnuoli , Bretoni , Provenzali , c Pugliefi . Fra poco vedremo comparire 
anche 1’ Imperadore con Boemi , Schiavoni , Polacchi , ed altre nazioni. 
Se f Italia llelfe bene fra tanti e si varj , quafi difli , cani e ladroni > 
ognun può immaginarfelo . Avvenne {a) , che nel di p. di Marzo tro- 
vandoli in Parma ^ina groffa guarnigione di Bernabò , vennero alle mani 
i (oldati Italiani co i Tedefchi ed Ungheri , e de gli ultimi ne rima- 
fero uccifi trentadue . Fecero gli Ufiziali del Vifcontc far tregua di tre 
mefi fra loro e fi queiò per allora il tumulto . Ora Bernabò , unite le 
fue armi con quelle del iratello Caleav^ e dello Scaligero , all’ improv- 
vifo nel di cinque d’ Aprile portò la guerra fui Mantovano per terra e 

f ier acqua (b) , avendo fatto calare per Po una copiola Flotta di Ga- 
eoni armati. Entrò nel Serraglio di Mantova da due parti, mettendo 
a lacco e fuoco tutto il paelé , e quivi fabbricò una Baflia fortiflima . 
Anche dalla parte di Guallalla mandò un elercito verfo Borgoforte , e 
fe ne impadronì . Non tardò Niccolò Marcbefe d’ Elle a fpedire in foo 
corlo de’ Collegati Gonzaghi i fuoi Galeoni armati per Po . Giunta a 
JBorgoforte queìta Flotta attaccò battaglia con quella del Vifeonte . Dieci 
ore durò il combattimento; in fine la peggio toccò a i Legni Eftenfi; 
e quelli , che non fi poterono falvar colla fuga , rimafero in potere de’ 
vincitori . Ciò fatto , 1’ efercito di Bernabò fi accodò maggiormente a 
Mantova . Intanto andarono covando i Tedefchi 1’ odio còrteeputo con- 
tra de’ foldati Italiani per la riffa fucceduta in Parma , finché fe la videro 
bella . Effendo un di fui Mantovano , fenza far cafo della tregua giurata , 
aflalirono i fanti Italiani . Lunghiflìmo fu il combattimento , e molti furo- 
no trucidati dall’ altra parte ; ma perchè gl’ Italiani erano in minor nume- 
ro , toccò loro la peggio , e circa fettecento d’ elfi fi gittarono nel Po . Ber- 
nabò , cheterà in Parma , corfe a Guaftalla tutto dolente , e tanto fi ma- 
neggiò , che fecero pace infieme . Anche in Bergamo giunta la nuova dell’ 
affallinio fatto a gl’italiani da’Tcdefchi ed Ungheri , quarantacinque di quei 
Tedefchi , i quali erano ivi in prefidio , furono fpogliati , ed uccifi . 
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Si mofle nell’ Aprile di quell’ anno dalla Boemia Carlo IV, lmte~ 

(a) CAroj». (") polTente elercito , accompagnato da i Duchi di Saf- 

Ejlenh fonia , 4’ Audria , ai Baviera , da’ MArchefi di Moravia , e di Misnia , 
Tan.xy.e da varj altri Vefcovi e gran Signori. Giunfe nel di 5. di Maggio a 

' ^'Conegliano , dove fu a rendergli i fuoi olfeqh’j Niccoli Marchefe di Fer- 
rara . Nel di 1 2. di Giugno arrivò a Figheruolo fui Ferrarcle , e feco 
fi congiunfero le milizie di Papa Urbano , governate dal Cardinali An~ 
gelico , Vefcovo d’ Albano , fratello d’ elfo Pontefice , con quelle della 

(b) Amai. Giovanna . L’ Anonimo Autore de gli Annali Milanefi (é) ( fc 

Mtdiòlan. pur non è guado il fuo tedo ) per ingrandir la gloria de' Vifconti , li 
^^y^'Mafciò fcappar dalla penna , che qued' Armaa aicendeva a cinquanta 

““^ mila cavalieri , fenza la fanteria . L’ Autore della Cronica di Rimini 
“^rra y che Carlo venne in Italia con trenta mila cavalieri . E all’ 
incontro il Corio (d) fcrive , elTere data 1’ Armata de’ Collegati di veib. 
Jitr. Italie, ti mila perfone . Tuttavia, qualunque fodè 1’ efercito* di lui , pareva, 
avelie da ingoiare i Vifconti . Ma Carlo IV. Principe de- 
Milàaó. configlio in quaC tutte le imprefe fue , nulla fece di rilevante 

in qued’ anno . Mife 1’ alTedio ad Odiglia , Terra allora del Veronefe : 
ma non potè averla . Andò fotto alla Badia fabbricata <(a Bernabò nel Ser- 
raglio di Mantova , e con tutti i fuoi affalti , e con tante forze non 
potè vincerla . Il peggio fu , che ingroUàto il Po , i fuoi vollero ta- 
gliar 1’ argine del fiume per inondar la Badia ; e quei della Badia vol- 
tarono r acque addolTo al campo dell’ Imperadore , di modo che fi tro- 
*vò tutta la fua gente in pericolo , e convenne sloggiare in fretta , la- 
feiando anche indietro birona parte del bagaglio . Del pari Can Signore 
fece tagliar 1’ Adige , e lo fpinfe addolTo al Padovano . Andarono poi 
r armi Collegate a faccheggiarc il Veronefe . L’ Autore della Vita di 
(g) Vita Papa Urbano V. lafciò fcritto , (e) che Carlo fi accomodò con lo Sca- 
ligero , C lo daccò dalla Lega del Vifeonte . Nuli’ altro di rilevante fe- 
/(cr.W/r.ce 1’ imperadore con tanta potenza ; e ciò , che ridondò in fuo non 
ChroH. lieve difoiiorc , fu 1’ eflérfi egli fermato tanto colle fue genti in Maor 
T^^‘xv ’ CittL-nmica e fedele , che quali la tfidulfe all’ ultimo ederminio. 
Rer.ìtalif.On, dopo avcr Carlo proccurat» una tregiB , e per quanto fu creduto, 
ricevuta fotto* mano buona lòmma di danaro da i Vifconti , e dopo- 
aver licenziate molte delle fue mihzie , a guifa di vinto fi parti da 
Mamova , e nel di 24. d’ Agodo arrivò a Modena , dove il Marchefe 
gli fece naolto onore . Pofeia pel territorio di Bologna pafsò in Tofea- 
na , e nel di di Settembre entrò nella Cittk di Lucca . 

Giovanni dell Agnello Doge di Fifa, perchè temeva affai dì perdere fuo 
dato per la venuta dell’ Imperadore , gli avea per tempo inviati fuoi 
Ambafeiatori e regali , ed erafi accordato con lui , con permettergli 1’ 
entrare in Lucca , e cedergli il Cailello dell’ Agolla . Carlo inviò in- 
nanzi il Patriarca d’ Aquileia fuo fratello a prendere il poffeffo d’ effa 
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Citt^ , e dipoi vi fi trasferì egli in perfona . Quivi fi trovò anche 1 ’ 

Agnello a riceverlo , o pure , come "altri fcrilTero , v’ andò egli dipoi 
con afiiii nobile accompagnamento a pagargli il tributo della fua divozio- 
ne . Ma un dopo definare dando egli con altri nobili in un ballatoio , 

0 fia fporto , o verone , o ringhiera , a veder le buffonerie d’ un Gio- 

coliere (a), cadde quel ballatoio , e con efTo lui Giovanni dell’ Agnello, (»)CroWr« 
il quale per tal caduta fi ruppe una cofcia . Altri vogliono , che rot- ^ > 

tolegli lotto per ifirada un ponte di legno , ne riceveflè quella rottura ; 

ma è più ficura la prima opinione . Portata a Pila quefta nuova , co- 
me fe il Doge pcrlona odiata , c tenuta come Tiranno , folle ^orto , 
fi levò a rumore tutto il popolo , gridando Libertà ; e quantunque i 
figliuoli dell’ Agnello fofiero corfi colù per Ibftenere 1 ’ autorità del pa- 
dre , o farfi cfaltare eglino ftclfi (b) , bilognò che in fretta fcappaflero 
per non refiar vittima del furore de’ cittadini , i quali cominciarono a 
rcEPerfi a Comune . Nel di 3. di Ottobre arrivò ad effa Pila 1 ’ Impe-«I/ A/ii. 
radere colf Imperadrice . Impofe una contribuzione a quel popolo , c 
prele in prellito da alcuni di que’ mercatanti dodici mila Fiorini d’oro. 
Minacciava intanto i Fiorentini , richiedendo da elfi Volterra , ed al- 
cune Callella tolte a’ Lucchefi . La rilpofia fu , che gli rìlponderebbo- 
no per le rime -, s’ egli avea voglia di guerra . In quelli tempi una 
flrepitofa disunione fu in Siena fra i nobili e il popolo - (c) Spedirono 

1 Salimbeni alf Imperadore , perchè mandalfe un corpo de’ fuoi arma- 

ti . Egli vi fpedi Malatejìa Unghero Signore di Rimini con ottocento 
cavalli , il quale entrato in Siena , ed unitofi col popolo , atterrò il ‘ 

governo de’ nobili - Co.'k poi da Pila fi trasferi anche f Imperadore nel 

di 12. d’ Ottobre, ed ebbe il dominio di quella Cittìi , dove dichiarò 
fuo Luogotenente Malatella. Suo Vicario avea anche lafciato in Fifa c 
Lucca Gualtieri Vefeovo d’ Augnila . Per Fiorini mille c fccento •venti • • 
in Firenze era in pegno la Corona Imperiale d’ oro , perchè Carlo fem- 
pre fi trovava sbrodo , tuttoché rufpafle danari da ogni parte . I Sanc- 
ii gliela difimpegnarono , e in oltre a lui pagarono e prellarono altri 
danari . Dopo la dimora di pochi giorni in Siena 1 ’ Augnilo Carlo ca- 
valcò alla volta di Viterbo, dove f afpettava Pepa Urbano^ (d) Quivi 
trattato che ebbero de’ loro intcrelTi , Carlo s’ avviò verfo Roma , e gli Urtanì y. 
tenne dietro il Papa . Vicino alla porta di Callello S. Angelo s’ incon- 
trarono , c l’ Imperadore a piedi addellrò il Pontefice , che veniva a*'"’""- 
cavallo, fino a S. Pietro . Arrivata da li ad alcuni giomi i’ Jmperadri- 
ce Ifabella , quarta fua mt^lie , con gran folennith fu coronata dal Pa- 
pa nella Bafilica Vaticana correndo la fella dell’ Ognifsanti . Sbrigato poi 
da gli affari , che f aveano condotto a Roma , fen venne di nuovo l’ 
Imperadore a Siena , dove trovò più che mai in confufione quella Cit- 
tì e territorio ; imperciocché i nobili ridottifi alla campagna e alle lor 
Gallella , venivano di tanto in tanto fino alle porte della Cittì faccheg- 
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^J'.y“]|;giando e bruciando, di modo che i cittadini fi morivano di fame . Fu 
dunque fatta una tregua , e fi raffrenarono por un poco que’ barbari 
movimenti . 

Anno di Cristo mccclxix. Indizione va. 
di Urbano V. Papa 8. 

DI Carlo IV. Imperadore ij. 

« 

V enne fui principio di Novembre delP anno prefcnte a Roma G»'e- 
•uanni PaUolog» Imperador de’ Greci (a) . Il bifogno , in cui egli 
'jìHnat'Ec ^'■ovava del foccorfo de’ Latini , per refiftere alla Tempre più drefcen- 
’te potenza de’ Turchi , fatta ancor quella volta tacere la Greca fuper- 
bia , r indiiHè a venire a’ piedi del Romano Pontefice , dove lenza fan- 
' fi molto pregare , abiurò gli errori de’ Tuoi nazionali , e riconobbe la 

. fujieriorc autorità del Papa nella Chielà di Dio. Poco giovò al Greco 

Augullo quello fuo viaggio , e poco la di lui profeflion della Fede alla 
Chiefa Latina . Non era in quelli tempi men valente Bernabò Pìfcoit- 
te ne gli affari della guerra , che ne i maneggi di gabinetto . Fin l’an- 
no addietro parte col fegrcto favore de i Duchi d’ A'illria e di Ba^e- 
(b) Cor/ora fuoi generi; e parte, come corfe la voce, e confelfa il Corio (i), 
Wor. di con regali dillurbò tutti i difegni e gli sforzi di Carlo IV. Imperadore 
Milam. conjrj j g riportò una tregua coll’ Armata de’ Collegati . Andò 

pofcia egli deliramente trattando con elfo Augullo e col Papa di pace, 
tanto che quella fi flabil'l fra elfo lui , Galeagyp fuo fratello , Can St- 
ic) Cìmn 5 "®" dalla Scala , ed aderenti dall’ un canto , (c) e dall’ altro il Poa- 
Elìeafe, ì X Imperadore ^ la Reina Cionanna , il Marchefe ÈJle , i Con- 

Tcm. XV^i^Bgbt ^ ^rancefco da Carrara i lòl aiate (li ^ e i Comuni di Siena e Pe- 
^'^*^“ rugia . Nel di 13. di Febbraio fu pubblicata quefta pace , e demolita 
la Ballia gili fabbricata da Bernabò nel Serraglio di Mantova . A que- 
llo gran guadagnoifi ridulfe tanto sforzo d’ un Imperadore , e di tanti 
fuoi Collegati . Fermavafi tnttavia in Siena elfo Imperador Carlo , do- 
ve facea mi padrone aifoluto con rabbia grande de’ nobili , perchè efclu- 
fi , e non minore del popolo , che più non comandava le felle . I Sa- 
limbeni foli , e Malatella , erano quegli , che giravano le ruote del go- 
(d)Cre«‘ta verno . (d) Ma nel di 18. di Gennaio cominciò il popolo a rumoreg- 
di Siena, giare, e prele l’armi fi anruppò , perchè erano (lati depolli i fuoi di- 
fenfori . Ufcl 1 ’ Imperadore di palazzo, c colla barbuta in capo , e eoa 
circa tre mila cavalieri , accompagnato da Malatella Unghcro , traOe 
al rumore, per isbandar quella gente. Ma i Sanefi coraggiofaraente gli 
vennero contro , ed attaccarono battaglia al campo ; bauaglia , che du- 
rò ben fette ore colla morte di molti Baroni , e di più di quattrocen- 
to uomini dell’ Imperadore . Rimafc il popolo padrone del campo , e 
prefe circa mille e dugento cavalli , e molte armi ed arnefi . Malatejìa 
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eotanto fi raccomandò, che fu lafciato ufcire di Citth con dugento ca- ® 
valieri . Altrettanto fecero i Salimbetii - L’ Impcradore fi rifugiò nel pa^ 
lazzo , e reftò quivi aflediato . In tale flato altro fcampo non ebbe, 
che di venire ad un accordo con ricavar danari in compenfo del- dan- 
no e vergogna a lui fatta . Cinque mila Fiorini ricevè in contanti al- 
lora , quindici altri mila furono promefli in tre paghe : con che perdo- 
nò a’ Sanefi , e confermati tqjti i lor privilcgj , affai malcontento fe 
n’ andò a Lucca . Forte gli batteva tuttavia il cuore . Fu in rotta co 
i Pifani , ma poi tra V aggiuTftaniento , che fece , con loro , e l’aver fat- 
to ripatriare Pietro Gambacorta , (/») ne ricavò un regalo di cinquanta (a) Trow;, 
mila Fiorini . Per altrettanta fomtna fece, accordo co i Fiorentini . Sot- 
traffe Lucca dal dominio de’ Pifani per le tante iflanze di quel popolo, 
che gli promifero altri venticinque mila Fiorini , e quivi lalciò per Go- 
vernatore il Cardinal Guido di Manforte , Pofcia nel mefe di Luglio s’in- 
viò coir Imperadrice alla volta di Bologna, (b) dove fu a riceverlo NiV- 
colò Marcbefe d’ £fle , e condottolo a Ferrara con grande onore , an- EiUofe 
dò poi accompagnandolo fino a i confini del fuo Stato . Imbarcofli Car- 
k) colla moglie , e pafsò in Germania , foco portando groffe forame d’ 
ero, di cui era flato diligente cacciatore, con empiere l’ Italia di carte 
pecore , ma feco molto piò di vergogna portando , per effere venuto in 
Italia a pacificarla , ed avendola più che mai fcompigliata , e per ave- 
re proflituita in varie maniere la fublime dignità Imperatoria. 

Guerra fu in qiieft’ anno fra Papa Urbano Keì Perugini . (c) 

Perchè alla lor fìgnoria erano fiate tolte le Città d’ ABifi e di Città ia»i V. 
di Caflello , fdegnoffi forte quel popolo contea il Pontefice , e gli ne- 
gava ubbidienza ; anzi fece delle fcorrcrie fin fono Viterbo , dove fog- 
giomava lo fteffo Urbano . Perciò oontra di loro iù inviato un efcrci- 
to con tali forze , (d) che nel prelcnte anno , dopo molto contraflo , 'd) 
Perugia abbafsò 1’ ali , e fi fottomife al legittimo fuo Sovrano . Più Are- MtdhLut. 
pito fece' i» Tofcana un’ altra guerra . Erafi dianzi ribellata a’ Fioren- 
tini la riguardevol Terra di S. Miniato . Da che fu ufcito di Tofcana j 
r Impcradore , il Comune di Firenze fpedi 1’ efercito fuo ad affediarla; 
ma Bernabi Vifeome , che fempre andava in traccia di nuove brighe , 
fi fece avanti, allegando d' effere flato creato Vicario di S. Miniato dall’ 
Impcradore , e che fe non dismettevano quella danza , vi làrebbe en- 
trato anch’egli colle fue armi . Non fe ne mifero penfiero i Fiorenti- 
ni. Bernabò condotta al fuo foldo la Compagnia de gl’ Inglefi di Già- 
vanni Aucud , di cui s’ era fervite per dare foccorfo a’ PcnigÌBÌ contro (f) Chr'otu 
le genti del Papa, (e) la Ipinfe io Tofcana per far levar quell’ affedio. 
Generale de’ Fiorentini era allora Gitvanni Malataoca Reggiano , per 
nttcftito della Cronica Eftenfe (/) , non fufliftendo , come feri ve l’ Am- 
mirati (g) , ch’egli aveffe finita la fua condotta, c in Ino luogo foffe"'' 
lubentrato Bartòlino de Lolco^ 0 fia de Bofeo . Il MaUtacca , fi>ico- 
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ank* y»]» pcrfonaggio pratico dii fuo meftiere , non vota battaglia , tenen- 
doli allài ficuro nelle fuc baflie o trincee ^ ma i baldanzofì Ufiziali di 
Firenze col comando e con pungenti parole il colli infero al combatti- 
mento a Ponteadera. Fu disfatto il fuo efercito nel di 8. di Dicembre 
dall’ Aucud , ed eflb Malatacca latto prigione . Non celsò per quello 
r alTedio , perchè vi reflavano le baflie , e colà i Fiorentini mandaro- 
no nuova gente . L’ Aucud dopo Ja viteria diede il gualla al dillret- 
to di Firenze fino alle porte > 

ityCartfm. £rasi ribellata a i Veneziani la Città di Trieflc. (a) Qi'cH’an- 
Chreme. valorofamente la ripigliarono - Di nuovo ancora fi risvegliò la giier- 
Tom.'xil.'^ fra Cale*7^ Vtfeonte e Giovanni Af«rriée/r di Monforrato . (^j Do- 
Her.Italic.-po la mortc di Lhuello y o fia Lionctto y figliuolo del Re d’ Inghilter- 
e genero di Galeazzo, la Città d' Alba , ed allài altre Galtelk in 
Chnnic. Piemonte, date in dote alla figliuola , rimalcro in potere di OJoardo 
Rtgi,mf. • il Difpenfiere , che co i fuoi inglefi ic tenne forre lenza volerle relli- 
^“jjJ^tuirc , ed «nche per tradimento didcce un eiercito inviato centra di 
lui. Ma gli mancava la pecunia . 11 Marchcle di Monferrato corle al 
mercato , e collo -sborfo di ventilei mila Fiorini d’ oro ottenne in pe- 
gno dal Difpenfiere quello Stato , come apparìfee dallo Strumento, lli- 
pulato nel di 27. d’ Ottobre , rapportato da Benvenuto da S. Giorgio 

(c) Brnvr- (c) . Per quella cagione da Galeazzo fu intimata la guerra al M^rche- 
mnodaS.icy e le fue milizie paffarono a .dare il guallo al Monferrato. Vicende- 
% 7 rf'dtì "volraente il Marchelc , che avea ptelo a’ luoi Ripend; il Difpenfiere , e 
Moàferr. gl’ Inglefi , entrò nel Novarefe con faccheggiar il paefe , e bruciar le 
Tom. Terre .di Biandrate e Garlafco. La Città di Sarzana in quell’ anno fpon- 

" “ “’.taneamente fi diede a Bernaiì Vifeonte , ed egli tentò anche f acquillo 

(d) Cor/»^* Lucca, che non gli venne fatto . (d) Nacque nell’anno prelente a 

Ijior. di di 10. di Giugno in Cotignuola Sfonda Attendalo , che vedremo cele- 
Mitaao. jjfj profeguimento della Storia , c padre di Francefeo Sforma Dura 
le) Milano .. Ne gli Annali Milanefi {e) ( forfè con piò fondamento ) 

MedioiaH.viea riferiu la di fui nalcita al di ip. d’ elfo mefe , giorno di Marte- 

. Turbolenze grandi furono in Pila , e Fietro Gamiacorta tanto feppe fa- 
' Te , che fu eletto Capitano .delle masnade , grado di molta confiderazione in 
quella Città. Per la quale .elezione cimalero fconcertate le macchine di Ber- 
nabò Tifeonte , che amoreggiava quella Città , o almeno fi lludiavadi ri- 
mettere nel fuo primiero pollo il decaduto Giovanni ÀtlF Agnello . 

Anno x)i Cristo -M cccLxx. Indizione Vili. 

DI Gregorio XI. Papa i. 

DI Carlo IV. Imperadore 16. 

R imase in quell’ anno fommamente afflitta Roma , anzi l’ Italia 
tutta per la riloluzion prefe da Papa Urbano V. di ritornarfene ad 
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Avignone (/») . Giufto motivo di quefto divorzio punto non appari- 
va , perchè Roma tutta gli ubbidiva , e il rifpcttava nelle forme do- 

vute ad un Sovrano , c ad un Vicario di Grillo . Lo Stato Ecclefiafti- «Ww in 

fo gii quafi tutto cominciava a godere i frutti di quella Mce, ch’ali 
vi avea portata . Per quanto fi racct^lie dalla fua vita (b) prefe egli (b)K/a K-. 
per pretto di tornarfene in Francia il potere più da vicino applicarli 
a metter pace fra i Re di Francia e d’ Inghilterra , che fi andavano 

allora divorando T un 1 ’ altro . Ma il Petrarca forfè toccà (c) il punto, («) Ptirar- 

attribuendo a i Cardinali Franzcfi 1 ’ aver commoffo il buon' Papa a AJ; 

quefto falto. Avvezzi alle delizie della Provenza, e alla vita dilToluta,£^^o*^j. 
che fi tenea in quelle parti , non fi poteano vedere in Italia . Per cf- 
fere venuto il Papa alla fua propria refidenza , fparlarono fempre di lui» 
finché vifTc ; e più ancora , dappoiché la morte 1 ’ ebbe rapito . Tanto 
dunque fi può credere , eh’ elfi tempeftaftero , rapprefentandogli il graa 
bene , che ne verrebbe per quetar 1’ afpra guerra de i fuddetti due Re» 
eh’ egli nella State di quell’anno partitofi da Roma per andare a Mon« 
tefiafione , mentre riposò in Viterbo , fcopfi la fua intenzione di rive- 
der la Francia , con ordinare a tutti i cortigiani di prepararfi al viag- 
gio . Per quanto gli folTc detto contro , e predetta la morte , e lo fde- 
gno di Dio, fe andava, non fi lafciò fmuovere dal fuo proponinlento.. 

Perciò nel d\ 5. di Settembre ito a Cornerò , quivi s’ imbarcò , aven- 
dogli provveduto un funtuolo ftuolo di Galee i Re di Francia e d’ A- 
ragona , la Reina Giovanna , i Piiani , e i Provenzali . Ebbe a pentir- 
li da li a non molto d’ avere abbandonata la Tua particolar greggia , e. 
infieme l’ Italia ; perciocché giunto ad Avignone , (lette poche fettima- 
ne a cadere infermo; e quella infermitk nel di ip.di Dicembre il trat 
le di vira . Pontefice dotato di tutte le più belle virtù, convenienti al 
Tuo fublime Tanto miniftero , umile, Iprezzator delle pompe , limofinie- 
re , zelante del culto di Dio , e tale in fomma , che tenuto fu per 
Santo dopo fua morte ; e fi narravano grazie ottenute da Dio per in- 
tercelfione di lui . Oltre a varie Croniche (d) , ne fa fede anche il Pe-M) Ctn». 
trarca nelle fue lettere; e T Autore della Bologncfe (e) attefta , che in 
quella Citth fii con indicibil duolo compianta la perdita di quefto buon Rtrjialic. 
Pontefice per li tanti benefiz; , eh’ egli , • il CimUnalc Angelico , fuo(e> Chrim. 
fratello, aveano com{«rtiti ad efla Città / e per la fiin» de Tuoi mira- 
coli fi cominciò a dipignere per le Chiefe la di lui effigie . Altrettan-jt„.ì(<i</A 
to abbiamo da gli Annali di Genova di Giorgio Stella (/") . Fu poi nel (0 Ctort, 
di 30. di Dicembre eletto fommo Pontefice Pietro- Ruggieri , figliuolo 
di Guglielmo Conte di Beiforte e nipote di Clemente P'A. che era Car-,»^’r. 17. 
dinaie di S. Maria Nuova , giovane di età , ma vecchio di coftumi , feien- 
ziato nelle Leggi , ne’ Canoni , e nella Teologia , modefto , liberale , e 
amato da tutti per le fue onefte e cortefi maniere . Prete il nome di Grega- 
rie XI. Dicono , eh ’egli fii (colare di Baldo gran Legifta in Perugia . 
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Et«Vo»g. S ECONDDCH e’ fcrive Matteo Griffone («)y riufd a G/sda»»/ Am~ 
M d’ introdurre in S. Miniato , affediato da’ Fiorentini , un convoglio 

*Gri#w! di vettovaglia e di munizioni. Ciò non oftante per tradimento di uno 
Chimc. di que’ Terrazzani , appellato Luparello, i Fiorentini entrarono nella Tcr- 
T^’"‘ìi Gennaio dell' anno prefente . Il prefidio di Ber/tabà T~t- 

Rir Malie. /conte fi ritirò nella Rocca , la quale al fine venne aneli’ effa nelle ior 
' mani . Ad alcuni di que’ nobili cittadini ribelli fii mozzo il capo . Se ne. 
iiiggirono gli altri , cioè parte de* Mangiadori , Conti di Collegallì, e Cic- 
cioni , e con effi Filippo Borromeo , da cui difeende la chiariiffma tàmiglia 
de’Conti Borromei di Milano . Tolto dunque a Bernabò quel nido in To- 
feana , egli richiamò l’Aucud in Lombardia . Falsò la lua Compagnia d’ 
Inglefi , calcolata circa due mila barbute , nel di primo d' Agollo fui 
(b;Crc>i(Vij Bolognefe (^)-, commettendo nelle vicinanze di quella Città le conliie- 
Tom° crudeltà , e dipoi fe ne andò lui Parmigiano . Le paci , che là- 

Rcr.ìialii. eoa Bernabò , duravano fempre quel folo tempo , che a lui piaceva ; 
perchè non gli mancavano mai pretefti di romperle , e fempre maneg- 
giava ribellioni e tradimenti in cala de’ vicini . MolTe egli guerra nell’ 
anno prelentc a Feltrino Conxjga Signor di Reggio . Aftinchè egli non 
s’ impadronilfe di quella Città , accorlero in aiuto di lui 1 ’ anni della 
Chicla , de’ Marcteli Ellenfi (c) , c de’ Fiorentini » che manteneano Le- 
Ejlen/e*'' inlìeme per folpetto fempre di quel non mai quieto beftione . Nel 
Tcm. 15. di 20. d’ Agollo fuccedette una battaglia tre miglia lungi da Reggio • in cui 
RirMalic.f^ feonfitta parte del di lui efcrcito , e prela una badia da lui fabbri- 
cata a ‘S. Rafaello . Avea Bernabò fovvertiti i principali della Terra di 
Vignola nel Modenefe , e matTimamente i nobili Graffoni j per ribellarla 
al Mnrehefe Niccoli . Scoperto il trattato , ebbero que’ traditori il meri- 
tato gadigo . In oltre i Signori di Saffuolo , dopo aver uccifo a tradi- 
mento fui Bolognefe Gherarào de' Kangoni , uno de' nobili {HÌncipali di 
Modena , e carillimò a Niccolò Marchefe d’ Elle , fi ribellarono ponen- 
doli fotto la protezion di Bernabò . Queda ribellione fece tornar fid 
Modenefe le genti della Lega , che padàte fui Parmigiano aveano dato 
' ivi un gran guado . Affediarono effe la Mirando^ , lenza poterla ave- 
re ; e nel ritorno furono colte in un aguato dall’ Aucud fpedito da Ber- 
nal . Per quedo colpo diedero i Collegati orecchio a propofizioni di 
pace , la quale nel profltmo Novembre a df 1 z, fu pubblicata fra elll 
e Bernabò . Ma perchè non vi fu comprefo Manfredino da Sajfuolo , 
continuò la guerra del Marchele Niccolò contra di lui , e ciò Icrvi di 
(d) PttTiis pretedo a Bernabò per non offervare dipoi i capitoli d’ effa pace . 

Oltre mifura fumava di collera Galeai^ Fi/conte contra di G/o- 
Tem. ìt. vanni Marchefe di Monferrato per 1 ’ occupazione della Città 'd' Alba , 

® Cadclla del Piemonte , ficcomc abbiam di lopra accennato . Pe- 

Plann”ii 2 ^ con un poffcntc efefeito andò nell’anno preknte a farne vendetta. 
Tm. tod.{d) Diede il guado alle di Ini Cadella verlo Po , e pacificamente s im- 
padroni 
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padroni di Valenza nel mefe di Settembre . Condiiffe poi 1 ’ Armata fot- 
to Cafale di S. Evafio , e llrinfe quella Terra con vigorofo afledio , e ’**' 
talmente .1’ anguftià , che per difetto di vivtri que’cittadini nel di 14» di 
Novembre capitolarono la refa. . Lo Strumento di cfla dedizione vien 
rapportato da Benvenuto da S. Giorgio (a) . Per quella perdita prefero (,) Sm». 
brutta piega gli affari del Marchelc Giovanni . Secondo il Corio (O'j ^ rnite da S. 
in quello medelìmo anno elfo Galeazzo ricuperò la Citth di Como , cHe 
colla Valtellina fe gli era ribellata . Bernal)ò diede principio ad un mi- Mcnfen-, 
rabil Ponte d’ un arco folo lopra f Adda a Trezzo , e fece fabbricar 
Cittadelle a Brefcia , Bergamo , Cremona , Pizzighettone , Crema , Pon- (b)cór/r' 
tremoli , Lodi , Sarzana , ed altri luoghi . E perciocché' Galeazzo fuo Ijìar. di 
fratello (r) avea cominciato in Milano il Callcllo di Porta Zobbia , anch’ 
egli fi mife a fabbricarne un altro nel fito , dove ora è lo Spedai Mag- 
giore . Qiianto a Genova , fe la pace entrava talvolta in quella Citt^, Tom. i 6 . 
(d) bifognava ben , che s’ afpcttaffe d’ ufeime in breve per 1’ iftabiliti (d) 
e bollore di quelle tede . Gabriello Adorno allora Doge di quella Cit- Sielh”Jln- 
tli , benché pcriona efente da ogni taccia di tirannia , anzi lodevole in Genu- 
tutte le azioni lue , pure non guigneva a contentare un popolo , che 
troppo amava le novità , divilo per le fazioni Guelfa e Ghibellina . Nel 
di 1 3. d’ AgolVo contea di lui inforfe coll’ armi una parte del popolo . 

Fece egli lonar campana a martello per avere foccorfo , e niuno fi mol- 
le per lui. Fu prelb per forza il palazzo Ducale , ed allora molti de’ 
mercatanti e del popolo fi ridufl'cro alla Chiela de’ Frati Minori , dove 
proclamarono Doge Domenico da Campofrego/o , mercatante Ghibellino 
di molta prudenza e ricchezze . Per maggior lua ficurczza fece egli ri- 
tenere il depollo Adorno , c mandollo prigione a Voltabio , facendolo 
cullodire da buone guardie . L’ anno fu quello (e) , in cui la Città di (e'iAmmir. 
Lucca dopo tanti anni di lervitù ricuperò la lua libertà , per raaneg- V" 
gio fpczialmente de’ Fiorentini , allài informati de’ movimenti di Ber-^'^'‘^' 
nabò Vifeonte per ottenerla o con danari o colla forza . Venticinque 
mila Fiorini sborfati al Cardinal Guido , che n’ era Governatore , il 
fecero andar con Dio , e lalciar libero quel popolo , il quale fra le al- 
legrezze della ricuperata libertà non dimenticò.di atterrare 1 ’ odiata Cit- 
tadella dell’ Agolla , ficcome quella , che avea tenuto tempre in addio- 
'tro il giogo addolfo alla Città . 

Anno di Cristo mccclxxi. Indizione u. 

DI Gregorio XI. Papa 2. 

DI Carlo IV. Imperadore 17. 

F ecero gran rumore in Italia nel prefente anno le calamità del-(f) Chrm. 

la Città di Reggio . (/) Padrone d’ eflà Feltrino da Gonzaga ti- 
ranncfcamenie opprimeva quel, popolo > che perciò nulla piu deCdera va, 

Tomo Vili. . O o che 
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di paflar folto altro Signore . I Boiardi , Roberti i Manfredi , prin- 
cipali d’ eflà Città , ne fecero parola al Marcbefe Niccolò d' Elle Signor 
V di Ferrara c Modena , rapprefentandogli fàcile l’ acquillo per la ditpo- 

‘ lizion favorevole di que’ cittadini . La voglia di slargare i confini , da 

cui non va efente alcuno de’ Principi ; Y aver Feltrino ufati in addie- 
tro varj tradimenti ed infolenze al Marchefe ; e le prctenfioni , che tut- 
/ tavia nudriva la Cafa d’ Elle fopra di Re^io , poflèduto già da effa 

anche nel principio del corrente Secolo : gli fecero dare il confenfo a 
quella tentazione . Richiedeva 1 ” imprefa delle forze , e perciò prefe egli 
^ fuo foldo la Compagnia di masnadieri di varie nazioni , mellà inlie- 
me dal Conte Lucio di Svevia , non so fe fratello del già .uccifo Con- 
te Corrado Landò , uomo che anch’ ^li col prendere il foldo altrui , o 
rapine e co i facch^gi manteneva le truppe Aie . Sul Sane- 
Tm. nk fe aveano colloro bruciato circa due mila cafe , (a) e fpremuto da quel 
Comune per accordo otto mila Fiorini d' oro a di 22. di Marzo. Ven- 
nero pel Bolognefe a guifa di nemici , e il Marchefe per coprire i fuoi 
difegni ) gl’ inviò fotto SalTuMo , mollrando di voler quivi piantare una 
BaAia , giacché durava la guerra contra di Manfredino Signor di quel- 
la Terra . Pofcia nel di 7. d' Aprile fegretaraente cavalcò la gente del 
Marchefe a Reggio , fotto il comando di Sechino da Marano ; e prefa 
la porta di S. Pietro per forza , entrò vittoriola nella Città . Feltrino 
’ da Gonzaga fi rifugiò nella Cittadella , e tenne forte anche due porte 

della fleflà Città . Arrivò intanto lo fcellerato Conte Lucio colle fue 
sfrenate masnade . L’ ordine era , eh’ egli non entraffe nella Città , per 
ifchivare i difordini; ma collui trovò la maniera d'introdurvifi con pro- 
1 neflà di non danneggiare i citudini . Ma appena quelle inique milizie 

furono dentro , che diedero un orrido Tacco alle cafe , a i lacri Tem- 
pli , con tutte le piò deteflabili confeguenze di si fatte inumanità . Né 
ciò bacando all’ iniquo condottiere , da che intele , che Feltrino trat- 
- tava con Bernabò l^fconte di rendergli Reggio , anch’ egli concorfe al 

^ mercato . Venne per quello a Parma Bernabò , dopo avere fpedito a 

Feltrino Ambrofio fuo figliuolo ( già liberato per danari dalle carceri di 
^ Napoli ) con aiuto di gente . Fu conchiufo il contratto fra lui e il Gon- 

zaga nel di 17. di Maggio , come apparifee dallo Strumento , .per cui 
comperò Bernabò la Città di Reggio pel prezzo di cinquanta mila Fio- 
rini d’ oro , con lafciare a Feltrino il dominio di Novellara e Bagnolo, 
che erano del dillretto di Reggio . Altri venticinque mila Fiorini ( quaran- 
dicono gli Annali Milanefi (é) ( pagò il Vifeonte al Conte Lucio , 
Tcm" affinchè gli deflc libera la Città . Dopo di che tanto il Gonzaga , che il 

Rtt.ltalit. Conte Lucio fi ritirarono , comandando collui alle genti del Marchefe d’an- 

darfene ; altrimenti avrebbe contra di loro adoperata la forza . ■ 

Enorme fu il tradimento; e pur con tanti efempj della mala fe- 
de di quefii iniqui masnadieri i Principi d’ Italia li conducevano al lo- 
ro 
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ro fervigio ; e il Conte Lucio appunto pafsò da Reggio al foldo 
Giovanni Marcbefe di Monferrato , contro al quale afpramente guerreg- 
giava GaleaT^ Vifconte . ScrifTe il Corio (a) , e prima di lui 1’ Autore de W 
gli Annali Milanefi , elTere fiato le milizie di Bernabò , che diedero l’ 
elecrabil facco alla Citth di Reggio . La Cronica Efienfe (b) , ficcome (b) cw. 
ho detto , e. Matteo Griffone (c), attribuifcono tanta iniquità alle fol- 
datefche del Conte Lucio . Ebbe bene a roderfi le dita per si infelice Rer.ìulù. 
imprefa il Marcbcfe Niccoli . Non folamente non acquiftò egli Reggio, (c)Aijjt 6 , 
ma fervi lo sforzo fuo a farla cadere in mano del maniere e piò * 

tente nemico, ch’egli aveffe ; e fu la rovina di quella sfortunata Ch- Bommienf. 
th , la quale rimafe defolata , effendofene ritirata buona parte de’ citta- T<»" ij- 
dini o per le milérie fofiFerte , o per non reftare lotto il duro dominio 
del crudele Bernabò Vifconte . Poco flette ancora 1’ Efienfe a pagarne 
il fio, perchè Ambrofto Vifconte nel di 14 . d’ Agofio con ixhiere copio- 
fe d’ armati diede il guafio al territorio di Modena , arrivò fui Ferra- 
refe , affediò il Bondeno , e fece inefiimabil preda di perfonè e befiia- 
mi . Le mire di Bernabò andavano oramai fbpra Modena fieflà : del che 
fommamente furono feontenti e in pena Papa Gregorio , e tutti i Col- 
legati , veggendo crefeere Tempre piò la potenza del poffen te Bifeione . 

Contro le forze di Galeai^ Vifconte non potea intanto reggere Giovan- 
ni Marcbefe di Monferrato , ed avea gik perduta parte del fuo paefe. 
Appiglioffi dunque al partito , ficcome dicemmo , di condurre al fuo 
foldo r infedcl Conte Lucio , la cui Compagnia fi faceva afeendere a 
circa cinque mila uomini d’ armi , oltre a gran quancith di balefirieri 
ed arcieri a piedi . (d) Venne Galeazzo Vifconte a Piacenza , e quivi 
ammaliò 1’ eicrcito fuo, comporto di diverfe nazioni. Italiani , Tede-W»»»»». 
fchi , Ungheri , Spagnuoli , Guafeoni , e Bretoni , con difegno d’ impe- Tw». 16. 
dire il parto a quelli masnadieri . Ma alle pruove giudicò meglio di non 
far loro refitlenza . Partarono dunque in Monferrato fui principio di Giu- 
gno , e r arrivo loro impedì , che Galeazzo non fàcefse alcun altro pro- 
greflb nell’ anno corrente . Nel Dicembre di quell’ anno 1’ odio invete- 
rato , che 1’ un centra l’ altro covavano i Venet^ani (e) e Francefeo da (eyCmfia. 
Carrara , Signor di Padova , finalmente feoppiò in un’ aperta diffenfio- Chnnic. 
ne e in preparamenti di guerra . Gli Autori Veneti ne attribuifcono , 
e più probabilmente, la colpa a Francefeo da Carrara , che alzato in Santo, 
fuperbia per la protezione di Lodovico potentiffimo Re tf Ungheria 
avea fabbricato varie Cartella , argini , c chiufe oltre la palude d’Oria- 
go , e in altri fiti , che il Comune di Venezia pretendea fuoi . All’ 
incontro gli Storici Padovani {/) fcrivono ,* avere i Veneziani per odio (f) 
ed invidia , c lenza ragione , morti cotali pretcfti per vendicarfi del ///. Padov. 
Carrarclè a cagion delf artillenza gi'a data al Re d’ Ungheria , allorché 
venne all’ artcdio di Trivigi ; giacché non altrove avea Francefeo fabbrica.- 
to quelle Ville , e fatte le fortificazioni , fé non fui difiretto di Padova . 

O 0 2 Anno 



Digit .-Cd ; :y Google 


Annali d* Italia. 

Eia Volf. 

Amw. >} 7 s* 

Anno di Cristo mccclxxii. Indizione x. 

DI Gregorio XI. Papa 3. • 

DI Carlo IV. Imferadore 18. 

^ E C o N D o il Guichenone (o) > Cìavannì Marche fe di Monferrato , 
Principe gloriofo , forfè per gli affanni patiti ne’ finiftri fucceffi del- 
/*» lU la fua guerra con Galeazjo Vifconte , gravemente s’ infermò , e termi* 
nò i fuoi giorni . Nella Cronica di Piacenza {b) è fcritto , che la fua 
morte accadde hel di 13. di Marzo del 1371. Ma il tellamento e i co- 
Tcm. toi/.dicilli di quefto Principe dati alla luce da Benvenuto da S. Giorgio (c), 
benché non affai efatti nelle note Cronologiche , abbaftanza ci afflcura* 

Gior». effèr egli paffato all’altra vita dopo il di. 14. di Marzo dell’anno 
di A'^it/er- prefente , e prima del di 20. d’ effb mefe . Sotto la protezion del Pa- 

lafciò fuo erede nel Monferrato Secondano fuo primogenito ; e la I 

Cittì d’ Affi volle che forte per indivifo d’ effb Secondotto , e di G/av<9;>- I 
ni, Teodoro, e Guglielmo alrri fuoi figliuoli, e di 0 //one DhcìJ di Brun- 
sviclì fuo parente , al quale avea anche donato varie altre Caflella , de- 
putandolo per tutore e curatore de’ fuddetti fuoi figliubli infiemè con Ame- 
deo Conte di Savoia . Aveva egli tenuto Ottone di Brunsvich in addietro 
per fuo Principal configliere , e quafi fecondo padrone di quegli Stati : | 

cotanta era la fua onoratezza , fedcltì , e prudenza . Maggiormente lì \ 

applicò effb Duca da li innanzi a foflener gl’ intereffi di que Principi gio- 
vinetti . Ma fi trovava egli in gravi pericoli , perchè Galeat^ Vifconte 
minacciava la Cittì d’ Affi , e in fatti pafsò ad aflediarla nell’ anno pre- 
fentè . Trattò di pace il Duca di Brunsvich , ma ritrovate troppo alte 
^ le pretenfioni di' Galeazzo , che a tutte le maniere voleva Affi , fe ne 

ritornò alla difefa di quella Cittì c del Monferrato , con implorar 1 ’ aiu- 
to del fuddetto Amedeo Conte di Savoia , valorofo Principe di quelli 
tempi . Era il Conte cognato di Galeazzo , cugino de’ figliuoli del fu 
Marchefe Teodoro , e perciò fembrava irrifoluto ; ma 1 ’ eflferfi Federigo 
Marchefe di Saluzzo collegato co i Vifeonti , e il timore , .che il crefcc- 
re di Galeazzo non ridondafle in proprio danno , gli perfuafero di entra- 
re in lega col Monferrato . In oltre feppc cosi ben rapprefentare al Pa- « 

(d) pa la neceffiti di reprimere i Vifeonti (d) , ficcome gente vogliofa di af- , 

AaatlÉc. l’ Italia , che il trafle feco in Lega , e n^ehbe gran rinforzo t 

di gente c danari . Erano unite anche 1 ’ altre milizie Pontificie con quel- * 
le del Marchefe NiccoU Eflenfe , di Francefeo da Carrara , e de’ Fioren- 
tini per refiffere in altre parti alle forze di Bernabò Vifconte . Quanto 
al Monferrato durò lungo tempo 1 ’ affèdio d’ Affi ; v’ andò un potente * 
(e)Cr»n)nf foccorfj dui Conte di Savoia feguirono varj combattimenti colla pep- 
Vifeonti ; (e) e in fine si vigorofa difefà fecero di quella Cit^ì 
/Ur jiaJie.il Conte ed Ottone Duca di Brunsvich , con aver anche prefe le Baftic 

dei 
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del Vifconte ; che Galeazzo fu forzato a Yitirarfi colle mani vote. 

Altro ddlino ebbe la guerra di Bernabò col Marchefe Ellenfe . 
jìmlrrofio Tuo figliuolo badardo , fcelto per Capitano colla fua Armata , 
collegato con Manfredino Signor di Sajfuolo venae da Reggio a dare il 
guado al territorio di Modena . (a) Gli furono a fronte le genti dei Mar- (a) jtmal. 
chcfe , del Legato Pontificio , del Carrarefe , e de’ Fiorentini , e corfero 
anch' ellè a’ danni del Saflblefe . Pofcia nel di a. di Giugno vennero alle 
mani le due nemiche armate . La fanguinofa battaglia durò quattro con- chna. 
tiniie ore ; voltò in fine le fpalle quella de’ Collegati con effere rimadi 
prigionieri Erancefco e Guglielmo da Fogliano , nobili Reggiani , Ca- chrmìe. 
pitani dell’ Edenle e della Chiefa , e Giovanni Rad 'Tedefco Capitano Eflenfe 
de’ Fiorentini , e circa mille foUlati . Ne fi dee tacere una delle tante cru- 
deltk di Bernabò . Nel Dicembre di qued’ anno fece intimar la morte 
al fuddetto Francefco da Fogliano , fe non gli confegnava tutte le Ca- 
della efidenti nel Reggiano . Ma non era in fua mano il darle , pei^ 
che v’ era guarnigione del Papa e del Marchefe Niccolò ; e Guido Sa- 
vina fuo fratello , che in effe Cadella foggiornava , benché fcongiurato, 
fempre ricusò di confegnarle . Fece Bernabò ignominiofamente impicca- 
re quel prode Cavaliere : barbarie divolgata e detedata per tutta l’ Ita- 
lia. La perdita della battaglia luddetta , che fi tirò dietro la prefa di 
Correggio , venne da li a non molto riparata coll’ arrivo di numerofe 
fquadre d’ armati , fpedite dal Cardinal Pietro Bituricenfe , venuto nel 
Gennaio a Bologna Legato Apodòlico , e da Giovanna Regina di Na- 
poli . Quede impedirono a Bernabò il piantare intorno a Modena due 
Badie , che gli erano codatc leffanta mila Fiorini d’ oro . Ma percioc- 
ché elio Bernabò volendo predar foccorfo al fratello Galeag^ (b) , con- (j,) Cario 
tra di cui era marciato con gagliarde forze Amedeo Conte di Savoia, Ifltr. dì 
fpedi verfo Affi il figliuolo Amorofio , e buona parte dell’ efercito fuo: 

(c) r Armata de’ Collegati s’ inoltrò fui Reggiano e Parmigiano , dove (c) Armai. 
fece immenfo bottino, e rovinò il paefe per otto giorni . Oltre a ciò^!^"^^* 
la Compagnia de gl’ Inglefi , fotto il comando di Giovanni Aucud . che Rer.ìtaìir, 
miliuva per Bernabò Vifeonte , terminata la fua ferma , e disgudata, 
perchè non le fu pcrmefTo di venire a battaglia col Conte di Savoia , 
pafeò a i fervigi del Papa e de) Collegati ; e giunta fui Piacentino , do- 
po aver prefe parecchie Cadella di quel Contado , quivi dolcemente (ì 
riposò nel verno alle fpefe de’ miferi popoli . Verfo lo deffo territorio • 
di Piacenza s’ inviò nel Novembre il Conte di Savoia col difegno d’en- 
trar fui Milanefe ; ma i fiumi groflì , e le buone difefe fatte 'da i Vì-ii'ìGdtant 

fronti , fecero abortir le fue idee, (d) Eranfi- gih ritirate a’ quartieri le 

milizie de’ Collegati , ed era feguita una tregua con Bernabò per mez- 
zo del Re di Francia, quando Ambrofio VÌfeonte fenza paura del pa- (elCrom'ra 
dre , ( per quanto il fece credere ) cavalcò con tutte le. fue genti 

armi fui Bolognefe (e) nel di i8. di Novembre , dove diede un Rtr.ltalic. 
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A*>* gufto ) e bruciò cafe e {talagi . Arrivò fino alle porte di Bologna 

improvvifo , ninno afpettando tal vifita in vigor della tregua. Ne 
menò via ben tre mila buoi , e il danno recato ÌTi fece afcendere fino 
a fecento mila Fiorini d’oro. In Favia nel di 3. di Settembre di quell* 
anno fini di vivere IfabelU moglie del giovane Galea:^ yifconte Con- 
te di Virtù , e figliuola di Ciovrnni Re di Francie , PrincipelTa , che 
per le fue rare virtù fi truova fommamente encomiata ne gli Annali di 
Milano e di Piacenza. 

* Non ollante , che d interponeflèro gli Ambafciatori del Legato 
Pontificio , de’ Fiorentini , e Pifani , per impedir la guerra , che s’an- 
dava preparando fra i FencT^eni , e Frencejco da Carrara Signor di Pa- 
UyCarefmA^^^ » ***^*”*®'’* ^ trovò pcr quetar le differenze . (a) Severamente 

chtmic. furono galligati alcuni nobili Veneti amici del Carrarde , che gli rive- 

lavano i fegreti del Cónfiglio. Ma ciò , che maggiormente irritò il Se- 
Veneto , fu f avere feoperta un’ indigniti del Carrarefe , il quale 
Gatari , fcgretamente avea fpediti a Venezia alcuni fuoi Igherri per levar di vi- 
certi altri nobili fuoi nemici , perchè attraverfavano 1 trattati della 
concordia . A molti di quegli afiaffini collò la viu lo fcoprimento del 
./^»<^rf«di^egno ; e per quefto fi venne all’ armi . Gli avvenimenti d’ dia guer- 
, in cui fu affiflito il Carrarefe da Lodovico Re tf Ungheria , furono 
Tom. ip.varj, e veggonfi diffufamente deferirti dal Carefìno , dal Redufio , e da 
Rtr.ltaJu. i Catari . Fino poi a quell’ anno erano durate le fiere nemicizie e guer- 
(b) Ra^-Tc fra i Re di Napoli Angioini , e i Re di Sicilia Aragonefi . (b) Da 

tiMat in che il Re Pietro tolfe al Re Carlo I. la Sicilia , non mai durevol pace 

jiatiai.Ee . fra loro. Nel prefente anno finalmente flabilirono un accordo ( 7 ro- 
vanna Regina di Napoli e Don Federigo ef Aragona Re di Sicilia , ef- 
fendofi indotto f ultimo a riconolcere dalla Regina in Feudo quell' Ifo- 
la ; e di pagarle annualmente a titolo di cento tre mila once d’ oro , 
cadauna delle quali valeva cinque Fiorini d’ oro , e per confeguente quin- 
dici mila Fiorini d’ oro per ogni anno : fbmraa veramente pelante ; e 
(c) Forali titolo di Re di Tinacria , e non gi^ di Sicilia , ril'crbato alla 

Regi Ita Giovanna . Il Fazello (r) con error grave fa mancato di vita il 
Re Federigo nell’ anno 1368. Gli Atti pubblici del Rinaldi il comprilo 
vivo in quell’anno, ed autore della fuddetta concordia, la quale 
di Rimini fù approvata dal Papa . Diede bens'i fine ai fuo vivere nel d'i 1 7. di 
Luglio deir anno prelèntc (d) Malate fla Ungbero Signore di Rimini , e 
(e fecondo la Cronica di Bologna (e) , della Jua morte fu gran danno , 
di Bolo- perchè era prode uomo, come fono fati Jempre i Malatejìi . Il dominio 
^ gli Stati rimate a Galeotto fuo zio , e a Pandol/o fiio fratello , il 
(f"'Crty!qiulc nell’Anno appreffo fece anch’egli fine a’ fuoi giorni . Facendoli 
Sulla jfn- in quell’ anno la coronazione di Pietro Re di Cipri , a cagion della prò- 
cedenza fra i Balj o Conioli inforle gran riffa fra i Veneziani e Geno- 
veli (/) . In favore de’ primi furono i Cipriotti ; laonde alquanti Geno- 
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vefi vennero uccifi , oppure precipitati da i balconi ; Portata quella di - 1 “ y"**» 
sgulfolà nuova a Genova , fi follèvò gran rabbia e tumulto in quel po» 
polo , nè tardò quel Doge Domenico da Campofregofo a* mettere in or- 
dine una polTente Armata maritima > di cui fu Ammiraglio Pietro *da 
Campofregofo , fratello del Doge , per pafsare in Cipri a fame vendet» 
ta . Quello accidente risvegliò 1 ’ antica gara ed odio fra le due nazio- 
ni Veneta e Genovefe , onde ne feguirono poi Iconcerti e guerre im- 
placabili . 

Anno di Giusto McccLxrm. Indizione zi. 

DI Gkbgorio XI. Papa 4. * 

DI Carlo IV. Imperadore ip. 

A 

P Er continuar la guerra contro i Vifconti , Papa Gregorio XI. co^ 
me fi ufava in quelli si fconcertati tempi , impofe le Decime nell’ . 
Ungheria , Polonia, Dania, Suezia , Norvegia, ed Inghilterra . L’oro 
indi raccolto fervi- ad accrefcere le due Armate dellinate 1 ’ una in Pie- 
monte contro di Gaìeazj^ Vi/conte , e 1 ’ altra fui Modenefe contra di - 
Bernaii , di lui fratello , i quali Vifconti erano flati di nuovo fcomu- 
ideati nella pubblicazion della Bolla in Cuna Domini . La vendetta , che 
ne fece Galeazzo («), fu di fpogliar gli Ecclefiaflici fottopolli al i\io(»)Gaztta 
dominio , e di efiliarli . Piò difereto in quello fu Bernabò , quantunque Chniuc. 
opprimelle i laoi anch’ egli con eforbitanti gravezze . Ora giacché era xJt.Ì 8 . 
finita la tregua , lenza che fi folTe potuto intavolar pace fra i Viiconti Rer.Uaiic. 
e i Collegati , Bemabi nel di 5. di Gennaio fpedi parte del fuo efer- 
citoa’idanni del Bolognefe (è), cioè mille uomini d’ armi da tre 
valli r uno , e trecento arcieri . Quella masnada pervenne fino a Cefe- 
oa , laccheggiando tutto il paefe . Ma mentre cariche di preda fe ne 
tornano indietro , venne con loro alle mani nel pallàre verfo S. Gio- 
vanni il fiume Panaro, (c) Giovanni' Aucud cò’ fuoi Inglefi e co i Bolo- (c) CAro». 

S nefi , e li mife in rotta con far prigioni circa mille fifone . Seetm- 
o la Cronica di Piacenza (d) la maggior parte de gli feonfitti fi fai- 
vò colla fuga ; ma non è da credere , perchè erano in paefe nemico . (J) Chrm. 
Pofeia nel d"! 1 0. di Febbraio il L^ato della Chiela coll’ efercito mar- 
ciò verfo Piacenza e Pavia , e s’ impadronì di Callello S. Giovanni • RtrMalìc, 
Quafi tutte 1 ’ altre Callella del Piacentino , ed alcune del Pavefe , pro- 
valendo in efle i Guelfi , fi ribellarono a Galeax^ , dandofi al Legato , 
il che poi fu la loro rovina . Nello lleflb tempo Amedeo Conte di Sa- 
vola con un altra poderolà Armata pafsò il Po e il Ticino , c giunfe 
fino alle porte di Pavia , dove diftrufle i giardini di GaleoT^ Vifeonte. 

Pofeia venuto fui territorio di Milano , fi accampò a Vicomercato , do 
ve fi fermò alquanti meli , facendo fcorrcrie , c mettendo in contribu- 
zione tutto il paefe . Seco erano Ottone Duca di Brunsvicb , e Ludi- 
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AnVy***’ ri/fonw . S’inoltrò pofcia fttl Brefciano a camion di un trattata 
di tradimento ,• che avea in Bergamo . Colk penetro colle fue genti an- 
che il Legato Pontificio , chiamato in aiuto ; e le fue. rnasnade in fao 

cheggi ed incendi fi (indiarono di non effere da meno de gli altri . Afc 

finche no/l s’ unilTero col Conte di Savoia , accorfe 1’ Annata dc’Vifcon- 
ti , e prefTo Monte Chiaro disfece buona parte d’ elfo efercito Pontifi- 
cio colla morte di circa fettecentó uomini , e coll’ acquiflo di cinque^ 
cento cavalli . Ma nel d\ 8 . di Maggio comparendo colle loro fquadre 
Inglefi e Franzefi Giovanni Atfcud i e il Signore di Cufsì , benché in- 
feriori di gente , diedero una gran rotta all’ efercito de’ Vifeonti nel 

luogo di*Gavardo , o fia al ponte del Fiume Chicfi , dove rimalcro pri- 
gionieri moltilTtmi nobili Italiani e Tedefchi , difteiamente annoverati 
(»■) Chren . dall’ Autore della Cronica Ellenfe (a) . Fra i principali fi contarono 
Fr/jw^ro Marcbefe d’ Erte , ftiorufcito di Ferrara , Ugolino e Calee-^xf 
RerÀtelit. Marchefi di Saluzzo , Cajìellino da Beccheria , Romeo de' PepoH , Ga- 
briotto da Canojfa , Federigo da Gono^ga , Beltramo ReJJ'o da Parma , e 
Francefeo da Sajfuolo , quel medefimq , che per avere uccifo il nobil 
uomo Gherardo de' Rangoni da Modena , occafionò la prefente guerra , 
Gian~Galèa'xo^ Conte di Virtù , figliuolo di Galea^^ , che fi trovò in 
quel frangente , per miracolo fi falvò . 

0>)Gazaia Narra il Gazata (h) , che in quefti tempi pafsò per Milano e 
P®*" Vefeovo nipote del Papa con feguito di cinquanta perfo- 

Rer.Iiaiic. ne , il quale fi efibi a i fratelli Vifeonti di trattar di pace col Papa. 
Fu ben veduto, e gli fu dato falvocondotto per pàflTare al campo del 
Conte di Savoia , che fi trovava allora fui Milancfe . Ma Galeazzo te- 
nendogli buone fpie alla vita , (copri , eh’ egli penava feco cento ven- 
ti tnila Fiorini d’ oro per le paghe del Conte . Buon boccone fu quello 
per lui ; tutto fel prefe , facendo poi dire al Prelato , che con ficurez- 
za fe n’ andàlTe ; ma che non dovea portar fuffid/ a i fuoi nemici . Par- 
tilfi nel dii 13 . di Maggio da Safiuolo Manfredino Signor di quella Ter- 
ra per andare a Firenze . Appena fu fuori , che quegli abitanti gli fer- 
rarono le porte dietro . Volle rientrare , ma non potè . Fu apprefTo 
data la Terra al Marcbefe Niccolò EJÌenfe ; e cosi andarono difperfi da 
Il innanzi i Signori di SalTuolo con gafiigo meritato da elfi per la ri- 
bellione al loro Signore , e per 1’ ingiufto ammazzamento del Rango- 
ne . Air incontro Guido Savina da Fogliano flaccatofi dalla Lega , s’ac- 
cordò con Bernabò Vifeonte , fottomettendo a lui ventiquattro Cafiella, 
eh’ egli polTedeva nel Reggiano , e ne riportò de’ vantaggiofi patti . Gio- 
vanni Vefeovo di Vercelli della Cafa del Fiefeo in quell’ anno colle mi- 
lizie della Chiefa , e colla fazion de’ Brufati , proditoriamente tolfe a 
Caleaxj^p Vifeonte quella Città , ma non già' la Cittadella , che fi fo- 
fienne . In tale occafione barbaricamente ciTa Città tutta fu polla a lac- 
co , non men di quello , che era fucceduto alla Città di Reggio . Era 
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ftaro cagione 1 ’ awicinanjem& del Conte di Saroia , (<») che alcune Val- ^ 
li del Bcrgamafco per commozione d«’ Guelfi s’ erano ribellate a Bcrna^ (a) Ccr/i 
bi Vifconte . Egli perciò fpedi cojh nel mele d’ Agofto il prode fuo fi- ìjUr. di 
gliuolo Amhrofio con copia grande di genti d’ armi per mettere in do. Milm. 
vere que* popoli. Trovavafi Ambrofio nella Valle di iS. Martino ad 
luogo appellato Caprino , quando gl’ infuriati, rullici il forprvfero con 
tal empito ,.che reflò'uion iolamente prefo , ma anche «ritupcrofamen- . 
te uccifo nel di 17. d’ Agofto . D.i quefto colpo fu anche afpramentc 
trafitto il cuore di Bernabò fuo padre ; e però nel proflimo &ttembre ' . 

cavalcò egli in perforia con graffo- el’ercito in quella Valle , fece gran- 
de feempio di quelle genti , le quali in fine umiliatefi- ritornarono alla 
di lui ubbidienza-. Orrido e lagrimevol accidente fu 1 ’ occorfo in queft' 
anno nella Cittì» di Pavia . {h) Mentre dal Caftello fr portava alla fe- (b) 
poltura il corpo del defunto giovinetto Carlo Vifconte , figliuolo di Ciao ^tdiolm. 
CaleaxTco , nel paftare fui ponte , quefto pel pefo fi ruppe , e caddero 
nell’ acque profonde della*-fo(Ta iQurata da amendue i lati pib d» ortan- CLtemc. 
ta perfone nobili di varie Città di' Lombardia > c maftimamente di Mi- 
lano e di Pavia , che tutte rimalero miferamente annegate . Vi fi ag- ‘ 

giunlc un altro calo ftrano , cioè , appena rotto il ponte, cominciò un 
diluvio di pioggia e gragnuola , che durò più di due ore', il che fervi 
ancora ad impedire il looeorfo di fcale e corde a gl’ infelici, caduti . 11 
Gazata , Autore degno in quelli tempi di maggior fede , riferifee 
quefto inibrtunio al di 3. d’ Aprile dell’ anno feguentc , e vuole che vi CtnnU. 
perilfero cento e dieci perfone nobili .- Dopo la vittòria, riportata dall’ 
efercito Collegato contea di Bernabò al -fiuivie Chiefi , Giovanni Aucud RerjJtic. 
trovando , che molti de’ fuoi Inglefi erano o rimafti ellinti nel conflii- '■ • 

IO , o feriti ; e vcggendofi in paele, nemico lonza vettovaglia ^ oltre all\ 
andare le genti de’ Vifconti fempre più crelccndo : ritirandofi bel bello, 
fi ridulfe a Bologna. Gli tenne dietro coii gran fretta andie il Conte' 
di Savoia coll’ efercito fuo , e venuto iiil Bolognefe quivi fi fermò , afpet- 
tando indarno le paghe promelTe , con dclolar intanto quel territorio 
amico . Finalmente effo Conte non ofando paftare pel Piacentino e 
Pavefe , fu obbligato , fc volle tornare in Piemonte , a prendere’ la lira- 
da del Genovefato il che gli' coftò molte fatiche e perdita di gente e 
cavalli , terminando con ciò la campagna , fenza aver prefo , che po- 
che Cartella in Piemonte j c con, aver folamente rovinati va»j paefi . 

Galeao^ Vifronte gran guerra fcjcs lui Piacentino , ,e ricuperò gran 
parte delle Cartella ribellate . Si trattò di pace ; ma non fidandoli il Rir.haiic. 
Papa de’ Vileonti , i fuoi -minillri ritrovando più, conto in feguitar 
guerra, per, cui arricchivano molto, fucciando la pecunia Pontificia , e 
profittando de’ lacchcggi : andò per terra ógni trattato., « continuò ù ’ier. Italie. 
rovina di quali tutta la Lombardia . Non era minor fuoco in quelli 
tempi fra i Veneziani c Francefcf da Carrara Signor di Padova . (d) iCr^lu]^. 

T omo Vili. P p La 
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amV fuperioriti delle forze de’ primi tale eri , che il Carrarefe diffidarj- 

’ do di potere refiftere cercò di tirar -in lega Alberto c Leopoldo Duchi 
d’ Auflria , comperando nondimeno il loro aiut^ con cedere ad elTi le 
Cittk di Feltre e Ji Cividaì di Belluno . Perciò qne’ Principi fpedirono 
molte foldatefche contra de’ Veneziani fui Trivifano . Più altre ne in- 
viò Lodovico Re d’ Ungheria c di Polonia , comandate da Stefano Voi- 
voda . Inatnto^Uguccione da Tiene y Nunzio di Papa Gregorio XI. pe- 
rorava prelTo i Veneziani per indurli alla pace , Condifcelero elfi , ma 
* conofcendo la lor potenza diedero varj capitoli contenenti ecceflive di- 
mande per parte loro , che il Carrarcf» Iparfe dipoi dapertutto . Fra 
varj incontri e piccioli fatti d’ armi , uno fpczialmente fu confiderabilc 
nel mele di Maggio ad una folfa fatta da i Veneziani verfo Pieve di 
Sacco . Si vigorofamente combatterono allora gli Uogheri , che disfc- 
cero l’Armata Veneta, con far prigioni aflailTimi nobili Veneti . Ma 
in un altro fiero conflitto a di primo di Luglio, che riufci favorevole 
a’ Veneziani , reftò prigione Io fteflTo Stefano Voivoda Generale de gli 
Ungheri con altri nobili di fua nazione ed Italiani : il che fu d’ infi- 
nito danno al Carrarefe . imperocché gli Ungheri proteftarono da li in- 
nanzi di non voler p'iù guerra , le non veniva pollo in libertà il toro 
Generale. A'quello mal tempo fe ne aggiunte un altro ; e fu, che i 
, Veneziani follevarono fcgretamcntc Marfilio da Carrara contra di Fran- 
celco fuo fratello Signore di Padova . Si Icopri la congiura , e Marfilio 
(a) An- tempo da fijggirfene a Venezia nel di 3. d' Agallo . Per tali dilav- 
drtat dt vcntutc , c perché il popolo di Padova disfatto da quella guerra forte 
Chome' lagnava, fi trovava in grandi aflànni Francefeo da Carrara . Il 

Tatvif. perché per mezzo del Patriarca di Grado cercò colla corda al collo pa- 
Tto/ 19- cc da’ Veneziani : pace vergognofa è gravola a lui, perchè data da chi 
(\})Cmfm. fopra di lui , ma' che fervi a liberarlo da pericoli maggiori , 

Chnnic. a’ quali fi vedea efpollo . ^ 

T^' Il Scrive Andrea Redufio (<») che il celebre Francefeo ‘Petrarca 
allora abitante fui Padovano , fu fpedito dal Carrarefe a Venezia per 
(c) GflMri, ottener quella pace' , c che alla prefenza dell’ Augullo Senato Veneto 
PaiLvà ftnpore gli tolfc di mente 1 ’ Orazion preparàta . Secondo il Carefi- 

Ttm. 17. no W > fi obbligò il Carrarefe a pagar cento mila Fiorini d’ oro (>er 

Ret.Uatic. \c fpefe della guerra. I Catari (c) dicono trecento cinquanta mila duca- 
ciwa/*"’ ° II® Fiorini d’ oro . Il Sanuto {d) fcrifle dugento quaranta nula ; 
Fenrt. con pagarne di prefente i quaranta ifiila . Fa in oltre forzato a oun- 
Tom. 12. dare al Senato Veneto Francefeo Novello fuo figliuolo a chiedere perdo- 
^ e a dirupar varie Callella su i confini , e a cederne de gli altri 
liutSteijmff Veneziani. In fomma per non poter di meno- , ebbe una lezion s'i 
j che pftgito d’odio e di rabbia ad 'altro non pensò per 1’ avveni- 

Tom. 17, ® fame' vendetta . Fu pubblicata quella pace in Venezia nel 

Rxr.ltaiie. àS li. di Settembre. Anche i Gcnovefi [e] nell’ anno prefente diedero 

gran 
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gran pafcolo a i novcllifti. Vogliofi efll di vendicarfi'^e’ Clpriotti 
r affronto lor fatto nell’ anno precedente , indrizzarono alla volta di Ci« 
pri la poderofa loro Armata , compofta di quarantatre Galee , e d’ al- 
tri legni minori con circa quattordici mila ‘combattenti . Prefero nel di 
I o. d’ Ottobre fenza molto contrailo la capitale di quell’ Ifola , cioè - 
Famagoda ; e quivi piantarono il piede con farfi rendere ubbidienza 
dall' altre Città e Terre dell’ Ifola . Al giovinetto Re Pietro Lufigna- 
no , con cui fecero la pace , lafciarono il titolo di Re , obbligandolo a 
pagare loro ogni anno quaranta mila: Fiorini d’oro , Da quelle diifen- 
fìoni de’ Crilliani non lieve profitto intanto ricavarono i Turchi , la 
potenza de’ quali ogni di 4>iìi andava crefcendo in Afta > calando nello 
ftefib tempo quella de’ Greci . Eflendofi in quello mentre (a) ribellato (a) Gin- 
alla Regimi Giovanna il Duca d Andria della Cafa eel Balzo , cfla fpe- 
di contra di lui coll’ eiercito Giovanni Malatacca da Reggio fuo Gene- 
rale'j che affedià e prde Teano . Se ne fuggi il Duca ad Avignone, 
fpogliato di tutti i fuoi Stati , i quali la Reina vendè tollo ad altri 
Baroni . Cofa llrana vien raccontata dall’ Autore della Cronica di Sie- 
na ih), cioè che in quelK anno ( quali folTe -forza di maligno Pianeta ) i (b) CAwb. 
Frati di varj Ordini Religiofi ebbero' brighe e dilfenfioai , e ne fegui- , 

rono varj ammazzahienti fra loro - E le calunnie ed opprelTioni furono 
frequenti ne’ lor Monifteri . Fruttr erano quelli della generai comizion 
de’ collumi , che regnava allora in Italia , per colpa fpezialmente della 
lontananza de’ Papi , e delle guerre continue . Certo non v’ Ita Scritto- 
re di quelli tempi die non tocchi il depravamento , in cui lì trovava- 
no quali tutti gli Ordini Religiofi . • , , 

Anno di Gusto mccclxxiv. Indizione xu. 

DI Gkegorio XI. Papa 5 - 
DI Caklo IV. Imperadore 20 . 

C ontinuo’ bensì la guerra in Lombardia; ma allài metenfamen- 

te , perchè era in piedi im vigorofo trattato di Pace - (f) Nel(c)( 7 »«fa 
dì z6. d’ Aprile f eiercito della* Chiefa e di Nicecli Marcbefe d 
palsò su quel di Parma e Piacenza a’ danni di que’ paefi , e vi Rette 
a bottinare fino al dì 3 . di Giugno . Copiofameute ancora fórni di 
gente e di munizioni ■ le Callella già ivi conquillate dal Papa , e rolla- 
le in filo potere . Nel ritorno diede il guallo intorno alle Callella de’ 

Fogliani di Reggio , perchè Guido Savina da Fogliano , fenza curar i 
nipoti , figliuoli del giufliziaro Francefeo , le avea fottomeflc a Berna- 
hi Fi/conte . Fu anche dato il facco a i contorni di Carpi , per galli- 
gare Giberto Pio , che s’ era collegato con Bernabò . Nello ftefló tem- 
po Marfìlio Pio fuo fratello flava attaccato al Marchefe d’ Elle . Ciò 
che impedì altre militari imprefe j fu la pioggia continuata per più fet- 
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y°J*'timane , che gujftò le biade in erba, nè lafciò fare la raccolta dc’lic> 
ni . Succedette perciò una gravilTima careftia per quafi tutta 1 ’ Italia . 
£ con quello malanno fi collegò anche la pdlilenza , clic mirabil (Ira- 
. . ge fece in Milano , Piacenza , Parma , Reggio , Modena , c Bologna , 

P®'" ‘l*'’ tneglio in quali tutta la Lombardia (i>) . Si provò lo ftelTo 
Ttm. ‘i 8 flagello di carellia c moria in Roma, Firenze , Fifa , ed altre Cit- 

Rrr.itulfc. della Tofeana ,• Romagna , e Marca , ficcome ancora in Avignone, 
ed altri luoghi della Francia , per lo che rimaiero fpopolate alcune 
Citta . Finalmente 'giacché non fi potè per ora conchiudere la pace fra 
la Chiefa e i 'Vifconti , fi (labili almeno per interpofizione de i Duchi 
d' Aullria la Tregua d’ un anno, la quale fu bandita nel di d. di Giu> 
gno . Probabilmente prima di quello tempo le milizie Pontificie , che 
col Vefeovo di ■\^rcelli alTediavano la Cittadella di Vercelli , dopo aver 
impedito i foccorfi , che v’ inviò C/ilea:^ Vi fronte , fe ne impadroni- 
rono ; con che tutta qiiella Cittk rellò all’ ubbidienza della Chiefa . Se fi 
nMusXi- credere al Rinaldi [b) , in quell' anno i Vigevanafchi , i Piacenti- 
ni » c Pavefi fi ribellarono a Caìeazj^ Vi/conte , e fi diedero alla Ghie- 
fa : cofa a mio credere lontana dal vero , perchè niuna di quelle Cit- 
th nel temperale , trovo io che fàcelTe mutazione alcuna . Secondo il 
Corio (e), Amedo Conte di Savoia non folamcnte*fi fiaccò dalla Lega 
Miùm. del Papa, ma eziandio fi collegò con Gian~Galeo 7 ^ Conte di Virtù, 
.figliuolo di Calea-3^ Vìfeonte . Ma non appartiene all’ anno prefente un 
tal fatto . Solamente nell’ anno feguente per attellato del medefimo Sto- 
rico , Gian-Galeazzo fu emancipato dal padre , ed autorizzato a pote- 
re far guerra e pace , con avergli aflegnato il governo di Novara , 
Vercelli , Aleflandria e Calale di S. Evafio . Quanto poi alla coa- 
cordia coWConte di Savoia , il Guichenone {d) ne rapporta lo (Im- 
mento , e la fa vedere fiipulata nel di ap. d’ Agollo del 1378. 
Maifmde Ma Bernabò , che durante la Tregua non potea impiegare i fuoi 
Sawtc. penfieri in imprefe di guerra , li rivolle tutti alla caccia . Quello era 
favorito divertimento , (e) e per cagipn d’ elfo ancora cotn- 
Chooie. niife infinite crudeltk : mefiierc per altro Tempre a lui familiare . Sot- 
: 6 .to pena della vita c perdita di tutti 1 beni proibì a chi che fia 1’ uc- 
cidere cignali ed altre fiere ; c quella barbarica legge fece efeguire a 
puntino , anzi fiele i fuoi procellì a chi ne’ quattro precedenti anni ne 
avelie uccilo , e ne avelie mangiato . In fervigio della caccia parimen- 
ti tenea circa cinque mila cani , e quelli difiribuiva a i contadini co% 
Tibbligo di ben nutrirli , e condurli ogni mele alla revifta . Guai fe fi 
' trovavano magri ; peggio , fe morti : v’ era la pena del confilco de’ 

beni, oltre ad altre pene. Più temuti erano i Canettieri di Bernabò, 
che i Podellli delle Terre . E quantunque per le guerre , per la care- 
ftia c moria follerò i fuoi ludditi adatto (munti , accrebbe fmi- 
furatamente le taglie e i tributi , per adunar tefori da far nuove 

gucr- 
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guerre. Alla villa e al rimbombo di qucftc ed altre tirannie di si difu- y®*»* 
manato Principe tutti tremavano , nè alcuno ardiva di zittire . Due (») àttJri 
Frati Minori , che ofarono di muover parola a lui fteflo di tante eftor- ^ P*- 
fioni , li fece bruciar vivi (<*) . Merita ora Francf/co Petrarca , che fi 
faccia menaione della fua morte , accaduta nel d'i 18 . di Luglio dell’ Rtr.Uaiic. 
anno prefente nella deliziofa Villa d’ Arquk del Padovano (:() . Tale era (b) Tim*. 
il credito di quello infigne Poeta a’ fuoi tempi , che Francefco da Car- /*;” » 
rara Signore di Padova , e copiofa nobiltà vollero colb lor prefenza 
onorare il di lui funerale . Ad elfo Petrarca grande obbligazione hanno 
le lettere , perch’ egli fu uno de’ principali a farle riforgere in Italia . 

In quelli tempi gran guerra ebbero i ^nefi (r) co i Salimbeni loro ri- 
belli . E tornato il Duca d Andria in Regno di Napoli con un’ 
mata di Franzefi., Guafeoni , ed Italiani , in numero di più di quindi- >1 
ci mila combattenti , fi condulfe verfo Capoa ed Averfa (d) . Non dor- (d) (>'«>'■• 
miva la Regiga Giovanna; anch’ella mife in campo un efercito nun^c- 
rofo . Ma per le efoitazioni del Conte Camerlengo fuo zio il Puca la- RÌrSuiic, 
fciò r imprefa , e ne tornò di nuovo in Provenza . VeggendoG cosi ab- 
bandonate le fue truppe , formarono una Compagnia Imto varj Capi- 
tani , e s’ impadronirono d’ una Terra della Duchefla di Durazzo . La Rei- 
na col regalo lor fatto di dieci mila Fiorini fi fgrayò di colloro ^ e ri- 
volfc il mal tempo addoflb ad altri paefi . 

Anno di Cristo mccclkxv. Indizione'xiii. 

DI Gregorio XI. Papa 6. , 

DI Carlo IV. Imperadore 21. 

P E R la tregua fatta co* i Vifeonti , e per la difpbfizione ancora ad 
una pace pareva, che ornai fi- dovelTe fperar la quiete in Italia^ 

Ma eccoti dalla Lombardia palTare l’ incendio .della guerra ne gli Stati 
della Chiefa .. Gregorio XI. era buon Papa , ma buoni non erano gli 

yiiziali oltramontani , da lui mandati al governo d’ Italia . (e) Tutti (c)CnjniV« 

. attendevano a divorar le rendite della Camera Pontificia , e tutti a 

cavar danari per ogni verfo , nè giullizia era fatta da loro : di ma- jtaiic. 

niera che i Pallori della ChieCi [ cosi . erano chiamati } oltre al diferedi- 
tO'aveano guadagnato 1’ odio e la difapprovazione di tutti . Trafeorre 
in quello argomento con molte efagerazioni ‘f. Autore della Cronica di 
. Piacenza (/j , aflai Ghibellino, per quanto fi vcde>., di cuore . G»gUel~{f)Ch 
ma Cardinale Legato di Bologna ebbe in quelli tempi un trattato fc- 
greco per occupar la bella Terra di Prato a i Fiorentini , e mollran- Rttjtalic. 
do di non poter più mantenere le Ibldatefchc , delle quali s era lervK 
to contro i Vifeonti , le (pipfe alla volta della Toicana . Ne fu gran 
mormorio e sdegno in Firenze ; c cpic’ maggiorenti , i più allora in- 
clinati al Gbibcllinifmo , dal defidcrio della vendetta fi Uiciarono trtipor- 

lax 
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K».* eforbitanti rifoluzioni centra del buon Pontefice , tradito da’ 

*■ fuoi Miniftri . Perciò fi fornirono di gente -d' armi , e a forza di dana- 
ro feppcro ritenere Giovanni Aucud, che entrando nel loro diftretto co’ fooì 

(a) C^rM.inglefi , non iàcelTe acquifio alcuno. La Cronica di Siena (4) ha , che 
rcw”*< 8^ pagarono cento trenta mila Fiorini d’ oro , de’ quali gravarono i 
Rer.ìtalic. Cherici loro per fettantacinque m^a . Qui non fini la facenda . Gomio- 

ciarono ancora con l'egrete congiure a lommuovere le Cittk della Chie> 
fa a ribellione , promettendo a cadauna favore , ed aiuto , acciocché ri- 
cuperaflcro la perduta libertk . Nello fiefib tempo fecero Lega con Ber- 
nabò Vifeonte . Anzi abbiamo dal fuddetto Cronifia Sanefe , che Lega 
fu fatta fra Bernabò Vifeonte , la Reina Giovanna , i Fiorentini , Sane- 
ft , Pifani , Lucebefi , ed Aretini , per riparare a gf iniqui Oberici . La 
prima Cittk , che alzò la bandiera della libertk colle f^le de’ Fioren- 
tini nel mefe di Novembre , fu la Cittk di Caftello , oppure Viterbo y 
Monte Fiafeone , e Narni - Il Prefetto da Fico , avuto V^erbo , in po- 

(b) CnjB»M chi ^impadroni anche della Rocca, {b) SuccelTivamente nel Dicem- 

Tom."xK bre fi ribellarono Perugia , Alfifi , Spoleti , Gubbio , ed Urbino ; della 
RtrMaUt. eiuiH' ultima Cittk s’ impadronì Conte di Montefeltro y ficcome 

ancora di Cagli . Riaaldino da Monteverde fi fece Signore di Fermo. 
Ecco gik im grande fquarcio fàuo a gli Stati della Chiefa Romana. 
Verfo quelle parti inviò il Legato Giovanni Aucud oòlUi fua forte Cotn-- 
pagnia d’ Inglefi , che era al foldo della Chiefà . Ma quel, furbo mae- 
Aro di guerra nulla fece di rilevante , e lafciò , che i Perugini tutti in 
armi divenifiero padroni anche delle due fortezze della loro Cittk . Man- 
giava cofiui a due ganafeie , perchè fegretamente tirava una pendone 
da’ Fiorentini , In fomma in pochi giorni fi fottralTero al dominio del- 
la Chiefa ottanta fra Cittk , Cafiella , e Fortezze , nè fi trovò chi fa- 
cellè riparo a si gran pena. 

Giunse in queft’ anno nel tTi 17. o pure ip. d’ Ottobre al fine 
de’ fuoi giorni Can Signore dalla Scala Signore di Verona e Vicen- 
fe)CAroii. 2a (c) . Suo fratello Paolo Alboino, ficcome legittimo, avrebbe dovuto 
fuccedere in quella fignoria ; ma egli era detenuto prigiqne in Pefehie- 
Chronie. ta ; e Cane penfando piò al Mondo, da cui fi partiva, che all’altro, 
a cui s’ incamminava , prima di morire , il fece barbaramente firango- 
lare , affinchè fenza comrafto fucceddfero nel dominio i due fuoi figliuo- 
Gnata li ballardi Bartolomeo , ed Antonio , i quali gik avea fatto proclamar 
’ dappoiché vide difperata la fua falute . Fu pubblicamente efpo- 
il cadavero d’ Alboino , e per quello ccfsò ogni pericolo di commo- 
zione . Ma cITendo i fuddetti fuoi figliuoli- in etk di dodici anni ,. cor- 
fe Galeotto Malatejìa , lalciato infieme con Niccolò Marchefe di Ferra- 
ra , per loro curatore ; ed effo Marchefe , e Francefeo da Carrara vi 
fpedirono gente per lor ficurezza . In quelli tempi trovandoli Vedova 
Giovanna Reina di Napoli per la morte gik feguita dell’ Infante fuo ter- 
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zo marito , pensò di paflare a nuove nozze (a) , configliata a quefto 0 y»'** 

da’ fuoi miniftri , o dal timore di Lodovico Re d’ Ungheria e Polonia ,(»"*’ G«r- 
che tuttavia andava mantenendo , anzi producendo le lue pretenlioni ^Napot. 
fopra quel Regno , o fopra il Principato di Salerno , e fopra la Con- 
tea di Provenza . Dava ancora molto da fofpettare alla Regina Carlo 
di > ^giinolo del gii. Luigi Ilio zio, il quale allora lì trovava 

à’ fervigi del fuddetto Re Lodovico in Ungheria . Ancor quelli afpira- 
va al Regno pel diritto del fangue . Mife dunque Giovanna gli occhi , 
benché in lontananza , addolTo ad Ottone Duca di Brumvich , e a lui 
diede la preminenza nella fcelta d’ un marito . (b) Per nobiltà , fe ft (b) 
eccettuavano i Re della fchiatta Franzefe , niuno gli andava innanzi , 4 * 

perchè difeendeva dall’ antica e nobililTiina Linea Ellenfe Guelfa di Ger- 
mania , che avea prodotto illuftri Duchi , e un Imperadore . Pochi poi Manfeir: 
il pareggiavano nel valore e nella faviezza . Da alcuni anni in quk egli 
dimorava in Monferrato , lancia e feudo ai teneri figliuoli del fu Mar- 
ebefe Teodoro fuo parente . Per li fuoi importanti fervigi unitamente 
con cfTì figliuoli era invertito delle Città d’ Arti , e della Terra di Mon- 
tevico , e non men d’ erti dichiarato Vicario Generale dell’ Imperio in 
quelle parti da Carlo IK Au^ujlo . Accettò quello Principe 1 ’ offerta 
del Reai matrimonio , e nell' anno feguente fi diede compimento al 
contratto , ma colla condizione , che la Reina gli farebbe comune il 
letto , ma non il Trono . 

Anno di Cristo mccclxxvi. Indizione xiv. 

DI Gregorio XI. Papa 7. 

DI Carlo IV. Imperadore 22. 

S empre piò andarono peggiorando- in quell’ anno gli affari tempo- 
rali della Chiela Romana in Italia . Pareva , che tutti i popoli , 
anche delle piò minute Terre , anJalTero a guadagnar Indulgenza , ri- 
bellandoli al Papa loro legittimo Signore . Alcoli fi rivoltò ; Cività Vec- 
chia , Ravenna , ed altre Città non vollero elfere da meno . Guglielmo 
Cardinale Legato Aportolico tenne colla fua prefenza per quanto potè 
in ubbidienza la Città di Btdogna (r) ; ma quel popolo al vederne tant’w CrowV» 
altri , che feoffo il giogo aveano ripigliata la Libertà , fegretamente an-*^'^‘’i*» 
cora rtuzzicato da’ Fiorentini , autori di tutte quelle fedizioni , final- r„.ImIìc. 
mente nella mattina del di 20. di Marzo , moftrando fofpetto , che il Cir- Maitiuus 
dinaie forte ' dietro a vendere Bologna a Niccoli Marcbefe di Ferra- 
ra (</) per mancanza di danari [ che nè pur un foldo veniva da Avi-Tew. tòd. 
gnone ] levarono rumore, e prelero il palazzo . Fuggi travertito il Le-WG*^* 
gato , e polaia le n’ andò a Ferrara . Fu dato il lacco a tutto il fuo 
avere , e a tutta la famiglia fua . Pofeia da che fi furono que’ citta- 
dini impdroniti del Cartello di S. Felice , che furiofamente fu fmao- 

tella- 
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A»» y»7* > formarono governo popolare , e mandarono a Firenze per aver 

’ foccorlb . Prima di qucfto avvenimento , cioè fui fine di Dicembre , 
(a) C/)riw. anche la Città di Porli (a), dopo avere Icacciata la fazione Guelfa, fi 
Fenhv. fottralTc alla Cgnoria della Chiela , e nel di delf Epifania dell’ anno 
jCr JiJl'. prrfente acclamò per fuo Signore Simbald» figliuola di France/co dt gli 
Ordclaffi, il quale nell’anno 1373. era mancato di 'vita in fervigiò de' 
Veneziani^ 

A si fatti fconcerti tennero dietro in breve innumerabili mali in 
'• Italia . Soggiornava in Faenza il Vefcovo d' Ofiia , Conte della Roma- 
gna , e perciocché Ajìorre , o fia Ajlorgio de Manfredi teneva pratiche 
per far ribellare ancor quella Citt'a , nè mancavano ivi riffe e tumulti, 
chiamò colà Giovanni Aucud , che co’ fuoi Inglefi era all’ affedio di Gra- 
(li) naruolo - {b) Entrato che fu 1 ’ Aucud colla ftia gente , cominciò a fà- 
Ctrmic. ,-g i(lan2a per le fuc paghe . Perchè era vota la boria del miniflro Pon- 
,’g tificio , trovò l’ iniquo Jnglefe la maniera di pagarli alle fpele dell’ in- 
•/tcr./M/iV felice Città, (c) o pur ciò fu a lui ordinato, come fama corfe , dal- 
^*^"lo ftelTo Conte della Romagna , che era il peggior uomo del mondo . 
véimMi. 6 .Col pretefto dunque, che meditaifero ribellione , trecento de’ principali 
IcyCnnica cittadini cacciò in prigione ; fpinfe fuor di Città gli altri ( erano cir- 
undici' mila pedone dell’ imo e dell’ altro lèlTo ) con ritener fola- 
iter./M/iv! mente quelle donne , che piacquero a lui ed a i fuoi. Tutta la CittW 
con inudita crudeltà fu interamente data a facco , e vi reflarono trucida- 
te circa trecento perfone , malTimamente fanciulli . Ecco quai cani te- 
nclfero allora al fuo fervigio in Italia i miniftri Pontifici • Nel mefe 
d’ Aprile anche Imola fi lottraffe all’ubbidienza del Papa, e ne diven- 
ne poco apprelfo padrone Beltrame de gli Alidofi . Di Camerino pari- 
menti e di Macerata in quelle rivoluzioni s’ impadroni Ridolfo da Va- 
rano , perfonaggio di gran valore . Chiaramenre conobbe allora Papa 
Gregorio XI. a quanti malanni avelfcro non men egli , che i fuor pne- 
decclTori , efpolla l’ Italia , e fopra tutto gli Stati della Chiefa colla lor 
lontananza . Perciò allora fu , che prefe la rifoluzione di trafportar la 
Corte di quà da’ monti per timore di perdere tutto , giacché Roma 
flelfa tutta era in confufione , e buona parte de’ Baroni Romàni in ri- 
volta. Ma conofeendo, che la prefenza fua farebbè riul'cita un inutile 
fpauracchio , fe non veniva fiancheggiata dall’ armi , alfoldò in breve tem- 
po un elercito di Brettoni si poderofo , che fecondo il comune ufo d’ 
ingrandir fempre il numero de’ combattenti , e i fuccefli delle battaglie, 
fama fu , che afccndelfe a quattordici mila cavalli . Alciini dicono do- 
' mila .. Buonincontro (d) non li fa più di fei mila cavalli, ed altri 

Tii». ji. non più di quattro. Certo non furono folamente ottocento ,' come ha 
Rtr.Uahr. il Corio (e) . Diede il Pontefice il comando di quell’ Ar«iata a Rober- 
Cardinale della Bafilica de’ Dodici Apoftoli , fratello del Conte di Gi- 
MiÙm. nevra , cioè ad un mal arnefe , che zoppicava d’ un piede , e maggio- 
/ ri vizj nafeondeva nel petto . Coflui 
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Costui dichiarato Legato Apoftolico Calò in Italia, e fui prin- 
ci pio' di Luglio arrivò con quella perfida e beftial gente fui Bolognefc 
Dopo elTerfi' impadronito di Crefpellano , Montcveglio , ed altri luoghi, 
cominciò delle fiere oftilit'a contra de' Bolognefi ; ma più fi applicò a de 
i trattati fcgreti per ricuperar Bologna . Ridolfo da Camerino Genera- 
le de' Fiorentini , clje ivi fi trovava , uomo accorto , non mai volle 
ufcire a battaglia . Proverbiato per quello rifpondea : lo non voglio vfci* 
re., perchè altri entri. Nel d'i II. di Settembre fcoperte le mine tenu- 
te da elfo Cardinale in Bellina, < ne pagarono il fio alcuni nobili , che 
tencano mano alla congiura , coll’ elferne fiati alcuni decapitati , ed al- ■" 

^tri banditi . Continuò poi per tutto 1’ Autunno la guerra fui Bologncfe, 
^commettendo i Brettoni ogni maggior crudeltà con delolar tutto .,, e in- 
cendiar molte migliaia di cale . Il Cronifta Bolognefe (b) ce ne lafciò WCfwwj 
una lagrimevol deferizione , accompagnata da gravi doglianze contro i 
Pallori della Chiela . / Fim-e»tiai , e Bernabò Vifeonte non dimentica- 
rono di dar foccorfo in quelli pericoli a Bologna . Ma Nicco{p Marche- 
fe di Ferrara favoriva la parte del Papa , e fu creduto , che il Cardi- 
nale gli volefiè vendere quella Città . Intanto il Papa conchiufe pace 
con GaleaxjCS Fifeonte (c) , nlafcialHo a lui la Città dt Vercelli, Ca-(c)G,rMM 
ftcllo S. Giovanni , e circa cento altre Callella fui Piacentino, Pavefe , 
e Novarefe : con che Galeazzo sborlallé in varie rate dugento mila Fio- 
rini d' oro . Ma ripugnando il Vcfcovo di Vercelli a rcitiiuire Vercelli, 
Galeazzo ne entrò in pofl'elTo folamente nell’ anno feguente , elkendo fia- 
to tradito il Vefeovo da i fuoi , e latto prigione . Allo fdegno del Pa,- 
pa contra de’ Fiorentini , i quali aveano eccitato s'i grave incendio ne 
gli Stari della Chiefa , parve poco il mettere 1’ Interdetto a Firenze , 
e il fulminare contra di que’ Magifirati le più terribili fcorauniclie ed 
altre pene . Stefe ancora il gafiigo contra di qualunque Fiorentino , clw 
fi trovafse in Europa , dando iàcoltà a cadauno di farli fchiavi e di oc- 
cupar le loro mercatanzie , ed ogni loro avere ; e però in qualche luo- 
go di Francia ed Inghilterra (d), quafi fofie un enorme delitto 1’ elTe-Cd) 
re Fiorentino , fu mirabilaiemc efeguita la concefliori Papale , benché 
fi trattaffe di tante perfone innocenti , le quali niuna relazione aveano 
colle rifolnzioni prefe in Firenze : cofa che può far orrore a i-nefiri 
giorni , e dovea farlo anche allora . -Furono cacciati da Avignone , c 
ne fuggirono da altri paefi per paura di tali pene tanti Fiorentini , che 
Tenuti in Italia’ poteano formare un’altra Città. Fu potto l’ Interdetto 
a Pila , e a Genova , perchè' que’ poj^li .non aveano fcacciato i Fio- - 
rentini . - . ’ 

La fperanza intanto di rimediare a Tanti fconvolgitnenti di cofe 
parca ripofia nella venuta del Pontefice ; nè mancarono perfone pie , e 
fra 1' altre S. Caterina da Siena , che con lettere calde il follecitarono * ^ ■ 

a ul rifoluidane , promettendogli cole grdndi ^ fé fi lalcìava vedere in 

Tomo VIIL Q. fi . Italia . ‘ ' 
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iJi,* Italia . (<?) Perciò venuto egli a Marfilia nel di 22. di Settembre , c fcr- 
(O PVxfl''**® dipoi dalle Galee della Regina Giovanna f, de Geno-vc/t , é Pifani^ 
Grreor.x/.s’ imbarcò nel di 2. d’ Ottobre , e nel di '18. arrivò a Genova , dove 
Afr/M/ic alquanti giorni a cagion del maregrolTo, che per tutto il viag- 

gio gli fu contrario , di modo che per quella fortuna fi affogò il Vefeo- 
vo di Limi , e fi ruppero molti Legni . Finalmente giunfe a Comete, 
c quivi sbarcato celebrò poi le fede del fante Natale . Accorfero gli Anv. 
^^^J^^balciatori Romani ( 6 ) a complimentarlo , e gli diedero con uno Stru- 
mento il pieno ed alToluto dominio di Roma , confervando nondimeno 
varj loro ufi' e privilegi . Guerra fu in quell’ anno fra Leopoldo Duca 
d’ Àuflrìa e i Venexiani per fegreti impulfi , come fu creduto , di Fran- 
lc)Carcfm. ce/co da Carrara . (e) Pollcdeva il Duca le Citth di Feltro e di Bel-’’ 
Tornai/ ‘ ^ 15'di Maggio fpedi egli fenza disfida alcuna tremi- 

Rer.ltmiic.ii cavalli addolTo al territorio di Trivigi , che fecero in quelle parti un 
ReJufmigrain guallo , e piantamno dipoi due Bailie a Quero . Forniti che fi fii- 
RnJiitlu i Veneziani , efpugnarono quelle Baftic , e il lor Genera^» 

le Iacopo de' Cavalli Veronefe pulsò fin fono Feltro , c vi mife 1 ’ alfe- 
dio , ma poi le ne ritirò . Succedette anche un fatto d’ armi colli» peg- 
gio de’ Veneziani . Interpollofi finalftiente mediatore Lodovico Re d’Un- 
gheria , fegul fra loro una tregua di due anni , che fece depor 1’ armi 
{d)G/or-ad amendue le parti . Arrivato a Napoli (d) nel di 25, di Marzo dell’ 
W<i;k>. anno prefente Ottone Duca di Brttnsvich y lolennemente fposò*la Regi- 
Giovanna M Riufcl parimente in quell’anno (e) a Carlo II'.. Impera^ 
{e)jfllKre.dore di far eleggere Venceslao luo figliuola Re de’ Ronuni ; il che fegul 
Pentecolle ; ma gli convenne comperar quella elezione da 
Elettori con eforbitante fonuua di danaro > cioè con promettere a 
IMa^de. cadaun d’ elfi venti mila Ftoriiu^ Ne fcarleggiava egli alfiulliino , e pe- 
iarieafc, impegnò loro i Dazj e le rendite dell’ Imperio - 

. Anno ni Cristo mccchxviu Indizione xv^ 

■ bi.Grrgorio XL Papa 8» 

’ ■ ' • DI Carlo IV. Imperadqrb aj. 

p - « 

^T sposte in Roma rotte le colè pel folenne ricevimento di 

Papa Gregorio XL lì moffe egli da Corneto e per mare e pel 

(f) ita/- Tevere' arrivò c^b nel di 17. di Gennaio, (f). Magnifica fu l’ apparap 
uirieìjit in to coD cui 1’ accolfe- quel popolo > incredibile il plaufo e I allegrezza 
ognuno •, tnttf fperando fìaiti^ pubblici guai, guarito le ptagho dell’ 
Italia, dappoiché. al vero fiio fito fi vedea ritornato il Vicario di Cri- 
fto con tutta la filerà fua Cbrte . La piena detcìizione doli’ Itinerario 
Oli Tiiatri di quello Papa , e del fuo felice ingrelfo In Roma , 1 ’ abbiamo da Pie- 
^j^'^^'tro Amelio Ag^niano (g) . Ma quello (erenonon durò molto. Trop- 
R.r pa in fecoli tw erano avvez^ i Baroni., e i popoli tutti alle rivoluzia. 

. ' ' • ni . 


D’ 


■ Dfgitized-by C . 



Annali d’ Italia. 


307 


ni. Non fon men difficili ad cftinguere i mali abiti del cor^ politico , 
che quei del corpo naturale, c dell’Animo umano. In fatti dal popolo 
di Roma non gli fu mantenuto fe non pocUilTimo di quelio , che avea- 
no promelTo , («) con fcguitar maffimamcntc i dodici Caporioni a voler (») l-,ta 
comandare , e a tenere in piedi i Banderdi . Francefco da Vico , Tiran- 
no di Viterbo e d’altri luoghi lofliava nel fuoco; fors’ anche i Fiorenr ' 

tini vi tentano pratiche per quefto . Cercò dunque il buon Papa di ac- 
conciar colle buone quelli rumori. Andò pofcia a villeggiare ad Ana- 
gni , e gli riufci nel mcfe di Novembre di pacificar il Prefettò da Vico 
con accordo onorevole . Altrettanto bramava di fare co i Fiorentini > c 
loro apporta mandò Ambafciatori ; ma cotanto erano que’ Magirtrati im- 
merfi nel loro vendicativo impegno , Infmgandofi di loftenerlo con faci- 
liti , da che aveano morta si gran tcmpefta , che rifiutarono ogni ra- 
gionevol concordia , benché del non leguito accordo dertero eglino la 
colpa al Papa , clic a chiare note protdfava di volcrfi vcmlicare de’ Fio- 
rentini . Più ancora fi figurarono erti fàcile 1’ abbaffamento dcllaX^ortc 
Romana y perchè aveano laputo Ifaccare a forza di danaro dall’ Armata 
Pontificia Ciovaani Aucud colla fua Compagnia d’ Inglefi . Scrive l' Am- 
mirati {b ) , che gli artcgnarono dugento cinquanta mila Fiorini 1’ annot(b) jlmmi- 
tanto era la lor forza ed izza centra del Pontefice . Ma per la condotta di 
ftui , o per altri motivi , difguftato Ridolfo Varano Signore di Camerino 
e Generale dell’ armi loro , inafpettatamente palsò alla banda del Papa . 

Il gaftJgarono i Fiorentini con far dipignere i’ effigie di lui impiccato pe’ 

• piedi nel loro palazzo : del che egli fi rile ; « una pittura più (concia 
de gli Otto -, che allora governavano Firenze , fece anch’egli fare in 
Camerino . Ma prima di queffi avvenimenti un troppo orribile fatto fuc- 
cedette nella Citta di Cefena , che gran discredito diede «If armi Pon- 
tificie . (f) Avea quivi merta la fua refidcnza il fìngainano . Cardinal di (c)Mat:h. 
Cenevra Roberto] la fua guardia era di Brettoni. Nel dt primo di 
braio (d) perchè uno di quella mala gente volle per forza della carne da 8. 
un beccaio -, li attaccò una rifiTa , La difpcrazione avea preio quel 
polo, perchè i Brettoni , dopo aver confumato tutto il dirtretto , erano jg?*" 
dietro a divorar anche la Città . (e) 'Traflcro a quefto rumore i citta- rom. «j. 
dini in aiuto del lor compatrioto , e gli altri Brettoni a fortener il loro W) CAro». 
compagno •. Divenne perciò generale la milchia , e più di trecento di 
quegli ftranieri rimafero uccifi . Il Cardinale pien di furore fi chiuVe nella Rer fiath, 
Murata, e mandò per gl’ Inglefi dimoranti in Faenza , che torto 
fero a ófena , ed ebbero ordine di mettere a-fil di fpada quel mifero 
popolo - Con dugento lance vi arrivò ancora Alberico Come di Barbio- Crmit. ' 
no, che era al lervigto della Chtefa . Corfero coftóro per la Terra , e'i^"*'’ 
fecero ben que’ cittadini difpcrati quanta difela poterono , ma foperchia- 
ti dall’ ccccrtivo numero di que’ barbari , non poterono lungo tempo reg- 
gere ali' empito loro . Non vi fu allora crudeltà , che sor commettef- 
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A "s* '’ivT ‘ vincitori ; fecero un univerfal macello di quanti vennero loro al- 
le mani ; lenza rifparmiare vecchi decrepiti , fanciulli , Religiofi , ed an- 
che donne pregnanti . Dalla loro sfrenata libidine niun monillero di fa- 
cre vergini andò efente ; tutto in fine fu meflb a facco Chiefe e cafe. 
Fu creduto , che circa quattro mila perfonc rimanelTero vittima del bar- 
barico furore ; fuggirono quei , che poterono ; e 1 ’ Aucud per ifgravarfi 
alquanto 'da s'i grave infamia , mandò un migliaio di donne feortato fi- 
no a Rimlni , ritenendo quelle , che più furono di foddisfàzion di que’ 
cani . Circa otto mila di que’ milèri fuggiti fi ridu&ero a Cervia e Ri- 
mini limofmando , perchè fpogliati di tutto . Grande fparlare che fu 
per quello de’ minifirì della Chiefa . 

M A nè pur collo l{x>glio di Faenza e Cefena fi faziò l’ ingordigia 
(>)C^rm.di quelli diabolici masnadieri . Andavano elfi chiedendo paghe (a) , e 
venivano . 11 perchè nel d\ primo di Marzo il Cardinale 
Aer./M/w! Legato portatoli a Ferrara , quivi per aver danaro vendè la defolata 
Citth di Faenza a Niccoli Marcbefe d’ Elle , da cui nel di 6 . d’ Apri- 
le fu mandato Selvatico Boiardo fuo Capitan Generale con alquante ichio- 
re d’ armati a prenderne il polfelTo . Ma troppo mal impiegata fu quel- 
■ la fomma d’ oro ( e fu di quaranta mila Fiorini d' oro ) imperciocché 
(b^CrwuV* elTendofi nel di gi.d’Agollo partito da Ferrara il Cardinal fuddetto , (è) 
Aftorre de’ Manfredi ■, alfillito da Bernabi Vifeonte ■, da i Fforentini , c 
Mnaitt. Forlivefi , per una chiavica entrò di notte in Faenza , e fe ne infignori 
Foniìv. nel di 15. di Luglio, con rellar fommamente beffato il Marchele . Ce- 
Icbraronli con pompofa folcnnttk in quell’ anno nel di 31. di Maggio 
’ le nozze di Francejco Novello figliuolo di Frante feo da Carrara Signor 
di Padova con Taddea figliuola d’ elfo Marcbefe Niccoli . Trattarono 
{.(.'Cronica in quell’ anno i Bolognefi di pace col Papa (c) , e nel Settembre la con- 
MBoltgna clliufero , avendo ottenuta ficoltò per cinque anni avvenire di reggerli 
Rn.lJuè.^ Comune, con pagare annualmente alla fama Sede dieci mila Fiorini 
(d) ‘jmmi~ d’ oro . In quell’ anno (d) , da che Ridolfo da Camerino ebbe volte le 
”"_.l^°'^'fpalle a’ Fiorentini , fece lor guerra colle forze del Papa ; ma ne ri por- 
l!i. folamente danno , e gli fu anche ^ata una rotta dal C<w»re Lw/o Ca- 

pitano de’ Fiorentini . Reggevafi in quelli tempi a Comune la Terra di 
Bolfcna . Cadde in penfiero ad alcuni Frati Minori di fottometterla al- 
fe) Ciro». la Chiefa, figurandofi forfè di fare un’ opera fama e meritevole ; (e) 
T^m^xy.^^ elTendo il Convento loro vicino alle mura, v’ intraduflero una not- 
RcTltaiic. * Brettoni . Il bel guadagno fu , che quelli barbari mifero tutta la 
Croii/r.Terra a facco , c vi tagliarono a pezzi forfè cinquecento tra uomini e 
TmTtòd ’ Anche in Foligno fu novità . Sollevatafi parte di quel popolo 

‘nel di it. d’Agollo uccife Trincio de’ Trinci Signore di quella Città, 
ed imprigionò un fuo figliuolo ; ma nel d'i 22. di Dicembre Corrado de’ 
Trinci fratello dell’ uccito , di volere d’ un’ altra parte i’ elfo popolo 
ricuperò la Tei^ , e cavò di prigione il nipote . Era ogni cofa in con- 
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qua(To m quefti tempi ne gli Stati della Chielà , e nel vicinato ; e 
Fiorentini e Pifani fecero per forza dir le MelTe , fenza volere rifpet- 
tar l’ Interdetto . Il Papa per quello fulminò maggiori fcomuniche , ma 
fenza far mutare cervello a’ fuoi nemici . Bernabò Vifconte (a) per mag- (») A^. 
giormente aflbdare nel partito fuo e de’ Fiorentini , Giovanni Aucud > e 
il Conte Lucio Tedefco da Coftanza , diede a cadaun di loro in mo- 
glie due fue figliuole baftarde . Furono compofte in quell’ annp nel dV 
i 5 .d,i Giugno {b) le differenze , che venivano fra Gian-Galeaxj^ Vi-0>)Bemx- 
fconte Conte di Virtù, e Secondotto Marcbefe ài ìA<ynkTta.to y con ave- 
re Gian-Galeazzo accoppiata in moglie al Marchefe fua forella t^tolan- 
te, vedova di Lionetto d’Inghilterra, e con promeffa di rellituirgli Ca- '■« mT. j?. 
fale di S. Evalio , ogni qualvolta foffe mancato di vita Galeax^ Rer.ltalic. 
fuo padre . Altre promeffe fece dipoi Gian-Galeazzo al Marchefe , e ad 
Ottone Duca di Bruntvicb , venuto appella da Napoli per allillere al 
giovano Marchefe. Ma ,'liccome vedremo , Gian-Galeazzo non do* 
vea credere , che il promettere feco portaffe 1’ obbligo di mantener la 
parola 


Anno di Cristo hccclxxviii. Indizione i. 

DI Urbano VI. Papa i. 

DI Venceslao Re de Romani i. 

-• 

D e L l’ anno prefeme funelHlTima fempre fu e finii la memoria net*^. 

la Chiefa pel deplorabile Scisma , che accadde . Attendeva il Pon- 
tefice Gregorio XI. a .rilarcir le Chiefe di Roma , divenute nido di gufi, 
perchè abbandonate per più di fettanta* anni da’ Cardinali , che immer- 
fi nelle delizie di Provenza niun penfiero 11 metteano de’ loro titoli , 
e tutto lafciavano andare in rovina . Scorgendo ancora , che fmìnuen- 
dolt c^ni di più la forza delle fue armi , più giovevole gli farebbe riu- 
Iciu la pace che la guerra co’ Fiorentini , e co i lor Collegati , ado* 
però la mediazione del Re di Francia per trattare d’ un aggiuffamen- 
to , nè poco vi contribuiva S. Caterina da Siena . S’ interine ancora 
Bernabò Vifconte ; (r) e però in Sarzana fi tenne un coi^reffo , dove (c) ..IW.. 
fpedi il Papa per fua Plenipotenziario Giovanni Cardinale della 
già ,. Vefeovo d’ Amiens , e v’. intervennero quattro Ambafeiatori Fiorea.- ' 
tini y quei della Regina Giovanna , e de’ Venetfiani , c Genoveft . In 
perfona. ancora vi fu lo lleflb Bernabò Vifconte , mollrandofi più de g)t 
óltri portato alla concordia . (d) 11 dibattimento fu grande ; ma ciò che 
arenava 1’ afiàre , confitleva nella pretenfione del P^ , che voleva et 
fere rifatto di ottocento mila Fiorini , fpefi , come egli dicea , in que- Antim. 
Ha guerra per colpa de’ Fiorentini ; laddove i Fiorentini non fi fenti- 
vano voglia nè pur dì p^are un foldo , effendo (lati i cattivi mimfiri 
del Papa i primi ad ofendcce . Mentre fi agitavano quelH punti , ecco^ 
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BiiVotR. ti arrivare la morte di elTo Papa, (a) L' aveano di nuovo fovvertito i 
**" ’’^*' Cardinali Franzefi per farlo ritornare in Francia, e fi figurò la. buona 
nMui j che Dio per quello taglialìè il filo de’ iuoi giorni ; acciocché fi 

fcrmallè in Italia la Cone Pontificia, fenza por mente a gl’ innumera- 
bili difordini e fcandali , che tennero dietro alla mancanza di quello 
Pontefice . Succedette la di lui morte nel di I7. venendo il di 18. di 
Marzo , c gli fu data fepoltura nella Chiefa di S. Maria Nuova (h) . Per 
Cr<t avvenimento rellò folpelb il trattato della pace ; e i minillri adu- 

P. //! 7. pinati in Sarzana fe ne ritornarono alle lor cale }x:r aipcttar la creazio- 
Rcr.lmltc. ne di un nuovo Pontefice . Congrcgaronfi a di 7. di Aprile a quello fi- 
ne in Conclave i Cardinali che fi trovavano allora in Roma . (r) Quat- 
foli erano i Porporati Italiani , dodici i Franzefi . Per cattivo ati- 
/upra. giirio fu prefo , che in quello itefiò giorno un fulmine entrò nel Con- 
Crf- ^ e bruciati alquanti arnefi ulcl per una fincllra . Cominciò torto 
ubi'^fraM bifcordia ad impcrverfare fra loro . I primi volevano un P^pa di 
lor nazione , acciocché fi fermallc in Italia la facra Corte . Da’ Fran- 
' zefi , che fofplravano di ricondurla di D da’ monti , fe ne t^pleva un 

(dì ^f?«Franzefe (</); c fra erti Franzefi quei di Limoges , che erano i più , 
JP*‘J*’'*N-particolarmente il defideravano della loro Cittù . Non fu difficile al po- 
ocuum. Romano il conofeere 1 ’ intenzione de’ Cardinali Oltramontani , e però 
fi fvegliarono de i tumulti nella plebe , che gridavano Romano lo vole- 
mmo , Romano . Da gli fterti Magiftrati furono inviati Ambalciatori al facro 
Collegio con pregarlo di dare per quella volta alla Chiefa di Dio un Papa 
Romano, o pure Italiano; e in fine fi venne ad eli geme folamente un 
Romano ; e intorno al Conclave fi udivano le voci minacciofe del popo- 
lò , che ricliiedcvano lo (Icrtb .* In grande imbroglio ed anche paura fi 
trovavano per' quello i Cardinali : laonde perchè non era creduto alcu- 
no de’ quattro Porporati Italiani ano a si lublime miniftero ; finalmen- 
te di concorde volere elelTero nel d'i 8. di Aprile Bartolomeo Frignano 
Arcivefeovo di Bari di nazione Napoletano, chefiabbatè allora in Cor- 
te , lui riflelTo , che non potendo avere Papa un nazionale 1 Franzefi , 
avrebbono almeno un fuddito della Cala di Francia , cioè della Regina 
Giovanna . Accettò egli dopo qualche renitenza, o vera , o finta , la 
gran Dignità . Ma non fi attentavano i Cardinali a pubblicar 1 ’ Elet- 
to per timore ) che non crtendo Romano , rimaneifero elpofte le lor vi- 
te al furore del popolo , il quale fubodorato che era feguita qualche ele- 
zione , più che mai iniolentiva , e dimandava chi era 1 ’ Eletto . 

Oka accadde , che venuto ad una finertra il vecchio Cardinale 
di S. Pietro, Francefeo Tebaldefcbi Romano, per acquetar quel tumul- 
to , corie voce , che egli era eleno Papa . Tutti allora a gran voce gri- 
dando Viva San Pietro , cotfero alla Cafa del Cardinale y e le diedero 
il facco; tornati pofeia al Conclave , giacché era ancor chiufo , rotte le por- 
te entrarono dentro, volendo vedere il novello Pontefice , e fi diedero a 
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venerare il Cardinal S. Pietro , che in fine efprdramente lor dille di non 
efler’ egli Papa , ma bensì 1’ Arcivefeovo di Bari , perfonaggio ben più 
meritevole del Triregno . Intanto fe ne fuggirono alcuni de’ Cardinali 
chi in Cafiello S. Angelo , e ehi nelle fortezze di Roma . Venuta la 
mattina del dì p. d’ Aprile , fece T Arcivefeovo di Bari notificar 1’ ele- 
zione fua -a i Magillrati della Cittk > che ne furono contenti , e cor- 
fero torto a rendergli i tributi del loro olfequio . Non volle egli , che 
fi procedefle innanzi , fe non venivano I fei Cardinali rifugiati in Ca- 
rtello S. Angelo , i quali aflìcurati dal Senatore vennero , ed uniti 
con cinque altri y rinovarono 1 ’ elezione , che fu di nuovo accettata . 

Si cantò dipoi il Tedeum , ed intronizzato il Papa , prefe il nome di 
Urbana VI. Seguì poi la fua Coronazione nel dì 18 . di Aprile , gior- 
no folenne , e a tutte le funzioni alfirterono per alcune fettimane i fe- 
dici Cardinali , che fi ritrovavano allora in Roma ; anzi col configlio 
ed alfenfo de’ medefimi furono fpedite a tutti i Re y Principi , e Re- 
pubbliche le circolari , per notificar loro la canonica elezione del nuovo 
Papa . Lo rtelTo fcridèro quelli Porporati a i fei , che erano rimarti iti 
Avignone , di modo che pubblicamente e chiaramente tanto quelli , co- 
me quelli y riconobbero per vero e legittimo Pontefice Urbana VI. Ma 
non fi può abballanza deplorare il tradimento tanti anni prima fatto 
da Clemente V. con fillkre la Sede Apollolica di Ik da’ monti . Quan- 
ti difordini da ciò provenillero , 1 ’ abbiam finora veduto . Il, maifimo 
forfè è quello , che Ora fon per dire . Aveano ben volontariamente con- 
fentito i Cardinali Franzefi all’clezion- di Urbano ; ma non fapeano 
darfi pace , che fi forte gnarto il nido delle lor delizie in Provenza , e 
che forte ritornata in Italia la Cattedra Pontificia. Falfo è quello, che 
£ legge preffb d’ alcuni Storici , cioè che averterò eletto 1’ Arcivefeovo 
di Bari (a) folamente per liberarli dalle violenze de’ Romani, fàccndofi 
promettere da lui, che qualor fortero tutti in luogo libero , egli ri- *,i. Gm». 
nunzierebbe ii Papato . All’ interno loro mal animo e difpiacere s’ag-«/^T. > 7 - 
giunfero i disgurti , che in poco tjmpo riceverono da Urbano, (è) Era*P^J'“y^’ 
egli in concetto di menar vita aullera , e di hudrir molto zela per la M p,n}. 
Religione; ma non abbondava* di prudenza , perchè l'alterigia , e 
credere troppo a fe rteffb e a gli adulatori gli toglieva la mano • Di-^ 
cono, ch’egli polTedeva gran prebitk e molte altre virtù; ma o di que- P. //.T. 
rte non aveva egli fc non la fuperficie , o almeno feompatvero tutte j/*" 
da che fu falito al Pontificato . In vece d’ ufar 1’ umiltk , che Ila be- 
ne anche ne’ Romani Pontefici , per non èlire di più ; in vece di guar- 
dagnarfi almeno su t principj 1’ affetto de’ Cardinali , e di lavorare a 
poco a poco la riforma della Corte Pontificia , che veramente gran bù 
fogno avea di OTreaonc : cominciò egli torto a trattar con afprc ma- 
niere qu e’ Porporati y a detertar la loro dilToIutezza avarizia , la Si- 
monia, ^conviti , ad efigere la refidenza de’ Vefeovi, e a minacciar 
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Iti VoIr varie novità , tutte bensì lodevoli, ma che toccavano fui vivo , chi era 
axk. IT 7 ». libertà , ed anche al libertinaggio . Di più non ci volle , per-, 

ché i Cardinali FranzeQ concepifìfero dilTegni di Scifma , per liberarli 
da un Pontehee si contrario a i loro inierelTi , e alle concepute Iperan- 
ze ; e malfimamente perchè con rotonde parole dilTe loro di voler crea* 
re tanti Cardinali Italiani , che pareggiaflero od anche fuperaflero il 
numero de’ Franzefi . 

Col pretefio dunque del caldo i Cardinali Oltramontani 1’ un die- 
tro all’ altro ideiti di Roma fi raunarono nella Città d’ Anagni , e qui- 
vi diedero principio alle lor conventicole , im itando colà nel d't ao. di 
Luglio i tre Cardinali Italiani , che erano rimalli col Papa , uno de’ 
quali , cioè Francefeo Cardinale di S. Pietro mancò poi di vita nel 
leguente Agofto con protefta , che Urbano era (lato legittimamente elet- 
to , e eh’ egli il riconofeeva per vero Succeflbr di S. Pietro . Comu- 
nicati a Cari» V. Re di Francia i lor difegni , il trovarono que’ Car- 
dinali difpodo a fecondarli per la voglia di riavere un Papa Franzef; , 
e di tirar di nuovo oltramonti la Corte Pontifìcia . Alla Regina do- 
"vanna di fommo piacere era riufeita [ fe pur fu vero ] 1’ elezion d’ un 
Papa Napoletano , (a) ed avea anche inviato Ottone Duca di Brunsvicb 
Tcm. 21 . luo manto con luntuolo accompagnamento , e ricchi donativi , a pre- 
Arr./ro/fV. dargli ubbidienza. Ma effendo ritornati elio Duca e gli altri Ufìziali 
per alcune cagioni non ben conoftiute disgullati del Papa , la Regina 
anch’ ella fi diede a protegere 1’ empie mene de’ Cardinali Franzefi . 11 
focofo Pontefice fi lalciò anche kappar di bocca , che avrebbe mandata 
quella Regina a filare nel Moniflcro di S. Chiara . Gran fuoco par- 
torirono quelle parole . (è) Conobbero allora , ma troppo tardi , Papa 
informato di quede macchine , gli amari frutti dell’ 
Rxr./w/*<. imprudenza fua nell’ elferfi feoperto s’i rigido fui principio del fuo go- 
verno , e ne tentò anche il rimedio , coll’ inviare ad Anagni i tre Car- 
dinali italiani , per placare gli ammutinati , o pure per propor loro un 
(t) Vita Concilio Generale (r) . Non fu accettata 1’ offerta , perchè que’ Porpo- 
p"fy^^ rati aveano già fiffo il chiodo di riSollarfi . Per ficurezza chiamarono 
Rer.ìtalie.aW* lor guardia la Compagnia de’ Brettoni comandata da Bernardo da 
Sala , centra di cui fi oppole parte del Popolo Romano in armi per 
impedirgli il pallàggio . Bilc^nò venire ad una battaglia . Fu quella in- 
H iàiAa a t Romani ; più di cinquecento rimakro fui campo , moltiflìmi 
altri furono fatti prigioni ; e per quello in Roma fegui una fiera ledi- 
zione contra di tutti gli Oltramontani , malfimamente Franzefi , che 
furono fpogliati e melfi nelle carceri . Venne il di p. d’ A^llo , e i 
dodici Cardinali , che erano' in Anagni , undici Franzefi , e Pietro di 
Luna Spagnuolo , pronunziarono Papa Urbano ufurpatore della Sede 
Apollolica , c fcomunicato . Ciò , che fu più llrano , i tre Cardinali 
Italiani , cioè quel di Firenze Pietro Corfmi Vekovo di Porto , quel 
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di Milano , cioè Simone àa Bonino, e Jacopo Orfmo , nomo di fom- 
ma ambizione , lafciato Urbano , andarono a trovar gli altri , che era- ’ 
no paflati a Fondi , (otto la protezione di Onorato Conte di quella 
Citta, divenuto nimico del Papa . Tuttavia per teftimonianza di Toni- 
maio da Aterno (a) efli non conlentirono all’ empie loro riloliizioni . 

Q_tnvi nel di 20. di Settèmbre i fiiddetti quindici Cardinali elef- //, 
fero un Antipapa ; e quello infame onore toccò al zoppo C/;r- ■’.’«</- 

dinaie di Gencvra , clic gih abbiam veduto si fcreditato per la fua crn« 
deità . Coftui prole il nome di Clemente VII. Non ad altro motivo 
appoggiarono elTi la loro facrilega riloluzione , fe non alla violenza loro 
ulata da i Romani , per cui pretendeano nulla 1 ’ elezion precedente per 
diletto di libertà . Il Pontefice Urbano VI. trovandofi abbandonato da 
lutti i Cardinali , nel di ip. di Dicembre , [ gli Annali Milancfi (i) ri- d>) 
ferifeono ciò al di 28. d’ Ottobre ; altri anche prima del di 20. di Set- 
tembre ] fece una promozione di ventinove Cardinali , tutti perfone di Rer.ÙMit. 
merito , che a riferva di tre accettarono. . Ne gli llelli Annali fon de- 
ferirti uno per uno . Dichiarò parimente privati della Porpora e feomu- 
ricati i Cardinali ribelli col loro Capo . Ed ecco Ibrmato un lagrinie- 
volc c terribile Scifma , per cui reflò di poi lungamente fconvolta e la- 
cerata f Occidental Chicla di Dio , ne Icguirono infiniti fcandali , e 
crebbe a difmifura la depravazion de’ coftnmi non meno ne’ Secolari , 
che negli Ecclefullici . Tanto Papa Urbano , quanto 1 ’ Antipapa Cle- 
mente loftennero le loro ragioni alle Coni de i Re e Principi Crillia- 
ni . Tennero il partito dell’ Antipapa il Re di Francia, la Reina Gio- 
njanna di Napoli , la Savoia , ed altri paeli confinanti alla Francia . Pel 
legittimo Pontefice fi dichiararono il redo dell’ /ra/za , ^ Inghilterra 
Germania , la Boemia , f Ungheria , la Polonia , c il Portogallo , Papa 
Urbano , perchè il bilogno premeva , nel di 24, di Luglio dell’ anno 
prelénte fece pace con Bernabò Vifeonte . Anche i Fiorentini aveano 
Ipedita a Roma un’ ambafeeria onorevole per riconofcerc elfo Pontefice . 

Nè pur elfi llentarono ad ottener pace da lui , c a condizioni ben di- 
velle dalle pretefe dal precedente Papa . 

Gravido fu d’altri funclli avvenimenti quello infelice anno. 

Nel di 2p. di Novembre diede fine alla lua vita in Praga Carlo IV. 
Jmperadore , Principe di molta pietà c buona intenzione , ma di po- 
co valore, che tuttavia fu un Eroe a petto del luo lucccfibre , cioè 
di Venceslao fuo figliuolo (f) , già eletto Re de’ Romani , ed approvato 
poi anche da Papa Urbano . Terminò parimente i luoi gionii nel d'i Chr”J^ 
4. d’ Agollo Galeaz^zo Vifeonte Signor di Pavia , di molte altre Città , Thtìihm, 
e della metà di Milano. Poco fi dollero di lua morte i fudditi luoi , 
perchè troppo aggravati da lui in occafion delle guerre pallate . Se gli 
era attaccato amora nel crefeere de gli anni il male de’ vecchi , cioè 
r Avarizia ; e non pagando egli i luoi foldati , cagione era , che fc- 
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guiffero continui furti e rapine . In fomma fu uomo cattivo , e confi- 
derato più torto come Tiranno , che come Signore . Nel dominio de' 
fuoi Stati fuccedette Galeaxjo fuo figliuolo , fopranominato Conte di 
VìrtU f che da 1\ innanzi fu appellato Glovtm-Galea:^ . (/») La dop- 
piezza ed ingordigia di querto novello Principe cominciò torto a feo- 
prirfi nell’ anno prefente . Imperocché il popolo d’ Arti malcontento del 
governo di Seetndotto Marchefe di Monferrato , {li) accordatofi con un 
fratello del Marchefe medefimo , che era Governatore della Città , ne- 
gò ad elfo Marchefe 1’ ingrelTo , allorché egli ritornava da Pavia colla 
moglie Violante . Gian-Galeazzo , efiendo ricorfo a lui come cognato 
il Marchefe, non mancò d’unire con lui le fue armi ; e fatte poi di 
belle promelTe per quetare quel popolo , prefe il pofTelTo della Città , 
e mediante una capitolazione cominciò a mettervi il Podertà e gli Urtzia- 
li a nome del Marchefe . Ma fu quella una mafeherata ; per tal via 
Gian-Galeazzo s’ impadronì d’ Arti , nè più volle renderlo al cognato ; mo- 
ftrando bene quanto più poderofa fia 1’ ambizione , che la parentela fra 
i Principi . Era Secondotto un umor bertiale e quaft furiofo . Per mi- 
nimi accidenti uccideva di fua mano uomini e fanciulli . Con animo 
di partare in Monferrato , venne egli nel mefe di Dicembre a Cremo- 
na ; ed arrivato a Langirano fui diftretto di Parma , mentre era in una 
Italia , prefo dal fuo furore ftrangolar volle un ragazzo di fuo feguito. 
Allora un Tedefeo per lalvar la vita al compagno, fguainata la Ipada, 
tal colpo diede fidla tefta al Marchefe , che da l'i a quattro giorni mi- 
feramente fpirò l’anima fua , c fu feppellito in Parma, (c) Succedet- 
te nella Signoria di Monferrato Giovanni Ter^o , fuo fratello , tutta- 
via incapace di governo , il quale nel Gennaio feguente coftitu'i Go- 
vernatore de’ fuoi Stati il Duca Ottone di Bruasvieit / tornito di nuovo 
apporta da Napoli , (iccome fedel Tutore di quella Cala , per accudire 
a gl’ intercrti del pupillo Principe , e per ricuperare la Città d’ Afti : il 
che non gli venne mai fatto . Morte in queft’ anno Bernabh Vifeonte le 
pretenfioni di Regina dalla Scala fua moglie contra di Bartolomeo ed 
Antonio dalla Scala Signori di Verona e Vicenza . Cioè pretendeva ella , 
per elfere bartardi que’ fratelli , di dover erta fuccedere , ficcome legit- 
tima e naturale , in que! dominio . Nel di i8, d’ Aprile , giorno folen- 
ne di Pafqua , entrò all’ improvvifo il grande sforzo dell’ armi di Ber- 
nabò fui Veronefe , c quivi 6bbricate due Sartie , diede un gran lacco ai 
paefe . (d) Voce comune fu , che a Bernabò non potea mancare la con- 
quida di quelle due Città ; ma egli avea al fuo foldo Giovanni Aucud 
co’ fuoi Inglefi , e il Conte Lucio co’ fuoi Tedefchi , cioè due perfo- 
naggi avvezzi a i tradimenti , jterchè troppo facili a lafciarfi corrom- 
pere dal danaro . Di querto onnipotente mezzo fi lervirono gli Scali- 
geri . Accortili perciò della trama Bernabò , licenziati e banditi quelli 
due Capitani coUa^ lor geme , diede luogo ad un tiatuto d’ accordo . 

Si 
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Si convenne , che gli Scaligeri pagafférO’ a lui di prefente cento feflanta 
mila Fiorini d’ oro , e pofcia quaranta mila altri ogni anno per Io ’’ 

fpazio di fei anni , in tutto quattrocento mila Fiorini d’ oro . Ma que- 
ila pace , ficcome dirò , folaraente fcgui nell’ anno fuflèguente , c di* 
verfamente ancora vien raccontato quello fatto da gli Annali Milane- 
li , c da Daniello Chinazzi (a) . Secondo efli Francefco da Carrara 
mandò gagliardi foccorfi a gli Scaligeri , e i Veronefi non folamente " 
fcorfero tutto il Breiciano , ma anche alzarono quattro Baflie intorno 
a Brefcia , di modo che Bernabò coachiule nel Settembre una Tregua 
fino al principio di Gennaio . 

Di maggiore importanza e ftrepito fu un’altra guerra, che fi ac» 
cefe in queir anno . Cioè contra de’ Veneziani fecero Lega infieme i Ce» 
novefi , Francefco da Carrara Sfgnor di Padova , Lodovico Re d’ Unghe- 
ria , e il Patriarca <f Aquileia . Tutti aveano motivi o pretcfti contra 
di quella Repubblica , la quale in tanto bifogno non contralTc Lega fe 
non co i Vif conti , e col Re di Cipri , ma poco o niun Ibccorfo ne ri- 
cavò di^vii . Non fi dee tacere , che la fcintilla di quella atroce guerra 
venne dall’ Oriente . Nell’ Agofto dell’ anno 1 370. i Genovefi prelà la 

f irotezione di Andronico Paleolo^o figliuolo accecato per ordine di C<i- 
oianni fuo padre Imperadore vivente , f alzarono al Trono con depor- 
re lo ftelTo fuo padre amicillirao de’ Veneziani . Per quella fcelleraggi- 
ne Andronico promife loro il Cartello e l' Ifola di Tcnedo . Era quel- 
la una fortezza iniportantiflima a cagion del paflb nel Mar Maggiore. 

Ma non ebbero eHctto le proinelTe , perchè quel Governatore , i^ele a 
Caloianni , negò di confegnarla a i Genovefi , anzi la diede dipoi a' Ve- 
neziani . Montarono in furia per quello i Genovefi , e cominciarono le 
oitiliià per mare centra di loro . Daniello Chinazzo , e Andrea Redu- 
fio (i) , Scrittori elattilfimi e minuti di tutti gli avvenimenti di quella (b) Andr, 
rabbiefa guerra, narrano i diverfi incontri delle nemiche Armate . Rtdiqì» 
vorevole fu in quell’ anno a i Veneti la fortuna , e fra 1 ’ altre impre- 
fe Vittor Fifoni General d’ e-ffi diede una rotta a Luigi del F iefeo Ge- Rrr.Iniie, 
nerale de’ Genovefi , coilrignendolo alla fuga , dopo aver prefe cinque ^ 
loro Galee . Maritò Bernabi in quell’ anno Valentina fua figliuola a Pie~ 
tro Luftgnano Re di Cipri (c) , e nell’ Aprile coll’ accompagnamento di Rtr.lttlit. 
feccnto quaranta fei cavalli per Modena e Ferrara la mandò a Venezia, *''?• 
da dove feortata da una fquadra di navi Veneziane arrivò in Cipri . Ma dèl^ùlt. 
non riulc'i ad elfi Veneti di ritorre a’ Genovefi Famagorta Capitale di*’C««»»/>/, 
quell’ Ilola . Loro bcns'i venne fatto di obbligare a ritirarfi da^^'j^^ 

Carrara , che avea rtretto d’ alfedio la Terra di Mertre . Fu in qilell’ Xnmiraù 
anno , correndo il mefe di Luglio , in Firenze la congiura de’ Cionl- Ifl" di Pi- 
pi (d) , cioè della più vii plebe , che faccheggiò c bruciò molti palagi 
de’ nobili . Capo d elfi fu Silvejìro de' Medici ; ma poco durò la Ina di Siena , 
autorità, c fu difpcrfa quella canaglia. Ampia dclcrizionc ce ne lafciò 

R r a Gino 
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Capponi , da me data alla luce , Stefefi la pelTima influenza di 
quello funclliflimo anno anche a Genova . Benché Domenico da Cam. 
pofre^ofo Doge di quella Repubblica tencfle fempre a’ fianchi la pruden- 
za nel governo luo , pure il genio Tempre tumultuofo di que’ cittadini 
fi molTc a rumore contra di lui , e nel di 17. di Giugno , in concor- 
(a) Gwri.renza di Antonioeto Adorno (a) fu eletto Doge Niccoli di Guacco , uomo 
^^^|^^^”’,nianierofo , ed amico anche de’ nobili , che per allicurarfi della lua fi- 
f-//?'. i7.gnotÌ3 , rinferrò torto in dure carceri il Campofregofo {\io prcdecelTore , 
Rer.itaiic.i dietro di lui fratello. 

Anno di Cristo mccclxxix. Indizione ii. 

DI Urbano VI. Papa 2. 

DI Venceslao Re de’ Romani 2. 

E Rasi, come abbiam detto , dichiarata in favore dell’ Antipapa 
Clemente Giovanna Regina di Napoli , a ciò animata dal Re di 

(b)C/<*mf» 
vsVllVit 

i/.r. j.glna colle maggiori dimortrazioni d’ olTequio , come fe forte flato Icgip- 
■^"■/‘‘•^'^‘■■timo Papa ; ma non l’ intefe cosi il popolo , ficcome quello , che per 
Urbano creduto da erti vero Papa, e riguardato come compatrioto , nu- 
Tom. 21 driva più affetto , mirando per Io contrario in Clemente un affartino 
citiefa di Dio . Fecefi perciò una gran Ibllcvazione contra di lui, 
di maniera che la Regina Giovanna temendo anche di fe ftefla , il fe- 
ce sloggiar ben prerto , e ritornare a Fondi . Perch’ egli non fi teneva 
quivi ficuro , nel méfe di Maggio s’ imbarcò co’ fuoi fcomunicati Car- 
dinali , a riferva di due , che lafciò in Italia ad accudire a’ fuoi inte- 
rcrti ; e dopo aver corfo varj pericoli per le tempefte di mare , nel di 
IO. di Giugno arrivò a Marfilia , c pofeia andò a piantare la fua refi- 
denza in Avignone . Fece anch’ egli de’ nuovi Cardinali , fece de’ pro- 
cclfi contra di Papa Urbano VI. feomunicò i di lui Cardinali ; e ficco- 
me Urbano non men coll’ armi fpirituali , che colle temporali , avea 
morta guerra a lui e a’ fuoi aderenti , anch’ egli altrettanto praticò , con 
invur que’ foccorfi di gente e di danaro , che potè alla Regina Giovan- 
na , al Conte di Fondi , e al Prefetto da fico , che erano della lua fa- 
zione , E qui cominciò a vedcrfi un moflruofo fconvolgimento nella Chie- 
(cyriicih ' medefimi Vefeovati e Be- 

rirai ài nefizj (è) : dal che nacquero private e pubbliche guerre e ftragi . E i 
A’rtw, Grandi, fecondochè l’ambizione o 1 ’ intereffe configliava, aderivano a 
chi de i due contendenti più loro offeriva , fpofando ora 1’ uno ora l’al- 
tro partito; e prevalendo quafi fempre i cattivi fopra i buoni; e toc- 
cando le Cliiefe a pcrfonc indegne con fommo cflerminio della difcipli- 

na 


Francia per It motivi politici , ma non crifliani , che abbiamo accen>> 
nato di fopra . Però Clemente a fin di confermare nel tuo partito i Na- 
’polctani , fi portò per mare a quella Città . (è) Fu accolto dalla Re- 
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na Ecclefiaftica tanto ne’ Secolari che ne’ Regolari . Molti ancora de’ 

Prelati e preti aderenti ad Urbano furono prefi , ucciii , od annegati 
da i Clementini ; e Taccheggi , incendj , ed ammazzamenti furono pari- 
menti tatti dall’ altra parte . (a) Gran noia e danno recava intanto a i (i)Cromca 
Romani fedeli di Papa Urbano Caflello S. Angelo , {«rchò tuttavia 
tonato da un Ufiziale dell’ Antipapa , e per quello il Papa non potea 
abitare al Vaticano. L' afledio vi fu pollo, e nel di zp. d’ Aprile ven- Vita ài S. 
ne collretta quella fortezza alla refa colla fame , o piuttollo col 
ro . N’ ebbe non poca gioia il Pcaitefice , il quale nello ftelTo mefe fe- 
ce predicar la Crociata contra dell’ Antipapa , e della Regina Giovan- 
na , e prefe al fuo foldo la Compagnia di S. Giorgio , com polla di ma- 
snadieri Italiani e Tedefchi . Spele ben il fuo danaro , .perché colloro 
diedero una fiera rotta alla Compagnia de’ Brettoni , che era a’ fervigi 
dell’ Antipapa , facendone grande ftragc e prigioni quafi tutti i capora- 
li della medefima . (^) Succedette quello fatto fotto Marino nel di 18. (W Rajr- 
d’ Aprile . Alberico Conre di Barbiaao , 0 fia di Cuneo era il condot- 
tierc d’ elTa Compgnia di S. Giorgio , a cui fi unirono anche le folda- 
tefehe Romane . Qiicllo fu il colpo , che maggiormente affrettò 1 ’ An- 
tipapa a fuggirlcne d’ Italia , Dopo quelli fatti la Regina Giovanna per 
placare il popolo , fi mollrò inclinata ad abbandonar 1 ’ Antipapa , e man- 
dò anche fuoi Ambafeiatori a Roma . Per colpa di chi avvenilfe , noi so 
dire ; ben so , che nulla ne fegui ; e tornati gli Ambafeiatori continua- 
rono le olliiità fra elfa , e Pap Urbano il quale intanto inviperito 
cercava le vie di torle il Regno , liccome in fatti avvenne dipoi , per 
quanto vedremo. I Bolognefi (r) prevalendofi di tali fconcerti , fi ri- (c)Cr»„Va- 
mifero maggiormente in libertà; e per meglio follenerfi , fecero Lega, di 
co i Comuni di Firenze , Perugia , c Siena ; Icmpre nondimeno adercn- 
do ad Urbano FI. Papa legittimo . 

Strepitosa fu nell’anno prefente fa guerra de’ Veneziani e Ge- 
Qovefi . Il racconto d’ eflà efigerebbe più carte ; ma io feguitando la bre- 
vi t'a , ne accennerò folamente i fatti più importanti, rimettendo per gli 
altri men riguardevoli il Lettore a D.iniello Chinazzi (d) , al Carefino" 

(ff) , a i Catari (/) e al Redufio fjj) . Di molte prodezze avea fatto 

Vietar Pifani coll’ Armata navale Veneta nell’ Adriatico ; ma quella Ar-(0Cw/i-f.'. 

mata fi trovò molto fminuita e fnervata per li patimenti del verno 

«per mancanza delle vettovaglie. Tuttavia effendo fopragiunta a Fola , 

dove egli fi trovava , 1 ’ Armata navale de’ Geiiovefi , comandata dal va- (f) Gainr/fc 

lorofo Luciano Doria , il Pifani fbprafatto dalie illanzc de’ luoi , benché 

alcune delle fue Galee gli mancaffero , perchè non peranche fpalmate , Tm- V7.. 

andò ad affalirU . Crudeliflima fu la battaglia nel d\ 5. , o pure ó. Rrr-Italia.. 

di Mastio, fui principio vi rellò morto da un colpo de’ nemici il Do- 

ria Generale de’ Genovefi , e prefa la Capitana . Ma fopragiunte dieci rów! 1^ 

altre Galee Genovefi , polle dianzi in aguato , non. potè reggere la Rer.Itaiu. 

Flotta 
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JH* y^'JFlotu Veneta. Quindici Galee rimafero in potere de’ vincitori con piu 
<• prigioni , parte de’ quali fu decapitata da gl’ inumani Gé> 

novefì in vendetta dell’ uccifo lor Generale . Vittor Pifani con fette al- 
tre Galee làlvatofi andò a prefentarfì al Configlio in Venezia . Ora per 
tal vittoria infuperbiti i Genovefi , fi mifero in penfiero di procedere in- 
nanzi per efpugnar fe poteano , l’ inefpugnabi! Citù. di Venezia . Gran 
coraggio iacea loro a tale iraprelà anche Francefeo da Carrara Signor 
di Padova lur Collegato , ed implacabii nemico de’ Veneziani . Venne 
anche loro un abbondante rinforzo di Legni , d’ armati e di munizioni 
da Genova , condotto da Pietro Dotta , nuovo Generale di tutta 1’ Ar- 
mata . Pertanto nel di di Pentecofte comparvero i Genovefi al Porto di 
S. Niccolò di lido ; entrarono in Chioza picciola , ed unitifi con loro 
i Ganzaruoli , Legni fottili inviati dal Carrarefe , nel di id. d’Agoflo 
diedero un furiofo alfalto di molte ore alla fielTa Citt^ di Chioza gran- 
de, e firne impadronirono colla morte di circa ottocento felTanta Ve- 
neziani , e prigionia di circa tremila e ottocento . Fu data a lacco la 
mifera Citth . A tal conquida tenne dietro quella di Loreo , della Torre 
delle Bebbe , e d’ altri fui ; e la vittoriofa Armata feorreva fino a Ma> 
lamocco , abbandonato da’ Veneziani . Non fi può aliai efprimere la co- 
dernazione , che tal perdita , e il brutto afpetto di peggiori confeguen- 
ze , cagionarono nell’ animo de’ Veneziani , gente in tante altre disavven- 
ture tempre coraggiofa e codante . Andrea Contareno Doge non lalciò 
di far cuore ad ognimo , e fu rifoluto nel Configlio d’ imiare Amba- 
feiatori a Pietro Boria per trattar di pace , con un figlio in bianco , 
per accettar le condizioni anche più dure , purché fodc in (alvo la liber- 
ti di Venezia . Il Signor di Padova , ficesme uomo faggio , configliò 
di accettar la pace . Ma il Doria non altra rifpoda diede a gli An>- 
bafeiatori , fe non la (èguente . Allafì di Dio , Signori Veneziani , noa 
avrete mai 'pace da noi , fe prima non mettiamo la briglia a tjue' vojirt 
eavalli sfrenati , che ftanno /opra la porta di S. Marco . Imbrigliati che 
fieno f vi faremo flore in buona pace . E riculàti i pigioni Genovefi , 
con dire , che fperava di venir predo in perfona a liberarli , con sì 
afpre maniere li licenziò . L’ alterigia Genovefe fu la falute di Vene» 
Xt'Cmfm. 2 Ìa . (à) Molto ancora a falvarla contribuì- 1’ ambizione ed avarizia lo- 
Ttm"x)l > perciocché fe avedèro rilafciata Oiioza al Carrarefe , che ne face» 
Rcr.iiatif. va iftanza , per attender elfi colla loro Armata a maggiori imprefe ; for» 
le diverfo efito avrebbe avuta la prefente guerra . Ma fi può credere , 
che Iddio volelse falva in mezzo a tanti pericoli la aobiliflima Citth 
di Venezia. 

Stirata la fperanza della pace, ad altro non penfarono i laggt 
Veneziani , che a prepararli per una gagliarda difelà . Ma ritrovarono 
rtm II popolo mal difpodo , perchè tutti bramavano per Capitan di mare 

Rtr.Uaùc. il valorofo ed innocente l'ittor Pifani ; e quedi era nelle carceri . (è) 

Fu 
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Fu dunque prefa la determinazione di metterlo in liberti, con pregar- 

10 di dimenticar le ingiurie , e di avere per raccomandata la patria : 

11 die non folo promife egli di fare , ma fece in effetto da 11 innanzi 
con una gloriofa intrepidezza e coftanza . L’ allegria e il coraggio per 
quello fi diffufe nel popolo tutto ; ed efsendo flato propoflo di armare 
quaranta nuove Galee , con promettere la nobilti a chi maggiormente 
impiegafse uomini e danari in foccorfo del pubblico , mirabil cofa fu 
il vecTcre la gara de’ beneflanti , che andavano ad offerir fe fleffi , i lor 
figliuoli , o pur fomme rilevanti di danaro : di modo che in breve tem- 
po fu mefsa in piedi una fiorita Armata di Legni e di gente , tutta pron- 
ta a dare il fuo fangue in aiuto della patria . Leggefi nelle Storie del 
Chinazzi , e de’ Catari il ruolo di coloro , che gcnerofamente contri- 
buirono ad armare la fuddetta Flotta . Capitan Generale d’ efla volle eC- 
fere lo fleffo Doge Andrea Contareno ; Ammiraglio ne fu dichiarato f'it- 
tore Pifani . Intanto avendo Lodovica Re tf Ungheria inviati a Fran- 
cefeo da Carrara dieci mila de’ fiioi combattenti (a) , folto il comando 
di Carlo figliuolo del gii Duca di Dura^j^ , fpedl eflb Carrarefe jFr/in- W- 
cefeo Novello fuo figliuolo coll’ altre fue forze all’ affedio di Trivigi , la- 
feiando con fuo rammarico , che i Genovefi a lor talento fi regoìaffcro 
nella guerra . Trivigi fece bella difefa , e delufe tutti gli attentati de’ 
nemici . Moltiffimi fatti d’ armi , parte favorevoli , parte contrarj , ac- 
caddero dipoi fra i Veneziani e Genovefi , eh’ io tralafcio , riflrignen- 
domi a dire , che accidentalmente attaccato il fuoco ad una Cocca all’ 
imboccatura del porto di Chioza , quella fi affondò , e chiufe la bocca 
d’ elio porto con ferrare nello flcflTo tempo in quella Citti i Genovefi . 

Fecero ben quelli delle incredibili prodezze ; ma minori non furono quel- 
le de’ Veneziani , i quali finalmente mifero il formale affedio alla Cit- 
ili di Chioza . Prima di quelli tempi , cioè nel Giugno di quefl’anno, 
era flato fpedito Carlo Zeno valente Capitano da i Veneziani in corfo 
per infcllare i Genovefi con nove Galee . Diede egli il facco alla Ri- 
viera di Genova; fece di ricchiflime prede; e fopra tutto nel d'i 17. di 
Ottobre , prefe una Cocca de’ Genovefi , appellata la Bichignona , la 
maggiore e piò ricca , che allora folcaffe il mare , in cui trovò merci 
di valore tmmenfo , afeendenre , per quanto fii detto , a più di cinque- 
cento mila Fiorini d’ oro . Ma avvifato finalmente il Zeno de’ bilogni 
della patria , lafciò il gullofo mefliere di Corfaro , e fe ne tornò a Ve- 
nezia , conducendo feco quattordici Galee , perchè in viaggio s’ era ao 
crefeiato il fuo lluolo . Con gran giubilo de’ fuoi concittadini arrivò nel 
di primo di Gennaio , e ritrovò che feguitava 1 ’ affedior di Chioza non 

fenza grande tmortalitll dall’ una e dall’ altra parte . Anch’ egli fattO(b) Gnrg. 
condottiere dell’ Armata s’ applicò ad obbligar quella Città alla refa . 

Per dar qualche aiuto a’ Veneziani fuoi Collegati , Bernabh f''/- 
tonte in quell’ anno condufiè al fuo iòldo (i) la Compagnia della Stella , RtrMaUc. 

compo- 
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comporta di masnadieri . Capo di ciT! era Aftom dè M.mfrtàt Signor 
' di Faenza , che indarno avea tentato di jvcnetrax nel Modenele c Bologne- 
fe . Spinfe il Vikor.te collere all’ iraprevvifo nel di 2. di Luglio addof- 
lo a i Genovefi . Si fermarono efli a S. Pier d’ Arena in numero di circa 
quattro mila armati , buona parte cavalleria , c fecero un netto del pae- 
le . Perchè in Genova fi dubitava di dikordia , c di cattive intelligen- 
ze , Niccolò di Guano Doge , col fuo Configlio , giudicò meglio di ado. 
perarc 1 ’ eibreismo dell’ oro per diffipare il mal tempo . Con diciannove 
■mila Fiorini d’ oro gl’ indulTe ad andarfene con Dio . Andarono , ma che? 
Siccome gente di ninna fede, nel di 22, di Settembre eccoli comparir 
di nuovo nella Villa d’ Aibaro prelfo alla Citta . Allora i Genovefi ir- 
ritati da quello tradimento , prelero le balellre , e 1’ altre armi , e ned 
di 24. ulciti della Citth fui iàr del giorno coraggiolamente gli alTedia- 
Tono , li ruppero , c ne fecero prigionieri aliàillimi , con prendere tre 
bandiere di Venezia e Milano . Allorre Manfredi fatto prigione con aver 
promeffa buona fomma di danaro a due Genovefi , in abito da conta- 
dino ebbe la fortuna di lalvarfi . Fu intraprclo in quell’ anno , ficcome 
diffi , 1 ’ alTcdio di Trivigi da' Fi-ancefco da Carrara Signor di Padova (a') , 
Tm « 5 '* colli arrivò Carlo lopranominato dalla Pace-, figliuolo del fu DhCìJ <j'i 
' Diirax^ delia prolapia di Carlo li. Re di Napoli,, che ficco per ordi- 
ne del Re d’ Ungheria condulTe dieci mila cavalli . Nella Cronica Elltn- 

(b) C^rf«. le (h) non fi parla le non di ottocento cavalli. Da Venezia gli furono 
Fprnfr, fpediti Ainbakiatori per trattar di pace. Nulla fi conchiule di quello; 

non ollante fi lakiò egli corrompere dalla fete del danaro , e per- 
mife che i Veneziani introducelTero quanu vettovaglia lor piacque in 
quella Citta , c in varie Callella : il che fu cagione , che i Padovani 
trevandofi traditi da chi men lo dovea , fcioglielTero 1 ’ all'edio di Tri- 
vigi . Intanto Papa Urbano VI, maneggiava un fegreto trattato per con- 
durre eflb Principe Carlo alla conquida del Regno di Napoli : imprefa 
molto defiderata da Lodovico Re d’ Ungheria , il cui odio contro la Re- 
pina Giovanna non mai s’ era rallentato . Per difpor meglio le cole , fe 
nc tornò Carlo in Ungheria , riloluto di procedere nell’ anno vegnente 
alla volta di Napoli . Bendi’ io abbia raccontata nel precedente anno la 
dikordia di Bernabò Vifconte co i fratelli Scaligeri Signori di Verona 

(c) 7 ,/fm e Vicenza: pure (c) vien creduto , che folameiite in quell’ anno nel 
Chrmu. ,pi j (Ji Maggio , leguilìe , fe non la guerra , almen la pace fra loro. 

Vi s’ indufle Bernabò , perche avendo ipedito Giovanni Awud co’ fitoi 
Inglefi , e il Conte Lucio Landò co’ liioi Tedefchi a’ danni del Veronefe, 
fe nc ritirarono dojK) venti giorni con loro perdita : il che fu preio 
per un tradimento da Bernabò, (d) Nè volendo egli perquedo pagarli, que* 
Nedìdan. masnadieri fécerodigran kccheggio e bottino fui Brekiano e Cremonefe. Li 
Tem. 16. bandV Bernabò, c pubblicò ima taglia centra di loro; ma ciò fucreduto una 
Rcr.It.iiif. iii^ione . Andarono poi coiloro in Romagna , c di la in Tofeana . 

Armo 
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Anno di Cristo mccClxxx. Indizione ih; 

DI Urbano VL Papa j. 

DI Vbnceslao Re de’ Romani J» ' 

A ndava Tempre più avvalorandon l’ incendio dello Scifma Papa 

Urbano pien di bile contro di Giovanna Resina di Napoli (a) (>) 
principàl promotrice , o almen fomentatrice della «eplorabil divisone '£^ 
inforta nella Chiefa di Dio, nel di ai. d’ Aprile la dichiarò con Bol- 
la foienne Scilmatica , Eretica , rea di lefa maedh , privata di tutti i 
di lei beni , alToluto ogni fuo fuddito dal giuramento di fedeltà . Ful- 
minò ancora le Cenfure e la fentenza di depofizione contro Bernardo 
da Caors Arcivclcovo di Napoli -, per ^ aver egli predata ubbidienza 
all’ Antipapa Clemente . E diede per Pallore a quella Chiefa Luigi 
Boleto nobile Napoletano , che fu per quello alpramente perfegui-* 
tato dalla Regina Giovanna . Ma i luoi principali maneggi furono , 

con Lodovico Re d Ungheria e Polonia , oH'erendogli il Regno di Na- 
poli , acciocché colle lue armi calalTe in Italia . Lodovico , ficcomc 
quegli , che da gran tempo temea , che Giovanna chiàmalfe alla' luc- 
ctlTion di quel' Regno qualche llranicro , ed inficme amava Cm-lo dàl- 
ia Fate fopra mentovato , Principe fuo nipote ; non volle gih eglf 
per elfer vecchio accudire in perlona a quell’ acquillo , ma bensì con- 
difeefe , che elfo Carlo , sbrigato che foll'e dalla guerra co’ Venezia- 
ni , marcialTe alla volta di Napoli colle lue armi , per detronizzar la 
Regina . Ora Papa Urbano , per efi'eitiiar quello dilegno , trovandoli 
fcarfo di danaro, e conolccndo la neceiTith di averne, giacché la pul> 
blicazion della Crociata poco fruttava , non lalfiò indietro mezzo al- 
cuno per ratinarne alle fpcle della Chiefa Romana, e dell’ altre ancora. (Z')(b) Thto- 
Perciò rifervò a se (teffo le rendite di tutti i Benefizj vacanti; vendè a idcritui dt 
Cittadini Romani alfaillìmi ftabili , e diritti delle Chiefe e de i Moni- 
fieri di Roma, con ricavar da tali alienazioni più di ottanta mila Fio- 
rini d^oro. PalTando anche più innanzi , a mifura de i bifogni vendè 
pofeia , o converti in moneta inlino i Calici d’ oro e d’ argento , le 
Croci, le Immagini' de’ Santi , e gli altri mobili preziofi d’ effe Chic- 
fé. (f) Diede inoltre nel di 30. di Maggio di quell’anno facoltà a- due {è) Ray. 
Cardinali d’impegnare, o alienare i beni mobili ed immobik" delle al- 
tre Chiefe , ancorché contradiceffero i Prelati , i Capitoli , c i Titolari 
de’ Benefizi . Poco meno faceva in Francia 1 ’ Antipapa Clemente . •Tut- 
to era ben impiegato per foHcncre il loro impegno . La caula di Dio ' 
fi allegava da Atrambi , ma ognun teneva per conftgliera anche 1’ am- (j) fV/« 
bizione . Intanto in Napoli non s’ ignorava il dilegno del Papa , e di CUmmit 
Carlo dalla Pace., anzi dapertutto fc ne difeorreva lenza riguardo alcu- 
no . {d) Però la Regina Giovanna penfando alla propria difefa ^ e fpe- Rer.ltalic, 
Tonto Vili. S $ rando 
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rando aflai nell’ aiuto della Francia , dappoiché Dio non le avea data 
lucceflìone > e il figliuolo fuo gik condotto in Ungheria dovea elTcre man- 
cato di vita: nel di 2p. di Giugno dell’ anno prefentc adottò per fuo figliuolo 
Lodovico Duca d Augii fratello di Cariò V. Re di Francia , fopranomi- 
nato il Saggio . £ ciò fece con participazione ed aflenfo dell’ Antipapa 
Cletnente , affrettando quel'Principe ad accorrere in aiuto fuo , prima 
che arrivaffe il turbine , che la minacciava dalla parte dell’ Ungheria . 
Ma perchè nel Settembre terminò il fuddetto Re Carlo i fuoi giorni , 
cotal mutazione ritardò poi di tro|^ la. venuta di elfo Lodovico d' An> 
. giò in Italia . 

Continuarono i Veneziani con gran vigore per alcuni mefi an> 
cora ad affediare la Citt^ e il Fprto di Chioza , dove erano rinferrati 
i GenoveC («) ; nel qual tempo feguirono molti fatti d’ armi e di fm- 
bravura dall’ una e dall’ altra parte^ Ma fempre piò veniva man- 
Rir ltMic. cando a gli affediati la provianda ; e quantunque da Genova fofle ve. 
dt’pódn *"'* Armata nuova di ventitré Galee , e di alcuni altri Legni mi- 
T»m. 17. neri per dar loro foccorfo , niuna via trovò quella per mettere gente 
fxr.ltaiic. in terra e fovvenirc al bifogno de’ fuoÌ nazionali : tante erano le guar- 
die e i palli prefi da i Veneziani . Finalmente vinti dalla fame i Go 
novefi , nel di 21. di Giugno mandarono Ambafeiatori al Doge Couta- 
teno ) e fi renderono a diferezione . Circa quattro riiilà d’ effi , e d’ al- 
tri loro aufiliar) rimafero prigioni > e furono condotti alle carceri di Ve- 
nezia . Nel di 24. il Doge trionfante entrò in Chioza . Vennero alle 
nani de’ vincitori diciannove Galee , afTailfimi burchi e barche colle lor 
munizioni , e copiola quantità di fale . Tutto il rimanente fecondo le 
promefle fu lafciato in preda alle P>ldatefche . £d ecco dove andò a ter- 
minare il grave peritilo della nobilifiima Citth di Venezia , e 1 ’ albagia 
de’ Genovefi . £rafi intanto 1 ’ Armata navale d’ elfi Genovefi , che na- 
vigava nell’ Adriatico y accrefeiuta fino a. trentanove Galee , e fei Gal- 
ladcllc . Con quefte forze efii nel di primo di Luglio prefero la Citth 
di Capo d’ Ifiria , e la donarono al Patriarca d’ Aquileia , a cui i Ve- 
neziani la ritollero nel di primo d*. Agoflo per valore di yitror Pifanìy 
il quale con quarantafette Galee ben armate fu inviato colh . Ma nel 
calore di quefte imprefe caduto infermo effo Pifàni nel di 1 3. del mefe 
gloriofamente diede fine alla fua vita, {h) Impadronironfi po- 
Tcu. xil.fci» i Genovefi della Citth di Pola > e la confegnaronO alle fiamme. 
^clrme ancora alla fignoria di Venezia Tricfte nel di ad. di Giugno, 

^unft 'y fottomife al Patriarca d’ Aquileia . Tralafcio altri fatti ; ma non. deb» 
Tbo. JfJ'. bo tacere y cb« Francefeo da Carrara nel Maggio e ne’ feguenti mefi tor- 
Rtr.Itaitc. ^ a ftfignere d’ affedio la Citth di Trivigi , c 1 ’ avea ridotta quali a 
gli cftremi per mancanza di vettovaglie . Fecero sforzi grandi i Vene- 
ziani per foccorrerla di viveri , e riulci*loro d’ introdurvene , ma non 
tanto da afficurarla per l’ avvenire ; e maflìmamente peggiorò lo ibto 

di quel- 
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di quella Girti , da che il Carrarefe nel Novembre e Dicernbre *’ kn- ®»J* 
pofTclsò di Porto Bufialedo , e di Caftelfranco . Perciò anche dopo la li- '* 
berasion di Chioza i leguitò la ELepubblica Veneta ad cìTck in mezzo 
a graviftime burafche . 

Intanto Carlo dalla Pace j nipote del Re d’ Ungheria col coiv 
fentimento , o pure coll’ ordine d’ effo Re , fui principio d’ Agollo fi 
molTe da Verona con mille Lance di buoni combattenti Ungheri , e 
cinquecento Arcieri ( ne gli Annali di Milano (a) è fcritto , che avea (i) jfmKi. 
feco nove mila Ungheri ) premendo più a lui il fu» difegno per la Mcdnim. 
conquifta del Regno di Napoli , che i vantaggi della Lega contra de’ 
Veneziani ; e per li Stati del Marchele d' Elle arrivò fui Bolognc- 
fc {b ) , dove la lua gente , benché amica , trattò il paefe da nemico . (b)C<iw/Va 
Andò fino a Rimini , cd era per continuare il viaggio da quella par- > 
te, quando i fuorufeiti f lorewini , 'che erano molti e potenti in que- 
Ri tempi', r indu/Tcro a cangiar cammino . (r) A\<ano efii fatto prima 
venire la conapagiiia di S. Giorgio , comandata ài Alberico Conte 
Barbiano.ful Pifano , Sanele , e Fiorentino , Iperando di obbligare t KerÀiahc. 
cittadini dominanti a rimettergl’ in Cittì. Ma Giovanni Auend y prefo «4 
per loro Generale da i Fiorentini , e- il Conte Averardo di Landò lor - 

Capitane , gli aveapo fatti tornare indietro- co» poco loro guRo . la Ui. tj. 
Tofeana parimente era capitata la compagnia fceiSata di molto de’ 
Brettoni, ma 'fece anch’ eflà poche faccende. Le fperanze dunque , da- 
te da efli fuorulciti a Carlo dalla Pace , gli fecero prendere il viaggio 
jJcr la Tofeana , ligurandofi egli , fe non potea conijuiltar Terre , aU 
niedo di efigere ricche contribuziom da quelle contrade. Gubbio fe gK 
diede . Ciuì di Caikllo hi vicina a far lo (leflb , le non che Icoperto 
a tempo , eh’ egli veniva non per bene alrrtii , ma folo per pagar in 
fua gente colla liberti de’ laeelteggi , rellò rotto il contratto . Arrivò 
egli nel Settembre alla Cittì d’ Arezzo. I Boftali ed Albergottt , dopo 
aver cacciati t loro avverfarj , fighoreggiavano dianzi -in quella Cittì, 

« vi aveano gii ricevuto gli Uffiziali di effo Principe Cario , ma eoa 
provar ben tolto gli effetti delia lor balordaggine in aver meda la Cit* 
tì e la fortezza in mano di gente barbara e lenna fede -perch’ efin 
da n a non molto fece balzar le trite a gli Reffi Boltoli fuoi benefat- 
tori cd amici . Siccome padrone afl^uto di quella Cittì Cario dalla 
Pare, fece ivi battere fua moneta , e cominciò a martellare i Sancii 
per aver danaro . Ne fmunfc due mila Fiorini d’ oro , e molta vetto- 
vaglia . A lommolfa poi de’ banditi Fiorentini minacciava la Cittì di 
Firenze, ed ufei anche in campagna co’ fuoi Ungheri , c colla coitv- 
pagaia de’ Brettoni ; ma effendolì pollato a’ confini Giovanni Aucud « 

Generale de' Fiorentini , e gran maelbo di guerra , con un belf efer- 
cito , gli fece toffo perdere la voglia di palw* oltre . Mife dunque pel 
fuo meglio in trattato d' accomodaraeiico le coatroverfie ; e l^ianda 
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burlati i fuoriifciri , ftabil\ un accordo co’ Fiorentini , da’ quali ricavi 
lotto lo fpecioiò titolo di premito quarantamila Fiorini d'oro, e pro- 
meiTa di non dar aiuto alla Regina Giovtnnn , con altri patti . Nqj} gli 
era mai d’ avvifo di levarfi di Tolcana : tal paura gli era làltat^ ad- 
dolTo . Però laiciata la Citta d’ Arezao in cattivo Aato cavalci 
alla volta di Roma , dove giunfe prima che lenninalTe 1 ' anno correti- 
tc , ricevuto con gran iella da Papa Urbano VI. {a) che.il dicliiarò Ss- 


{iL^romca 

oatore di Roma , e fcco andò &cendo le difpofizioni , per allàlii nell’ 


JÌ€t.!taÌrc. 
(b) ,4 hwI, 
Mcdioltm. 
1 6. 

RtrJfaiU, 


fc) CorM, 
SfUr. di 
MAÌUm, . 


(d) Pazeil, 
df Rc^Si- 
tnUso 


(c) C-ffrfr/, 


anno vegnente U Regno di Napoli . 

Dub matrimoni leguirono nell’ anno prefente in Milano (A) , amen- 
due colla diipenfa di Papa Urbano , .cioè quello di Violante , forella di 
Giau~Gaieaxjo Conte di Virtù , e gik vedova di due mariti , con Lo- 
dovico Vifconte luo cugino carnale , perchè figliuolo di Bernabò . An- 
che lo (lelTo Gian-Galeazzo nel d'i due d» Ottobre prefe per moglie Ca- 
terina figliuola del medefimo Bernabò , i'ua cugina carnale . Nè fi dee 
tacere , che due anni prima y trovandod il Regno di Sicilia divilo fra 
due fazioni, ed clTcndo la PrincipelTa Maria erede di quel Regno come 
in prigione , (c) afpirò Gtan-Galeàzzo alle nozze dcUa medefima , e ne 
feguirono anche gli Sponfali , con patto, che il Vilt^nte fpcdiflè colk un 
corpo di combattenti per mettere in liberti quella PrincipelTa , e ricu» 
perar le Terre occupate da i Baroni ; c Timiimenie i e eh’ egli nel ter- 
mine di un anno paflalTe in petiòna in Sicilia . Ma fcopcrto quello trat- 
tato , il Ae ./iragona f -che oltre all' avere il hio partito alai forte , 
BOP fapea digerire , che un s'i bel Regno ulcilse fuori della lua Reai Ca- 
ia .* inviò nel precedente anno .tre Galee nel mare di Pila ad afpetta- 
re ) che gli uomini d' armi del Vifconte ulcil^ro di Pono pifano in na- 
vi , per andare in Sicilia . Segu^ battaglia fra loro ., e rimafero fracaf- 
iati i Lombardi . Per quello accidente lìniilro andò a monte il divi- 
fitto matriqionio colla Principelsa. , o fia Regina di Sicilia, (d) la qual 
prefe dipoi per marita Martino della fchiatta de i Re Aragoncli . Con- 
lógoentemeate anclie Gian-Galcazzo'fi accoppiò con Caterina fua cugU 
ua , fperando col mezzo di tal Baione di allontanare il loocero e zio B^ 
•abò da penficri< maligni conxia di lui e de’ luoi Stati . - 

. Anno di Cxiato Mcccuuni. Indizioni iv. 

DI Urbano VI. Papa 4- 

DI Vencbslao Re óft’ Romani ' 


T ^ anaci; ancora fégaitò k guerra fra i Venewani e Genoveli per 
Ru.IrJic.A. f (4) « Carlo Zeno valerne Generale de primi , fatti quanti dan- 
potè a gli altri , confarvò T onor della patria colie lue navi in corlò. 
Ma pef-k guerra di tarra non di gib propizia la forte a i Venezia vi . 
Retdtauè.Francefc.0 da Canata «ontinuav» V àffiMlio o blocco di Trivigi , ed aven- 

_ . do 
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do occupate varie CafteUa e pafli d’ intorno , impediva x I Ydnesiaiii il ’jjj 
recar Toccorfo a quell' afflitta Cittli . Però il Senato , che per le paflÀ- 
tc disgrazie fi trovava efaullo di danaro > a Icario di combattewi pensò 
ad abbandonar la Terra, per attendere unicamente al mare , dove tnW' 
tavia erano aflai forti i maggiori loro avvertarj , cioi i Genovefi . Tri> 
vigi non fi potea lungo tempo foflenere; ma piè tofto che lafciarioca» , ^ 

dcre in mano del Ca^arefe , determinarono i Veneziani di donare ad . v 
altri quella Città ; tanto era 1 ' odio , che gli portavano , e forte ii 
riguardo , eh' egli nuggiormcDte non s’ ingrandire . Spedirono dunque 
Pentaleon Barbo a Lto/foldo Duca d Aujlria , offerendogli Trivigi , pur* 
chè egli prcodefle a far guerra contea del Carrarefè . Nel dV 2. di Mag- 
gio diedero elli al Duca il pofTeflb di quella Città : il' che fu una fioc- 
cata al cuore di Francefeo da Carrara , il quale dopo avere ridotto Trivi* 
gi alle, cflremità , fi vide fui bello tolto il boccone di bocca . Per- 
tanto ordinò egli nel di à, di Maggio^ «he il fuo campo , giacché il Duca era 
in viaggio , filevafledi £q«a a quella Città Ma veisindo Pantaieon Bar* 
bo iuddcuo colà con ^due carrette cariche di panni d' oro c d’ «rgento, 
per regalare il Duca d’;Aufiria ,all^ fua entrata in Triwigi , inciampato 
nelle truppa Padovane fu prelb con rutto il fuo equipaggio., c condot- 
to a Padova lotto buona guardia. Era egli il maggior nemico , che fi 
avellè il Carratefe ; e tuttoché grazi olaiBeti te foOè rimeflb in libertà , con 
'proraeffa^di non eflcrgli contro: -pure operò peggio di priasa . Nel d'i 7. 
del mefe fuddetto arrivò il Duca Leopoldo con circa- dieci mila cavalli 
ne’ contorni di Trivigi ,'e nel cfi^^i. fece la Aia A>ienne entrata in efia 
Città . Poco fi fermò egli , e .labiato quivi im copkdb pKfidie , fe ne 
tornò m Germania. £d intaptail Camrcfii^iqguitàva a prendere le Ca* 

(Iella del Trivi fano copt U^por-d’ ognuno ,-.c vi faceva inalberar k bat> 
diere del Re lì’ Ungheria , scoa-<bre d’ c 4 ère Tuo lèrvitore , Di pace in- 
tanto fi ttattaya alla gagliaèda. fra i Veneziani e la Lega . Erafi ìnter- 
pollo Amedeo Conte di Savoia , Duca di Chablais , e Marchefe d’ Ita- 
lia , Principe allora di Armino credito, pet quetar unti turbini; c per 
la fede, che . ebbero in lui tutti gl’ intcrdTati , Ai egli appunto accetta- 
to , come mediatore e Gotnpromefferi a di si gloriola imprefa. A quelio 
fine concoifero a Torino le Ambafccrie del Ae d.^lbtfiheria y de’ /'ene* 
z^iam y de’ Genoveft y del Stguore di Padova , e del Pattiarcata d'AquiUiia , 
che per la morte ^1 Patriarca Riarqvardo Aicceduta in quefV anno fi 
^trovava allora fidate di Faflurc . Proficri il Conte .di Savoia il fu» 

Laudo nel di ^ d’ Agollo ia Torino , («)' in cui decretò , che il CattelhC») Cbrm^ 
lo di TMcdd fo(lè rimefib in iua mano per . due anni ^ dopo i quali la 
doyeflè uiaB^;ì,chq al Carurelè firefiiuifièro alcuni luoghi, cà egk 
fuffe d'iA>obll^qi>.<la. i patti della paca dell’ ann».-a^2. con altre eoo 
dizioni , eh' tq |ndBÌcip. Da quella noacerdia K&k<fclnfia Bemabi Vifi. 

(onte . Non fi pt^jhhn%iUA ciprisnete- i‘ ankerkle aUo^k:, che quefia 
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BktVai»p 2 ^ pfoddfè , aiaflimainente ne' popoli , che erano mirdiiati nella guer- 
**". ‘***' ra . E allora fu, che il Senato Veneto mantenne la data parola a chi 
pih de gli altri s’ era (egnaUto in aiuto delia patria , con avere IpcziaU 
mente alzate alla nobiltà Veneta trenta famiglie popolari . ‘ 

£ K A già pervenuto a Eoma Cat/« d/UU Pace colla fua Armata , 
W Rv- gccome avvertimmo di lopra . (<») Il Ptmtefice Urbano non folamente 
r invefti del Regno di Napoli con lua Bolla data nel di primo di Giu- 
gno , ma folennemenK ancora di fua mano il coronò nel giorno feguen- 
te io tal congiuntura; e giacché quello Pontefice era tutto pieno di pen- 
iìeri temporali , là obbligo ancora elTo Carlo di conferire il Principato 
di Capoa a Francejeo Pngn/aro nipote di lui , cioè la miglior parte 
del Regno, conquiftato che egli 1’ a veflfe ,'L’ ardore , con cui Urbano 
procedeva in quello aflàre , più che nani comparve ; perciocché allora fu 
(b)Tfo 5 <I^lpeiialmentc {!>) , che* fpogliò Chiefe eé Altari per fornir di moneta 
quello fuo favorito Campione . Seco in dire unV quante tinppe potò , 
CMhut,t «olla faa benedizione 1’- inviò contro la Reìna Ctovama . Avea qùe- 
traln. fla ripohe le lue fperanzc nel valore di Ottone Duca di Bmntvf ci kiò 

(e) codone , e nelle fallaci promeflé de’ Baroni Napoletani (f)% Ma era 

j^‘’^,*'«eppo divifa la Cittadinanza di Napoli.-. Volevano alcuni la Regina, 
B^.haiicihn Papa Urbano, altri il Re Carlo. Si oppde ©itone falle frontie- 
(i)fitminc.n all’ clcrcito nemico , ma gli convenne ritirarfi . (d) InoLtratofi il Re . 
Mcrigia Carlo fin lotto a Napoli , dove s’ era afforzato il Duca Ottone , fu crò- 
verrdibé a battaglia; ma" trovaronfì traditori , che nel di 
fi.ir.Ualiè.i6. di Luglio apriroBO jina poru della Città al Re Carlo . Entrato 
eh' egli fu , Ottone dopo aver trucidato cinquecento de’ nemici , fi ri- 
diiHe ad Averla , c la Regina in Cattél Nuovo , dove reflò afledjata ', 
e in gravi anguUic , perché per balordaggine de’ tuoi miniftri fi trovò 

sfornita di vettovaglia - Fu dunque obbligata a capitolare , che fe nel 

termine d'alquanti giorni non veniva tal forza , che la liberaffe , ella 
fi renderebbe al Re Carlo , il quale nello fleffo tempo moflrava delle 
buone intenzioni per lei . Perniò il Duca Ottone nel di 25 . d’ Agofto , 
ultimo della Capitolazione fatta ì calato da Caflello S. Ermo andò con 
V fue genti a tentar k.foRsna, ed attaccò un fiero combattimento colf 
cièrcito del -Re Carlo. Ma éflèndo flato uccifo Giovanni Martbefe di 
Monferrato , che militava con lui ( ed ebbe perciò fuccelfore nel do- 
minio de’ fuoì Stari -Teedaro IL fuo minor fratello ) e lo fteffo Duca 
Ottone nel calor della battaglia eflèndo reflato gravemente ferito ( non 
fi sa le da’ fuoi , o fk’ nemici ) e poi fatto prigione .* li mife in rotta 
« fuga rutto r efercito luo . Quella vittoria decife del reflo . La Regi- 
ma Giovaana rendè £t fbfTa e i Caflclli nel giorno icguente al Re vin- 
citore , c fi] poi mandata prigiooiera al Caf^o di S. Felice . La mag- 
gior parte defie Terre a lui parimente prèflò ubbidienza . Nel di pri- 
mo^ di Seuembee arrivò a Napedi il Conte di Calerà con dieci- G^ee 

di 
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di Pro»«nza ^ credando di foccorrere la . Regina ; ina rkro<*&'CÌèlii. nuo* * yjjj 
vp in quelle parti . All' incontrp giunfe a Napoli Afar^iarif^fin^ìe d*! 

Ke Cèrio con Ladislao^ e Giovani foot fieliuolt di it. di No^énip 
bre , e nel di 25. fu cqronau Regina dal Cardinale LegatP^'ApcMian'^y,, 
con gran feda ed allegrezza di quel popolo , che per fao coftuine ogni 
di vorrebbe de i Re nuovi. 

AcCAODERo in quert’ anno le caiamiti della Città di Arezzo . 

Avea il Re Cerio inviato colà per fuo Vicario Gioveaai Caracciolo , l 
mali fuoi portamenti , o per la giultìzia leverà , eh’ egli eferciuva , (é) Rer.ìulL 
cagion furono y che lii Éizion Guelfa avendo prete T armi il coftrinfe 
a ritirarli nella fortezza . Era il mefe di Novembre , c trovavaiì al- /*/*'’• 
lora Itti territorio di Todi colla compagnia dk. S. Gioi^io il Coat* Air 
berico da Barbiaao y cioè | come già dilC il pih vaiente condotti^ 
d' armi , che s’ avellè allora l’Jtaha . Era egli in quedi tempi a’ fervi» 
gi del Re Cfxio , e fenfe principalmente per Ja di lui buona condotta i 
bravur»-e! 7 no procedute nella date precedente con tanta felicità le battaglie, 
e la conquida del Regno di Napoli . Fu il Conte chiamato con preimlrofis < 
lettere dal Caracciolo ; ed egli andato colà , ed entrato nel Cadello , 
lenza che gli Aretini avelièro punto provveduto alle difèfe : nel di 18. " , 

di Novembre piombò co’ fuoi masnadieri nella Città > e diede un orria 
do ed univerfal facco alle cale non meno de’ Guelfi , che de’ Ghibelli»' 
ni y kazz, rilpanniar le Chielè , i Monideri > e 1 ’ onor delle donne . Ser 
Gorelli Poeta Aretino’ d* allora vien delcrivcndo tutte le enormità di 
quella tragedia . Boniforte Villanuccio naandam dipoi colà dai Re Car« 
lo , fece del mdo , e hai di pelare f infelice Città . Rimafe perciò e£> 
fa affatto dcfolata , e gli abitatori fuoi per k maggior parte fi d»ad*> 
reno, chi quà chi & , accatundo il pane per fodeaerfi invita* Un’ al*, 
tra funeda leena fuccedette in qued’ anno in Verona . (c) Si«ior^ìa*<0 
vano quivi, i due fratelli badardi Bartolomeo , ed Antonio della ScAa , 

La matta voglia di non aver compagni fui Trono ifitgò il mmote , cioè Tom. \t. 
Antonio a levar di vita U fratello.. Non era a lui ignoto , che &no> 
lomeo andava di notte con un folo cbmpagtoo a folazzarfi con una fua 
amica: il che diede, a lui campo cU levarlo lenza ktica e tumulto dal Tp». JlT, 
Mondo. Nella mattina adunque del <h ij. di Luglio fu ritrovato mor- 
to elfo Bartolomeo con ventilei ferite nel corpo , e trentafei in quello ^ 
del fuo compagno davanti alla porta d’ un certo Antonio Veronefe'. 

Finle il malvagio fratello cf effeme edrctnattncntc conturbato , e fece 
Starrctiare , e poi morire la donna , ed alcuni fuoi parenti innacenii , 
come fe fol^ro dati autori dell' omicidio ; ma ben caaobbero i foggi , 
e pià lo conobbe Framee/co da Carrara , da qual mano era venuto fi 
colpo : e perchè ciò gli fcappò di bocca , e fu riferito ad Antonio , 
quedi non gliela perdonò mai più . Finqul la Provenza d era mantemi* 
u lotto r i^bidienza de i Re di Napoli con altre Terre dei Piemooi, 
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S» a Val*, te . Cltmenu Vii. Antipapa , da die intefe coixprtftato dat Re èat- 

■ii di ^JapeU ^ tsd- imprigioaata la Regina Gitvattné j invefli 

tMl-Napcl. é' etto R^o Lodovica Duca £ Aogi^ , zio del Re di Fraficù , perché 
!^'già«dotcate,da tflk KegÌM, e quélii fi aaife anche in -poflèfib d^a felice 
' contrada deÙa. Frovenzas^ hemb^ non lenza laoJte t^pofizifini e con- 
traili d’ alcuni di qiw’ po^li . - * , 

.A- "a ai-;' * 'f • ’ ^ 

. ,»-.iì,-#AWNO DI CM«TO'MC<XtXtXir. I*JOIZIO!»B T. 

1. Dt UaiA-Ko VI. Pae» V - ’ ' ^ ' 

• ' . DI Vé«cb,slap R» ds’ RomaKi 5I 

L Odavito Dica, i An^ , che a tempo non era potuto eemre m Ita- 
lia per impedir la óaduta e pngio^ della RegHiii ' Giovami > il 
milc in qqefi’ anna in cuore di libeìarla> dalle mani del'^e 'C<rr/o . 'À 
«ale eiictto ranoè tin Ibrmidabil clèicito dì Franzefi 9 d’ altre nazioni , 
Coftume à'de’ popoli ^ od ^ anche dd Princìpi- , 'ficconre abbiami detto 
più -Molte , d' mgmndire lad ifmiluia il ruolo delle Armate • Oltre Slf 
pi) x:htm. Autore della Cronica di- Foifi (d), > il Gazata (c) vivente allora giugne 
‘li'*-! lui elcrcito accendeva a- Icfiantacinquc mila cavaliefl. 

Rtr.haiic.l.' Autore de gli Annali l^ilanefi gliene dìi quarantadnqùe mira'.' 
W {e) ,<« Matteo Griffoni (/j'^con più giudizio 

R^ftnf. fcrillaro , ch’ egli c«rò in Italia' con quindi'ci mila, cavalli , e 'tre mila 
Tem. cinqiKcenta tialeilrieit ^ ed-avea feoo Amedeo Conte di Savoia , Prìn- 
j' cipe di gran riputazione^ EraaqueftqrlXica d’Angiòi , fe lì ha 'da cris 
àuc alt Gazata V omo . cmdehniaw: , e da tutti odiato ih Francia I 
Tom. 16. Vaaiirvalì egii^di Venire ià Italia per abbattere ^ giacché 

riconolccva l'-Aaripapa-Clemenre per' veto Papa. Rapporta il'Leit 
^nfr, baiziD (g) un ano-curiofa -d’ efib Clcnieiuc-, Cioè: una Bolla di lui, 
T^m. XKgoUa quale infhtuifee è dona al fuddetto Duca d' Angiò e a’ Tuoi difeen- 
dtfifi ii Ragno ^dtdf Adria , fomandolo Colte ProvinCie della Marca 
^ixj^M.d’ri^coiia > e Romagna , col Docaro-di Spoleti , Colle Città di BÒIó> 
Tom 'l'gyta, Focrom , Kaveniu 7 Perugia , Todi , -c con tutti g^i altri Stati 
della Chielà Romana . m nierv» di RonlB , patrimoaio , Campania ^ 
■ceH. j>r Mari tifo» , d'-Sabtna . Dio ncln^perm^fe poi ' un si' -grave alTa(}tnio alio 
teftiporalc "de’ Romani Pontefici . Quelt'ano vicn riftrito da elfo 
l^cibnizio ali’ anno, preiente iJ8a, Ma ivi lì*. legge : Darum Spelunga 
^ C^fetame . Ditocofit XVt- Kalandm Maii ^ P'antifcMiR mjlri anno primo e 

iiett iiidicaiKi Tanno i^^p.-.Ma non par molto verifimile , che ihndo 
pUocz L’ Aaùpapo neàyteraitofioidiiGaeàt ideali cosi 'di- buon’ ora uno 
fanemb^amcMOsaale dr.gliiStaii della ChteR. Qom'unque fin’, a fin di 
poteht iìcufaineate'pafiór per gli- Stati de’'Vtlconti ^ Lei/owòre cercò T ami* 
. CUM dLSnnfii, e & conveane che il Viiconte darebbe in. moglie Lafia fua 
figliuola zd-Ufi-i^liDolo d’ ella Duca-, e pcbilertibbe quarània mila Fiori- 
. . ■ ni 
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ni d’oro con altri patti d’ affluenza per la conquida del Regno di Napoli (/i). 

Ne gli Annali Milanefi (b) è fcritto avergli Bernabò promeflo dtigenio (a) 
mila Fiorini d’oro a titolo di dote ; e lo Itefto Autore , ficcome il Gior- 
nalifta Napoletano (c) , ci confervarono il regiflro dell’ infi gné nobiltà» 
e Baronia , che accompagnò cfTo Duca d’ Angiò a quella Ipedizione . AUdùian. 
Fece Bernabò quante finezze potè all’ Angioino nel fuo palTaggio , paf- 
laggio ben greve a i territori , che tanta cavalleria ebbero a mantenc- (c) ' aioù 
re , c fofferir anche lo fpoglio delle cale. Furono ben trattati i Bolo- 
gnefi ; e Guido da Polenta Signor di Ravenna alzò le bandiere d’ elfo 
Duca d’ Angiò . {d) (d) cw' 

A V E A il Re Carlo fpedito il Conte Alberico da Barbìano con tre- F^relìv. 
cento uomini d’ armi per opporfi a quello pafiagio . Per tale benché pie- 
ciclo aiuto Forlì e Celena tentate dal Duca fi follennero , c vi furono 
folamente bruciate alcune Ville . Anche Galeotto Malntefìa negò la Vet- 
tovaglia . Ciò non ollante , e quantunque Alberico avelTe dato il guado 
a tutto il foraggio del paele di 111 da Forlì : pure 1’ Armata Angioina 
nel mefe d’ Agodo palsò oltre , ed elfendofegli data Ancona , arrivò fi- 
nalmente nel Regno di Napoli . L’ Autore della Cronica di Rimini fcri- 
ve (f) d’ aver veduto padar qued’ Armata , e parve a lui e ad altri (OCrom'm 
vecchi pratici della guerra, di non elTerfene mai veduta una si grolfa, 
nè di più bella gente, *di modo che comunemente fi credeva , che fof- 
fero più di quaranta mila cavalli . Intanto il Re Carlo fentendo , qual 
turbine terribile roporeggiade centra di lui ; lecondo la mondana politica 
credette non edere più da lafciarc in vita l' imprigionata Regina Giovanna. 

Su i principi trattò egli con adai umanità , le fece anche delle ca- 
rezze , fpcrando d’ indurla a cedere in fuo favore non folo il Regno di 
Napoli, ma anche la Provenza. (/) Tale nondimeno era l’odio, che(f) Tri/l 
in luo cuore covava eda Regina centra di qucfto ladrone ( cosi jsHa 
il chiamava ) che mai non volle confentire. Arrivate le Galee di Mar- 
filia , ficcome didi , troppo tardi in aiuto luo, allora il Re Carlo rin- Rfr,/<«tìr. 
forzò le batterie , acciocché eda confclsafse d’ elsere trattata da madre, 
e comandale a i Provenzali di ricevere efso Re Carlo per Signore . 

Finle ella di acconfentire , ma come furono condotti alla prefenza fua 
gli Ufiziali di quelle Galee , da donna magnanima dilse loro quanto 
potè di male del Re Carlo , ordinando , che fi fottomettelsero , non • 
mai a quell’ alsadino , ma bensì a Lodovico Duca tf Angii , eletto da 
lei per luo erede ; e che per conto di lei ad altro non pénfafsero , fc 
non a farle il funerale , e a pregar Dio per 1’ anima fua . Da ciò venne, 
che il .Re Carlo la fece chiudere in dura prigione ; ed allorché intefe,^^ 
che con tante forze era per venire il Duca d' Angiò per liberarla: nel/-„^, 
fi 12 . di Maggio, ficcome hanno i Giornali di Napoli (g) , o pure nel 
di 22 . come ha il redo di' Tcodorico di Niem (b) , o col veleno, 
pure, come fu voce e credenza più accertata, con laccio di feta la ‘fece 
Tomo Vili. T t prr- 
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privar di vita , s pofcia efporrc il fuo cadavero , acciocché forse veduto 
da tutti . Tal fine ebbe la tnifcra Regina y la cui fama di molto rch^ 
annerita per la mone del fuo primo marito Andrea > in cui certo é , 
che ebbe mano . Trifiano Caracciolo > fcrittore di gran (enno edono* 
rarezza , da 11 a cento anni fece afnt conofcere > che nel redo delle 
azioni fue fu Princìpelsa giuda y faggia > e degna di lode , benché con 
fine si ignominiofo miferamente terminafse la vita . 

Entrato il Duca <f Argìi per la parte d'Abruzzo nel Regno 
di Napoli > fu melso in pofsclso dell' importante Cittì, deli’ Aquila , da- 
tagli da Ramoitdaccio Caìdora . Ebbe Nola , Matalona , ed- altre Cittì 
e Terre . Seco fu una gran frotta di Baroni Napoletani , che aveano 
tutti fpofato il partito di lui , e dell’ infelice Regina . Veggonft efli ad uno 
ad uno annoverati dal Buonincontri ne' fuoi Annali («) . £ quindi nacque 
la fazione Angioina y che lungo tempo dur& poi , e tenne divifo quel 
Regno . Per mediazione di Papa Urbana conduffe il Re Carlo al fuo 
foldo Giovanni Aucud con due mila e dugento cavalli (^) > che nel di 22 . 
di Ottobre giunfe a feco unirfi > Cosi venne egli ad avere quattordici 
mila cavalli al fuo fervigio ; ma il Duca d Angib ne contava molte 
migliaia di pih . Avrebbe il Re potuto venire ad un fatto d’ armi y fic- 
cojie bramavano gli avverfarj Franzefi ; ma per configlio del faggio Conte 
Alberico da Barbiana volle ftar fempre alla difèfa , fperando ,, che ve- 
drebbe a poco a poco diflìparfi e venir meno le foldatefche del Principe 
nemico ,'(iccome in fatti avvenne . Portata al Duca d' Angià la nuova, 
che r Aucud era venuto a militare contra di lui , confi dorandolo tuttavia 
come Capitano de’ Fiorentini , ordinA che in Provenza foffero prete tutte 
le merci de’ Fiorentini : ordine , che fu puntualmente efeguito con grave 
danno di_ quella nazione . (r) Veritl o finzione fòlfe , certo è , che i 
Fiorentini f aveano cafco . Nel mele d’ Ottobre del prefente anno mancA 
di vita LoJonnco da Gon-t^ga Signor di Mantova (d) , e andA a ren- 
dere conto a Dio de' dve luoi fratelli Ugolino e Francefea ucclfi per 
ordine fuo . Aviva attelo a mettere infieme gran danaro » Gli fucce- 
dette nel dominio Francefn- fuo- figliuolo , che avea per moglie una 
figliuola di Bemabb Vifeonte ^ L’ultimo anno ancora della vita di Lo- 
dovico Rff Ungheria e di Polonia fu quello, cioè d' un Principe, che 
abbiatn veduto mischiato non poco ne gli afiàri d' Italia , c che lalciA 
dopo di se una memoria gloriofa per la foa pieti , e per le fue memo- 
rabili imprefe (e) . Di luì non reflA prole nnafchile . Solamente ebbe 
due figliuole , cioè Maria , che erediti il Regno d' Ungheria , e coro- 
nata prefe il nome di Re, e non dt Regina . Ad Edvige altra fua figliuo- 
la toccA il Regno di Polonia . A quefta grande erediti afpirjva Carlo 
di Duraggp Re di Napoli , pretendendo dovuti quei Regni a se , co- 
me mafchio e parerne flretto ; ma per ora trovandofi egli troppo occu- 
pato- dalla gucira del Duca d Angib , eoo diUinMlazioac le la palsò . 

In. 
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In vigor della pace fra i Veneziani c Genovefi dovea cfTere confegna- 5 “ 

IO ad Amedeo Conte di Savoia 1 ’ importante Calvello di Tenedo . 

Spedirono efli 1 ’ ordine , ma Zanacbi Mudava Capitano di quella for-jl'- 
rezza fi oltinò in non volerla conlegnare . Creduto ciò un’ invenzione 
de’ Veneziani , fu fatta in Genova gran rapprelaglia e fequeftro delle 
merci , che brano ivi de’ Fiorentini , perchè quelli erano entrati malle- 
vadori della conlegna e dillruzione di Tenedo . I Veneziani j che ope- 
ravano con fincerit^ , furono obbligati a Ipcdire uno duolo di Galee c 
d’ altri Legni colli , che allcdiato quel Calieilo , l’ aftrinfero nell’ anno 
feguente alla reta , e dipoi lo Imanteilarono , portando altrove tutti gli 
abitanti . Venne a morte nel di g. di Giugno Andrea Contareno Doge 
di Venezia (h) , Principe gloriofo per aver (alvata la patria in mezzo 
a tanti pericoli , Ebbe per luccell'ore Michele Morofino , -eletto Doge 
nel di IO. d’ cITo mele. Ma poco potè egli godere di quell’ eccella di- Rfr/w/iV. 
gnita , di cui era si meritevole p>er le fue rare virtù , perchè Dio il 
chiamò a se nel di 15. d’ Ottobre, Però l’elezione di uri altro Doge/om. Ti*. 
fatta nel di 21. di Novembre , cadde nella perfona d’ Antonio Veniero .Rcr.UaUe. 

Anno di Cristo mccclxxiiii. Indizione vi. 

• DI Urbano VI. Papa 6 . 

DI Venceslao Re de’ Romani €. 

N 

L a guerra del Regno di Napoli Tuttavia durava -, ma fiaccamente 
era condotta non meno dal Re Carlo , che da Lodovko Duca 
d Angth , Ora Papa Urbano VI. uomo focofo , non potendo lotferirc cosi 
gran lentezza, determinò di paflare alla volta di Napoli, (r) Più non-(c) G/or». 
dimeno lo Ipigneva a quel viaggio la brama d’ indqrre il Re Carlo all’ 
oHervanza delle promcITc , giacchi quelli s’ era obbligato di conferire il 
Du''ato di Capua e di Amalfi con altre Terre a Francefeo da Frigna. RajmaUut 
vo luo nipote , fopranominato Butillo (d) , A quella fua rifoluzione fi 
«ppolero lei o fette, de’ luoi Cardinali ; ma quello Papa , si pieno (<j) rfc». 
di penfieri fecola refehi , era uomo cocciuto, nè volea configli, ne Chi'^'";"»» <U 
gli contradicelTe . Fu a Ferentino nel Settembre , e mandò ordine 
que’ Cardinali , che vcnillbro a trovarlo , perchè volea continua-^ 
re il viaggio a Napoli , Se ne feufarono con allegare la lor pover- 
tà , e la poca ficurczza delle tlrade inlellate da i Brettoni foldati dell’ 
Antipapa . Urbano fempre pieno di diffidenza prefe quello rifiuto per 
un dilegno di ribellione , c con una Icandalofa Bolla li minacciò di 
deporli , fe non ubbidivano tolto , Portatofi ad Averla , fu a fargli ri- 
verenza il Re Carlo , il quale mal volentieri vide quella vifita fatta a’ 
fuoi Stati , nè però mancò di onorarlo in tutte le maniere convenieiV' 
ti all’ alta di lui dignità e fovranit^ . In quella llauza poco gullo eb> 
b« il Papa . Contuttociò unito col Re entrò nel di p. d’ Ottobre in 
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Napoli , ricevuto dal Clero c popolo con gran folennitli ed ofTeqiiIo 
Gli fu dato r alloggio in Caftel Nuovo , e fotto Ipecie d’ onore gli fu- 
rono podi molti corpi di guardia , acciocché poco potelìe trattar co' 
Napoletani , giacché il Re Carlo conofeendo il di lui umore , poco le 
ne fidava . Tuttavia fcrive 1’ Autore de’ Giornali Napoletani , che il Re 
promife allora , o confermò la dianzi fatta promelfa di dare a Butillo 
nipote del Papa il Principato di Capoa , il Ducato di Amalfi > Noce- 
ra , Scafato , ed altre Terre . Pareva al Papa di ftar male , e come in pri- 
gione in quel diallello. Tanto fi maneggiò, che gli fu pcrmefib di palfareall’ 
Arcivefeovato . Avvenne dipoi , che Butillo fuo nipote , uomo perdu- 
to nella fenfualitk , c dato unicamente a i piaceri. , rapi di Moniftero 
di S. Chiara una nobil Monaca profelfa , e feco la tenne per alquanti 
giorni . Fu proceflato , e citato d' ordine del Re Carlo ; c perchè non 
fi prefentò , ufci centra di lui la condannagion della teda • Il Papa , 
che feufava il nipote per la fua giovanezza , tuttoché egli fofle in etk 
di quarant’ anni , ne fece gran doglianza . Andò perciò in nulla il pro- 
ceffo . Butillo fu melTo -in polfefTo de gli Stati fuddetti , e il Papa con- 
chiufe ancora il maritaggio di due fue nipoti con due de’ primi Baroni . 
Qtiefie erano le grandi applicazioiri del Pontefice . 

Per conto della guerra, poco fangue fi fparle in quell’ anno . Ma 
un altra peggior guerra fi facea dalla pelle , la quale nel precedente 
anno risvegliata in Italia , inferocì nel Friuli , (a) e portò al Icpokro 
nella fola Venezia circa cinquantafei mila perfone . Provolfi quello ter- 
ribil flagello nell’ anno preknte in Padova , Verona , Bologna , Ferra- 
ra , Mantova , e nella Romagna . Pulsò a Firenze , Siena , e ad alni 
luoghi della Tofeana , fpopolando le Terre ; e llrage non j>oca fece 
anche nel Piemonte , in Genova , e nel Regno di Napoli . Ne pati a 
dismifura 1’ Armata del Duca d ylngih . Fra i più riguardevoli gran Si- 
gnori , che perirono allora , non 'sò le per la pelle , o per altro malo- 
re , fi contò ancora Amedeo VI. Conte di Savoia , che militava in fa- 
vor d’ elfo Duca ; il che iommamente' conturbò 1’ Angioino , perchè egli 
era il principal fuo Campione in quella gara , Principe per molte lue 
belle doti ed impfele llimatilfimo dapertutto , ed uno de’ più illuflri di 
quella nobìliflima Cala, (b) Accadde la fua 'morte nel di primo , ovve- 
ro nel di fecondo di Marzo , con aver egli prima riconolciuto per ve- 
ro Pa'pa Urbano VI. Ebbe per fucceflbre Amedeo VII. fuo figliuolo ; e 
il corpo fuo fu portato in Savoia . Gli tennero dietro le foldatefche fue , 
Per tali difawenture rcllò il Duca d’ Angrò fraunro di forze ; quel fuo 
fioritiflimp efercito era calato di troppo . Spedi dunque fuoi mefii a 
Carlo VI. Re di Francia fuo nipote , pregandolo iflantementc d’ aiuto , c 
in vano non furono le fue preghiere . (f) Avendo la pelle ridotta a 
mal termine la Cittk di Ravenna , Galeotto Malatejìa , Signor di Ri- 
ffiini , Cefena , ed altre Citik , valendoli del pretcllo , che Guido da 
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Polenta avelTe alTidito il Duca d" Angiì centra di Urbano Papa y ^ 
visò di far buona caccia . Non ebbe gik Ravenna y alla cui diféfa ac- 
corle Guido Signor della Terra , ma bensì occupò al medefimo la Cit- 
tìi di Cervia . Pareva , che dopo elTerc caduta in inano di Leopoldo 
Duca d' Jtuflria , Principe potentiflimo , la Cittk di Trivigi , doveffe 
oramai elfere ficura da gl’ infiliti di Francefco da Carrara Signore di 
Padova . {a) Ma il Carrarefe oltre 1 ’ efferlì impadronito delle Gaftella 
del Trivilano > e all’avere iti varj fui di quel diftretto fabbricate del-Toi». 17. 
•le forti Baflie , era uomo di petto, e di mirabil accortezza . MelTofi in 
tefta di volere fiancare il Duca , nell’ Aprile fped'i le fuc genti fino 
alle porte di Trivigi , e quelle entrate nel Borgo di Santi Quaranta , 
vi attaccarono il fuoco . Teneva il Carrarefe occupata una Torre in vi- 
cinanza di quella Citt'i , e di lò recava ad elfa continuamente mole- 
ftia , ed impediva l’ introdurvi vettovaglie . Venne in perfona lo ftelfo 
Duca Leopoldo con circa otto mila cavalli verfo il fine di Maggio , e 
condulTe molte carra di viveri in Trivigi ; prefe la Badia di Nervefa; 
ma non potè efpugnar la Torre fuddetta . Si trattò più vojte di pace, 
e nulla in quell’ anno fi conchiufe . 11 Carrarefe troppo era innamora- 
to di quella Cittù , e la voleva a tutti i patti . Se ne tornò U Duca 
in Germania , lafciando più che mai Trivigi in cattivo flato . Le con- 
feguenze di quella pugna le vedremo ben predo . Lungo tempo non 
potea durar la pace nell’ inquieta Cittù di Genova (b) . Nel Marzo di d>) GWj. 

3 ned’ anno perchè fi volea mettere 1’ aggravio d’ un denaro, per libra himi^ 

i carne , fi follevarono i Beccai centra di Niccoli di Guarco lor Doge , ttìf. 
e centra del Governo . Per più giorni tutta fu in tumulto la Cittk . 

Parte del popolo , dopo aver preio il palazzo , e fatto fuggire il Guar- 
co , acclamava per Doge Antoniett» Adorno , che era corfo a Genova', 

L’ altra parte volea Leonardo da Montaldo legilla . Prevalfero quedi 
ultimi nel di 7. d’ Aprile , e creato Doge elfo Leonardo , celsò tutto lo 
ftrepito popolare . 

Anno di Cristo mccclxxxiv. Indizione vii. 

DI Urbano VI. Papa 7. 
di Venceslao Re de’ Romani 7. 

I L guado grande , che la pede avea fatto nell’ Armata del Duca cT 
Augii , accrebbe 1 ’ animo a Carlo Re di Napoli per finalmente ufeire 
in campagna con tutte le fue forze : al che nello deffo tempo 1’ incita- 
va Papa Urbano <, a, cui tropjx> dava a cuore 1 ’ abbattere quedo potente 
protettore dell’Antipapa, (r) Maggiore impulfo venne ancora dalle nuo- (c)C/(ir>i«i- 
ve , che era in moto un altro eiercitodi cavalleria , che il Re di Eran-^y^^"* 
eia fpediva in rinforzo del Duca Ino zio , Afccndeva 1 ’ Armata del Re Rtrjtauà 
Carlo a tedici mila cavalli e a molta fanteria ; e teca erano afsailTuni 

Ba- 
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A«« Napoletani , la lillà <3e’ quali fi legge ne’ Giornali da me dati 

alla luce. Nel di la. d’ Aprile arrivò il Re Carlo con quelle genti a 
Barletta , e fece prigione Rjtimondello Orfino , imo dianzi de’ fuoi pii! , 
potenti e piò prodi partigiani > probabilmente per fulperti di lua lede; 
ma non fini il mele llelso -, che quelli ebbe la fortuna di iiiggirfene e 
di palTare all’ Armata del Duca d’ Angiò , il quale con grandi carezze 
il ricevette -, e diedegli mercè d' un matrimonio il Contado di Lecce . 
Ora irovandofi il Re Carlo in Barletta , mandò nello ftelTo di i a. al 
Duca d’ Angiò il guanto della disfida . Accettollo il Duca di buon cuore, 

€ diede per rifpolla , che fra cinque di larcbbc alle porte di Barletta . 
Nulla piò defiderava egli , che di decidere la con tela con una battaglia. 
Ma il Re Carlo apprendendo pofcia il rilchio , a cui con quella dif> 
fida avea efpollo se lleifo e la Corona , fece ventre al campo Ottone 
Duca di Brunsvicb , gfa marito della Regima Giovanna , finquì fiato 
prigione nel Caftello di Molletta , per configliarG leco , ben conoLendo- 
lo Capitano di rara fperienza e faviezza . Ottone , ben pelate le cole, 
fu di parere , che il Re tenelTe a bada per alquanti giorni il nemico, 
e fi guardalTe da battaglia , perchè il Duca d’ Angiò non potea tener 
la campagna , e da per se fi andrebbe disfacendo 1 Però a riferva di 
qualche fcaramuccia Ivantaggiofa pel Re Carlo , fatto d’ armi non fegui, 
c l’Angioino delufo e malcontento fe ne ritornò indietro . Allora.il Re 
per ricompenfa del buon fervigio mife in liberti il Duca di Brunsvich, 
c quelli lieto fe n andò a trovare il Papa, 

Era palfato da Napoli elfo Pontefice a Nocera , Cìtti di fuo nipote , 
nel di i6. di Maggio, dove la fua Corte pati di molti diligi. Nel 
Giugno s’ infermò di pelle , o d’ altro pericololo male , il Re Carlo , 
e con gran fatica la fcampò . Ma per lo fteflb malore elTendo morto il 
Conteftabile del Regno , conferì quella carica al Conte jilberico da Cu~ 
nio , *o fia da Barbiano . Diverfa ben fu la forte del fuo avverfario -, 
cioè di Lodovico Duca if Augii , Principe gii intitolato Re di NapolL 
O fia eh’ egli folfe attofiicato , o prefo dalla pelle , o pure , come ab- 
biamo da i Giornali fuddetti , eh’ egli fi rifcaidalTe troppo nel voler impe- 
dire il facco gii incominciato da’ Tuoi foidati nella Circi di Bilcglio, 
che fpontaneamente fe gli era data : certo è , aver egli terminata in 
(a)Cm»/cj Bari la carriera del fuo vivere (^a) nel di io. d’ Ottobre. Nella Cronica 
W ^ riferita la di lui mone a di 1 1 . di Settembre . Traman- 
/?fì\/M/«.dò egli a Lodovico fuo figliuolo di tenera eti in quelli tempi la (ìgno- 
(b' Chmi. ria della Provenza , e de gli altri fuoi Stati di Francia , e le fue pre- 
Fo'lpnen- tenfioni ful Regno di Napoli. Per quello coipo d’malpcttata fortuna rimafe 
fenza maggior fatica il Re Orlo vincitore , perchè le milizie Angioine a 
poco a poco andarono sfumando per ridurli al loro paels, e non ne reftò, 
che una parte , la quale fi mife lotti gli fiendardi di Raimondello Or- 
ftno , valorofo continuator della guerra in quel turbacilfimo Regno . Eralt 

par- 
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partito nella State dell’anno prefente , ficcome dianzi accennammo, 
per ordine del Re di Francia Engerame Sire di Cufsì , o fu Coucy , 
con copiofa moltitudine d’ armi , per venire in aiuto del Duca d’ Au- 
gii . Lorenzo Buonincontro (a) li fa. afccndere a quindici mila cavalli 
ma 1’ Autore della Cronica Eftenfe (è ) , ed altri (c) nè pure ne conu- A’umI. 
no la metà . Fecero coftoro gran danno al Piacentino in padàndo con 'T»"- ri- 
avervi bruciate , o faccheggiate varie Ville . Per la via di Pontremoli 
paflàrono a Lucca. In gran timore ed affanno furono per quello i Fio- 
lentini ; ma il buon ufo de* regali e d’ un ambafcerìa li difefc . Altret- 
tanto fecero i Sanefi ^ (d) 1 nobili Tarlati da Pietramala con gli altri 
Ghibellini ufciti d’ Arezzo , di tal congiuntura fi prevalfero , per levar Mtdiolaiu 
la fignoria di quella Città a Carla Re di Napoli . Nella notte del 
ap. di Settembre il Sire di Cufsi colle fue brigate , avendo (calate le jjJcrólv* 
mura d’ Arezzo , v’entro, e reftò di nuovo meda a lacco quell* infe- Ai'ww , 
lice Città . Si ridiidèro bensì nel Cartello le genti del Re Carlo , e i 
Guelfi ; ma immantinente furono quivi adediatl da i Franzefi . Allora i 
Fiorentini , che noti poteano mirar di buon occhia gli Oltramontani 
in quel nido , trattarono di far lega co* Sanefi , Perugini , e Lucchefi , 
e intanto Ipetlirono 1’ eferciio loro ad adèdiare la Città d’ Arezzo . Ma 
eccoti giugnere la nuova , che Lodovica Duca d Angii avea chiufi gli 
occhi a querta vita : il che fece rifolvere il Sire di Cufsi a vendere 
quella (popolata Città ,* per ritomarfene alle fue comrade . Data 1’ avrel> 
be a i Sanefi per venti mila Fiorini d’ oro (e). Non fepperd quelli ab- 
bracciare cosi buono partito . I Fiorentini più predi e làgaci conchiu- 
{ero edi il contratto colla fpelà di cinquanta mila Fiorini, e con farM. ij. 
paura di guerra a i Sanefi , fe non lafciavano quel maneggio . Cosi la 
Cit'à d* Arezzo , ma dcfblata, venne, o fta ritornò- per fuo meglio al- 
le mani de' Fiorentini nel di ao. di Novembre ; e da 11 a pochi gior- 
ni anche il Cafsero , o fìa la fortezza , fu loro confegnata da Jacopa 
Cararriola Vicario del Re Carlo . Gran feda fi fece per tale acquiilo 
in Firenze. (/) I Tarlati con un manifcrto fpedito a lutti i PrincipÌ(riC«rta 
d’ Europa pubblicarono per traditore il Sire di Cufsl , perchè contro 
a I piti e giuramenti avea venduta quella Città. 7 -'^ ,*g. 

Dimorava tuttavia in Noceta Papa Urèan» F 7 . e quella fua lun- RrV.finI/V. 
ga permanenza nel Regno difpiacea forte alla Rcal Corte di Napoli (g)y(.^)T>^»do~ 
che temea ( fè pur non ne avea anche delle pruove ) che un cervello 
ambiziofo c fàntaftico facede de gl'intrighi , per torre il Regno al Re xRa/xaidiu 
c darlo al fuo caro nipote Butillo.Per farlo tornare a Roma, anche lai" 
Regna Margherita gli avea u&ta delle inloknze , con impedire il paf-^‘^^* 
ùggia delle vettovaglie a Nocera . Ora guarito che fu il Carla dal- 
ia lua Linga e pericolofa malattia (A) , c tornato a Napoli nel di io.(hl Giorni. 
di’ Novembre , informato del ditoorar tuttavia il Pontefice in Noceta ,. 
e de* fbfpetti > che correvano : oigpgliolamente gli mandò- a dimandar la Rtr.baUe 

cagio- 
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À*s* cagione , perchè fi fbflTe partito da Napoli , e a dirgli , che vi tomalfe . 
(a) B mn- Doveva, egli tener per meglio di averlo (otto i Ihoi occhi . (a) La rif- 
ci,i:Tut porta d’ Urbano fu efferc il coftume de i Re d’ andare a’ piedi del Papa , 
JW cod. ^ ^ andalTe a i Re . A quello tuono aggiunfe , che 

fe Carlo defuìerava di averlo per amico , liberalTe il Regno da tante ga- 
belle . Replicò allora il Re con più ardenza, ch’egli ne imporrebbe del- 
le nuove ; quello efi’ere Regno fiiO , conquillato coll’ armi ; e che il Papa 
s’ impacciafre de’ fuoi Preti . Di qui ebbe principio guerra feoperta fra 
(M j| , e il Re Carlo . Rapporta il Rinaldi (^) una Bolla di quello 
“ ■ Pourefice , data in Napoli nell’ ultimo di di Novembre dell’ anno pre- 

fente , in cui perchè era in collcra'con tutti gli Ordini Religioli , proi- 
bi loro il poter confeflTare c predicare lenza licenza de’ Parrochi . Sup- 
pone tal Bolla tornata il Papa a Napoli : il che non s’ accorda co i Gior- 
(c) Gfor?. nali fuddetti . Fece in quell’ anno la pelle molta llrage in Genova (r) , 
Stella Jn- ed Ogni fettimana circa novecento perlone erano portate al fepolcro . 
“j;®"'“'Nel mefe di Giugno fu da effa colpito e poi rapito Leontirdo da Mon~ 
Rer.ltàìL'. Doge di quella Repubblica , per le lue virtù ed abiliti degno di 
più lunga vita ; e in luogo fuo fu eletto Doge Antonìono Adorno , dian- 
zi bandito da quella Citti . Avea nel precedente anno Francefeo da Car- 
(i)Gatm,rara (d) talmente angulliata la CittVdi Trivigi , con prendere tutto all’ 
^y 7 dwa '"torno le Callella c fortezze che Leopoldo Duca a Aujìria cominciò 
Tom- 2’. a gullar le propofizioni di pace , e di vendere* quella Citti al Carra- 
Rer.Ualie. re[e , In fatti legu'i fra loro il contratto , e per quella Ci iti , e parimen- 
te per quelle di Ceneda , Feltre , e Cividal di Belluno , fecondo il Ca- 
lalo iuniore , Francefeo da Carrara pagò felTanta mila Fiorini d’ oro 
al Duca . Ma il vecchio Cataro parla di cento mila , aggiugnendo di 
più , che si gran fomma fu ricavata lotto nome di preflito dalle borfe 
de’ cittadini Padovani .• e però laddove quel popolo avrebbe dovuto ral- 
legrarfi non poco per 1’ accrefeimento della potenza , altro non s’ udì 
che mormorazioni , altro non fi vide che malinconia , rari ben elTendo 
que’ popoli , che non paghino caro le conquide fatte da i loro Signori . 
Nel di 4. di Febbraio fu dato il polfelTo di quella Cittk al Carrarefe , 
il quale magnificamente lo prefe , e attefe da 11 innanzi a procacciarli 
r amore di quel popolo , che tanto avea patito , con donar loro grani 
da feminare , coll’ efcntarli da molte gravezze , con predar danari a i 
(c)D«Rf- Mercatanti , (e) acciocché tornalTc a fiorire quella Città; e in line col 
conferir podi lucrofi a i Trivifani fi dudiò di amicarfeli tutti . Mancò 
Rer.Uaiicàì vita in qued’ anno nel di 18. di Giugno Beatrice, comunemente ap- 
pellata Regina dalla Scala, moglie àv Bernabò Vifeonte . Era, fecondo 
IO il Corio (/) , donna empia , fuperba , e infaziabile in raunar tefori , e 

MdjJ. P5'' *"gi'-'"dire i figliuoli fu creduto , che elTa machinadè contfo la vita 
di Cian-Galeaxjio Vifeonte Signor di Pavia , e d’ altre Città . 
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Anno di Cristo mccclxxjcv. Indizione vm. 

DI Urbano VI. Papa 8. 

DI Venceslao Re de’ Romani 8. 

D Ue ftrepitofi avvenimenti d’ Italia appreftarono in queft’ anno co^ 
piofa materia da diiccxrrere all’ Europa tutu . Appartiene il primo 
a Papa Urbano . Oftinatamcnte continuava egli la fua refidenza in No- 
cera al difpetto del Re Carlo, e de’ Cardinali di fuo iègiiito , (a) cheW’^^**- 
adoperarono indarno donazioni , preghiere, c ragioni , perchè vi 
tivano elfi , e vi pativa più la dignitli della S. Sede per varj riguardi , 
ma fpezialmente per la rottura feguita col Re Orlo. Un certo Bario- Co/mcJ. 
lino da Piacenza , ardito legifta , divolgò in quefli tempi una Scrittura 
di alquante quiftioni , cercando , qualora il Papa fi trovaflè troppo ne- 
gligente , o inutile al governo , o talmcate opcraflè di fuo capriccio , 
lenza voler afcoltare il configlio de’ Cardinali , che foffe in pericolo la 
Chiefa' fe in tal cafo potdTero ì Ordinali dargli uno o più curatori, 
col parere de’ quali egli folTe tenuto a fpedir gli affari, d’ effa Chiefa . 
Softeneva che si , adducendone varie ragioni . Dal Cardinale di Manu- 
pello di Ofa Orfina fu fegretamente avvifato il Papa , che fei Cardina- 
li (cinque lolamente ne riferilcono Teodorico di Niein , e 1’ Autore de’ 

Giornali Napoletani (i) ) cioè gli Arcivdcovi di Taranto, e di Corfù , 
c 1 Cardinali di Genova , di Londra , di S. Marco , e di S. Adriano , rem. i,.’ 
perfonaggi tutti de’ più dotti e cofpicui del facro Collegio, aveano \n:, Re^r.Uaiu. 
duta quella Scrittura , e tener effl quella fentenza . Fu in oltre fuppo- 
fto al Papa , che effi aveflero tramata una congiura per prenderlo nel 
di 13 . di Gennaio, e di condennarlo pofeia come Eretico. Andò nelle 
furie Urbano VI. li fece caricar di catene , e cacciarli in dure prigioni 
nel di iz. d’ effb mefe ; ed ordinò a Francelco Butillo fuo nipote , che 
gli efaminaflè per ricavarne la veritù . La maniera di ricavarla , giac- 
ché fi proteftavano innocenti, fu quella de’ tormenti . A forza d’ elfi il 
Vefeovo dell’ Aquila acculato per complice , dilTe tutto ciò , che volle, 
ro i Giudici . Si legge , che gli llelfi Cardinali , crudelmente tormen- 
tati , confeflarono la congiura ; ma ficcome diremo appreflb , ciò non 
fuffillc e quand’ anche ìblTe fucceduto , ognun sa , che mirabil virtù 
abbiano i tormenti per far dire anche ciò , phe non è , e non fu ; e a 
buon conto i mileri fempre da H innanzi collantemente follenncro d’ ef- 
fere innocenti . Inutili furono tutti gli ufizj del Re Carlo e de’ Cardinali 
iellati in Napoli , in favore di quegl’ infelici Porporati , i quali dall’ 
ineforabil Pontefice furono pofeia dichiarati privi della porpora e d’ ogni 
dignitù . E perciocché ebbe egli lolpetto , o pur feppe , clic tutte quelle 
mfne brano procedute con prtecipazionc e forte impililo del Re Carlo: 
pubblicamente in Nocera fcomunicò lui , e la Regina Margherita , pri. 

Tomo Vili. V v volli 
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akV anche del Regno ; e pollo l’ interdetto a Napoli , citò il Re Car- 

lo a dir le fue ragioni . Quelli gagliardi palTi fervirono a maggiormcn-* 
te fconcertar gli animi . Carlo , udito anche il parere del Clero , ordi- 
nò , che non fi olTervafle l’ interdetto , e perfeguitò chi volea ollcrvar- 
lo , fino a fame annegare alcuni . Molto .più poi irritato per la fcomii- 
nica e femenza fuddetta , fui principio di Febbraio fpedi il Gran Con- 
tcllabile , cioè il Conte Alberico di Barbie-to , coll’ efercito all’ alTedio 
di Nocera. Narra T Autore degli Annali Napoletani , che il Pontefice 
aflèdiato , tre o quattro volte il di s’ affacciava ad ima finellra , e col- 
la campanella e torcia accefa andava fcomunicando 1 ’ efercito del Re ; 
e r efercito non per quello fi moveva di Ik . Durante quello affedio , 
furono altre volte crudelmente martoriati i Cardinali prigioni per farli 
confeffare . Teodorico da Niem prefente non potè reggere a quell’ orren- 
do fpettacolo . Niun d’ elfi fecondo lui confefsò . Furono rimclfi nelle 
carceri coll’ offa slogate a patir fiime e fete , e gli altri malori delia 
prigionia . Nel di cinque di Luglio arrivò a Nocera con un corpo di 
■valorofi combattenti Raimondello O^tno , e fatta afpra battaglia colle 
genti del Re , quantunque ne rellalTe ferito al piede , pure entrò co i 
ìuoi nella Citti in aiuto del Papa . Guarito che fu , ricevuti dieci mi- 
la Fiorini d’ oro , pafsò in Calabria , e moffe Tommafo Sanfeverino , e 
un Lottario di Suevia , a venir con tre mila cavalli a liberare il Papa. 
L’ imprefa ebbe, effetto > e nel cTi 8. di Agoflo il Pontefice ufe^ del Ca- 
flello, menando feco i Cardinali , e il Vefeovo d’Aquila prigioni, c 
, il fuo teforo ; e da quegli armati per montagne c'vie feofeefi fu con- 
dotto verfo Salerno fino al mare , ma non fenza rifehio d’ elferc dete- 
nuto da gli fleffi aufiliarj , i quali convenne placar coll’ oro .* Perchè il 
Vefeovo fuddetto malconcio per gli foffèrti tormenti, e pel cattivo ca- 
vallo , era lento nel viaggio , Urbano fofpcttando maliziofo il fuo ri- 
tardo , rifcaldoffi cos'i forte per la collera , che il fece uccidere , lafcian- 
dolo fenza fcpoltura nella via . Oh tempi , oh coftumi ! non fi può di 
meno di non efclamare . Erafi dianzi accordato il Papa con Antoniotto 
Adorno Doge di Genova per aver foccorfo da lui , promettendogli 
d’ andar a fifsar la fua refidenza in jGenova fleffa (a) . Effendo ciò lem- 
Strìh At- brato un bel guadagno al Doge , fpedi egli dieci Galee nel mare di 
’n! furono pronte al bifogno d’ Urbano . Salito effb IVmufice 

Rèr-haUe. in Galea , dopo aver toccata Meflìna , felicemente arrivò in Genova 
nel di 23. di Settembre , e quivi prefe alloggio in S. Giovarni ; e vi 
fi fermò poi tutto il 'reflo dell’ anno . Nocera fu prela . Francelco Bu- 
rilio nipote del Papa reftò prigioniere . 

L’altra avventura, che in nuefi’ anno fece gran rumore per tut- 
ta la Criflianlth , fu la caduta di Bertutbb rifronte . Era egli Signore 
della met^ di Milano , e delle Citili di Loeli , Bergamo, Cremi, Gre- 
mona , Brefcia , Parma , e Reggio . Quattro figliuoli legittimi avea ol- 
tre 
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tre a i baftardi , tutti e quattro valorofi , ambiziofi , capaci ognuno di 
gran cofe . (a) Ad «fli avea già diftributte le fue Città , cioè a Lodovi- 
co Lodi -e Crctnona ; a Carlo Parma , Borgo S. Donnino , c Crema ; a 


Ridolfo Bergamo 


, Soncino , 


,c Chiara d’ Adda ; a Maflìno minor di 


tutti Brefcia , la Riviera , e Val Camonica . Gli altri fuoi figliuoli fo- 
no annoverati nella Cronica Veneta del Sanuto(è)* Godeva allora Ber- 
nabò centra il Ilio lolito la pace., ma non. la godeano già i fuoi fud- 
diti a cagion delle intollerabili cftorfioni e gravezze loro impolle , e per 
r infolenza e libidine de’ (noi figliuoli . La lua beltial fierezza , i traf- 
porti della fua ' collera , e le violente fue’ cfecuzioni fopra la vita de’ 
fudditi , anche per cagioni leggiere , e fopra tutto per la caccia , lacca- 
no tremar ognuno ; laonde un si alpro e crudo governo era ben contra- 
<ambiato coll’odio univcrlale de’ popoli - Della lua ilrabocchevol libidi- 
ne altro non dirò , fe no|j che vi fu un tempo , in cui fi conurono 
trenrafei figliuoli luoi viventi tra legittimi e ballardi , e diciotto fem- 
mine gravide di lui . Stava intanto Ciaa-Galea- 3 ^ Vifeome , Conte di 
Virtù e fuo nipote in Pavia , della qual Città , ficcome ancora di Pia- 
cenza , Novara , Aleffandria , Bobbio , Alba , Alti , Como , Calale di 
:S. Ev^io , Valenza , Vigevano -, e di varie altre Terre in Piemonte 
«ra padrone - Perchè dàlia moglie Caterina niuna prole mafehile avea 
•egli ricavato finqu'i , già faceano i lor conti fopra de i di lui Stati i 
• figliuoli di Bernabò; anzi nè pur fi vedeva egli ficuro in vita: si fmo- 
derata era 1’ ambizione di Bernabò , tuttoché luo zio < fuocero , e quel- 
la de’ fuoi figliuoli . Fu anche detto , che Bernabò avefle fatti de’ ten- 
tativi contro la vita di lui , con iftudiarfi di iedurre la figliuola-, mo- 
glie d’elfo Gian-Galeazzo , la qual rivelalfe tutto al marito , Comun- 
que fia , 1’ arte tenuta da Gian-Galeazzo per ditenderfi dalle fue infi- 
die , era quella di non arrifehiarfi mai di capitare in elfa Città di Mi- 
lano , ancorché a Itfi fpettalfe il dominio dcll^ metà di quella Cit- 
tà . (c) Sopportava anche in pace tutte le fuperchierie , che gli Iacea 
di quando in quando Bernabò ; nè ufeiva mai fenza un copiofo accom- 
pagnamento di giurdie- Diedefi in oltre ad una maniera di vivere che 
è la più efficace per ingannare altrui -, cioè ad una vita divota (d), 
converfando femiTe con RcLgiofi -, frequentando le Chiefe , facendo ab- 
bondanti limofine , c moftrandofi alieno da ogni difegno di maggior- 
mente ingrandirfi . Per quello fuo bigottismo Bernabò il tenea per uomo 
dappoco e da nulla - 

Si cavò Gian-Galea-^ la mafchera in quefF anno- Pece egli pri- 
ma fapere a Bernabò di voler paffitre alla vifita della mìracolola imma- 
gin della Madonna di Varefe per adempiere un luo voto , c che il pre- 
gava di fcularlo , fe non entrava in Milano , quantunque fommamente 
defideraffc d’ abbracciare il fuo carillimo zio e fuocero - Poicia partitoli 
da Pavia con grolfo accompagnamento di gente , cioè delle fue guar- 

■V V a die , 
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***y|>j« die, e di afTainìmi altri guerniti d’armi di fotto ( nella Cronica Eftcn- 

(a) Chttn. le (/») è fcritto , aver egli menato feco cinquecento lancie ) nella fera 

Eilenft del di cinque di Maggio fi fermò a Binafco {b) , e nel di feguente cavai* 
^r”amUc. vicinanze di Milano . Bernabò gli mandò incontro due de’ fuoi 

(b) figliuoli Lodovico e Ridolfo lungi due miglia, i quali furono ben accol- 
Tm"‘i 9 ^ trattenuti con affai carezze . Allorché fu egli non molto diftante 

Città , dove era allora lo Spedale di S. Ambrofio , ufci anche Ber~ 
nabi per porta Vercellina a fine di fargli ima vifita con poche guardie, 
cavalcando una mula , tuttoché avvertito prima da un certo Medicina 
fuo cortigiano di non fidarfi , perchè egli avea poco prima oifcrvaio 
r andamento , le vcfti , e il contegno di quella gran truppa , che non 

{ >areva apparato da divozione . Ma era giunto il tempo , che Dio vo- 
eva chiamare a’ conti quell’ uomo fpietato , reo di tanti peccati . Si 
abbracciarono , fi baciarono lo zio e il nij^otc e dopo si bella fella 
Cian-Galeaz^ voltatofi a Jacopo dal Verme , e ad Antonio Porro , dif- 
fc loro in Tedefco Stincbicr . Allora fu circondato Bernabò da tutti 
quegli armati ; Jacopo gli tolfe la bacchetta ; Otto da Mandello gli 
tirò di mano , e fuor della tella della mula la briglia ; Guglielmo Be- 
vilacqua gli tagliò il pcndon della fpada , gridando egli indarno al ni- 
pote , che non foffe traditor del fuo fangue . Furono anche prefi e difar- 
mati i fuddetti due fuoi figliuoli . Con quella preda Gian-Galeazzo en- 
trò per la porta di fuori nel Caflello di porta Zobbia , che era fuo. 
£ di là poi , divolgato il cafo , cavalcò per la Città , udendo le gio 
iole acclamazioni del popolo , che gridava : Viva il Come , e muoian» 
le gabelle e le colte . Non vi fu chi alzaffe un dito iu favore di Ber- 
nabò; anzi l’accorto Gian-Galeazzo per ben attaccare elfo popolo a’ 
fuoi intereflì , gli pcrmifè di dare il facco a i palagi del medefimo Ber- 
nabò , e de’ fuoi figliuoli , dove erano raccolte di grandi ricchezze . Fu 
egli dichiarato Signor Generale di Milano , e la mattina feguente fc 
gli arrendè il Caflello di S. Nazaro , fabbricato da Bernabò , colla Ròc- 
(0 Ctrio ca di porta Romana . Quivi fecondo il Gorio (c) vennero alle fue ma- 
IJiJìMil.ai lei carra d’ argento lavorato con altro preziofo mobile , e fcctecen- 
to mila Fiorini d’ oro in contante . Il Gazata , Storica vivente allora, 
(i) Gjmm fcrive (d) , che nella fola Torre fi trovò un milione c fèttcccnto mila 
Chrtme. ducati o fia Fiorini d’oro, oltre a i mobili preziofi d’oro e d’ argen- 
Tom"f$ pochi giorni vennero in potere di Cian-CaleaT^ Lodi , Berga- 

Rer.ltaii’c, mo , Crema , Soncino , Chiara d’ Adda , Cremona , Parma , e Reg- 
gio , a riferva de’ Caflelli d’ effe Città , che refsero per qualche giorno , 
ma in fine fi diedero . Carlo , figliuolo di Bernabò , allorché legu'i la 
prigionia del padre , udita tal nuova , corfè a Cremona , pofeia a Par- 
ma , e di là a Reggio . Dapertutto trovò i popoli in fedizione comra 
di lui per 1’ odiofa memoria di Bernabò ; e però ^i convenne riiirarfi 
a Mantova , con paflàre dipoi in Germania ad implorare aiuto da i 

Duchi 
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Duchi di Baviera e d’ Audria fuoi cognati . II Iblo Maftìno , altro fi- 
gliuolo d’ e(To Bernabò , ma alTai giovinetto , perchè di foli' dieci an- 
ni , (li) corfo a Brcfcia fua Citta con un buon nerbo di combattenti 
fodenne per alquanti giorni 1' adedio di quella Cittadella , aiutato da i “"'g 
Conxagbi , e da Antonio dalla Scala . Ma in capitolò la refa , con Rtr.halic. 
promettergli Gian-Galeazzo dodici mila Fiorini d’ oro 1’ anno fino 
certo tempo, ma probabilmente con animo di nulla eleguire : chcque-ro,,. 17.' 
do era il fuo codume . ■ Rtr.lmiic. 

Cosi’ in poco tempo quella vólpe di Gian-Galeai^ , dopo aver 
atterrato 1’ orfo , giunfe a formare una gran potenza in Lombardia , 
la qual cominciò a dar gelofia e timore a tutti i vicini . Ardita e pe- 
ricolofa parve a i fenfati l’ imprefa da lui fatta; ma egli affai informato , 
quanto fi poteffe promettere de’ popoli , tufti difgudati per le bedialitk , 
crudeltà , ed edorfioni di Bernabò , fi animò a tentarla , e gli venne 
fatta . £ perchè un gran dire fu dapertutto , trattandofi di uno zio , 
egli pubblicò e mando a tutti i Principi un Manifedo , in cui coll’efi 
porre in parte le iniquità di Bernabò e de’ fuoi figliuoli , cercò di giu- 
dificarfi come potè il meglio . Leggefi quedo Manifedo ne gli Annali 
Milanefi da me dati alia luce ; ma non fi può digerire , eh’ egli fingef- 
fe d’ edere dato affalito prefso a Milano da Bernabò , e che per ditela 
il facelse prigione . Fu poi condotto Bernabò con Donnina fua amica 
nelle carceri del Cadello di Trezzo , edificato da lui defso , dove per 
pili di lette mefi ebbe agio di riconofcerc 1' idabilitk delle grandezze 
umane , e di chiamare a i conti la cofeienza fua . Fugli poi dato il 
toflìco , e nel di 17. o pure 18. di Dicembre contrito de’ fuoi molti 
peccati terminò i fuoi giorni in etk di fefsantafei ^nni . Fece Gian- 
Galeazzo , per chiarir ben la lua morte*, portare a Milano il di lui ca- 
davero , dove gli -furono fatte si folcnni efequie , come fe fofse morto 
Signore di Milano , le non che non avea lo feettro in mano . Gli fu 
poi data fepoltura in S. Giovanni in Conca , dove tuttavia fi mira la 
dama fua a cavallo . Potrebbe taluno maravigliarfi , come di tanti Prin- 
cipi , a’ quali avea piaritate Bernabò le lue figliuole , niuno alzafse mai 
un dito per aiutar lui , o i fuoi figliuoli . Ma cosi potente ((uafi in un 
momento divenne Gian-Galeazzo , che non osò alcuno d’ allàcciarfi ; e 
poi a debil canna d’ ordinario s attiene , chi fi fida delle parentele . 

Per altro Galeazzo fapea 1’ arte di governare popoli . Conlblò ogni Cit- 
tk col diminuir le loro contribuzioni e gabelle , accordar que’ privilegj , 
che gli erano chiedi , levar gli abufi palsati , e far minidrare buona 
giudizia ad ognuno. 11 Gazata (i)# che fioriva in quelli tcixipi , rac- (b) 
conta , aver egli ridotto 1’ aggravio di mille e dugento Fiorini d’ oro , 
che. pagava il popolo di Reg{<io ogni mefe , a foli quattrocento ; con- r,, jra;,À 
chiudendo , eh’ egli trafse dall Inferno le Cittk gik fuddite di Berna- 
bò , e le mife in Paradifo . La tirannia , la crudcltk , e il troppo fa- 

••1 lal'a- 
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K.»Voig.ijfsare i popoli, non furono mai il vero mezzo per continuare o prò* 
A**' pagare i dominj.. 

Fo in quell’ anno guerra nel Friuli . Avea Papa Urbano conferito il Pa- 
triarcato d’ Aquileia in Comenda a Filippo d Alandone della Reai Cafa 
<a)C<rr»yh«. di Francia , Cardinale Vefcovo di Sabina , c fua creatura . {à) S’ ebbero 
Chomc. a male quei d’ Udine , perchè Chiefa contanto infignc , e fornita di 
TW*' Principato , folTe ridotta alla condizionali tante Badie , allora date 

Rtrjiaiic.in Comenda , cioè in preda a i cacciatori di beni Ecclefiallici , fenza 
Catari loro un vero Patriarca - Però* noi vollero accettar per Signore; e 
pochi furono que* luoghi , che a lui fi .fottometteffero . Si venne perciò 
all’ armi - Ricorfe il Cardinale a -Fr/iwc^co a/a Carrara Signor di Padova, 
ficcome confinante per la tenuta di Trivigi , Ceneda , Belluno e Feltro, 
anzi fece a lui raccomandare da Papa Urbano la protezione de’ fuoi affari - 
Perchè la brama o avidità di accrcfcere i proprj Stati è una febbre innata 
in tutti i Dominanti , ma in chi piò , in chi meno gagliarda a mifura 
delle forze : il Carrarefe vi faltÒ dentro a piè pari - Non è fe non pro- 
babile , eh’ egli meditalse di procacciarfi una parte almeno di que’ Domi- 
nj . Ma i Fenexiani , a’ quali flava fui cuore ogni movimento del Car- 
rarefe odiato , fi milerp fegretamente a dar aiuti di gente e danaro al 
Comune di Udine - Nè ciò ballando , molsero contra di Francefeo da 
Carrara il Signor di Verona e Vicenza , cioè il giovane Antonio dalla 
Scala ^ pagandogli fotto mano ogni mefe quindici mila Fiorini d’ oro. 
Invanitofi lo Scaligero , per aver dalla fua la polfente Repubblica di 
Venezia , per quante preghiere e ragioni adoperalfero gli Ambakiatori 
Padovani , non fi volle mai rimuovere dal contratto impegno ; c fatta 
mafia di gente dimandò il palTo per mandarla in Friuli in aiuto di Udine. 
Quello gli fu negato; e però cominciò a far delle feorrerie fui Padovana 
11 Carrarefe anca egli per rendergli la pariglia, e a più doppj, fece caval- 
car le fue genti con quelle del Patriarca di Aquileia fui Veronefe e Vi- 
centino , che ne riportarono inellimabil bottino. Mandò Antonio dalla 
Scala a dolerfene col Carrarefe , e gli fece con alterigia fapere di vo- 
lerne vendetta , quand’ anche dovelTe perdere Verona e Vicenza ; e che for- 
fè riufeirebbe ad un Can giovine di prendere una Volpe vecchia. Fran- 
cefeo da Carrara rigettò filile genti del Patriarca quell’ infulio -, e faggio 
mente fi offerì di far pace , e di rifare i danni dati . Ma lo Scaligero 
fempre più alzando la teda ,_,perfiflè nel-fuo propofito, ed attefe più 
che prima a fornirfi di faldati - Nell’ anno prefente (b) cefsò di vivere 
Rimini Galeotto Malatejla , Signore di quella Citta , rinomato per 
^tT.haìic» la fua prodezza e faviezza . Pandolfo e Carlo fuoi figliuoli unitamente 
k) c^- fuccederono ne’ fuoi Stati. Furono ancora tiovitù a di 13 . di Dicembre 
Tom! oÌj. nella Cittù di Ferii {c] . Quivi fignoreggiava Sinibaldo de gli Ordelajjù 
Amairs Gli vollero rifparmiar la fatica di comandare due fuoi nipoti Pino e 
Farcinif^ CecTo de gli Ordclaffi ; e però il prelero , e cacciarono in prigione , af- 
RtT.lt.tiul fumendo elfi f interno dominio di quella Gittk . Anno 
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Bea Volg. 
A«m. iiS«. 

Anno di Cristo mccclxxxvi. Indizione ix. 

DJ Urbano VI. Papa p. 

DI Venceslao Re de' Romani p. 

D imorava tuttavia Pa^a Urtano in Genova . Per foddisfarc a quella 
Repubblica , (a) che dicea d’ avere fpefo fefsanta mila Fiorini nell’ 
armamento delle dieci Galee inviate per trafportarlo coli , pagò colla roba AnmiGe. 
altrui, cioè diede loro fono 1’ apparente titolo di pegno tre Terre , che’^"’/- 
erano del Vefeovo d’Albenga . Intanto, teneva in» dure prigioni rinchiufi 
i fei Cardinali feco condotti . Racconta Lorenzo Buonincomro (i) , che (b)SomW. 
cirendofi nel venire elio Papa a Genova fermato colle Galee Genovefi 
in Pono Pifano , Pietro Gambacorta , Signore allora di Pifa , fu ad ono- 
rarlo , e infieme a pregarlo di mettere in liberti quegl’infelici Poppo- 
rati. Se li fece Urbano venire davanti: cadeano loro le vefti di dodo, 
erano Iquallidi , e con barba lunga . Con afpre parole rinfacciò loro il 
delitto commelTo ; ma eglino protellarono d’ elTere innocenti , e il chia- 
marono al giudizio di Dio , cioè a rendere conto della crudelti , che 
loro ulava . Diede nelle fmanie il Pontefice , e li rimandò in Galera con 
rilpondere pofeia al Gambacorta , non meritar coftoro compaffione , da 
che non voltano chieder perdono del loro reato . In Genova (c) 
forti illanze del Re d’ Inghilterra liberò il £y?on Ingle-/y/,-,„/£,yj. 

fe . Gli amici de gli altri Cardinali , uno de’ quali era Genovele , fe- 
cero più idanze , ed anche delle congiure per liberali . A iliilla fervi . 

Stette laido il Papa , e -in fine fempre diffidando di tutti quei , che en- 
travano nel iuo palazzo , arrivò a farli morire . Chi diffe , che furono 
affogati in mare entro de i lacchi; ma Gobclino fcriflè (d), che furo- (è| Gobe- 
no ftrangolati in prigione. Senza orrore non fi poffono leggere azioni ^ 
tali , che pregiudicarono troppo alla fama di quello Pontefice . E per- ' 
ciocché la congiura "poco fa accennata per mettere in libertò que’ mife- 
ri , fece loipttrare ai Papa , che ne follerò autori due de’ fuoi Cardina- 
li , cioè Pileo da Prata Arcì‘i,efcovo di Ravenna , e Galeotta Tarlato 
da Pieiramala : amendiie conolcendo , a che pericolo follè efpoflo, chi 
folamentc cadeva in lolpetto prclfo un Pontefice s’i violento . fe ne fug- 
girono da Genova , e andarono da li a qualclie tempo ad unirfi, coll’ 

Antipapa Clemente, Intanto i Genovefi poco rifpetro pottavano a lui, 
e gii ufarono anche delle infolenze, tanto col non fare giuftizia de’ con- 
giurati luddetti , quanto col mandare i birri a far prigioni alcuni della 
famiglia d’ edb Papa nello llcffo fuo palazzo . (e) Il perchè Urbano^W^J^ 
vergendoli llrapazzato , determinò di murar refidenza ; e nel niefe di naUeteUf. 
Dicembre imbarcatofi paliò alla Cittì» di Lucca, dove nella Vigilia del Gatata 
N irale con gran folennità, e coll’olsequio dovuto al Vicario di 
fu accolto. Rerjlali/, 
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A»i.*yj«t. Per la morte del Re Lof/a-j/Vo d’ Ungheria pretendea , ficcome di- 
cemmo , Carlo Re di Napoli a quel Regno . Appena dunque fi fu allon- 
tanato dall# fue contrade Papa Urbano , ancorché relbfsero molti Ba- 
roni e Cittk in ribellione , pur volle accudire a quella conqui ila , fpe- 
rando pofcia colle forze de gli Ungheri di poter più facilmente sbrigar- 
fi da que’ ribelli . E non gli mancavano frequenti e prefsanti inviti de’ 
principali Baroni dell’ Ungheria , dove egli llefso era ilato allevato , c 

(a) G/or- confervava non pochi amici . Fidatofi di cosi grandi premei^ , (a) nel 

naiKapoì. Settembre dell’ anno precedente s’ imbarcò , e con fole quattro 

Galee , e poca gente d’ armi , aniraofamente navigò verfo il littorale 
dell’ Ungheria . Quantunque la Regina Maria , divenuta moglie di Si- 
gismondo , fratello ili Venceslao Re de' Romani , pofsedefse quel regno , 
pure fi trovava efso lacerato da diverfe animolè fazioni , volendo ognu- 

(b) G<iMr/',na d’ efse fuperiorizzare (b) . Quivi dunque fu ricevuto il Re Carlo 
Mi Pad. con grande allegrezza , e colle pioffibili dimollrazioni d’ ofsequio da ognu- 
ReTliàlic ® nominatamente dalla Regina Maria , e dalla Regina Elifabetra , 

</(fua madre , con palsar fra di loro vicendevoli carezze. Andòtantoin- 
Afi.Hwn.nanzi.il maneggio , che di confentimento della maggior parte de’ Ba- 
roni Carlo fu coronato in Alba Reale Re d’ Ungheria . Portata quella 
nuova a Napoli nel di due di Febbraio , fe ne fece gran fella ; ma non 
tardò molto a feguirne il pianto . Le Regine d’ Ungheria , che aveano 
finqui dilfimulato il lor odio contra del Re Carlo , fperando , che an- 
dalsero a voto i di lui dilegni , allorché fi videro fpofsefsate affatto del 
(c5 Ciron.dominio , 5 pafsata in capo di lui la Corona , (c) tramarono col Con- 
Eflirft, te Niccolò da Zara , col Vefeovo di Cinque Chiefe , e con altri Ba- 
roni di lor feguito la morte del Re novello. Mentr’ egli dunque fi tro- 
vava con efse in una camera , entrò un Unghero , che mortalmente il 
feri nel capo a di 7, di Febbraio , e poi fc ne fuggi , mollrando intan- 
to le Regine grande fmania per ul tradimento . Forfè farebbe egli gua- 
rito dalla mortai ferita ; ma il veleno fece del rcllo , di maniera che 
nel di 24. d’ efso mefe con fentimenti Crilliani terminò il fuo vivere . 
Seguirono poi terribili rivoluzioni in Ungheria per cagione di quello 
eccelso , e ne furono afpramentc perfeguitare le Regine , e tolta anche 
la vira alla madre ; ma non appartenendo alla lloria noftra quegli afta- 
ri , li tralafcio . D’ efso Carlo reflarono due figliuoli , Ladislao , e Gio- 
vanna , amendue perchè d’ etù incapace al governo , lotto la tutela della 
Regina Margherita lor madre . Ma uditafi la morte del Re , allora si 
che il partito de gli Angioini fi rinvigorì , e tutti i ribelli alzarono il 
capo : Non tardò ad accenderfi" più che mai la guerra . Tutta la Cafa 
Sanfeverina , i Conti di Cuperfano , que’ d’ Ariano , di Caferta , ed al- 
tri Baroni , vennero fin fotto Napoli con quattro mila e fecento cavalli; 
Caflello S. Ermo fi ribellò ; Napoli fltfla fenza voler ubbidire alla 
Regina volle governare co’ proprj U fiziali . Ed intanto i Sanfeveri ni fpe- 

diro- 
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Girono Ugo._ della lor Cafa’ in Francia per far venire il giovinettO'5*/;y“,'f/ 
Duca d' Angii> c Signor di Provenza , cioè Lodo'jìco figliuola dell’ al- 
tro Lof!oiv$c<t d Angth y morto nell’ anno aficecedente , come s’ è detto ^ 
in Bari , (fi) Perchè una nave Veneta , carica, di preziole merci ma(a) Bmim- 
conq^uaflata da una tempefta , era giunta a Napoli , e ne fii occupato™"’’*» 
tutto il carico dalla Regina Margherita , fe ne feppero ben vendicare i 
Veneziani . Cioè le tollero 1’ Ifola di Ccrfii j, e la Città di Durazzo 
incorporandole col loro dominio »■ 

Sempre più s’andava rilcaldando la guerra inforra fra Antonino' 
dalla Scala Signor di Verona e Vicenza , c Francefeo da Carrara Si- 
gnor di Padova , e Trivigi ^ Dopo varie oftilità .riulcl nel d’i 23 . di 
Giugno (b) a. Cortefta da Sarego ^ Generale dell’ Armata Veronefe, 
cognato dello ftedò Scaliaerp y. di iùperare it^ain e di entrar vittoriolo /c!J. ,j. 
fui Padovano, con far di molti prigioni , c llendere poi Ic^fcorrerie cRar.lialic. 
i laccheggi fino alle porte di Padova - Qiianto fi. ringalluzzi''per quclfa 
felice colpo lo Scaligero , altrettanto rcltò piena d' alfanni la Città di 
Padova . Ma Francefeo da Carrara dopo aver cotifonato il popolo fuo 
ed animatolo a rifarli del danno moHé 1 ’ efercito fiio contra- de’ nemi- 
ci , che s’ erano accampati alle Brentclle > Suo Capitan Generale era 
Giovanni d A-zjo^ de gii Ubaldini y maellro di guerra . Il vecchio Ga- 
taro vi mette anche Giovanni Auend , Ugoloteo Èiancardo , Antonio 
Balejlraor^ y Brogia , B iarda y Giacomo - da Carrara y il Conte da Car^ 
rara y fratelli naturali di Francelco . Ma il redo di quell’ Autore è qui. 
difettofo ; e s’ ha da attendere 1' altro del Gataro giovine , lenza con- 
fondere le imprefa dell’ anno /cauente col prelente . Incontrateli dun- 
que le due Armate nel di 25 . di Giugno , come lu anche il Gazata (r) t(<) 
vennero ad 'una generai battaglia ; e lui primo incontro furono rove- 
feiate le fcliifcre de’ contadini Padovani , e mclTe in fuga , Ma 1’ accor- j 
to Giovanni d’ Azzo colle milizie veterane si fieramente ailTali le Iqua- KctMoUc. 
dre nemiche , benché molto fupcriori di numero , che le ruppe , e ne 
riportò un’ intera vittoria , Reftarono prigionieri lo ftelTo Cortefa da Sa~ 
rego Generale de’ Veronefi , OJlafo da Polenta , c un gran numero d'al- 
tri nobili , o Conellabili , tutti regiftrati da i Gatari e dall’ Aurore 
dellu Cronica Eflenfe, (d) . Diconfi, ancora fatti prigionieri quattro mila (•)) Chron. 
e cinquecento felTanta foldati da piè e da cavallo , e tre mila quattro- 
cento cinquanta di bada condizione . Meno ne dice il fiiddctto Croni-^™}„^„| 
fta Ellenlc , che merita in ciò a mio credere più fede . De gli uccifi Kr.iuf. 
o annegati ottocento ventuno fe ne contarono . Scrive il Gazata mille 
c ottocento y e che il fatto d’ armi durò quindici ore . T‘utto allegro 
veniva al- campo Antonio dalla Scala , perchè fui principio volò à lui 
r awifo , che i Padovani erano già in rotta . Sopragiuntagli dipoi la 
nuova della totale {confitta de’ fuoi , in fretta le ne tornò a Verona , 
malcontento Cpuramenté di se ftefeo e de’ fuoi . Dopo quella ^vittoria , 

Tomo Vili, ' X X la 
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AiiV y*»* come vien poft2 dal fopraddetto Cronifla Eftcnfb circa il 

‘ d\ II. di Maggio, fpcdì Francefco da C/»rr<»rii*Arnbafciatori a Verona , 
per efortar lo Scaligero ad una buona pace , con offerir anche onefti 
• * patti . Non ne ripottarono efli , fe non delle oi^ogliofe rifpofte ^ Anzi fi 
diede lo Scaligero ad aflbldare più che inai gente,! c conduffe il Conte Lucio 
Landò ai fuo Icrvigio con cinquecento lance, e quattrocento fanti. Rilcattù 
ancora con danari i nòbili prigioni . All’ incontro il Carrarefe fpinfe le vit- 
toriofe fne milizie fui Veronefe , che vi recarono immenfi danni , c prc- 
fero la Badia di Revolone . Traflè egli ancora al fuo foldo il iàmofo 
Capitan di guerra Govanni Aucud j C maggiormente rinforzò 1’ cfercito 
fuo . Per lo contrario rimcffo in forze lo Scaligero , e creato fuo Ca- 
pitan Generale il fuddetto Conte Lucio , portò la guerra fui Trivifa- 
no , e fece di' molti pirogreffi e danni . Continuarono dunque le ollili- 
tù con gran vigore , finché il verno configliò tutti a prendere ripofo . 
(a) Maiih. £bbero guerra nella primavera dell’ anno prefente («) i "Bolognefi con- 
Barbiano , ed affediarono quel Caflello . Al loro foldo fi 
Rn'uaiic. trovava il Conte Lucio fuddetto , che fecondo fua ufanza li tradi , e 
Cnnica però nel di 8 . d’ Aprile fi aggiudarono quelle differenze , redando il 
Giovanni padrone come prima di quel Cadello . Fecero i Bolo* 
Gnau gnefi dìpignerc nel loro palazzo il fuddetto Conte Lucio , come tradi- 
toro , impiccato per un piede . S’ era codui ritirato a Faenza , ed unl- 
Timnd. Ajiorre dò Manfredi Signor di quella Cittlk , tornò ad infeda- 

rt il territorio Bolognefe , e a tener mano co i Pepoli l>anditi per far- 
li ritornare in Bologna ; il che codò la vita , o il bando a molti .. 
Oltre a ciò nel di 1 5 . di Giugno cavalcarono, con tutte le lor fòrze t 
Bolognefi fino alle porte di Faenza , ardendo e faccheggiando . Segui 
pofeia accordo fra effi ed Adorre de’ Manfredi . Ma nel Dicembre di 
nuovo il Conte Lucio colla fua compagnia venne fui Bolognefe , per 
vendicarti dell’ affronto a lui fatto > e grandi ruberie ed inccndj ne 
feguirono . ' - 

Anno di Cristo aiccclxxxvii. Indizionb r. 

DI Urbano VI. Papa io. 

DI Venceslao Re de’ Romanì io, 

E Ra tutto fconvolto, ficcome dicemmo, per la morte del Re 

lo il regno di Napoli ; crebbero nell’ anno prefente i guai in quel- 
le contrade . Perciocché avendoci Sanfeverini , ed altri Baroni del par- 
tito Angioino commoflò il giovinetto Lodovico Duca d" An^ih , che 
s’ era già intitolato Re dì Sicilia , cioè di Napoli , a venire in Italia, 
promettendogli la conquida di quel Regno , eg’i mandò innanzi Ottone 
Duca di Bruntvicb , e Principe di Taranto , coq grandi forze . Otto- 
ne , 'ficcome pratico del paefe , prefe quell’ afi'uato , meditando vendet* 
• ta. 
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ta. della morte data alla Regina Giovanna gik fua nic^lie dal Rr C<n-- ® » * Vot*. 
lo eonttù de’ lui figliuoli. («; Nel di primo di Giugno ilnito egU co i (a^ÓioV- 
Sanfevcrini » e con gli; altri Baroni della fua lega , e con un copiofo «ai.Napol. 
• efercito marciò alla volta di Napoli, incoraggito dalle diflenfioni , che 
bollivano fra la Regina Margherita , « i Governatori della. CitA eletti 
da quella nobiit'k e popolo . Fu permelTo a i foldati di entrare nella 
Citta a cinquanta c felTanta per volta per fomirfi del bifogtìevole . Ciò 
àilpiaciendo alla fazion del Re Ladislao , c della Regina lua madre -, 
fi venne un giorn<l|h battaglia , acclamando gli uni il Re Ladislao e 
Papa Urbano altri il Re Lodovico. S’ inoltrò si forte la briga , che 
la- Regina temendo di se , e de’ luci 'figliuoli , nel di Si di Luglio , 
dal Cartello dell’ Uovo fi trasferi a Gaeta‘, dove poi fi fermò per anni 
parecchi . Venne Raimondo Orjtno Come di Nola per fortenere la figno- 
ria della Regina , c la. divozione a Pap Urbano j ma eflendo riulcito 
ad Ottone Duca di Brunsvich d’entrare in Napoli nel di .2Dw.de! fud* 
detto Luglio (b), non pisò quel raefe , che prcvalfe affauo il -partito (b) CArm. 
Angioino- Furono fpediti Ambafeiatori al Re Lodovico , c all’ Antipa- » 
p Clemente , di modo che fu obbligato in quella CittV chi teneva per 
Papa Urbano, e pi Re Ladislao, a tacere - Vendetta albra fu fatta 
contra di coloro , che fi credeano aver avuta parte nella morte data 
alla Regina Giovanna . Dimorava intanto Papa Urbano in Lucca mi-> 
rando con difpetto le rivoluzioni di Napli , tutte contrarie a’iuoi in- 
terelfi - -(c) Deteftava egli Lodovico d’ Angiò fuo nemico e protettore Cc)rtjcoi/«. 
del falfo Pontefice; ma non per quello aderiva pimto al Re Ladislao e 
alla Regina Margherita lua madre - Avendo egli gi^ fulminata U 
tenza contra dei Re Cario', e dichiarato devoluto il regno, non lapea 
fare un pflb indietro . Gli mandò ben^ la Regina Margherita a Ge> 
nova Ambafeiatori , pragandolo d’ avere mifericordia de’ fuoi figliuoli', 
e di prmettere , che alt uccifo Re fuo Contorte foITe data 1 ’ Ecclefiartìca 
fcpltura . Anzi Ip^ando maggiormente di placarlo , liberò dalle carco- 
ri Francelco Butillo*^iptc di lui , e glid’ inviò fino a Genova . Nulla 
fi poiè pr quelto ammollire il duro cuore d’ Urbano ,w,che più che mai 
legiiitò a far proccffi , e ad aggiugnere condanne a condanne contra 
della Regina e de’ iuoi figliuoli ; levò anche loro il Principato d’ Acaia . 

Gli cadde pofeia in petifiero di poter conquiltar -per - la fanta Sede il 
regno di Napli in mezzo a i rivali partiti ; e giacché era flato ucci- 
fo in Viterbo da i Romani Angelo Prefetto di Roma , ed era tornata 
quella Ciitò alta fua ubbidienza : da Lucca nel di 23. di Settembre fi 
moffc egli , c trasfcrilTi a Perugia , per elicrc più a portata dell’ clecu- 
zi'one de’ f uoi dilegnt . ' ■ ' • 

Poiché’ nr^n avea potuto Francefeo da Carrara indurre alla ‘pace W)C;*Mr/', 
lo fconfigliato jlntonio àalla Scala , non lalciò da li innanzi via alca- 
Da per atterrarlo aSatto- (d) Ebbe maniera di fiaccare da lui il Cort- Ucriuuè 
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A» Luch 1 con promettergli dieci mila Fiorini d’ oro per regalo ; « co- 

*ftui fe n’ andò . Quindi nello Iteflb mefe di Gennaio invià T efercito à' 
danni del Veronefe , fotte il comando di Giovanni d" , c di Gio- 
vanni Aucud f due valenti , e infìeme accortilFtmi 'Capitani , i quali • 
per miracolo andavano ben d’ accordo nel maneggio di quella guerra ; 
£ra con loro Francefeo Novello da Carrara primogenito del medefimo 
Signor di Padova con altri valorofi condottieri d’ armi . Per lo fpazie 
quarantacinque giorni , -da che furono entrati "nel Veronefe conti- 
nuarono a dare il guado e faccheggio al paefe . Ma ulciti in quedo 
■mentre in campagna anche Giovanni de gli Orcielaffi di Furl'i , e OJla- 
fio da Polenta Signor di Ravenna-, Capitani dello Scaligero con Arma- 
:ta pih nomerolà , cominciarono ad angudiar quella di Padova , con im- 
pedir le vettovaglie , e levarle i foraggi ; di maniera che furono obbli- 
■■gate le genti Carrarefi a ritirarli a :poco a poco per tornaifene fui Pa- 
, -dovano . Grandi furono i- difa^i , che patirono nel retrocedere , e fi fu 
-piìi volte vicino ad un fatto d armi 7 ma gli avveduti Generali de’ 
Carrarefi la fchivarono fempre per la debolezza , in cui .fi trovavano 
■ie affamate loro milizie , torto dt infeguite , e moledate da’ nemici . 
Allorché furono elfi giunti verfo Cadelbaldo al Cadagnare , talmente 
£ videro incalzati e fuetti dall’ efercito Veronefe , che nel di ii. di 
-Marzo convenne prendere hattaglia . Vanuggiolamente fi podarono i 
■Padovani ad un largo folto , e .quivi fodennero anzi ributtarono più 
-volte i nemici effondo gik da qualche tempo introdotto 1’ ufo delle 
«bombarde da fuoco , le quali laccano grande drepito c drage . Da che 
.ebbero i< faggi Capitani del Carrarefe fatto calar la baldanza all’ ode 
contraria , Giovanni Aucud pafsò il foflb co’ fuoi , e con tal .empito e 
-forza aflàli i Veronefi , che andarono a terra de lor bandiere., e in rot- 
.ta tutto il campo -loro.. Secondo la lilla ., che. ne lafciarono i Catari., 
.redarono prigionieri circa quattro mila fecento venti uomini d’ armi a 
-cavallo , fanti ottocento quaranu , e i due Generali dello Scaligero , 
^^^*J*’',cioè de gli Ordelàffi ., ed OJlajio da P^nta (») con altri afi 

Tmt. nobili Capitani ,,, che forono poi tutti trionfemente introdotti i« 

. AtrjM/<f.J>adova. Ma -ne pure per queda sV grave feonfìtia prefe miglior confi- 
.glio Antonio dalla Scala . Nel . fuo . maltalento il , man tennero, i Vene- 
■ ziani., che gli mandarono todo^quarama mila Fiorini d’ oro promct- 
. tendone anche più . E però quantunque il Carrarefe di nuov'o mandalfo 
Ambafeiatori ad offerirgli pace. , piè tellardo e adirato che; mai centra de! 
•Carrarefe, ferrò -gli orecchi ad ogni aggitrdamento., e deluJ'e ancora le 
-.pratiche fatte da Vinceslao -Re de' .Romani per riimir gli animi -Joru* 
‘Codò caro a-i Veronefi e Vicentini queda pazza • ritrofia del loro Si- 
•gnorc,, perchè entrau ne’ lor- territorjd’ Armau de’. Padovani, portòd 
ìiicoo e la defolazione ifitio alle porte di Verona . ■> 

-^T AVAàotanto.con occhio rccrviere .mirando qué&e. rotture tliiM- 

. Ca- 
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'Signor di Milano , c da quell’ aftirco che era , pens^ tofto a 
rivolgerle in profitto fuo . Avea gih nel precedente anno fpediti Amba- ' 
iciatori tanto allo Scaligero , che al Carrarefe , offerendo lega nello, 
fteflb tempo ad amendue . Molto piìi continuò quello giuoco nell’ anno 
•prefente . Fr/incefco ds Carrara tra perchè gli premeva di non aver per 
•nemico il potentifiìmo Vifconte , con -cui lo Scaligero era come d’ ac- 
cordo , e perchè vantaggiofe efibizioni erano a lui fatte dal Vifconte, 
ftrinfe in fine Lega nel di ip. d' Aprile dell’ anno corrente con lui. I 
patti erano , che vincendo toccaffe a Gian-Caleax^ Verona {a) , e al (») Cori», 
Carrarefe Vicenza . Nel giorno fleffo mandò il Vifconte la disfida ad 
ionio dalla Scala , allegando que’ pretefti di muovergli giwrra , che non 
■mancano mai a chi colla voglia di conquiftare può congiugnere le forze . 

Fu permeffo a Giovanni d A ’tijco di paffare a Lfervigi del Conte di Virtù, 

.cioè dello (leflb Gian-Galcazzo , che continuava a làrfi chiamare cosi ; 

,e Giovanni Aitati anch’ egli prefc congedo dal Signore di Padova . Rc- 
flò nondimeno il Carrarefe ben fornito di gente, e mentre il Conte di 
Virtù mofle le fue armi contra lo Scaligero , e s’ impadroni del Caftet 
lo di Carda , anch’ egli fpedi Francefeo Novello luo figliuolo , ed Ugq~ 

-lotto Biancardo {no Generile fotto Vicenza. Fu molto berfagliato quella 
Citt^ , ma fu anche hen difela , fenza mai voler afcol tare propofizioni 
.di reia . Di belle , ma fimulate parole nondimeno diedero que’ citta- 
.dini , tanto che induffero 1’ efercito Padovano a levar 1’ affedio , per at- 
tendere all’ acquino di varie Terre tanto di quel territorio, che del Friu- 
li , giacche Francefeo da Carrara nello lìcflb tempo attendeva a quelle 
-contrade. (i>) Nel Venerdì fan to d’ Aprile, entrarono oer fòrza in 
Jeia le genti fue, uccifero quegli abitanti, orridamente laceheggiarono ^ ^ 
.fin le Chiefe,.con afportarne i vali facri e le Reliquie. E -nella /leA 
•maniera y impofTeifarono nel Settembre di Sacile e d’ altri luoghi . 

-vandofi Antonio dalla Scala in mezzo a .quelli due fiiochi e lenza {Qi" 

.-corfo de’ Veneziani, che erano dietro a ricuperar la Dalmazia-’ 

Tu , che conobbe gl’ irremediabiii falli delle fue malnate pai Som . *■ ^ 

•! ira di Dio era l'opra di lui . Mofle il Re de’ Romani t 

• pigliare i negouati di pace, e vennero in latti nuovi 

■ trattare col Conte di Virtù , il quale colle 
;che efegui i rfegreti fuoi maneggi . 

.■Guglielmo Bevilacqua, nella Citth di V 
«del di ,i8. d’. Ottobre,, Troppo .eia 11? 

■gravezze, e de’. Taccheggi il popolo-’ 

■ tadini traditori -dopo un fiero a^ 
riufei alU.nrmi .del Conte •’' 

.dalla Scala,, conlegna 
, feiatore Celarco 

a Venezia . 
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Voi». Cartello , € ricevuta gran fomma di danaro fe ne tornò col buon eiotw 

Aon. ijS;. ■ A ■ ° ° 

no ìb Germania • 

Trovatisi poi quivi i fegnali di tutte le fortezze, e di Vicen- 
za fìeOa, il Bevilacqua tolto cavalcò a Vicenza con edi nel di 21. del 
Tuddetto Ottobre ; e quel popolo fu ben iltruno a renderfi a Cattri- 
na moglie del Conte Ji Virtn , la qualf. ficcome figliuola di Regina 
dallo Scala pretendeva al dominio di quella Citt^ . £ con patto di non 
clTere mai dati in mano del Signore di Padova , troppo da loro odia- 
to . Antonio dalla Scalò dipoi rifugiatoli a Venezia , ma non lovvc- 
nuto da i Veneziani , e dilprezzato da i Fiorentini e dal Papa , per 
qualche tempo ie n* andò ramingo . Finalmente venendo con molti ar- 
mati dalla Tofcana nel mefe di Agolto , forprefo da malore ( e fu- dcp- 
per veleno) nelle montagne di Forlì , o fu di Faènza , mileramen- 
Placeaiin.te terminò nell’anno leguente i fuoi giorni,' e tutto 1 ’ arnele fuo andò 
Tom. 1 ( 5 . a ficco, (a) Falciò un Bgliuolo mafchio , tre figliuole , c la. moglie, 
^ iftito povcriflimo , a’ quali fu alTegnato il vitto .dallR Signoria di 

tontrus Venezia . Cosi quali in un nlomento venne a mancare la lignoria della 
fàmola e potente famiglia dalla Scala per la pazza condotta d’ Anto- 
l'aio , nella cui caduta e morte parve al pubblico di riconofeere i giudi- 
Cartlin. zj di DÌO per 1 ’ airaflinio da lui latto al fratello . Si credeva poi Fra»- 
dii Carrata di- cogliere anch’egli il frutto della 'guerra con Vicen» 
RérjiaUc.^ r a tenore delle capitolazioni della lega; ma ebbe che fare con un 
Chrrnic. più furbo, di lui . Sculandofi . Gian-Galeazzo di non voler pregiudicare 
ragioni della mogbe , alla quale , e non a lui , s’ era data Vice». 

Bfr.Ì(iW(V.za , ritenne ancor quella per se , facendo dipoi intimazione al Carrarc» 

Maiìhtusie di non molcftar .da li innanzi quel territorio (è) . Che confufione , 
^‘chonk.'-^^ rabbia alhwa rodclTe il cuore di Francefeo da Carrara , fi può fa- 
Trm. iS.Cilmente intendere. Per isbrigarfi da un debile -nemico , fe n’ era lira- 
Rer.Uaiu.iQ addoflo UH più potente , c il principio della fua rovina . Non do- 

* 8 ^* avere mai letto , cofa folTe la focietk Leonina . La Regina 

Tom. Margherita tenne in quell’ anno la Cittì di Napoli riftretta per mare. 
Rer.Ita'ic. £ra quel popolo fenza vettovaglia . (c) L’ indullrìa e il valore ‘di O//0- 
IjTdìpaà.”^ Duca ^Brunsvicò e Principe di Taranto foftertne quella Cittì in ma- 
Tom. i7.niera, eh» fu provveduta, e fchivò il pericolo di renderfi - -Ma invia- 
f'GwrimL^° dal Re Lodovico Monfignor di Mou gioia per Viceré c Governatóre 
Kapoìlu di quella Cittì , Ottone di ciò disgullato fi ritirò colle fue genti a 
Tom. 21. S. Agata , e paltò a’ icrvigi del Ra Latdhlao . Il Cadello dell’Uovo 
■^'r. ferta va tuttavia in poteru«della -Regina Margherita madre d’ cflb La- 
-^'™‘’''dislao . Vogliofo intanto Pìfeonte di «onferVarc ed ac- 

7'cm.*' ly.ctcfcere la fua parentela colla Reai Cala di Francia , ((f)«dicde nell’ 
Brr./uliV.anno prefentc in moglie Valentina fua unica figlinoli 'a Lodovico Duca 
Turena Conte di Valois , e fratello del Re di Francia ; parentado , 
7l^™«2!ch‘'egU più rollo comperò, perchè diede in dot» al genero, ed imme- 




t 


Annali d’ Italia. 351 

diatamente confe^nò la CitA d’ Afti con varie Cartella del Piemonte . 

Dicefi f che ne furono malcontenti gli Artigiani , Se ne ricordi il det- ’ ’ ’ 
tore , perchè vedremo quefto matrimonio origine di gravi fconvolgi- 
menti nello rtato di Milane^. PrèlTo Benvenuto da S. Giorgio (a) fi lcg-(>)S«»f- 
ge lo ftrumento dotale d’erta Valentina coll’ enumerazione di tutti ie/ór^,^’ 
luoghi ceduti dal Vifeente ad erto Lodovico Tuo genero. ^ Cnn. m 

. Monferr. 

Anno Dt Cristo mccclxxxviii. Indizione xi, RcrMaUc. 

DI Urbano VI. Papa ii. 

DI Venceslao Re de’ Romani, ii. 

F isso rtava Papa Urbano nel proponimento fuo d* eflère nemico a 
tutti e due i Re litiganti pel regno di Napoli , cioè a Ladislao di- 
Dura^^ f e 3 C Lodovico IL d" Angib lufingandofi egli di poter conqui* 
ftare quel Regno ( per fuo nipote , come fu creduto ) dicendo d’efleme 
egli Iblo il padrone (i) . Cercò aiuti da Martino e Morìa Re di Sicilia; 
artbldò ancora molte foldatefche in Tofeana c nel Patrimonio ; « nionè-^“;'£„;^ 
lì in fine da Perugia per accortarfi ittaggiormente a i confini di Napo-rAc»!»- 
li . Ma precipitMO a terra nel viaggio dal mulo , eh’ egli cavalcava , e * 
ferito in più parti', fi fece condurre a Ferentino, fenza voler badare 
alle preghiere di molti Romani accorfi per invitarlo a Roma . Tutta-inCo/W. 
via perchè s’ ammutinarono le milizie fue , e .1’ abbandonarono , egli 
vedendo fallite le fue fperanze guerriere , nel Novembre s’ appigliò al- 
la rifoluzione di reftimirfi a Roma , dove con poco onore entrò . Fu 
maggiormente aflèdiato in quell’ anno dal Mongioia e da’ Napoletani 
Angioini il Cartello di Capuana , che tuttavìa ubbidiva al Re Ladislao . 

Si difefe per quanto potè il Cartellano ; ma da che non venne fatto ad 
Ottone -Duca di Brunsvicè e al Conte Alberico Gn.n Contertabile , di 
dargli foccorfo ", tuttoché vi fortéto accorfi con quattro mila e cinque- 
cento cavalli , il Cartellano non potendo più reggere , capitolò la refa 
nel dì 22. d’ Aprile . Portò pofeia il Mongioia 1 ’ artèdin a Cartel -Nuo- 
vo , ma non potè mettervi il piede , perchè venuti da- Gaeta aiuti a 
gli aflédiati , quelli non fi lafciaronó più far paura da lì innanzi . Al-. 
tri vedili , fe quelli fatti più torto appartenertéro all’anno feguente 
Di grandi mali faceano in quelli tempi i Corfari (c) Mori di Tunifi yloruf. 
a i lidi de’ Criftiani nel Mediterraneo . Spezialmente n’ erano in pena 
Martino e Marta Re di Sicilia . Adunque per reprimere la baldanza di Gtorgint 
que’ barbari s’ accordarono co’ Génovefi e Pifani , e compofero urta Flot-^'f^a jfo- 
ta di venti Galee'.. Quindici d’effe furono di Genovefi fotto il coman- 
do di Rafaelto Adorno. Ammiraglio dello rtuolo fu Manfredi di Cbia~ UtrJiMr. 
ramonte . Prefero quelli combattenti Crirtiani a fòrza d'armi l’ifola di'ACfmm, 
Z«rbi , e quivi fi fortificarono . Diede fine in queft’anno al fuo vive- rom. XV, 
re (d) Ntc€oU IL Maniefc if EJlc , Signor di Ferrara > Modena , Co-Rfr./u//fc 
L mac*-^ 
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e«» Voi|.jnacchio , e Rovigo, nel dV 26. di Marzo . Il magnifico- fuo fiincralé 
**"*'’’' 'fu accompagnato dalle lagrime di molti. Falsò la lignoria al Marchc- 
fe Alberto Rio fratello , contra del quale fu nel prolfimo Maggio feo- 
(a>G<iMMpena una congiura (<») , maneggiata dal Signore di Padova , c da’ Fio-- 
Chnnic. rcntini , che mal fofferivano di vederlo divenuto- amico del Conte di' 
dilegno era di ucciderlo-, e di trasferire il dominio ìnObio^' 
Krrdiaiit.xotjìenfe luo nipote, figliuolo del già AUrovandino . Vi te- 

neva mano anche la madre d’ elfo Óbizzo . Fecefi rigorofa giuftizia per 
quello . In fatti fe il defunto Marchefe Niccolò fu in addietro nemico- 
dichiarato de’ Visconti , non volle gik imitarlo in quefto il Marchefe 
Alberto . Anzi andò egli in perfona con accompagnamento nobile nel 
di 25. d- Aprile a vifitare Gian-Galeai^ Conte di Virtù , che tutta- 
via tenea la fua refidenza in Pavia , e feco entrò in lega per le im* 
prefe y che quell’ adu'to Principe andava tutto di macchinando . 

Q_uanto più Francefeo da Carrara Signor di Padova ruminava 
il grande inganno fattogli dal- fuddetto Gian-Galeazzo , occupatore di- 
Vicenza contro i patti della lega , tanto meno poteva egli allenerfi dal 
chiamarlo Ipergiuro e traditore r E per tale il pubblicò anche nelle lette-» 
re fcritte a tutti i Principi . Durerù fatica il lettore a credere ciò , 
(biCiMrf’tj-jjg j Catari (A) lafciarono fcritto , cioè che lo flcITo Vifeonte il fece 
^{*^,„‘^^^"'configliare di lagnarfi di lui , per aver campo di vincere nel fuo con-- 
Ktr.italic. figlio , ehe iòfTe confegnata Vicenza- al Carrarele Più verifimile fem- 
bra , che il difpetto naturalmente facelTe prorompere Francefeo da Car-^ 
rara in invettive contra di chi 1’ avea burlato col mancare si patente- 
ipente all’ obbligo e a i patti Ma ciò fece un bel giuoco al Conte di 
Virtù , perchè gli fervi di preteJlo per intraprendere una nuova guer- 
- ra contro alla Cala di Carrara Per elfcttiur quello dilegno , ed im-» 
pedire , che alcuno non imprendelTe la difefa del Carrarefe , trattò o 
(c'jCjTf/iii.conciMufe lega nel di di Maggio colla Repubblica di Venezja (c) , 
** fignoria di Ceneda , di Trivigi , e d' altri luoghi j 
Rcr.ìiàlìc.^oa Alberto Marchefe di , accordandogli la rellituzione d’ Elle , 

e d’ altre terre , anticamente fpettanri alla Gala Ellenfe ; con France- 
feo Gan'x^ga Signore di Mantova , e colla Comunità di Udine . Mai 
ilon fi avvisò Francefeo da Carrara , benché uomo di fomma avvedu- 
tezza , che i faggi Veneziani potefTero condi cendere alla maggior’ efal- 
tazione del Conte di Virtù e ad avere per confinante un si potente 

Signore , che già facea paura a tutti . Ma s’ ingannò ^ c non manca- 
vano a lui peccati da farne penitenza anche in quella vita . Pertanto 
ritrovandoli egli attorniato da tanti nemici , e malveduto ancora da’ 
Padovani , che mal foffrivano le tante nuove gravezze loro impolle , 
prefe per necelfitì la rifoluzione a lui fuggerita di riiiunziar Padova a 
Francefeo Novello fuo figliuolo , e di ritirarli a Trivigi , dove Iperava 
più amore e fedeltà in quel popolo , tanto da lui beneficato . Nel di 
, ' • 2p. di 
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»p. dì Giugno fcgiA b rinunzb’, e nel fi^tientsJa partenza di Fran-®» 
celco il vecchio alla volta ài efo Trivigi . Fatta poi la ditfiib dal Co»- *** . 

te di Virtìi yi commciò il fuo poflènre efercito guidato da Giacomo dal Ver^ 

'trte ad inondare. il tcpritorio di Padova . Altrettanti fesero dal canto 
loro I Veneziani . E quantunque Fraitcefco Novello da Carrara animo- 
bmenie'colle tié troppo' dilugilali (brze fi epponefle , piìte i (^;mid 
ora -un luogo , ora un altro andavano occupando ; e pilTati i,Serr|gli^'' 
fempre piò fi avvicinavano a Padova . A qu^e fue ddavventure & ag- 
giunfc p»ù d’ una lollcvazioflc latra contr». di lui dal popolo di Pado- 
va , SI per la troppo dilgultob vifita dclb guerra in cab. , Some pel 
dcfiderio di-btutar padrone, fperandone fecondo H coftume delle urna- 
ne lufmgha migliore ilato . Ifl tal maniera otelctòdo ogn^ di più ÌI . 
turbine cllerno ed intcTiìo , .Frawre/oa Novello fi rldulTe a trattare d’ag-. ; • !' 
giuttamemo . Mandò fuòi Ambaf^iatoiì al campo nemico , c finalmcn- ' ‘V"-‘ 
te fi convelTne con Giacomo dal- Verme f e co i Provveditori Venezia- 
ni , che farebbe permeilo à. lui d’ andare in perfona a trattare gli affa- '* .r'I 
ri luoi col Conte di Virtù , giatxhè s’ era egli figurato di poter otte- ' • “ 
nere buoni patti dalb magnanimitk di quel Principe '; ma che ‘intanto '■ - ‘ 
il Caftello di Padova verrebbe conbgnato a titolo .di depofito in ma- 
no del medefirao Giacomo d»l Venne , da reftituirfi , qualora non lue. •v.-V-r. 
cedclfe l’ accordo , con altri patti , regillrati nelle Storie de’ Catari. 

Fecefi la CQnlegna del CaAdlS nel di 13. di Novèmbre , e in quello 
ftclTo giorno fi mop -iranccfco Novello, da PadoVa, cpn Taddta EJien- 
fe fua mc^lie , co’ figliuoli , e col meglio di' fua roba in oro , argen- 
to , gioie , c danari , alcettdente al valore di trecento mib Fiorini dVo 
Cfiiza i panni ; e i inviò coDa teAa' .baffa àlb volta di Verona per p^l- 
, fare a Pavia . Gta b Citth di Tilvigi per Ibltev-azion del popolo , che 
odiava il dominio de’ Carrarcfi , s era data all’ armi' del- Vilconic {a) . («) 

Erali ritirato nel Caltcllo ^rancafeo il vecchio . Gli fu Ipedito il Mar- 
ciefe spbrt» Malafpina a coofigliarlo di nmetterfi alla generofi.ti 
COTte tir Virtù . Di bighe promeflè . gli furono fatte , , tanto che egli nel 
Dicembre , conlegnata quelb fortezza a gli Dfiziàli del Vilcqnte , V ùv 
camniinò alla volta di Pàvb . Ed ecco in poco tempo a terra la ma- .. \ 

gnidcA-Ca/a^da Carrara , b quale non urdò a. provare in che debi- ! 

U fondamenti .elb^aveiJè porte le lue fperanze , e qiwLcapitale s’ av|flè 
a bre del genio conquillatore del Conte- di Virtù . Intanto Padova 
contro i patti fi 'diede ad effo Coms , a cui nel d'j a8. '^i Dicembre ’ > 

fu ipediià Ibic^nne Ambaleiata da quel popolo con dctclbrc il prsceden- 
tt governo de’ Carrarefi ^ Lo ftcflb. fecero -riute le "terre e lorteate , e . 

® Cividal di.Belluno . Oltre all’ingrandimento de gli Staci, • 
ebbe il Coutt; di Vmù b conloJaziorte ancora^ di veder nato un figlio W Cina. 
nj^chio da Caterina l'^fcpnte fiia moglk -nel dì 7. dbStetemb»^ tól’ 
anno pj-efente.^^}:! a cut fu-porto il nomeindì Giovatuù Mar\a f .. . . Rtrjùiiè. 
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Anno di Cristo mccclxxxix. Indizione xii. 

DI Bonifazio IX. Papa i. •* f 

DI Vbnckslao Re de’ Romani' 12.^ - 

•» 

D imorando in Roma Papa Urbano VI. andava meditando d’aprir egli 
il Giubileo Romano per 1 ’ anno i jpo. giacché defiderava queila 
gloria e contento , (a) con aver innemé ordinato, che da li innanzi ogni 
**^”^^***,®*''*' fi celebrane efTo Giubileo . Ma’verfola raeth d’ Agollo 
a •decadere la fua lanitk in maniera che alcuni' fofpettarono 
Unus in cagionata da veleno la fua infermiti (^)~. Continuò peggiorando fino al 
(biS^ di i8. tT Ottobre in cui Dio il chiamò 'all’ altra vita . (r) Lafeiò di 
mtsChnn.^ fielfo una memoria infauRa appreflb gli. Storici , perchè colla fua iin- 
Tom. ta. prudenza ed alterigia diede non picciola occafione al deplorabile Scisma 
•“^‘^•tato dall’ altrui maligniti edi ambizione , e perchè uomo rotto, im- 
maUnt » p^cabUe , crudele, e volto piò che ad altro- ad ingrandirei proprj ni- 
jfnmi.Ec. poti che tardarono poco a svanire con tutte le' lor grandezze, e ric- 
quello fu chiamato dall' Autore de gli Annali di Porli (</) 
Pomif. pejjimus , erudelis , & fcandalofut , ab/tfue confitto Cardtnalìum , 

tpAnnaUs eufus dolìs fchismata incepere in Ecclefta 'Chifli , Io so che laluame- 
f”, r.«. è difefa dall’ Ammirato (r) ;; c pure è da pregar Dio , che di 

Rtr.Uaiu. fimili tede calde" , fprezzatrici del Configlio de’ fratelli , ed atte a rovi- 
(e) nar se ftelTe ed altrui, niuna più fia polla al governo della Chiefa fua 
Fiòrti"' Isnra r Da i Cardinali raunati in Roma al numero di quattordici fu po 
tiò.ij, feia eletto Papa nel di 2. di Novembre il Cardinal Pietro Tomacelli 
Napoletano , benché alTai giovine , perchè uomo di petto , che alTunfe 
il nome di Bonifaxjo IX. e ricevette la* Corona nel di n . d’ elfo mefe. . 
£ranfi lufingati i FranzeC di veder finito lo Scisma colla morte di Papa 
Urbano VI. e che il loro Antipapa C/e»ien(^A?errebbe invitato a Roma» 

' ' Poco lletlero a difingannarfi , udita la creazion del novello Pontefice, 

il quale non tardò a rimettere ne i ìor gradi quattro de’ Cardinali , 

‘ che' per 1 ’ acerbità del fuo Predecefló^e s’ erano ritirati dalla Chièla Rb- 
tp C/or», mana . Continuava intanto la guerra nel Regno^ di Napoli (/) è pen- 
T^it ciocché il Ar Ladislao dimorante in Gaeta colla Regina Margherita 
Rcr.ìui'. fua madre , era giunto ad età tollerabile per contrarre matrimonio , fu 
conchhifo llacca&mento di lui con Coflanga h^iiohi A Manfredi po- 
te)®‘’J’"«.tentilfimo Conte di Cbiaramonte in Sicilia (g) ; e quella nel d’i cinque 
j-"” dr Settembre glunfe a Gaela", condottavi da- quattro Galee Sicilia'ne . 
(h) Gttr- accomodò a -«tiKllc nozze' il giovinetto Principe per coglier^ una 

fiut Stilla ricca dote in d#iàrp',''di cui era- egli allora' fommamente necelfitofo ; 
olmaLGe- iaà col tempo vedremo 'i ^qual conto egli facelTe di’ quella moglie , e de 
T(w. ,7 altrui b«MÌZf. L’ actjuillo 'fatto' nell’ anno procedente dell' I fola di 
Ret.haiic.^rhi vertóMf còfté'dch’^Africa animò màggiormcnte inqùcft’ an- 
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no i Criflùni a tentar nuove imprcfe contea de’ Corfari Tunefini . Qua-^^*^®*». 
rama furono le Galee armate da’ Genovefì , comandate da Ciovnni *' '^*** 
Centurione y con venti altri Legni grofìli . Loro ft unirono ancora al- 
cune navi Ingleli , e in quella, Fiotta andò a militare con un corpo di 
bella gentc^ il di Boritone della Cala di Francia . Sbarcarono i Cri- ' '* 
lliani rerfo Tunili , fecero più battaglie , ma con isvantaggio , contro 
que’ barbari ; laonde fe ne tornarono indietro non lol lenza . guadagno ^ 
ma con grave danno e vergogna loro . 

La potenza di Cian-Citenji^i^ yifcontey appellato Conte* di Virtù, v. 
la quale a palTi di gigante andava crelcendo , cominciò a mettere in 
apprcnfione non folamente i Bolognefi , ma anche i Fiorentini . I pri- 
nii , perchè temeano , eh’ egli risvegliafle le pretenfioni pallkte della 
Cala lua fopra la loro Cittb ; e il timore palsò pretto in certezza . (a) (*) 
Eflendofi Icoperto nel di zr. di Novembre un trattato d’ alcuni citta- 
dini di Bologna di dar quella Cirtk al Conte -di Virtù : collèt loro la 
tetta , e molt’ altri furono confinati . Per conto poi de’ Fiorentini , ve- Ret.Uaul 
deano etti., che il Conte di Virtù Iacea la leva di gente in Roma-^'‘‘^““ 
gna ; (J>) eravi principio di rotture co i Sanefi , malcontenti de’ Fioren- 
tini a cagione di Montepulciano. , e gib inclinati a chiamare per \orl\t) ytmmi- 
protettorc il Vifeonte, ittigati dal delìaerio di (fx calar 1 ’ alterigia 
lor vicini ; e gii ne aveano impetrato dugento laneie . Ma che? il Vilcon-w!“, j*"* 
te colla fua fina politica tanto in voce , che per mezzo de’ fuoi Amba- 
feiatori , non d’ altro parlava , che di pace , c fi efibiva ancora a met- 
terla in Tofeana . Anzi per ineglio addormentare i Potentati d’ Ital^ W Catari 
fi mottrò ben pronto' alla d>uona volontà di Pietro Gambacorta Signore p 
di Pila, che facea premura di ttabilire -una lega, per quiete d’ ognuno. Tom. 17. 
In Pili dunque fi trovarono gli Ambafeiatori ò.t\ lifcontty di Ferrarey Man- Rt'.halie. 
toya y Boloemny Perugia y Siena y Lucca y e Firenze y-àe gli cArewi 

de’ Malatejli , e d’ altri Signori f e fi ftipulò ima lega fra loro : con Tom. xil 
oual frutto, non tarderemo a veAsrlo «.Fino, al dì ad. di Febbraio re- 
ttò la Cittb di Trivigi {c) in mano de gli Ufiziali. del Conte di Vir-cw“ 
tù . Forfe anche di più vi farebbe rettala; ma f apprcnfione della pò- r»»,. 
tenza Veneta , e il laperc che il popolo di quella Città acclamò 
mente S. Marco, c fofpirava di filare lotto il faggio governo de’ Ve- 
neziani , induflero finalmcnte.il Vifeonte a confegnar quella Città col- r<wi. XK 
le fortezze , e inficme Cencda^ol fuò diftretto ad ella Rtffmbblica in 
efeciizion de’ capitoli della lega. Parimente nel dì 17. di Ottobre mife 
Alberto Marcbefe di Ferrara '(d) in poffeflò della nobil Terra d’ Ette mìlano. 
con gli altri luoghi a lui deftinati neila lega luddctta . Nel. dì 13. 

Giugno ( e non già nel dì 15. di Novembre , come' ha il Corio (/)_) ilm' 16. 
etto Conte di Virtù inviò a Parigi Palentina fua figliuola , maritata a 
Lodovico di Paloit , ghc dicemmo buca di Turena ; e fratello del R® 
di Francia . Ne gli Annali Milanefi {f )i nell» Storia del Corio , fi Icg- Tom. ad. 
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r ampia nota de’ gioielli , vafi d’oro e d’argento , ed altri ricchi 
ameft , che liceo portò quella Principefla in Francia . Nel mefe di No- 
(«ìRiiici» vetnhre (<>) era llato gravemente infermo Guido da Polenta Signor di 
Ravenna ) c i fuoi Figliuoli O^i^o j OJlafto , e Pietro gik lì credeano 
eolia morte di* lui di alTumere il folpirato comando. Si riebbe egli dall’ 
infermiti , ma ciò ^ che quella non fece , gli fcellerati figliuoli fecero 
poco apprclTo. con prendere il padre , e confinarlo in una prigione , do- 
ve ( il quando non ft sa ) infelicemente egli terminò fua vita . Il Rof* 
0>)AnnnI.S f 0 f Autor de gli Annali di Forti icrivono ciò avvenuto nel di 
Forai, V. a8. di Gennaio dell’ anno feguentc ma 1’ Autore della Cronica Ellcn- 
irr hoìit'^ » vivente , (c) mette quell' orrido fatto nel Dicembre del prc- 

(c) CJirc*. fente . In Penigia ancora: forfè fiera difeordia fra i nobili e il popo- 
lo , (d) Furono uccifi da elfo popolo venti pcrlbne di quei > che fi ap- 
pellavano i Beccarini^^e più di cinquecento efiliati con- occupar tutti! 
loro beni, in guifa che- rellò comò defolata quella Cittù . 

Dimoravano Francofeo il vecchio da Carrara in Cremona , e 
Rer.hàuò. Francefeo Novello fuo figliuolo in Milano , (e) continuamente menati 
Cauri 2 fpaflb con belle parole -da i minillri di Gian-Galea:^jo Conte di Vir* 

, ma lenza mai potere muoverfi di colk , e molto mcn vedere la 
RerM^K. fiicCia del Conte , che rifedcva'ih Pavia . La rabbia di Francelco il gio- 
vane era immenfa comra di lui perché contri de’ patti gli avea p*e- 
fo il dominio di Padova fetiza prima feco accordarli , e lenza finora 
avergli alTegnato alcuno onorevol compenfo . Tutto di il chiamava tra- 
ditore co’ fuoi familiari ; gli cadde anche in.penfiero di ammazzarlo , e ne 
divisò anche- la maniera; nta avendo confidato 1’ 'affare ad Artufo Con- 
• te , nobile Padovano , .a lui fpedito dal padre , quelli non per malizia , 
ma imprudentemente fi lafciò ulcir di bocca il fegreto , tanto die la 
notizia tic pervenne a Gian-Galeazzo - Nulladimeno ( c dò fia detto ia 
fua lode ) Gian-GaleazzO fenza voler imitare i crudi tiranni , Io feusò , 
e dopo qualche tempo alfegnò. al Carrdrele il pofieflb c dominio del 
Cafielk) di Cortefbne nell’ Alligiano , abitato da gente niicidiaria., e in 
oltre cinquecento Fiorini d’ oro il mele . Mollrò Francelco Novello 
^ d’ eflerne contento , c folamente chiefe licenza di poter abitare per 
quattro meli in Afti , Cittk ceduta dat Vifcontc al genero tuo Duca di 
Turena , finché potefie far accoiiciare la cafa dirupta , die dovea kr- 
Virgli di llanza . Accordatagli tal grazia , e prelb il pofiefso del Ca- 
fiello , andò con Taddea EJlenfe fua moglie ad Afti * Quivi (landò, o 
> come vuole 1’ Ammirati t f ) , che fegreto impullo gli fclse dato da 
Mw t]l.Ài\ Fiorentini ; o pure , come Icrivono gli Storici Padovani , che lofdc- 
R''® incredibile contra del Come di Virtù , e inficine la Ipcranza 
■ di ricuperare la perdita Gittk di Padova , il movefsero ; determinò dì 
fugairicne I Fingendo dunque di Voler .ondare a Vienni del Ddfinato 
per adempiere uh hio voto a S* Antouio « fenza 'chiedete licenza , im. 

pre- 
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prefe il viaggio colla moglie nel mefe di Marzo di queft’ anno , per 
quanto io credo , e paCsò T Alpi . Nò si collo fu ulciio de’ confini del ’*** ’ 
Conce di Virtii , che fece anche ul'cir d’ Adi tutti i fuoi figliuoli 
ordine di paisaie a Firenze , dove anch’ egli avea flabilito di porcarG . 

Andato ad Avignone trattò colf Antipapa Clementt , pofeia imbarca, 
tofi a Marhlia , venne verfo Genova , e parte per mare , parte per 
terra arrivò a Fifa , e hnalmence a Firenze , dove li riposò . 1 perico* 
li da lui pafsati nel viaggio , e i patimenti foderti furono ben molti . 

Bella è la dyintura , che ne ia il Gausi iuniore «ella fua Cronica . 

L’ ioafpettata &iga dei Carrarefe lòmmamente difpiacque a Gian-Gé' 

Vtfeonte ^ c fu -poi cagione , che fui fine di Lùglio Étpelse pai»- 
re il veichia Frimctfeo di lui padre da Cremona nel Caitello di Como i 

lotto buone guardie , fenza dargli qualche liberti di trattare co' fuoi > 
e con avergli occupato tutti i danari , gioie , ed argenti per la fo(U'< 
ma di trecento mila Fiorini d' oro . Avea lo Scaltro vecchio modra- 
to ed anche fatto inKndere'-al Conte di Virtò il fingolar fuo difpia-. > * 
«ere per la fi^a dei figliuolo , e fi efibl anche di farlo ritornare : al 
qual fine fcrifle anche lettere affai calde al medefimo Ma interna' 
mente giubilò per la corraggiolà rifoluzione da lui prefa, e. a chi por* 
lava quelle lettere , diede legreto ordine di maggiormente confortar- 
lo a ricuperare il fuo , lenza apprendere i pericoli del padre , e di 
non- metterli mai più in mano dei Conte di Virtù con tutte le ma- 
gnifiche die efibizioni . Fermodi Francefeo Novtlle in Firenze non po- 
co tempo . Parve fulle prime grande il freddo di que’ Magidrati ver- 
fo di lui , per non dar gelofia a Gian-Xìaleazzo ; ma probabilmente dn 
tegreto trattavano con lui ; e certo nelf andare innanzi gli modraro- 
no più affetto , giacché quegli accorti cittadini - tenevano per inevita- 
bile la guerra coU’.inlaziabil Signor di Milano . Un pezzo curiofo 
gudofo d’ Idoria , ■( torno a dirlo } è quello de’ Catari Padovani (m) !/hr. ,u 
nella delcrizion minuta delle avventure del fuddetto FranCetco Novello . > 

Io appena le ho accennate , di più non permettendo 1’ alfunto mio . 

Efsendo ito in qued’ anno Car/» VI. Re di. Francia ad Avignone- a (b) 
vifitar l’Antipapa Clemente , (é) per opera fua fu -coronato nella feda 
• dell’ Ognifsanti Re delle due Sicilie Ledovieo juniore d yiagii , che 
gili* meditava di venine in Italia .. L’ Atto di quella funzione d legge RnAntiit. 
nella Raccolta del Leibnizio (c) , , CoA*^r 

" Sem. T.i. 

Anno di Cristo -mcccxc. Indizione xiii. ■*>»- w>7« 

- DI Bonifazio IX. Papa i. - . 

mU Eceief. 
Thtodm- 

tiu dt 


DI Vanceslao Re de’ Romani if. 


iRsato che fu Papa Bonifacio IKì non -perdè - tempo la m. 

MaVj’étrita a fpcdirgli da Gaeta Ambafciaiori (d). , per predargli;/,,. * 

' ebbi- 
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«*>vai|. ubbidienza » e pregarlo di. rimettere m fua grazia 1 ’ innocente iuo &•- 
*"“■ '***’ gHuolo Lediilao y ohe era allora in etb di circa quattordici anni-, Bom 
ni&ziO) meglio di quell che avefle £itto il fu» pr^eceSwe , riflettendo 
allanecelTub di proteggere gli affari di «Ladislao^ a* fin di opporlo al 
Re Ledovic» i AngH , creatura dell’ Antipapa ^ ni» folamente aveva 
aflbluta la Regina fuddetta co i figliuoli nell’ armo precedente da tutte le 
cenfurc y>ma ikI prefente ordinò a i popoli del> Regno di Napoli di libbi» 
dire ad eÌTo Ladislao, e mandò, anche a coronario Re in Gaeta perle 
mani d’- Attgeh Accitiutti Cardinale Legato . Tanto mag^r<-' premura 
(a)r/Mebbe il Pontefice. di .foUcncr gl’ intere(li-.di Ladislao-, («)> perchè era 
noto j. che il giovane Lodovico d’ Aitóò -/afllreTtava per venire a 
Z*. Napoli (i) Moflm egli in fàtei da MaruUa ziel di 20 . di Luglio con 
/ttr./fo/zc. vemuna trar Galee e iufle, ed altri Legni bfin armiti ,- e fomiti di co* 
vettovaglie. Fu sbattuta da firn. tempefta'k‘faa Flotu; ciò non 
Tm. zi.ofiante arrivò e sbarcò a N^mli nel' dl . 14 . d’Agofio. Per ma! augurio 
Rtr.ltaUc, ^ prefo , che un Caulano nell’ inalberar la batndiera Reale nella Tor- 
re dei Carmine , da un folmine reflò ucciTo , e cadde con parte deUi 
Torre la bandiera per terra . Rifonò pel Viva univerfale la Citth di 
Napoli ; tutti i Seggi gli giurarono fedeltà,, e varie Cittì e Terre fpe- 
dirono a riconofcerlo per loro Signore . Sette nula Fiorini d’ oro appli- 
cati a Renzo Pagano Cafiellano m Caflello S. Ermo operarono , ch’egli 
rknettcfse in mano del Re Lodevice ntì dV-_ip. d’ Ottobre quella for- 
tezza 1 Capitolò ancora Pozzuolo , dopo aVer fofienuto per lungo tem- 
(c) Cebt- po r afsedio . (f) CclcfiroHi nell’ anno prefente il Giubileo in Roma , 
l,nus m col concorio innBmetabtli ^Uegrinr , venuti particolarmente dalla 
“/>"■' Germania , Pollonia , Uneberia., Boemia , Inghilrerra , éd altri paefi dcH’ 
ubbidienza di Papa Bonifaxii IX. ma non gii dalla Francia e Spagna, 
che tenevano la parte • dell’ Antipapa . Di gran danaro raunò il Pontef^ 
ce con tal occafionc , deftinandolo ai nfateimcnto' delle Chiefe defeda- 
te di Roma; con' im^^arae' non dimeno buona pane in" affoldar gente 
per dar foccorfo al Re Ladislao . Sul principio d’ Ottobre gl’ invio fe- 
cento cavalli , e poicia conduflè a’ fuoi fefvigi il Conte Alberico dà Bar- 
bìano valente Capitano colle Jjiè genti d’ armi . Per tali fpefe occorre- 
va gran femma di danaro; diede perciò facoltà a dne Cardinali di ri- 
cavarne «di’ impegnare i beni delle Chiefe e de’ Monifterj ; infeudò 
molte Terre della Chielà Romana ; e confeìrmò' i" Vicariati delle loro 
Cittì ad Alberto i Efte Maichefe di F«rara , a i MaUneJiiy a gli Ordeìaffiy 
(d) Km a gli Alidofi , a i Rtónfredly ed altri Signorotti delk Remagna, imponendo 
loro r annuo cenfo . Scomunicò, eziandio 1’ Antip^ Clemente y c Clemen- 
ti/ te dal canto fuo (<0 «on mancò-di fare lo- fteffe 'centra di lui . EITen- 
jimuics do flato uccifo Rinddo Oryi»o Signore dell’Aquila, fi diedequellaCit- 
tì-ai fonjmo/Ponwfice- Bmiifazio . ‘ ^ ' ’ > 

Rtàuuè. Già’ trafparivano i valli penfieri di Ci'mjGeìcaxjeo Signor 
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Milano J- inclinati alla Monarchia d’Italia. Forze noff gli mancava- 7 °**’ 
no, e molto meno l’ ingegno e l’ induftria , potendofi egli cantare pel 
pih fino politico di quelli tempi . Teneva egli corrif^ndenze , e facea 
maneggi dapertutto , c maflimamente in Tolcana , dove avea gi^ tratte 
all’ aderenza fua le Cittk di Siena e Perugia , di%u(late de’ Fiorend- 
ni , (a) Avea anche deUe tele fijgrete in Fifa . Le parole fue e i liioi 
Manifefti altro non fonavano che defiderj di pace; ma il contrario ^ 

fultava da i fatti. Vegliavano intanto eli accorti Fiorentini j e veggen- 
do eh’ egli era dietro ad accendere il fuoco in Toscana , da che avea 
fedito a Siena Giovanni d Ax^ de gli .Ubaldini con aflai fquadre 
d uomini d’ armi : non tralafciarono diligenza e fpefa veruna per metterli' 
in^flato di fargli frante . Certamente a quella Repubblica ibpra tutto 
fi dee, fe il Visconte non alforbl allora la maggior parte d’Italia. Più 
ogni altra Cittk^ era minacciata Bologna dall’ armi di lui ; e però fatta 
lega con quel popolo , inviarono alla difèlà d’ elTa il valorofo Giovan- 
ni Aucud lor Generale con un corpo di combattenti .T BolMnelì.(^),(b)C«»/Vj 
che nell’Aprile llavano in fede, ed aveano fatto un> funtuoTo tornea- 
mento , non lafciarono*per quello , giacché rteonofeeano il pericolo, in R”',i,àùc, 
cui fi trovavano , di alToldar gente . Fecero venire per lor Generale il 
Conte Giovanni di Barbiano colla fua brigata d’ uomini *d’ armi ; ma 
nel palTar. egli pel dilfretto de’ Malatelli , fu feonfitta la fua gente, ed 
infieme trecento lande inviategli incontro da’ Bolognefi . Pure egli ar- 
rivò a Bologna ; ma nel di primo di Maggio colk giunfero ancora tre 
trombetti a sfidar- quel, Comune . Uno era di Gian^aleaxj^a ,- e gli al- 
tri due d’ Alberto Marcbefe di Ferrara , e di Francefeo Gonxoga , Si- 
gnore di Mantova ; Principi , a’ quali conveniva allora far quello , che 
voleva il Vikonte , per non tirare la gueria addolTo.a se ftelfi . Nel 
di 4. d’elTo anefe entrò folle Milanefe fórra il comando di. CiVo»»* 
del Verme nel territorio di Bologna ; andò all’ alTcdio di Crevalcuore , 
e poco mancò , che non fe ne impadronilTe . Ma ufeito animofamente 
il po^lo di Bolt^na ^ e fatta mal& a Cadello S. Giovanni in Perfice- 
to , f Armata nemica levò il campo , e fe n’ andò’ con Dio . Ma- <c- 
cola comparir di nuovo a di 10. di Giugno , e pareva tutto difpofto per 
Venire ad un^fatto d’ armi ; quando all improvvifo arrivò ordine a Gia- 
como del Verme di tornarfene indietro . Il motivo dì quello cangia- 
mento di cofe fu il lèguente . 

'"Do-po eflerli fermato lungo, tempo in Firenze Francefeo Novello 
da Carrara (c). , ed aver concertato con que’ pubblici Magillrati il 
me Ti avelie da far guerra al Conte di Virtù, traveftito avea ini prefi 
varj viaggi nell’anno precedente a Perugia , a Fifa, e ad altri luoghi. 
Finalmente palTato in Germania , andò a trovare Stefano Duca di Ba- 
viera per impegnarlo , fecondò le ÌUruzioni avute da’ Fiorentini c Bolo- , 
gnCll , nella guerra coatra del Conte di- Virtù,. .Trovò difpollo quel 
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y®'«- Principe a calare in Italia cón un corpo d* Armata . Pafsft ancóra a 
MadrufTa a vifitar quel Conte fuo cognato , e ritrovato Michele da Ra- 
batta onorato cavaliere , che cotto fi offerì a’ fuoi fervigi , fece quella 
leva , che potè di alcune centinaia di lande tanto in Germania , che 
nel Friuli . Ofa Francd'co Novello , come ebbe nuova , che Gian-Ga- 
leazzo avea impegnate le fue armi contra de’ Bologneiì , cofaggiofamen-' 
te con quel poco xll gente fé ne tornò in Italia con difegno di tenta- 
« re il fuo ritorno in Padova . Era egli aflai informato , che il popolo 

Padovano , dianzi sV dilgullato del governo Carrarele , lungi dalf aver 

trovato quel dolce , che fi figurava lotto il Vifconte , ne provava ! a- 
tnaro , e farebbe volentieri ritornato all’ ubbidienza- primiera ; rari ef- 
- fendo que’ popoli j che perduto il proprio Prindpe , c ridotta la^r 

Città in Provincia , non ne tentano ecceflivo danno , tanto che giun- 

gono a defiderare un Principe , quand' anche non fofle il migliore del 
mondo , piò torto che clTers governati , cioè defolati da metcenarj Go- 
vernatoti - E già molti de’. nobili Padovani erano rtati o carcerati , o 
confinati a Milano , o pure fé n’ erano fuggiti . ' 

Gran conforto «du querta cognizione al " òirrarefe , e molto pia- 
gli era rtata la promefla a lui &tta dal Duca di Baviera di condurre 
le fue armi *n Italia contra del Signor di Milano . Falsò egli pel Friu- 
li 'col fiip picciolo efercito , che -flondimeno s’ andò aumentando per 
iftrada , concorrendo a lui maffunarfiente i banditi da Padova . Appena 
giunto fui Padovano , a migliala furono ai fuo fi^uito j villani arma- 
ti , di modo ‘che nel. di ip. di- Giugno fi prefentò alle mura del primo 
(al Chrim. recinto di Padova , c diede un generale alTalto (a) , La maggior parte 
£//(•»/>. di que’ cittadini all’ udir Cam , Cam , e al veder le bandiere dell’ 
antica Cafa da Carrara, e al lapere , che v’ era in perfona Francefco 
Seamenas Novcllo , non lolo abbandonò la difeia delle mura , fila, facilitò 1’ in- 
Clmnic. greffo al Carrarefe , che entrato vtttoriolb fece buona ciera a quanti fi 
moftrareno allegri per la fua venuta . Nel (fi feguente colla rtelfa &ci- 
lità , lutato da’ cittadini , s’ impadroni dell’ interiore Città ,^con elTcr- 
fi Luchino Rufea , Berretto Vifconte , e il Martbefe Spineta Maiafpina 
ritirati nel CarteUo infieme colla 'tguarnigion Milanefe , continuando poi 
la guerra contra della Città . Vennero in poco tempo ada divOzion del 
• Carrarefe le Terre e Cartella del dillretto , ed egli non tardò a fpedi- 
re Ambafeiatori a Venezia , Ferrara , Bologna , e Firenze colla nuova 
della ricuperata Città , per cui fi fecero pubbliche ferte nelle due ulti- 
me Città . Anche i Signori Veneziani , dimenticate le ingiurie , e gli 
odj partati , con piò riguardei s'I , ma coi^ egual piacere , gurtarono l’ioi- 
. prelà "del Carrarefe ; perchè mal volentieri fi vedeano si vicini al po- 
tente Signor di Milano . L’ aiutarono ancora con vettovaglie e muni- 
zioni da guerra . Quanto ad Alberto Marcbefc 'di Ferrara y» internamen- 
te anch' egli fe ne rallegrò , ma il contrario mc^rò in apparenza . Per 
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la non mai afpettata perdita di Padova rimafero non poco fconcertate®“y“J*^ 
le mifure del Conte di Virtù , di modo che immediatamente , cioè nel 
d't 24. di Giugno , richiamò dal Bolognefe 1 ’ Armata fiia . Avvenne , 
che uditafi in Verona la novella del cambiamento lèguito in Padova , 
cd eflere venuto con Francefco da Carrara il giovinetto Can Francefco 
dalla Scala , figliuolo del giù Antonia. Signore di quella Cittù , rifve- 
glioffi r amore di molti di quel popolo vcrfo la Cala dalla Scala , e 
correndo coll’ armi alla piazza , contro il parere de’ faggi e de’ nobili, 
ribellarono la Cittù , coftrignendo il prefidio Milanefè a ritirarfi nel Ca- 
rtello , fenza poi affoffarfi e fortificarfi contra del medefimo . Pravi an- 
che difeordia fra i nobili e la plebe . Pafsò in quello dante Ugolotto 
Biancardo Capitano del Conte di Virtù , giù fpedito da lui con cinque- • 
cento lance all’ afi'edio di Bologna , o come è più probabile al foccqr- 
fo del Cartello di Padova , che vigorofamente fi difendea . Giuntogli 
all’ orecchio 1 ’ avvilo della ribellion di Verona , mutato penfiero , taci- 
tamente entrò di notte nel Cartello . («) Pefeia nella mattina leguente(j) ch<m. 
giorno z6. di Giugno ufc’i furibondo Contro gl’ incauti Veronefi , ned- Piacntin. 
deiido chiunque s’incontrava, fenza trovarvi refirtenza alcuna . Mifera-J^yj^j^^' 
bil Tragedia fu quella di si nobile e ricca Cittù . Tuffa fu crudelmen- 
te niefia a facco fenza diltinzione d’ innocenti e di rei , e fenza rifpar- 
miare i luoghi lacri , e 1’ onor delle donne , che furono in buona pjr- ' 
te ritenute , quando il refto del popolo prefe volontaria fuga , o ne fu 
cacciato , o imprigionato si fieramente , che per qualche tempo rcrtò 
Setolata 1 ’ infelice Verona con orrore di ognuno . 

Passo’ dipoi colle lue genti , e con alquante fchiere di Villani 
Vicentini , Ugolotto. Biancardo alla volta di Padova con voglia e fpe- 
ranza di fare un fimile brutto giuoco a quella Cittù , cd anche entrò 
nel Cartello , e fi provò dipoi a dar battaglia a a]^uei della Cittù . Ma 
cosi ben ordinati trincicramenti avea fatto il Carrarefe_^ c tal fu la di- 
fefa de’ fuoi , che il Biancardo , klfiato ben fornito quel Cartello , fe 
ne ritornò indietro a Vicenza . Difponevafi intanto il Conte di Virtù 
per ifpedirc gran gente contra di Padova , quando i Bolognefi e Fio- 
s^rentim interruppero i fuoi dilegni , coll’ inviare le lof armi addoffo al 
dirtretto di Parma. S’ aggiunfe , che follecitato Stefano Duca di Bavie- 
~ ra da Francefco Novello per li foccorfi promeffi , mandò innanzi feccn- 
to cavalli , che nel di 27. di Giugno pervennero a Padova . Vi arrivò • 

egli fteffo dipoi in perfona nel di primo di Luglio . Andrea Gataro fcri- 
vc. con fei mila cavalli ben in ordine ; altri dicono con mille lance , ca- 
dauna di, quelle a mio credere di tre o quattro cavalli . Con que- 
fio gagliardo rinforzo cefsò il timore nel petto a i Padovani , e riufei 
loro di cortrignere alla refa il Cartello di Padova , ’hef di 25.0 fia 27. Cb) C/tw,. 
d’ Agofto (i) , giacché Ugolotto Biancardo., che ne’ giorni addietro s’e- 
ra moffo per tornare a rinforzarlo, rimafe Iconfitto dal Cónte da Car- 
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* J'®’*- rara j fratello baflardo del medefimo Francefco Novello. Dopo tale ao 

quillo non iftette eflb Carrarefe in ozio; peroccKè nel di 19. di Settem- 
bre moflb r efercito fuo contro Alberto tf, Efle , Marchefe di Ferrara , 
occupò nel Polefine la Badif,^e Lendenara > e pafsò all’ alsedio di Ro- 
vigo . Erano quelle apparenze di nimillk fatte , per quanto fi può cre- 
dere , con intelligenza dell’ Ellenfe , affinchè egli fi ritirale, con ragio- 
nevol motivo dalla Lega contratta col Signor di Milano . In fatti ef- 
fendofi interpofto il Duca di Baviera , con venir egli in pérfona a Fer- 

(a) Catari rara nel di 3. d’ Ottobre , fegui pace fra loro . Il Cataro iuniore (a) 

fcrive trattato quello accordo dalla Signoria di Venezia , colla Ipedizion 
de’ fuoi Ambafciatori a Padova . Certo è, che il Marchefe abbandonò 
. il Conte di ‘Virtò , e amicoffi .col Carrarefe , c colle Comunità di Fi- 
renze e Bologna , ma colla neutralità verfo il Conte fuddetto . Finqiò 
Antoniotto adorno Doge di Genova con fua lode e con vantaggio del 

(b) C<sr^. j svea retta quella Repubblica . (b) Nulladimeno conofcendo 

Stella egli crefeiuta di molto 1 ’ invidia contra di lui , nel di 3. d’ Agollo im- 

improwifo fi ritirò dalla feonofeente e fempre fluttuante 
'Cittì : perlochè fu in armi il popolo , ed elelTe per fuccelTore di lui 
Jacopo da Campofregofó , figliuolo di Donienico già Doge della mede» 

(c) Ammir. Cittì , In quell’ anno ancora fu guerra in Tolcana . (c) I Sanefi 
jji.iii Fir.coy grolTo còrpo di gente loro inviato dal Conte di Virtìi , fotto il 

comando di Giovanni Ì de gli Ubaldini , e coll’ aiuto de’ Peru- 

gini lor collegati , diedero molto, da fare a i Fiorentini , e prefero al- 
cune Callella . Ma fi raffreddò fi-a poco il loro ardire per la morte def 
medefimo Azzo , valorofo condottier d’ armi , ed antico nemico de’ Fio- 
{S)Amal > W proccurata , per quanto fu communemente creduto in Sie- 

Fóroiiv. na., da’ Fiorentini medefimi . Il Cataro , che il fa vivo nell’ anno fe- . 
Tom. 11. guentc , e intervenuto alle battaglie , a mio credere s’ ingannò . Anzi 
/("•nofcf. pgj. potere il Vifeonte accudire alle cofe di Tofeana a cagion del- 

le mutazioni occorfe in Lombardia , (offrirono i Sanefi non pochi dan- 
ni per le (correrie fatte da’ prowifionati di Firenze nel loro' territorio . 

Anno di Cristo mcccxci. Indizione xiv. • 

DI Bonifazio IX. Papa 3. 

DI Venceslao Re de’ Romani 14. 

P OCA materia degna d’ offervazione ci viene in quell’anno fommi- 
ftillrata dal Regno di Napoli , dove la guerra lentamente proce- 
(e) Cior- * due emuli Re Ladislao e Lodovico, (e) All’ ultfmo venne fat- 
nai.Napoi. to di collrignere alla refa il Caflello Nuovo di Napoli , che per la fa- 
Tom. li. me non potè piò* lungamente refillere . Ma nel dV a. di Giugno fe gli ri- 
R/rJifli/t. Pozzuolo , e tornò alla divozione del Re Ladislao, che vien cor- 
• rottamente feccMido 1 ’ ufo del volgo d’ allora appellato Lancislao nella 
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Storia di Napoli. Molti de’ Baroni Napoletani barche^iavano In quelli 
tempi , afpettando dove più ìnclinaflè la fortuna . 11 più potente fra eflì 
era Raimondf lòpranominato del Balzo , ma di Cala Orfina , di cui ìi 
parlato di fopra . Secondo il Rinaldi («) , fi ftudiò Papa Bonifazio JX.{ì) Rayn, 
nell’anno prefente di tirarlo nel partito del Re Ladislao , con dichia- 
rarlo Gonfalofiiere della fama Romana Chieia . Altfi , ficcome vedremo, ' 
riferifeono quello fatto all’ anno i3pp. In oltre clTo Papa (b) ricuperò W 
la Città, di Spolcti dalle mani de’ figliuoli di Rinaldo Orfino . Nel di 
primo di Novembre Amedeo VII. Conte di Savoia in età giovanile die- Rfr./M/jV. 
de fine alla fua vita. Se vogliam credere al Guichenotf '(c) , cadutogli 
fotto il cavallo, mentre era alla caccia, di quella caduta mori . Me-” 
rita però più fede l'Autore contemporaneo .della V'nid\C!emente VII.M. 7 ifonde 
Antipapa, da cui lappiamo (d) , che egli mancò all’ improvvifo , ® P^'" 
veleno datogli , come fu creduto . Ebbe per fuccelTore Amedeo Vili, cumemìt 
non giunto peranche all’ età di fette anni . Terminò ancora i fuoi gror-^'"W'f» 
ni il Conte di Ginevra y e fenza prole. Per quello l’Antipapa fuo fra- 
tello prefe il polTeflb e dominio di quella Città , e tennelo fino alla 
morte . Erafi , come dicemmo , ritirato da Genova Amoniotto Adorno, 
c in fuo luogo era flato eletto Doge Jacopo da Campofregofo . (e) Nel(e) Gnrf. 
d'i 5. d' Aprile rientrò 1 ’ Adorno in Genova , Icortato da un corpo-d’uo-^''^^-^"^"' 
mini d’armi de’ Marchefi del Carretto. Voltò lubito mantello quel non 
mai quieto popolo , e fatto fmonure il Campofregofo , di nuovo accia- Rir.halic. 
mò Doge l’Adorno , folto il cui governo da li a non molto la Città 
di Savona fi ribellò a i Genovefi . Nell’ Agollo di quell’ anno inforfe 
fiera guerra fra i Malatejli , ed Antonio Conte d’ Urbino (f) .' Pace 
loro fu pòi conchiula nel Febbraio dell’anno tegnente. Giacché' Alber-j^„ 
to Marchefe di Ferrara godeva della pace , dopo avere abbracciata' h Rrr.h.ihc. 
neutralità in mezzo a i torbidi correnti allora , (g) fi molTe da Ferra- 
ra nel di 8. di Febbraio con fuperbo accompagnamento di nobili e cor- j-j*. j^s. 
tigiani , tutti al pari di lui velliti da pellegrini , e fe n’ andò a Roma 
a' vifitar Papa Bonifazio IX. da cui oltre all’ alToluzione de’ luoi peccati 
confegui molte grazie per la fua Città di Ferrara , che tuttavia ne go-row.xV. 
de . Grande onore a lui fecero i Fiorentini , i BoU^nefi , c gli altri Rtr.ltalie. 
Signori , per li Stati de’ quali pafsò , . 

Piu’ che mai fecero in quell’ anno i Fiorentini conofeeré la loro 
rifoluzione còntra di Gian-Galeazj^ Signor di Milano . Non credevano 
lalva la lor libertà, fe non abballavano si gran potenza, e per abbafr 
farla non perdonarono a fpefe . (b) Erano elfi malcontenti di Stefano J mm.'. 
Duca di Baviera, pretendendo, che venuto al loldo loro e de’Bologne-r«« W. ii« 
fi in aiuto di Francefco Novello da Carrara , mai non avelie voluto gua-^"- !• * 5 - 
flar le fuc belle truppe con efporle a qualche cimento contro gli Sta- 
ti del Vifeonte. 11 perchè nata difeordia , egli fe ne ritornò colle fue 
genti in Baviera . Aveano'elfi non tanto per difefa del Carrarefe, quan- 
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Ami*, TjJi*’. per allontanar dal loro paefe la guerra , e tenerla in Lombardia , fpc- 
dito a Padova il prode lor Capitano Inglefc Giovanni Aucud con grof- 
fo corpo di genti d’ armi . Poco fu' quello . Aveano an^ie a forza di 
danari e di promelfe molTo in Francia Giovanni Conte d’ Armagnacca 
a venire in Italia colla fua gran Compagnia d’armati, per battere da 
più parti gli Stati, del Conte di Virtù . La prima imprefa de’ Collega- 
-C») Ghìiitì ti fu di palTare nello' ftcflb Gennaio fui territorio di Vicenza (a) , e 
Tom SII qu®! <li Verona , dove fi lal’ciò la briglia a i faecheggi . 

Entrò quello efercito , venuto il Febbraio, fui Mantovano, a fin d’ob* 
bligare Francejco Gonzaga Signore di quella Cittù a rinunziare alla Le- 

(b) ^«iw/.ga col Vifconte (i), V’era intelligenza con lui , giacché nè pur egli 

fi vedea ficuro da li innanzi da chi era dietro ad ingoiar tutto. In. fatti li 
/tfr.;M//f.llaccò da quella Lega , moftrando voglia per ora di ftarfene neutrale . 

C^reij. Da li a qualche tempo lo ftelTo Gonzaga , fatta procellare come adul- 
Tm'"tod > figliuola del giù Bernabì X^tjconte -, la privò di vita , dan- 

Chnmic.ào con ciò motivo di molte ciarle a i curiofi -Politici . Fu infin credn- 
Tmn''’’ Gonzaga per.,artificioi’a trama del Conte di Virtù toglielFc 

tGr.ìuiìeA^^ mondo la moglie. Il concerto Intanto era , che il Conte tf Arma- 
gnacco calalTe in Italia di Maggio colle fue genti , e dalla parte d’Alef» 
làndria aflalilfe gli Stati del Conte di Virtù . Nello ftelTo tempo fi do- 
vea muovere Giovanni Aucud coll’ Armata de’ Collegati dal Padovano , 
e inoltrarfi fui Milanefe , per ifperaiiza d’ unirfi coll’ Armagnacco , e 
portar poi la guerra fino alle porte di Milano . Brutte erano fenza dulv ‘ 
bio le apparenze pel Vifconte . A quello fine cavalcò Giovanni Aucud 
nel di IO. di Maggio colle forze de’ Collegati ; ed entrò nel Brefciano, 
dando il facco a quel paefe , e al Bergamafco . Penetrò ancora un buon 

(c) Ciro», corpo d’armati da Bologna fui Reggiano e Parmigiano (r), , per tenere 

ifltnfc, rrtaggiormente diflratte tarmi nemiche . Ma nuova alcuna non s’udì 
Rcr.Iu^. fuddetto , e nè pur nel Giugno feguente dell’ arrivo del Con- 

te d’ Armagnacco , di modo che trovandofi intanto 1’ Aucud mancante 
di viveri , e infieme di quù e di lù riftretto dalle guarnigioni ben di- 
fpollc da Ugoìotto Biancardp , o pure da Jacopo del Verme , Capitani 

W^«^<del Vifconte, nel, mele di Luglio levò il campo . Infeguito da’ nemici, 
pldn-a «Mede loto una rotta , e poi con ordine maravigliofo per mezzo al pa»- 
«tn fupra.ls nemico fi riduffè di nuovo su i confini del Padovano , carico di ono- 
^Jl'pìd bottino . Sulla fede di Andrea Catari (d) ho io fcritta quella 

* 7 . ritirata. ^ ^ . 

’ktr.haiu.. Ma eccoti avvilo, che 1’ Armagnacco* è in Italia, e viene addof- 
al Conte di Virtù . Tornò in campagna colle fue genti 1’ Aucud , 
Tum. «< 5 .e s’inoltrò fino fui Cremonele , per darli mano co’ Franzefi , fe quelli 
Rer.ltaiic- più fi apprellavano . Era il Conte di Armagnacco in gran credito nel 
Mi tìlu» oicllier della guerra ; era parente della Rcal Cafa di Franjcia , c leco 
Tom. «.Lclmducea (e) chi dice quindici mila , chi dicci mila cavalli, e chi me- 
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no , con akune migliaia di fanti . Venne egli baldanzofo , niun conto y»'*- 
facendo de’ Lombardi , anzi parlandone dapertutto con vilipendio . Fu il 
fuo primo sforzo contro del Caftellazzo , dove Jacopo del Verme Ge- 
nerale di Gian-Galeazzo avea melTo buon prefidio . Ufciti un giorno i 
difenfori diedero ad elfo Conte delle buffe : il che fu cagione j ch’egli 
s’ oftinaffe maggiormente a voler per forza quel Cartello . Come feguif- 
fe il rerto delie fue imprefe , v ha difcordia fra gli Scrittori . A me 
fembra più da attenderai il racconto del Corio (<i) . Venne un di j«n- (a) Carit 
fiero all Armagnacco di riconofcere in perfona la Città d’ Aleffandria , 
e con cinquecento de’ fuo i nobili e migliori cavalieri andò fino alle por-'^^^“'”‘ 
te di quella Città ; e fmontato co i fuoi , che andavano gridando ; Fuori, 
o vili^mi Lomb-ardi , rtava afpettando , fe ufcivano . Irritato da tali 
ingiurie Jacopo dal Verme , colà inviato dal Vifconte , fpinfe fuori cin- 
quecento de’ fuoi più fcelti combattenti , che attaccarono una cruda bat- ^ 
taglia ..Sortennero i Franzefi gran tempo'; ma in fine (confitti prefero 
la fuga; indarno nondimeno, perchè quàfi tutti rimafero prigioni . Lo 
fteffo Conte venne in poter de’ nemici vincitori , e condotto in Aleffan- 
dria , tardò poco a dar fine alla fua baldanza , e a’ fuoi giorni , o per 
ferite , o per troppo cfserfi rifcaldato , ed avere bevuto (^) , o pure ,cb)Po^/iu 
come alcuni fofpettarono , per veleno . Per quella perdita (paventato il H'ft- ì- 
rerto delle fue genti , fi levò in fretta dall’ alsedio del Caftellazzo ; ma 
infeguiti alla coda dal valorofo Jacopo del Verme , e fra Nizza dalla 
Paglia ed Ancifa mefli in rotta, buona parte d’ erti fu uccifa o prefa. 

Gran bottino fu fatto ; e prefi gli Ambafciatori Fiorentini fi rifcatta- 
rono a caro prezzo , non meno che gli altri nobili . Scrivono altri (r),(c) Chm. 
che fegui un generai fatto d’ armi tra i Lombardi' c i Franzefi 
colla fconfitta ^ gli ultimi . Comunque fia , indubitata cofa é 
che nel di 25. di Luglio una piena e ipirabil vittoria ne riportò 
r efercito del Conte di Virtù , il quale perciò fece dapertutto fare 
gran fella . 

O a A veggendofi egli liberato da quello turbine , v’ ha chi fcrive, 
aver egli torto penfato a rifpignere Cio-vanni Aucud , che s’ era accam- 
pato fui Cremonefe , con ifpedirgli contro tutta la fua. Armata . Una 
delle imprefe più rinomate d’ erto Aucud fu la ritirata , eh’ egli fece 
in quella congiuntura con ule prudenza e ftratagcmini , che' meritò d’ef- 
fere ugut^liato a i più gloriofi Capitani Romani ; di modo che ad on= 
ta de’ nemici incomparabilmente fuperiori di numero , e non oftantc. 
r impedimento de’ fiumi , diede loro delle percoflTe , e fano e làlvo fi- 
nalmente fi ritirò colle fue Milizie a Cartelbaldo su i confini del Pa- 
dovano . Ma ho io accennato due diverfe imprefe , cioè due ritirate 
fitte in queft’ anno dall’ Aucud; pure ritrovandofi , chi' ne mette -una 
fola , ( e forfè con più yerifimiglianza ) defidero io , che fia il fuo 
luogo alla verità . ECTere può molto bene , che 1 ’ Aucud , prima che com- 
parine 
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parifTe in Italia T Armignacco , sloggiafle dal Cremonefe , nè più. ritor- 
nane in quelle parti . Cosi ha Ipezialmcnte la Cronica- EllcBle («) , che 
luol clTere piìr fedele dell’ altre , perchè ferina da Autori contempora- 
nei . Oca il Conte di Virtù volendo vendicarfi de’ Fiorentini , che co 
i lor maneggi e danari aveano meflb a repentaglio il fuo dominio (A), 
fpedi alla volta dT’Sarzaria Jacopo del Verme , con ordine di aflalire il 
diftretto di Firenze , giunto che folTc fui Filano , comandando nello 
fteflb tempo all’ altre fue pati alloggiate^ in Siena d’ ufeir anch’elle co 
i Sanefi^dair altra parte a danni de’ Fiorentini . Preveduto queiìo colpo, 
fu richiamato frettolofamente da Padova in l'ofcana Giovanni Aucud 
colle fue foldatefche , è fi provvidero i Fiorentini d’ altre genti d armi. 
Unitoli il Verme nel mefe di Settembre co’ Sanefi , pcnetrù nel cuore 
del territorio Fiorentino ; ma gli fu Tempre a fronte e a’ fianchi 1 ’ ac- 
cortiflìmo Aucud. Seguirono varj feontri fra loro , ora favorevoli , ed 
Ora finifiri , colla morte e prigionia di molti ; ma niun riguardevol fat- 
to d’ armi accadde . Non fi dee però tacere , che la Cronica di Piacen- 
za (r) racconta , che nel di 16. di Dicembre conducendo i Fiorentini 
da Pifa un gran convoglio di mércatanzie e vettovaglie , qucfto cad- 
de. in mano delle genti del Vifeonte , reftando prefe circa due mila I ci- 
me , e da fecento cavalieri , che fervivano di Icona ad eflb convoglio. 
Nel mefe di Settembre , credendo il Vifeonte di trovare indebolito tran- 
ce/co da Carrara per la partenza del fuddetto Giovanni Aucud , (d) ii^ 
viò Ugoletto Biancardo con un altro efercito per infefiare il Padovano. 
Piantò elTo Ugolottd due Baftie intorno a Caficlbaldo . Ma il Conte da 
Carrara , fopravenuto col popolo di Padova , il fece fuo malgrado riti- 
rare con dirgli anche una pizzicata , e diftruffe dipoi le inalzate Ba- 
die . Per tedrmonianza di Sozomcno (e ) , in quell’ anno i Sanefi , che 
già erano forto il patro’cinio' di Gian-Galeaz7:p Vifeonn , per maggior- 
mente impegnarlo a fodenérll contro la potenza de’ Fiorentini , f elef^ 
fero per loro Signore ; e caflàti gli Anziani , ed altri Magiftrati , rice- 
verono per loro Governatore Andrea Cavalcati a nome d’ eflb V ifeon- 
te . Entrò in quell’ anno Giovanni Sciarra col braccio della fua fazione 
in Viterbo , e fatta flrage di dugento di que’ cittadini , e cacciata fuor 
di Città la. pane contraria , 'violentemente s’ impadronì di i^uella Città. 


Anno di Cristo Mctxxcii. Indizione xv. 
DI Bonifazio IX. Papa 4. 

DI Venceslao Re de!.Roiiani 15. 


D IspiACEVA forte a Bonifacio l’arrabbiata gnerra , che fi 


. _ _ .facea tra il Conte Virtù , e i Fiorentini collegati col Carra- 
relè (f) . A fine di fmorzar quello fuoco , avea fpe^to Ricciardo Co- 
Miano . raccioU Gran Maellro delf Ordine di Rodi a Firenze j e Pavia , per 

indur- 


zed by, GoD^ le 
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Indurre le parti alla pace . E perciocché anche Antoniotto Adorno Do- J 
ge di Genova con itelo avea fatte le medefime propofizioni , furono 
mandati a Genova gli Ambafciatorì delle Potenze mterelTate ; e dopo 
grandi dibattimenti nel Gennaio di quell’ anno fi cqnchiufe una tregu 4 ^ 
di trent’ anni fra loro (a) . Rinunziò Gian-GaleaT^^Me fue pietenuo- (a) C*™», 
ni fopra Padova , ^on che Francefco Novello {»ga(Te cinquecento mila 
Fiorini d’ oro al Vifconte in cinquanta anni , dieci mila per anno . An- Rer.Uati/. 
drea Gataro fcrive (i) , effere flati promefi folamente fette mila Fio-(l» Catari 
rini r anno per anni trenta . PromelTe si lunghe fperava bene il Garra- 
refe , che non avrebbero effetto coi tempo' .j Di Francefco il vecchio fuo RcrMalic, 
padre , che era prigione in Como ( altri fcrivono in Monza ) nulla lì 
parlò , figurandofi il figliuolo di poterne poi ottenere la liberazione dal- 
la magnanimiti di Gian-Galeazzo , fe pure egli fi curò molto di ria- 
verlo vivo. Gli altri capitoli della .tregua , che fu pubblicata nel dìa. 
di Febbraio , fi leggono prcfso il Corio , e fon anche riferiti ne gli An- 
nali del Buonincontro (r) . Difputandofi in quell’ accordo -, chi ne fareb-^0 Boriai 
be garante, Guido Tommaft Ambafeiator Fiorentino la finì con dire : 

La fpada farà mallevadrice per tutti . Ma poco fidandofi i Potentati Tom. »i. 
d’ Italia del Vifconte , Principe , che colle forze grandi univa poca 
de per la cocente voglia di dilatar le, fimbrie , vollero aflicurarfi in av-y„r. 
venire contro i di lui tentativi . Francefco Gon^a^a Signore di Manto- 
va quegli fu, che piti de gli altri fi rtiofse . Andò a Roma y Firenze, 

Pila , Bologna , e Ferrara , e formò una fegreta Lega di tutte quelle 
Potenze , la quale conchiufa in Bologna nel dì ir.d’ Aprile, accrefeiu- 
la nel progrelso , finalmente nel dì 8 . di Settembre fu gridata in Man- 
tova , e fi fcoprl , che v’ erano entrati anche Francefco Novello da Carm 
rara , ed Aftorre , o fia Eufiorgio de' Manfredi Signore d’ Imola . N’ehi 
be gran rabbia Gian-Galeazzo Vifconte , il quale ili quelli tempi atte- 
fe a fabbricare il fortiffimo Callello , che tuttavia fulfille nella Città di 
Milano , ed ebbe nel dì 23 . d’ efso mefe la confolazione di veder nato 
da Caterina fua moglie un fecondogenito ," a cui fu polle il nome di 
Filippo Maria (e). Nè fi vuol tacere, che di molte infidic furono te» («) 
fe à 1 fuddetto Gonzaga nel duo ritorno da Roma; il perche fu neceffi..^^”^^ 
tato a venir per inare in Tofeana , e di là a*Fircn4e e Bologna - G)i Rtràtaiie. 
facea la caccia- il Conte di Virtù. 

Comincio’ in quell’ anno il giovinetto Rr Ladislao a tentar 
fua fortuna contra dell’ emulo fuo Re Lodovico . (f) Nel dì dieci d’Ajjri- (0 Cìor. 
le fpedì le fue genti allo flerminio della {wtente Cafa de’ Sanfeverini , 
che teneva gran Cgnoria in Calabria . Aiidarono ben fàllari i iìioi con» ReT.Iiaiià. 
ti ; imperciocché, fentendo quella moflà i Sanfeverini , cavalcarono un 
dì e una notte con fare fettanta miglia ( fc tanto fi puiV fare ) e filli’ 
alba affalirono il campo nemico ,, che a-^ tutt’ altro penfava , con isba- 
rattarlo, far molti prigioni', e guadi^nar buòn bottino . S contarono 
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EmVoìg. fra i prigioni Ottone Duca di Brunsvkh Principe di Taranto , ed Al- 
Amm. is>»- Conte dì Barbiano . Coftò al primo il rifcatto non più di due 
mila Fiorini d’ oro ; non più di tre mila all' altro , ma colla promelTa 
di non militare per dieci anni contra di loro . Affai danaro fi ricavò 
dall’ altre perlone di taglia , fc vollero confeguire la libertà . Lorenzo 
Bonincontro (/») riferifcc più tardi quello finiìlro avifenimento , per'cui. 
^mai. il Conte Alberico venne poi a militare in Lombardia . Andò il Re La<- 
Tom. eoà. ^ Roma nel d'i trenta di Maggio , dove immenfi onori gli furono 

fatti. E perciocché la Regina Coflanxa già era venuta in ifprezzo ad 
effo Re , ed era fucceffivamente mancato di vita Manfredi di Chiara- 
monte Siciliano fuo padre ; Ladislao propofe in Roma 1’ annientamento 
del luo matrimonio ^ fecondo alcuni non peranche confumato ) con effa 
Regina , allegando d avervi confentito lenza la neceffaria età , e come 
per forza , e ne riportò fentenza favorevole ; perlochè la sfortunata 
Principeffa , depolli i titoli Regali , e trattata qual privata femminuc* 

' eia, fu poi collocata in matrimonio ad altri , ficcome diremo . Torna- 
to a Gaeta Ladislao , ufei finalmente per la prifna volta in campagna 
coir efercito de’ fuoi Baroni , a’ quali la Regina Margherita teneramen- 
te colle lagrime su gli occhi il raccomandò . S’ impadron'l dell’ Aquila , 
c fece prigione il Conte di Monopoli , Fu attofficato in Capoa , e du- 
rò fatica a falvare la vita. Gollrinfe ad abbracciare il fuo partito Tom- 
mafo MarxanO Duca di Seffa , Ammiraglio del Regno, e Stefano San- 
fe-uerino Conte di Matera . Mife anche in rotta i nemici a Monte Cor- 
vino , luogo, che in. quella congiuntura andò a facco . 

(b) Ray- Nell’ anno prefente {b) Maria Regina di Sicilia, condotta in ad- 
tutlius indietro per forza in Aragona dalla fazione Aragonefe , e maritata a Don 
Afort/no della Reai Cafa d’ Aragona., venne col marito in Sicilia , cor- 
sìcuia", rendo il mele di Febbraio . Dopo avere oppreffa anzi fpiantata la fa- 
Tom. 14 - rione contraria de’ Chiaramontefi , Palermo, Catania , ed altre Città, 
Rct.Intltc. ygjjpgfo alla loro ubbidienza : al che fi può credere , che influiffe non 
poco 1’ aver elfi abbracciato il partito del vero Pontefice Bonifacio IX. 
Ma effendo i medefimi da 11 a qualche tempo tornati a riconofeere 
1’ Antipapa Clemente , fi risvegliò una fiera ribellione in quell’ Ifola , 
di modo che a riferva di Mellìna , Siracufà , e la Rocca di Catania , 
tutto il rimanente fi fottrafse al loro dominio . Non mancavano intan- 
to a Papa Bonifazio turbolenze ne’ fuoi Stati e crefeeva 1’ impegno di 
foftener la guerra contra del nemico Re Lodovico (f Angii in favor 
dell’ amico Re Ladislao . Grande era il bifogno di danaro , ed egli per 
qnello continuò ad impegnare i beni delle Chiefe di Roma , c ad efi- 
gere la metà delle annate per la collazion de’ Benefizi , del che furono 
uniyerfali. le doglianze del Clero , nè minori fi fehtirono per le deci- 
me impofle dall Antipapa al Clero di Francia , e pur convenne pagar- 
le . Grave difeordia e guerra civile avea addietro lacerata la Città di 

Perù- 
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-Perugia per le fazioni de’ Beccarini c Rafpanti . S’invogliò quel popo^»* Voi*. 

10 di chiamar coli Papa Bonifaxio , il quale gii difguliato delle info* 
lenze a lui fatte da i Banderefi Romani , non ebbe difcaro di accettar 
quella Citti per fua refidenza , (-») non efigere innanzi , che in mano (,) thran. 
fua fofsero rimefse le porte e le fortezze. Si portò egli cola nel di tj.Eflenft 
d’ Ottobre , e fi ftudiò di rimettere la pace fra i cittadini, pace 

dimeno , che fecondo 1 ’ abulb di que’ tempi non lu di lunga durata . 

Dominava in Fifa da gran tempo Pietro Gambacorta , gover- 
nando , fecondo varie Croniche , umanamente e faviamente quel popo- 
lo . Racconta all’incontro ne’ fuoi Annali il Trend (A), ei'ser egli ve- (b) Trow/, 
nuto in odio a tutti i cittadini di Pila , non gili per le azioni lue,-^”"''^- 
ma per la prepotenza e per le infolenze de’ luoi figliuoli , e d’ altri del- 
la famiglia medcfima . Somma confidenza aveva egli data a Ser Jacopo 
d Appiano , o fia da Piano , uomo benché vile di nafeita , benché mal- 
vagio in ccccfso , pure fuo Segretario favorito , di modo che per ma- 
no di coflui palpavano tutti gli aflàri più importanti di quell’ illullre 
Città . La bandita fazion de’ Rafpanti manteneva fegreta corrifponden- 
za con quello mal arnefe ; anzi lo ftefso Cian-Caleaxj:^ Vifcontt per 
fini fuoi politici nafcolamente fomentava llretta amicizia con lui ; né 

11 Gambacorta feppe'mai prellar fede a i Fiorentini e ad altri , che 

gliel mettevano in lòfpetto . Per ellèttuare i fuoi fcellerati dilegni l’Ap- 
piano , vecchio allora di fettant’ anni , occultamente introdulse in Pila 
molte centinaia d’ uomini fuoi parziali , chiamati fpezialmente da Luc- 
ca e dalla Garfagnana (e) . Venuto il di 21. d' Ottobre , uccife ar opo («) C/jw». 

RoJJo de' Lanfranchi uno de’ primarj cittadini ; fatto per cui tutta 

Città fu in armi. Ancorché non apparile dilpofizione alcuna dell' in- Bimmcnt. 
gratiffimo Appiano contra del -fuo Signore , pure Pier Gambacorta fi 
aflbrzò con Lorenzo e Benedetto fuoi figliuoli , c co’ fuoi provvifiona- 
ti. Ma non cefsando di fidarfi dell’ Appiano , reflò miferamente ucciloi'iKMmfnw 
egli ; feriti c prefi i fuoi figli ^ anch’ eglino furono tolti dal mondo . ^ 

Dopo di che il traditore Appiano ebbe leguito c forza, per farfi prò- 
clamare Signor di Pifa : colpo , che fommamente increbbe a i Fioren- 
tini , i quali perduto un buon amico , ebbero da li innanzi un di- 
chiarato nemico in coflui , ficcome creatura di Gìan-Galeazzo Vifeonte , 
che all’ aperta fi diede polcia a conofeere gran protettore di lui . I fuo- 
rufeiti allora rientrarono tutti in Fifa ; ne ufeirono i parziali de’ Gambacor- 
ti , e non pochi altri de’ migliori cittadini , e fra gli altri lo fleffo 
Arcive/covo Lotto Gambacorta . Di gravi molellie foffrl ancora in quell’ 
anno la Tofeana dalla compagnia di mafnadieri , rannata da Axo^o da 
Cajìello , e da Biordo de' Micheìotti (d ) . Per liberarfene furono obbliga-(d) jimmi. 
ti i Fiorentini a sborfare quaranta mila Fiorini d’ oro , fette mila i Sandi ,ratoifti,r. 
dodici mila i Pifani , otto mila i Lucchefi . Ecco fe iapeano dar de i buoni^^^’j'”' 
iàlafli quelli afsalftni . Altra via di cacciar colloro non ebbero i Perugini , 

Tomo Vili, A a a che 
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che d’ invitare alia lor Citd il Papa , fìccome abbiatn gi\ detto . In Gè* 
nova gran commozione fu nell’ anno prefente contro ad Antaniotto Ador~ 
, no , Doge di quella idabile Repubblica . {a) Antonio Viale Vefcovo di 
Savona nel d\ ip. d’ Aprile fu il primo ad entrar coll’ armi nella Cit- 
tk ; ma prefo e cacciato in un’ orrida prigione fu collrecco per qualche 
tempo a far penitenza dell’ attentato fcovenevole ad un pari luo . Altro 
sforzo fu fatto nel Maggio , ma con poco fuccelTo centra d’ elfo Doge . 
Finalmente nel di 16. di Giugno i Guelfi tutti , prefe l’ armi , fecero 
battaglia con gli avverfarj coflrignendoli alla fuga , di modo che anche 
r Adorno fegretamente fi ritirò fuori della Città , e in luogo luo fu 
creato Doge Antonio di Montaldo , parente del medefimo Adorno , ben.' 
(hè in età di foli ventitré anni . 

Anno di Cristo mccciciii. Indizione i. 

DI Bonifazio XI. Papa 5. 

DI Venceslao Re de’ Romani 16. 

M entre Papa Bonifa:i^o dimorava in Perugia , (i) co’ fuoi btro 
ni maneggi tralTe alla Tua divozione il popolo d' Ancona , dianzi 
attaccato all’ Antipapa . Per guadagnarli 1 ’ affetto de’ Bolognefi (c_) , ac- 
cordò loro quanti privilegi * grazie feppero addiniandare, confermando 
loro fra 1 ’ altre cole il fuppoflo privilegio di Tedofio Imperadore . Ac- 
conciò ancora i fuoi affari con altre Città della Marca , lalciando ad 
cfk la libertà , purché pagaffero un annua cenlo . Viterbo occupato da 
Giovanni Sciarra gli era tuttavia contrario ; ma i Romani , antichi ne- 
mici di quella Città , ofiilmente ufeiti contro alla medefima , obbliga- 
rono colla forza 1 ’ ufurpatore a ricorrere alla clemenza del Pontefice . 
Camerino , Jelì , Fabriano , Matclica , ed altri luoghi occupati da va- 
rj Signori , anch’ erti gli ubbidirono , falva la fignoria di que’ Potenti , 
che promil'ero cenfo anch’ elfi . Ma nel mele d‘ Agofto ebbe fine la 
quiete di Perugia, e la refidenza del Pontefice in quella Città. Neera 
efclufa la fazion de’ Rafpanti , ed unitafi quella alla Compagnia de’ ma- 
fnadieri di Biordo de’ Micielotti , Perugino di patria , fi portò lotto Pe- 
nigia • Trattoffi d’ accordo , e il Papa credendo alle promelfe di que’ 
lliorufciti , permife loro 1 ’ ingrelTo nella patria . Male per la fazion con- 
traria de’ Beccarini , contra de’ quali non tardarono ad incrudelire col 
ferro i nuovi entrati ; e non potendo il Pontefice frenar cosi fatto fu- 
rore , fi ritirò ad Affili . Entrò pofeia Biordo in quella Città , rimalla 
defolata , e tirannicamente ne prefe il dominio . La partenza del Papa 
da Perugia fu cagione , che i Romani s’ invogliarono di farlo ritornare 
a Roma . Spedirongli a quello fine Ambafeiatori , e giacché non ebbe- 
ro difficultà a prendere quelle leggi , che loro prefcrilfe il Papa , il vi- 
dero comparire a Roma , prima che terminalTe 1 ’ anno prefente . Ma 

non 
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non terminarono in queft’ anno le violenze di Biordo. (/») Avea Papa 
Bonifazio fecondo 1 ’ ufo del Nepotismo d’ allora creato Marchele della (a) 
Marca Andrea fuo fratello di Cafa Tomacelli . Biordo 1 ’ aflediò in Ma- ""'w 
cerata ; per interpolìzionc de’ Fiorentini fi falvò Andrea , {b) con aver- 
gli i Maceratefi pagata la fomma di mille Fiorini d’ oro . Diverlamen- /?,r /«/,<■'. 
te ferivo Bonincontro , con dire , che Biordo 1 ’ ebbe prigione ; e ciò 
vicn confermato da Tcodorico di Niem (r) . Fu poi rifeattato con da- 
nari dal Papa ; e Bi ordo s’ impadronì di varie Città e Cartella della Rcr.Uahè. 
Marca. Anche i Mala torti , cioè Cario , c nel mele d’ Agofto^'^*"*- 

coir orte loro andarono fin lotto Forli facchegpiardo il paefe • Poco vi 
mancò che non facertero prigioni Frentefeo e Fino de gli Ordcìaffi , i 
quali poi colla valevol applicazion del danaro liberarono per ora dalle 
forze de’ nemici il loro paefe . 

Guerra non fu in queft’ amo in Lombardia, mali videro bc» 
ne i preludj di quella, che nacque nel kguente. (<1)' Penava Cian-Ga-{ì)Chrcx. 
leazj:o Vifeonte a tenere in freno il rancore ccnceputo centra di Ar/;»- . 
ftfeo Coniuga Signore di Mantova, perchè egli s’ era fiaccato da lui , 
e molto più perchè avea manipolata una s’i Ione a’ luci danni; 

ed ultinnamente ancora unito ad Alberto Marchefe d’ EJÌe era fiato a 
Venezia a trattar con quella Signoria . Intendeva ben egli , a che fine 
efib Gonzaga aiutato da i collegati averte piantato un ponte fui Po a 
Borgoforte , e ben afforzatolo a i due lati . Pertanto gli venne in pen- 
fiero di far anch’ egli un brutto fcherzo al Gonzaga con divenire dal 
loro letto le acque del Mincio . Fece a qiieft’ oggetto tagliare un mlm- 
-te prertb a Valèzzo ; fece far di grandi chiufe ed altri lavorieri con in- 
credibili fatiche e fpele . Se riufeiva il difegno , addio Mantova . Rerta- 
va erta priva del lago , cioè della fua fortificazione , e vicina ad eflcrc 
fpopolata per l’aria fetente delle- paludi . Ma più portanza ebbèl’cfcre- 
feenza dei fiume , che le invenzioni de gli Architetti , e andò a male 
tutto quel difpendiolo lavoro ; disgrazia , a cui foccombe iàcilmente , 
chi vuol far da maertro alla forza de’ fiumi , Se n’ erano ingelofiti for- 
te i Collegati , e tennero per querto i loro Anibafeiatori un Parlamen- 
to in Ferrara ; e veduto poi che il fiume da fe fteflb avea provveduto , ^ 
al bifogno , altro non fecero per allora . Venne a morte nel di 30. di ^ 

Luglio (c) Alberto Marchefe S EJìe Signor di Ferrara , Modena , Ro- Tom. 18. 
vigo , e Comacchio , Principe di fempre cara ricordanza ; e a M d’una- 
nime conlenlo de’ popoli luccedette nel dominio Mrro/i 

fuo figliuolo , già invertito de gli Stati dal Papa e dall’ linperado- Tom. ad. 

re . (/) Era egli in età di nove anni e mefi , e però gli furono arte- 

gnati dal padre alcuni nobili per tutori , lotto la protezione dell’ indi- Tom. ad. 

ta Repubblica di Venezia , la quale imitamcntc co^ Bolognefi , Fioren- 

tini , e Mantovani , inviò rinforzi di milizie a Ferrara c Modena (g) , 

per ficurezza del giovinetto Principe , e per isventar le trame, che po- Rer.itaiie. 
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®“y®‘* te(Te tentare il Conte di Virtii . Fu ancora in quell’ anno un terribile 
(a) Grar- fconvolgimento nella difcorde Città di Genova (a) per li tentativi 
più volte da Antonio fto Adorno a fin di ricuperare la pcrdu- 
tatnf! ^"ta dignità di Doge . Troppo lontano mi condurrebbe 1 ’ argomento , le 
Tm. 17. narrar volefli quegli avvenimenti, diffufamente defcritti da Giorgio Stel* 

. A me perciò ballerà di accennare , che il Doge Antonio di Mon~ 
taldo cedendo alla forza fi ritirò . Pietro da Campo Fregofo fu alTunio 
a quella dignità da alcuni ; ma cadde anch’ egli . Venne proclamato da 
altri Clemente di Promontorio ; nè pur egli durò . Con più bella appa- 
renza fu efaltato Francefco Giujliniano del fu Garibaldo . Vi furono 
battaglie, e con tutti i fiioi sforzi Antoniotto Adorno nulla notò ot- 
tenere . Finalmente prevalendo la fazione d’ Antonio di Montaldo , que- 
fti riacquiliò nel di primo di Settembre il Trono Ducale , e tornò al- 
la fua quiete la fcompigliata Città , con rellar nulladimeno in moto i 
0 >) Chnn. mali umori delle detellabili fazioni . Guerra fu in quell’ anno {b) fra 
Ciw/o c Pandolfo de' Malatejìi Signori di Rimini, Pelaro , e d’altri luo- 
R ^. U ^ ic .^ dall’un canto , e Cecco e Pino de gli Ordelaffi Signori di Forl'i . 
Si venne a battaglia fra loro nel di 8. di Agollo prelTo alla Villa di 
Bofecchio , e ne andarono fconfitti gli ultimi con lafciar molti prigio- 
nieri in mano de’ nemici . Finqul era flato ritenuto prigioniere nel Ca- 
(c)Dehjnt ftello di Monza (e) Francefco il vecchio da Carrara , trattato nondimc- 
18 “*”*“*^^ Gian-GaleazjcS Vffconte , quando s’ avvicinarono i 

RtrjtaUe. giorni fuoi al fine. Mancò egli di vita nel di 6. d’ Ottobre dell’anno 
Catari prefeute ; e il Vifeonte , uomo di malfime grandi , fattolo imbalfama- 
re , con efequie magnifiche gli celebrò il funerale . Ottenne dipoi Fratta 
Tom. 17. cefeo Novello il cadavero del padre , e fattolo condurre a Padova , qui- 
Rtr.Itaik.yi con folcnniflima pompa gli diede fepoltura nel di 20. o pure 21. di 
Novembre . L’ Orazione funebre fatta in tale occafione da Pietro Paolo 
Vergerio , infigne Oratore .di quelli tempi , colla deferizion del funere 
oìatr !^ le , fu da me data alla luce (d) . 

Rer . ltaik . 

Anno di Cristo mcccxciv. Indizione ii. 

DJ Bonifazio IX. Papa 6 . 

DI Venceslao Re db’ Romani 17. 

T É R M I N o’ in quell* anno i fuoi giorni 1 ’ ambiziofo Antipapa C/e- 
mente VII. dimorante allora in Avignone , lodato da quei della 
(e) Vita fua fazione , detellato' e abborrito da gli altri . (e) Succedette la mor- 
A^ipapa Settembre , mentre 1 ’ Univerfità della Sorbona , e 

F.ll.T.ì, Carlo VI. Re di Francia fi maneggiavano forte per trovar ripiego col- 
Rer.luitc. la fofja allo fcandalofo Scifma , che tuttavia durando producea innurae- 
rabili fconcerti e danni nella Chiefa di Dio , eflendo fpezialmente di- 
veltata troppo iàmiliare la Simonia . Forfè quello maneggio accelerò la 
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morte di lui . Ma nulla fi guadagnò coll' efser egli mancato di vita ; 
perciocché i Cardinali del fegnito luo raunati , fenza voler afcoltare ra- 
gioni in contrario , gli diedero ^r fuccefsore da 1\ a dodici giorni il 
Cardinal Pietro di Luna , che prefe il nome di Benedetto XIII. uomo 
d’ingegno deliro, molto eloquente, e negoziator finilfimo . Abbiamo da 
Teodorico di Niem (a), che quell’ uomo furbo , finché fu Cardinale yWT/xaiio. 
dapcrtutto parlando a i Principi e predicando a i popoli , deteftò fem- 
pre lo Scifma , e fu intefo più volte dire , che s’ egli arrivalTe mai al 
Papato , avrebbe ridotta la Chiefa alla fua prima unione . Fu quello 
uno de’ motivi , per cui i Cardinali d’ Avignone concorfero ad elegger- 
lo . Mollrò egli anche dipoi la fua premura di metter fine a quella 
Tragedia , in ifcri vendo le lettere circolari della fua elezione a i Prin- 
cipi : parole fpeziofe per farfi credito , perchè i fatti gridarono dipoi 
fonoramente in contrario . Intanto Papa Bonifacio IX. non tralafciava 
diligenze per tirar nel fuo partito gli aderenti in addietro all’ Antipapa 
Clemente , fenza punto mofirar difpofizione a i ripieghi , che fi propo- 
nevano per levare lo Scifma . Nè giù mancavano torbidi alio Stato Ec- 
clefiallico . (è) Biordo Perugino proditoriamente s’ impadronì d' Aflifi nel (b) P«r- 
di 2 2. di Maggio. Pandol^ Malatejia occupò Todi , poi Marni; die-^^^^''" 
de il guallo a i territori di Spoleti e di Terni , e introdufse in Orta i 
Brettoni ed altri foldati dell’ Antipapa . Fu perciò fulminata contra di 
lui la fcomunica ; ma quelli fulmini in que’ cattivi tempi poca paura 
4àceano a i potenti di larga cofcienza . Anzi abbiamo dalla Cronica di 
Forll (c) , che Carlo e Pandolfo Malatefti comperarono nel di i j. di (c) Chnn. 
Luglio Bertinoro da Papa Bonifazio per ventidue mila Fiorini d’ oro : 
il che fi dee credere fatto prima della fcomunica . Grande applicazio- 
ne davano intanto ad efso Papa gli affari di Napoli . (d) Si andava rin- (d) Giom. 
forzando il giovinetto Re Ladislao per terra e per mare con difegno di 
tentar qualche imprefa contra del nemico Re Lodovico tf jingiò , 
giunta a Gaeta una fiera peflilenza , fi ritirò elfo Re fuori della Cittù 
con tutta la Corte . Poco vi flette , perchè due Galee di Mori fecero 
in quella marina più di cento fchiavi : il che configliò Ladislao a tor- 
narfene in Cittù . Fu circa quél» tempi propollo da^mediatori , eh’ elfo 
Re delTe in moglie all’ Angioino Giovanna fua forella , e cadaun d’ efii 
tenelTe quel che polTedcva . Ladislao efclufo da NapoU non vi trovò i 
fuoi conti . Ma per lo sforzo , eh’ egli meditava di fare , troppo sfor- 
nita trovandofi la di lui borfa , nel di 27. di Ottobre con quattro Ga- 
lee fi parti da Gaeta , e andolTene a Roma . Per conto de gli onori 
n ebbe in eccelTo , ma non cosi della pecunia . Tuttavia ricavato dal 
Pontefice e da’ Cardinali quanto ne potè ^ nel di ip. di Novembre fé 
ne tornò a Gaeta, (e) Avvenne, che Aientre egli dimorava in Roma,(e)i'»w«f- 
gl’ infoienti Banderefi Romani , cioè i Caporioni delle milizie urbane 
fi levarono a rumore contra del Papa , talmente che egli corfe anche 
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B. « voig. pericolo della vita. Il Re colle fue guardie fi oppofe , e gli riufci poi 
*'*‘‘”*'di mettere la concordia fra loro. Scrive Sozomeno Storico ciò fuccedu- 
to nel mefe di Maggio . Abbiam veduto , che fecondo gli Annali Na> 
polctani Ladislao di Ottobre fi trasferì a Roma . 

Ferderono i Fiorentini in tjueft’ anno , a d'i 17. di Marzo, 
oppure come ha Matteo Griffoni («) nel mefe d’ Agofto il prode lor 
Capitano , flato dianzi gran masnadiere d’Italia, cioè Qio'vanni Aucud, 
Bcmn“' quale fu data con fommo onore fepoltura in Santa Maria del Fiore, 
Ttm. 18, dove tuttavia fi mira la di lui memoria . A forza di danari fi accor- 
Atr./ra/(V. Jjrono con Biordo Perugino. Coftui dopo avere fmunto da i Sanefi 
venti mila Fiorini d’oro, entrò nella Romagna, e diede il facco a varie 
Terre . Jacopo d’ Appiano ,' Tiranno di Fifa , temendo di coflui , impe- 
trò da Gian-Calea^p^ yifeonte quattrocento lance , ed egli ben volen- 
tieri le Ipedi colò , per meglio afficurarfi di quella Citt'a . Turbata fu 
piò che mai nell’ anno prefente la Ciitò di Genova dalla dilcordia e dal- 
(b) Cetrg. le fedizioni de’ Guelfi e de’ Ghibellini . (f) 11 gi^ Doge Antoniatto Ador- 
Stella_Aif „Q con isforzi nuovi tentò di rifalire fui Trono, e deporre il Doge 
7- /c»/o di Monraldo . Furono in armi tutte le fazioni . Veggendo il Mon- 
Rirlialic. tzldo di non potere refiflcre alla poffanza de gli avverlarj , nel d'i 24. 
di Maggio depofte le redini del governo , fi ritirò a Savona , indi a' 
Gavi , per far guerra alla Cittò . Niccoli di Zoaglio in luogo fiio fu 
eletto D )ge ; ma per poco tempo, perchè gli fuccedette colla forza 
tonio di Guacco , proclamato Doge da buona parte del popolo . Contra 
di queflo nuovo Doge offendo entrato in Genova Antoniotto Adorno , 
trovatofi abbandonato da’ fuoi , reflò prigione; ma fu rilafciato con varj» 
patti . Sino al d'i ultimo d’ Agollo Antonio di Guarco tenne faldo il fuo 
governo ; ma effondo rientrato in Genova 1 ’ Adorno , ed accolto con 
lonoro applaufo da numerolò popolo , nella notte precedente al di 3. 
dì Settembre effo Guarco prefe la fuga , e fi falvò anch’ egli a Savona. 
Frevalendo allora i Ghibellini contra de’ Guelfi , atuccarono il fuoco al 
palazzo dell’ Arcivefeovo , cioè di Jacopo del Fiefeo e ad altre calie 
de’ nobili Guelfi . Nello fteffo d'i 3. di Settembre da’ fuoi parziali fu di 
nuovo eletto Doge Antoniotto Adorno ^ma con reflare in armi i depo- 
{li Antonio di Montaldo , e Antonio di Guarco , i quali mufferò 1 ’ armi 
flraniere contro la patria per foflenere la pugna . In fatti nell’ anno 
prelente chiamato da cffi il Sire di Cofsì Franzefe , ed affillito da Carlo 
Marchefe del Carretto , e da i nobili Doria entrò armato nella Rivie- 
ra Occidentale di Genova , e prefe Diano , con far correre voce di fot- 
toporre quella contrada al Re di Francia . Ma non avendo tali forze 
da poter compiere s'i vallo difegno , non tardò molto a ritirarli . Reflò 
la Cittò di Genova , e «btto*il fuo territorio in gran confufione per 
tali difeordie , e per tanti pretendenti . 

Era , ficcomc dicemmo , fucceduto al padre nella Signoria di Fer- 
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rara Niccoli IL Marche fe d Efìe . {a) Centra di quello giovinetto Prin- 
cipc inlorfe At^ Marchefe Eflenfe figliuolo di quel Matchefe France-(»)Óctapò 
feo , che fuorulcito di Ferrara , e divenuto Generale dell’ armi di Ga- 
leaxjo Vifeonte , vedemmo far guerra a gli Elleniì allora dominanti . 

Ora anch’ egli animato dall’ ttk del Marchefe Niccolò incapace del go» 
verno ; e lotto mano fiancheggiato da Gìan-GaUaj^ Signor di Mila- 
no (b) , cominciò piò trame contro lo Stato di Ferrara ; e trafle varj W Gaìàri 
nobili c vaffalli della Cafa d’ Elle nel fuo partito . Obii^ da Monte- 
Carullo , Callellano nelle montagne del Frignano fu il primo ad alzar jC7.ìtaJr. 
bandiera , con occupar varie Cartella di quelle contrade . Accorfe l’efer- 
cito del Marchefe , ed unito co i Lucchciì nemici del medefimo Mon- 
tc-Garullo , 1’ obbligò dopo varie battaglie «d afledj a chieder mercè . 

Venne con falvocondotto a Ferrara , ed ottenne da chi gli predò fede 
piò di quel , che poteva fperare . Sollevofll ancora Francefea Sigiar di 
Sajfuolo , ed aiutato da At^ Signor di Rodea , prefe Monte Baran- 
zone , ed altri luoghi in quelle parti . Era liberal di promelTe il Mar- 
chefe Azzo verfo chiunque gli aderiva (c) ; e facendo loro fperare 
cuno de gli Stati , che fi doveano conquirtare , od altri premj y follevò uhi'lupra, 
altri valsalli della Cafa d’ Elle contro il Marchefe Niccolò , con giu- 
gnere a fàrfi de’ partigiani in Ferrara deHà . Tuttavia a riferva di al- 
cune Terre , che fi ribellarono , non potè Azzo far progrelfi , perchè 
da Venezia , Bologna , e Firenze vennero nuovi foccorfi a Ferrara ; ed 
Axj^o da Cajìello valorofo mallro di guerra , Generale del Marchefe 
Niccolò, non folamente fece svanir tutti i difegni de’ nemici , ma an- 
che alsediò Caftellarano , finche tra la vicinanza del verno e le genti, 
che legretamente fpediva in aiuto de’ ribelli Gian-Galeazzo Vifeonte , 
gli convenne ritirarli . Ribellatali nel di 7 . di Marzo di quell’ anno (d) {i)HiJhrìa 
la Ciitò di Catania a Don Martino Re di Sicilia, per mare e per ter- > 
va fu da lui alsediata , e colla fame forzata a renderfi nel di 5 . d’ Ago- 
Ho. Cento mila Fiorini d’ oro dovettero pagar que’ cittadini *in pena 
della lor ribellione . Gih pcnlava Carlo VI. Re di Francia all’ acquillo 
di Genova ; (r) e per non aver contrario Gian-Galeazzo Vifeonte , con- fe) Cor/» 
chiule ieco una lega in quell’anno; ed allora fu , (/) che il Vifeonte 
cominciò ad inquartai coll’ Arme fua del Bilcione i Gigli .della Realff/ciroT. 
Ofa di Francia . Anche il Sire di Co/sì , a nome di Lodovico .d ivena- PUcemin. 
to Duca d Orleans , e Signore d’ Arti , cioè del marito di Valentina 
Vifeonte y (g) nel di id.d’ Ottobre fece lega con Teodora Marchefe di(g)^,„u> 
Monferrato, ed in quella entrò anche Amedeo di Savoia. Principe del- aiat ‘ia S. 
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Anno di Cristo mcccxcv. Indizione ih. 

DI Bonifazio 1 X> Papa 7. 
di Venceslao Re de’ Romani 18. 

^✓^On fommo zelo fi adoperò in queft’ anno («) Carlo VI. Re di 
•. V A Francia coll’ Univerfuk di Parigi per eftinguere il perniciofo Scifma 
della Chiefa di Dio , e fpedi Ambafciatori all’ Antipapa Benedetto , con 
proporgli varie maniere per giugnere alla riunione . Cercò l’ afiuto ogni 
lutterfugio per fottrarfi alla cefTionc , e folaitiente fi appigliò al ripiego 
di abboccarfi e di trattare con Papa Bonifa^o , ben riflettendo , che 
piai per tal via non farebbe feguito accordo alcuno . In quefti tempi il 
Pontefice Bonifazio attelc a fonificarfi in Roma , con ridurre lo fteffo 
Campidoglio in forma di fortezza : del che mormorarono non poco i 
Romani . Ma i maggiori fuoi pcnfieri erano rivolti a dar vigore al Re 
Ladislao , per deCdcrio di veder detronizzato il nemico Re Lodovico 
d Angii , fignoreggiante in Napoli . Spedi pertanto ad effo Ladislao 
un gran rinforzo di Galee , ed affai brigate di combattenti , acciocché 
“ fj portaffe all’ affedio di Napoli . (b) In premio di tai foccorfi impc- 
I. trò , che il Re inveftiffe del Ducato di Sora i Pontificj nipoti . Ora La- 
dislao , uniti che ebbe tutti i fuoi Baroni , e le forze fue , nell’ Apri- 
le di quell’ anno fi portò all’ affedio di Napoli (c) , ftrignendo quella 
nobil Città per mare e per terra . Entro d’ éffa il Re Lodovico , for- 
nito di copiofa cavalleria , niun timore moffrava Durò 1’ affedio fino 
al di 15 . di Maggio , in cui fopragiunte quattro Galee di Provenza die- 
dero la 'caccia alla Ponteficie , e furono cagione , che Ladislao levaffe 
il campo , e fi ritiraffe ad Averfa , e .pofeia a Gaeta colle mani pie- 
ne di mofche . Per maneggio de’ Sanfeverini 1’ Almirante Duca di Sef- 
Ja , di Cala Marzano fi liaccò da lui , e fi uni col Re Lodovico . Nel 
di ad. di Dicembre Ladislao maritò con Andrea' da CApo».Coflanxa di 
Cbiaramonte , fiata fua moglie , e ripudiata . Andando effa a marito , 
pubblicamente nella piazza di Gaeta piagnendo diffe al novello fpofo , 
doveri! egli tenere per ben fortunato , da che avrebbe da li innanzi per 
concubina la moglie del Re Ladislao . Gran difpiacere e pietà recaro- 
no a tutti quelle parole . Ma in' tempi si fconcertati le iniquità maggio- 
ri trovavano paffapoaco . 

L’anno fu quello, in cui Cian-Galeazjco , depollo il baffo e mi- 
ferabile titolo di Conte di Virtù , (d) prefe quello di Duca di Milano. 
Si procacciò egli quella onorcvol dignità da Venceslao Re de’ Romani , 
*■ per quanto fu creduto , collo sborlo di cento mila Fiorini d’ oro . Il 
?. privilegio a lui conceduto da effo Venceslao in Praga nel di primo di 
Maggio dell’ anno prefente , vien riferito ne gli Annali Milancfi . Quivi 
egli è dichiarato Duca di Milano a titolo di Feudo con tutti gli onori , 
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e r autorità competente a s'i fublime grado. Nell’anno fcguente , 
altro Diploma dato in Praga nel di 13. d’ Ottobre , lo fteÌTo Venceslao 
confermò al medcfimo Gian-Galeazzo il Ducato di Milano , e inficme 
la Contea di Pavia , coll’ altre Cittli e Terre da lui polTedutc e dipen» 
denti dall’ Imperio : Cioè Brefcì a Bergamo, Como , Novara , Vercelli, 

Al e Jf and ri a , Tortona, Bobbio , Piacente, Reggio, Parma, Cremona, t. 

Lodi, Crema, Soncino ,' Borgo S. Donnino, Verona, Vicentina, Feltro, 
Belluno, Bajfano , Sarxana , Carrara , ed altre Terre e Ville con pii'i 
ampia autorità . Non v’ intervenne 1 ’ affenfo de gli Elettori , i quali 
poicia fecero a Venceslao un reato di tal concelTione . Ora nel di cin- 
que di Settembre , o piuttofto , come ha il Delaito (a) , nel di otto di {ì)Dth^it 
elso mele , fella della Nativitli della Vergine , fi diede con ammirabil j, 
fiintuoruli in Milano elecuzione alla grazia , avendo Benefto Camftnich , 
Deputato da Venceslao , conferito il manto , e 1 ’ altre infegne Dùcali 
al nuovo Duca, {b) Fu onorata quella magnifica funzione, di cui oltre (b) CW. 
all’ Autore de gli Annali di Milano, lafciò anche il Corio una copio- 
fa Relazione , da molti Vefeovi , da gli Ambaftiatori di quafi tutti i liit'uàhc. 
Potentati d’ Italia , e da innumerabil popolo , e felleggiata da funtuo- 
fiflime Giollre , Tornei , conviti , ed altri pubblici divertimenti ; nè da 
gran tempo avea veduto 1 ’ Italia si maelloli follazzi . Prele dunque il 
Vifeonte da li innanzi il nome di Gian-Galeaxo^o Duca di Milano , c 
Conte di Pavia . (c) Maggiori sforzi fece in quell’ anno il MarchcJ'e^^)De!,r}to 
Ax^ EJlenJe centra del Marcbefe Niccolò Signor di Ferrara . Con prò- „ 
mettere Comacchio , e la Riviera di Filo ad Obix^ , e Pietro da Po- 
lenta. Signori di Ravenna, c Cervia , li. guadagnò al fuo partito . Al- 
lcttò ancora con danari ed altre promclse Cecco de gli Ordelaffi Signo- 
re di Porli . Ma lopra tutti s’ impegnò in sfavore di lui Giovan- 
ni Conte di Barbiano , uomo folito a pclcare nel torbido . Raunato 
un efercito di Romagmioli , nel di 20. di Gennaio s’ inviarono quelli 
alla volta di Ferrara . Ma quando mcn fel penlavano , cfsendo venute 
loro incontro le milizie e il naviglio di Ferrara , nel pallàre che elTi 
faceano il Po di Primaro , furono feonfitti , e obbligati a tornarfene 
indietro . Ora giacche il Marchefe Azzo tuttodi andava ordendo nuo- 
vi tradimenti contro la perfona del picciolo Marchefe Niccolò , c de’ fuoi 
Configlieri c Tutori , venne in mente a quelli ultimi di valerfi de’ 
medefimi mezzi per isbrigarfi una volta da guerra si difpendiofa , creden- 
do lecito tutto contra di un indebito perturbator dello Stato , gib prò- 
cefsato , e condennato con raglia . 

Pertanto trovandofi il Marchefe nelle Terre di Giovanni 

Conte di Barbiano (d) trattarono con elfo Conte di farlo uccidere , pro-(d) Ammì. 
mettendogli in ricompenfa la ricca e nobil Terra di Lugo , e quella di . W"- 
Confelice, oltre ad una buona lòmma di danaro , die fi dice alcendefle^'i 
a trenta mila Fiorini d’ oro . Segui i' accordo nel roefe di Marzo ; fu 
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am.Tjm’. Giovanni da S. Gtoigio , come perfona fidata , da Ferrara , 

che fi accertane della morte d’ Azzo. Ma memorabil Tempre fari la 

(»)Cr»»/f* truffa che il Conte di Barbiano fece in quella occafione . (a) Diche 
il Marchefe Azzo fu ben rìconofciuto dal Deputato Ferrarefc , -fi ritirò 

Rer.Uaiù. ^fio Azzo in Una vicina camera , dove immediatamente fece vellir de’ 

Matthmt fuoi abiti e del fuo cappuccio un tal Cervo da Modena , familiare del 
Go®te , che gli fi raflbmigliava non poco . Scagliatili poi. addolTo a 
‘ quello mifero innocente gli fghecri , a forza di pugnalate il tollero di 
vita , avendolo fpezialraente ferito nel volto . Le grida e gli urli era- 
no uditi dall’ incauto melTo Ferrarefe , che dipoi entrato vide llefo a 
terra , c conobljp morto il creduto Marchefe Azzo . Dopo avere fpedita 
la nuova a Ferrara , andò egli tollo co i fegnali a lui confidati a da- 
re il pofselTo delle Terre di Lugo e di Confelice a Giovanni Conte di 
Barbiano , che le tenne per se , ed anche per giunta fece prigioni le 
guarnigioni Eflenfi , le quali poi convenne rifcattar con danaro . Gran- 
de llrepito fece per tutta Italia quello avvenimento ; ma Iddio , che 
non paga ogni fabbato fera , raggiunfe a fuo tempo quello manipolator 
di tradimenti . Ne furono si irritati i Veneziani , Fiorentini , Bolognefi , 
e i Signori di Montova e di Padova , che tutti inviarono nuovi rinfor- 
zi di gente a Ferrara , co’ quali gran guerra fu cominciata contro le 
Terre d’ elfo Conte di Barbiano , con dare il guallo a tutto il paefe , 
e piantar Ballie in piò fiti . Crebbero ciò non ollante le fegrete cabba- 
ie del Marchefe Axjeo ; trovò in Ferrara non pochi difpolli ad una gran 
congiura ; pafsò nell’ Aprile con quanti armati potè ottenere dal Con- 
te di Barbiano fui Ferrarefe ; ed accorfero in fervigio di lui a migliaia 
i villani , allettati da voce fparfa del fecolo d’ oro fotto di lui . Già 
egli s’inviava verfo Ferrara, quando nel di 16 . d’ Aprile arrivato alla 
Villa di Fono , fi vede in faccia 1’ efercito Ferrarefe , con cuf volon- 
tariamente s’ era venuto a congiugnere Afiorre de Manfredi Signor di 
Faenza , feco menando fecento uomini d’ armi . Si attaccò una crudel 
battaglia, vi fu mefso a fil di fpada piò d’ un migliaio di que’ villani; 
flermmata copia s’ ebbe di prigioni , e contolfi fra loro il Marchefe 
Axjo , prefo dal Conte Corrado di Attimber^ Tedefeo . Fecero il podi- 
bile i Ferrarefi per averlo in mano , ma 1’ accorto Allorrc il fece con- 
durre nelle carceri di Faenza : con che rifpirò 1’ alBitta Ferrara . Si 
andava in quelli tempi Tempre piò rinforzando dì gente Gian-Galeaxx* 
Duca di Milano , con aver egli fra 1’ altre prowifioni condotto al fuo 
foldo il Conte Alberico da Barbiano , famofo Capitano , dopo averlo 
co’ proprj danari rifeattato dalla prigionia nel Regno di Nipoli . Con- 
tinua gelofia davano quelli ed altri legreti, andamenti del Duca a i Col- 
legati , c naalfimamente a Francefeo Signore di Mantova : il perchè nè 
pur elfi lafciavano di far preparamenti per difenderfi dalle infidie di 
quello potente e indullriofo avverfario. 
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Anno di Cristo mcccxcvi. Indizione iv, akh-m,»- 

DI Bonifazio IX. Papa B. 

DI Venceslao Re de’ Romani tp. 


I N qucft’ anno ancora molti pafTì furono fatti per tentare la riiinion 
della Chiela da i Re di Francia, Inghilterra , Aragona , e Cafti- 
glia . 11 mezzo piii proprio fcmbrava quello della ceflione , cioè che 
amendue i Pretendenti rinunzialTero la dignità , per devenire all’ ele- 
zion d’ un folo . Ma abbonendo troppo 1’ oramai fcoperto ambiziolo 
ylnsipapa Benedetto quello ripiego , l’ Univerfità di Parigi appellò da lui al 
Papa futuro legitimamente eletto . (a) Furono anche Ipediti Ambafcia- (a) Riy- 
tori a Papa BonifaT^o per cfortarlo alla cefGone ; trovarono anche lui 
più alieno dell’altro da quella nloluzione . Tornarono in quell’anno i””* 
Perugini all’ubbidienza d’ elio Pontefice , e in grazia di lui fu rimelTo 
Bìordo de' Mkheìotti , che avea occupata quella Città , Orvieto , ed al- 
tri luoghi. Vien ciò riferito da Sozoincno {b) , con aggiu^nere , che (1>1 i’owm. 
Biordo ritenne Todi , Orvieto-, ed altre Terre , con pagare 1’ annuo 
cenfo alla Chiefa Romana . Seguitò nel Regno di Napoli la guerra , 
ma fenza imprefa degna di menzione . in Sicilia il Ke Don Martino TtKodiri. 
giovane continuò ad abbaflar la fazione contraria , che aderiva al partito 
di Papa Boiiifa^o IX. giacché' quel Re favoriva 1’ Antipapa , ed clsen-yj^r. ’ 
do mancato di vita Giovanni Re d Aragona , Martino padre d’ elso 
Martino giovane fu chiamato alla fucceflion di quel Regno ; il che fu 
cagione , che ( non so , le in quello o nel leguenie anno ) con quel- 
la Corona di nuovo fi riunilse la Sicilia . Giovanni dall Aceto (c) im-(c) i'sstw. 
padronitofi della Città di Fermo , talmente colle luc^ crudeltà fece per- 
dere la pazienza al popolo, che lui principio di Giugno fi molse a ru- ‘ 
more contra di lui . Rifugiatofi egli nel Caitello , chiamò aiuto da Con- 
te di Carrara . Entrato quelli nella fortezza , piombò dipoi addofso a 
i cittadini colle lue genti , e li mife in rotta , molti uccidendone . Il 
relto lì fottrafse colla fuga al furore del Tiranno : laonde quella Città 
rimafe dclolata . Fu in quell’anno nel d'i i6. ovvero 17. di Maggio 
flabilita ^ce e lega in Firenze fra il Duca di Milano , Fiorentini , Pi» 
fani , Sanejì , Perugini , Bologneft , Luccèefi , il Marchefe di Ferrara , 
i Signori di Padova , di Mantova , di Faenza , e d ’ Imola , i Malate- 
Jìì , ed altri . Con quelli artifiz) Gian-Galea:^ cercava di tenere a ba- 
da e addormentare chi poteva opporfi a i luoi legreti dilegni ; ma non (d)Df/«/r» 
eli venne fatto , come s’ era figurato . (d) Conchiulero i lempre 
Tanti Fiorentini nel d'i 24. o fia ip. di Settembre una lega con Carlo R^'.uàtìc. 
VI. Re di Francia , in cui furono compreli gli altri lor Collegati , cioè Ammir. 
i Bologneft , il Marcée/e di Ferrara , e i Signori di Mantova , e di Pa- 
dova. Penlàrono con ciò di metter freno alle voglie di Gian-Galeazzo 
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J'“^;Duca di Milano ; e il Re vi confenrt volentieri pel motivo , che fra 
poco accennerò . 

N e’ pur in quell’ anno fi provò quiete ne gli Stati del Marcbefe 
l»)D{hjno di Ferrara [a), Francefeo Signor di Sajfuolo , nemico d’ efso Marche- 
^bì’f a compromefso in Aflorre de' Manfredi j e aver depoli ta- 

in mano di lui quella nobil Terra , per tradimento le la ripigliò. 
E Giovanni Conte di Barbiano con un grofso corpo di cavalleria e fan* 
te ria , alfillito da i nobili Grafsoni venne fino a Vignola, ed efsendofi 
impadronito di quella Terra nel d’i primo di Ottobre , coll’ afsedio for- 
aò anche la Rocca a renderfi a patti , lenza però mantener egli la pa- 
rola data a quella guarnigione . Maggiori furono le inquietudini in 
l*"! Tofeana , (b) perche fra i Lucchefi , e Pijanì leguirono varie ollilitk . 

Anaal. Erano i Lucchefi protetti ed aiutati da^i Fiorentini , e flavano uniti 

Tom. li. con loro i Gambacorti banditi di Pila. Laonde Jacopo (f Appiano Sig.no- 
Kct.Uahc. ^ p Pij Tii-aiino di Fifa , che flava attacato forte al Duca di Mila- 
no , gli domandò foccorfo . Fece villa il Duca colle fue lolite arti di 
licenziar il Conte Alberico da Barbiano , e quelli nel Novembre con al- 
io Sovsm. cune migliaia di cavalli fi portò nel territorio di Fifa (e) . Coli ancora 
Tm’" 16 Sanefe il Conte Giovanni di Barbiano con altre genti , di ma- 

Rcr.haiic. nien che comprendendo vicina la guerra i Fiorentini afsoldarono nuo- 
vi armati , ne ottennero da i lor Collegati , e crearono General dell’ 

Armata loro Bernardone Spagnuolo , o pur di Gualcogna , che menò 
feco fecento cavalli , e dugento fanti . I fatti di Genova, diedero in 
(3) Georg, quell’ anno molto da parlare all’ Italia . (d) Antonlotto Adorno Doge di 
quella Repubblica , trovandofi in mezzo a varie fazioni , e a molti av- 
■ca/.T.fj.verliTj troppo ben vedea , che traballava il fuo Trono . Teneva ben 
egli a' fuoi fervigi quattro mila fanti , e mille cavalli ; ma poco era 
'quello al bifogno , llante il non trovarli egli ficuro in cafa , ed efsen- 
do fuor di Genova continuamente in armi Antonio di Montaìdo , ed Anto- 
nio di Guarco , Dogi depolli, e fuoi fieri nimici . Il peggio fu , che quelli due 
ricorfero per avere aiuto a Gian-Galea:gp^ Duca di Milano , Principe , che 
in ogni improglio d’ Italia (àpea aver mano , e tanto più s’ interefsò in 
quello, perchè fpcrando di arrivare all’ acquiflo di quella potente Citta, 
contribuì loro un grolTo corpo di combattenti . Conobbe allora 1’ Ador- 
no, che a guarire i mali della patria fiia occorreva un più potente ri- 
medio ; e quello altro non poteva ellere , che quel di fottomettete Ge- 
nova a qualche gran Principe , la cui pnlTanza ed autorità volere o non 
volere riimilfc i dilcordi animi de’ cittadini . Co’ fuoi configlicri adun- 
que ed aderenti mife in coniulta f affare « Furono propolli Lodovico Du- 
ca tf Orleans , padrone d’ Alli , e il Duca di Milano ; anzi lo llelso Duca , 
penetrato quello difegno , fpcJl colk i fuoi Ambafeiatori per accudire al 
mercato i Ma le inclinazioni di Àntoniortò Adornò etano verfo il Re 
di Francia Carlo VL e la vinte in fine la di lui voloiuk * 
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Mando* egli a Parigi un fuo Deputato a fame 1 ’ offerta . Era 
Carlo VL Principe dotato di bellidìmi talenti , ma fuggetto ad un de- 
plorabile incomodo di fanith , perchè di tanto in tanto cadeva in alie- 
nazione di mente , anzi in frenefia ; per cui , fe non fi foffe provvedu- 
to , avrebbe uccifo i l'uoi più cari . Godeva nondimeno de gl’ interval- 
li quieti, ne’ quali fi dava a conofcere favio ed amabiliffimo Principe. 

Fu accettata 1 ’ efibizione con patto fegreto di pagare all’ Adorno qua- 
ranta mila Fiorini d’ oro , e di dargli due Cartella in Francia , e con 
altri pubblici patti in favore della Cittk , efprelli nello Strumento fti- 
pulato in Genova rteffa nel d'i 25. d’ Ottobre , che fi leggono ne gli 
Annali Genovefi . Ora nel d'i 27. di Novembre Antoniotto Adorno col 
rinunziare la fua dignit'a lafciò entrare in poffeffo di quel dominio gli 
Ufiziali del Re di Francia , ritenendo nondimeno per qualche tempo 
ancora quii governo col titolo di Governatore Regio . Sommamente di- 
fpiacque a Papa Bonifazio , e non meno increbbe al Duca di Milano 
la riloluzien di quél popolo , al veder delufe le fue fperanze , e di più 
a’ fuoi confini un si potente Monarca ; ma gli convenne dilfimular la 
rabbia con applicarfi a sfogarla altrove . Guerra fu in quell’ anno (a) fra (a) Bctm- 
Teodoro Marcbefe di Monferrato, ed Amedeo Principe dc\\».'M.OKi ■, zi- 
finito da Lodovko Co«/e di Savoia . Durò effa un anno . Per tradimen - ^7 iXio»/. 
to fu occupata al Monferrino dal Principe fuddetto la bella Terra di To'»- if. 
Montevico , oggidì appellata Monreale Cittk , non piu da li innanzi 
reftituita . All’ incontro Facino Cane Calialafco , che gik avea comincia- ijìor. dì 
to ad acquiftar grido nell’ armi , tolfe a i Principi Savoiardi due Ca- Milano. 
ftella , ed inferi non pochi danni al Piemonte . Fecero poi quelli Prin- 
cipi nell’ anno feguente un Compromeffo delle lor differenze nel Duca 
di Milano , il quale differi molto , anzi non mai pronunziò alcun Lau- 
do f cosi efigendo la fua fina politica . 

Anno di Cristo mcccxcvii. Indizione v. 

DI Bonifazio IX. Papa p. 

DI Venceslao Re de’ Romani 20. 


N 


Uovi tentativi in quell’ anno ancora furono fatti da i Re Ol- 
tramontani , per indurre Papa Bonifazio alla celllon del Papa- 
li) . Cosi ben feppe parlargli un certo Roberto Romito Franzefe , ... „ 


in Jnn.tU 


to 

che 1* avea tratto alla rifoluzion di convocare un Concilio 
decideffe quell’ importante controverfia , facendogli credere , che 1’ An- ErdefiaJL 
tipapa non s’ attenterebbe ad intervenirvi . Ma da li a due giorni , la 
madre , i fratelli , ed altri parenti del Papa con varj mondani motivi 
gli fecero cambiar penfiero . Secondochè abbiamo dal Bonincontro 
in quell’ anno tentarono i Romani di ribellarli ad effo Pontefice , Egli, n. 
che non fra . figliuolo della paura , fece prendere i delinquenti , e coll’ Rcr.Ii.iUc. 

ulti- 
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. voie.yjjj^o loro fuppHzio il liberò dal fopraftante pericolo . I Giornali Na- 
""'g^^polctani (a) j che raccontano quello ed altri fatti fuori del loro fito , 
«wIa'ì/m/. dicono , che tredici furono i giulliziati , in cala de’ quali fi trovarono 
7o»i. eod.ig bandiere del Co»/e di Fondi ^ autore d’ effa congiura . Cominciaro- 
no in quell’ anno a declinare gl’ interelli di Lodovico tf Angib Re dimo- 
rante in Napoli - Terra di Lavoro già ubbidiva al Re Ladislao , nè re- 
navano in potere dell’ Angioino , fc non le Terre del Ponte di Capoa , 
Trovandoft alfalTcdio di clTe Luigi di Capoa , d’ un colpo di bombar- 
da vi rellò uccifo - Contuttociò furono quelle fortezze dipoi obbligate 
alla rela . Il Bonincontro narra altri avvenimenti del Regno di Napo- 
li , come fpettanti all’anno prelente- Perch’io dubito, che poliàno ap- 
partenere al feguente , chieggo licenza di parlarne allora . Proccurò 
Cian-CaleaxT^ Duca di Milano di tirare al fuo fervigio tutti quanti po- 
tè gli uomini d’ armi d’ Italia ; e raunato con ciò un podcrolo clcrci- 
(b) Cario Cavalieri e fanti , (b) all’ improvvifo parte per terra , e parte col- 
Jjìor. di le navi per Po , lo Ipinle nel di 3 . d’ Aprile addoiso a FrJhcefco Con- 
Milam. Signore di Mantova , con far precedere le ragioni , che i poten- 

ti hanno iempre in faccoccia , di rompere la tregua , che tuttavia du- 
rava . Confillevano quelle fpezialmente nel rammemorare 1’ aver il Gon- 
zaga data la morte a Caterina Vifeonte figliuola di Bernabò , ^quando 
egli medefimo avea dianzi tolta la vita e gli Stati allo Uefso ^l^rnabò, 
e a due fuoi figliuoli , e tuttavia perfeguitava gli altri figliuoli del me- 
defimo fuo zio . Ed acciocché non potelse venir loccorfo dalla Tofea- 
na al Gonzaga , ordinò al Conte Alberico da Barbiano fuo Generale , 
la cui Armata avea pafsato il verno fui Pifano con gravilTimo pefo di 
que’ popoli , di afsalirc i Fiorentini , mollrando d’ elsere capo di Com- 
pagnia , e non già dipendente de gli ordini fuoi . 

Q_uanto a quella guerra della Tofeana , aveano creduto i Fio» 
' rentini di poterla rifparmiare , con efserfi tanto maneggiati , che avea- 
no condotto ad un’ amichevole ^ace i Lucchefi e i Pilani , le gare de’ 
quali aveano tirate in Tofeana 1 armi Lombarde, (c) Ma fi trovarono 
rati iyf. ingannati . Il Duca volea la guerra anche in quelle parti ; e Jacopo d 
Signor di Pila , nemico fiero , benché non aperto , de’ Fioren- 
' ' ' tini , accendeva forte il fuoco ; e tentò ancora di togliere loro S. Mi- 
niato con una congiura , che non fu ben condotta a fine . Entrò dun- 
que il Conte Alberico ollilmente nel d'i 5 . d’ Apile colle fue forze nel 
territorio di Firenze , faccheggiando ora una ed ora un’ altra parte , fin 
quafi alle porte di Firenze . Erano forti di gente anche i Fiorentini ; 
e Bemardone lor Generale con Paolo Orftno , Giovanni Colonna , ed al- 
tri condottieri d’ armi , ficcarne uomo ben pratico del fuo melliere , 
accorrendo ovunque richiedea il bifogno , tenne fempre i nemici in fre- 
no , nè loro permife di riportar vantaggio alcuno di rilievo , Riufc'i an- 
che alla fottile accortezza de’ Fiorentini di fiaccare dal fervigio del Duca 
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di Milano BìorJo Perugino con cinquecento lancie del feguito fuo . Com- ^ 
pan ancor qu'l qual fofse la fede del Conte Giovanni da Barbiano . Era 
egli condotto dal Duca , ma all’ improvvifo fi parti da lui , e con cin- 
quecento barbute pafsà al fervigio de’ Bolognefi nemici del Duca Dn 
verfamente pafsava la guerra di Lombardia . (a) Con potentilfimo efer- (a) Catari 
cito di cavalli e fanti , ficcome dicemmo , circa il principio d’ Aprile PaJ.^ 
Jacopo del Verme Generale del Vifconte occupi Marcheria a i Manto- Rer.Uatic. 
vani , e quindi pafsi alla parte fuperiore di Borgoforte col difegno di DcUjita 
entrare nel Serraglio di Mantova. Dalla banda ancora del Veronefe con 
altro efercito fi mofse a quella volta Ugolotto Biancardo , Governator Rerjtaiic. 
di Verona per efso Duca . 

Trovavasi mal preparato per quella vifita il Signor di Mant<> 
va . Implorò torto aiuto da i Collegati , e gliene inviarono i Fiorenti- 
ni e Bolognefi , ficcome ahcora il Signor di Padova , quei di Raven- 
na , di Rimini , e di Faenza . Niccoli Marcheje di Ferrara , che era 
allora giunto all’ e A d’ anni tredici , e di tre meli , ed avea prefa per 
moglie Gigliola , figliuola del Signore di Padova , vi fpedi per ^ Po uiu 
Flotta di Galeoni armati . Fu dichiarato Capitan Generale dell’ eferci- 
to della Lega Carlo Malatejla , uomo prode , e crenato dello rtelTo Si- 
gnore di Mantova . La mira particolare di Jacopo del Verme era di 
efpugnare e rompere il ponte porto da’ Mantovani fui Po a Bo^ofbrte; 
ma COSI virilmente fu elfo difefo da i Collegati , benché inferiori di gen- 
te y che per gran tempo rimafero inutili tutti i fuoi sfòrzi ; anzi un ponte 
da erto Verme fabbricato in Po venne fracaflato dal valore de gli av- 
verfarj . Fu anche impedito il pallaggio del Mincio ad Ugolotto Bian- 
tardo y il qual polcia s’ ira padroni di Mellara , Terra del Feriarefe , ne 
gli anni addietro impegnata per bifogno di danari da i Tutori del Mar- 
chelc al Signore di Mantova . Durò il fiero contrarto di quelle Arma- 
te fino al di 14. di Luglio col continuo efercizio delle bombarde e de* 
veretioni , e colla rtrage di molti da araendue le parti ; ma in quel di 
una IcolTa terribile riportarono i Collegati . Aveva il IJuca di Milano 
Anch’ egli una poderofa Flotta di Galeoni armati in Po ; ora Jacopo 
del Verme , fpirando in quel di un vento gagliardo a lui favorevole ^ 
fpinfe contro il ponte di Bongofòrte alcune zatte piene di canne y oglio, 
pece, ed altre materie combuflibili ; e per quanta refirtenza ftceffero t 
difenlòri non poterono trattenerle dall’ unirfi al ponte , e di bruciarlo 
colla morte di circa mille uomini d’ arme , che v’ erano fopra . Né qui 
terminò la rovina . Calata furiofamente l’Armata navale MUanefe pel 
Po addoifo alla Ferrarefe , prefe molti di que’ Legni , mife il rerto in 
fuga , lafciandovi la vita alTai gente o annegata o uccifa • Ciò fatto en- 
trarono nel di zj, di Luglio vittoriofi nel Serraglio di Mantova, ^po 
aver fatto un ponte fui fiume , e ripulfato il Gom^ga , che era ivi alla 
difefa con Malatejla de Malatejli , ed; altri valorofi Ufiziali - Stefero i 

Mila- 
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'* faccheggio fino alla porta Cerefe di Mantova , con fare im- 
nicnfo bottino di beftiame e di robe , perchè quegli abitanti fi credea» 
no ivi fiditi . 

(»)De:iyt. ' Per qucfto terribil colpo ebbe a difperarfi Francefeo Con 7 ^ga-^(n) 
e tanto più perchè non tardò Jacopo del Verme a mettere un forte af> 
R^jialié. Terra di Govcrnolo , per ferrare affatto il paffo a i foccorfi 

Cor/o/yf. ftranieri . Concorfe parimente a quell’ affedio dalla parte di Verona coll’ 
^ efercito Ugolono Bianrardo , e v’ intervenne per Po anche la 

Flotta navale del Duca . Ma il gcncrolo Carlo Malate/la , dopo aver 
incoraggilo colla fperanza di gagliardi foccorfi il Gonzaga , in perfona 
palsò a Venezia , Ferrara , e Bologna , folleciiando ognuno a non lafciar 
perire il Signor di Mantova , la cui perdita fi farebbe tirata addoffo 
quella de’ vicini . Pertanto fi armarono in Venezia fette Galee , e mol- 
te barche ; in Ferrara fi fece gran preparamento di Galeoni ; i Bolo- 
gnefi v’ inviarono il Conte Giovanni da Barhiano con cinquecento bn- 
cic ; ed altre genti furono prefe al foldo dal Signore di Mantova . Giù 
Governolo era quafi ridotto all’ agonia , quando Carlo Malatefta , pai- 
fato il Po verfo il Bondeno coll’ efercito fuo nel d'i 24. d’ Agofto , fe- 
^ìli?'"iu‘ > W aflal'i r Armata d’ Ugolotto Biancardo , e riu- 

pìutovà, a lui di entrare in Governolo , e di vettovagliarlo , ficcome anco- 
Tem. 17. ra venne fatto alla Flotta Ferrarefc dopo un atroce combattimento di 
Rer.Itahc. pjjbligare alla ritirata la Milanefe al ponte fabbricato dal Verme . Ar- 
rivò dipoi a Govcrnolo il Signore di Mantova con quante foldatefche 
egli potè feco condurre , e calarono pel Mincio anche tutte le fue bar- 
che armate . Ora fenza perdere tempo , nel di 28. d’ Agofto 1 ’ Armata 
terreftre de’ Collegati diede una furiofa battaglia a quella del Biancar- 
do con metterla in rotta ; e ne! medefimo tempo la Flotta navale de’ 
Ferrarcfi e Mantovani colle Galee fuddette aflali la Milanefe con tal 
empito , che la sbaragliò e Yconfiffe . Qiiefte due vittorie produlfero con 
poca fatica la terza ; perciocché 1 ’ efercito grande di Jacopo del Verme^ 
accampato nel Serraglio contro a Governolo , al vedere la rovina dell’ 
altro campo , e delle lor navi , fenza poter foccorrere nè a gli uni , 
nè a gli altri , prefo da panico fpavento ad altro non piensò , che a fal- 
varfi colla fuga , lafciando indietro buona parte delle tende e del baga- 
' .glio . Circa due mila cavalli vennero in potere de’ vincitori , gran co- 
pia di vettovaglia e merci , c cinquanta navi armate , oltre ad altre 
fettanta di negozianti venuti per provvedere 1 ’ Armata Milanefe . Un 
giorno folo guadò tutta la tela si felicemente condotta fincjui dal Duca 
di Milano . £’ da vedere la Storia Padovana di Andrea Cataro , dove 
Ama! diffufaraente fi veggono deferirti cosi firavaganti avvenimenti . Abbia- 
da gli Annali Milanefi (c) , che il Duca di Milano fece morir d’or- 
Tcm. ii 5 . rida morte Pafquino Capello fuo Segretario , imputato d’avere fcritta 
Rer.haiif. lettera, fenza contezza del padrone, che cliiamava Jacopo del Ver- 
me 
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me a Pavia ; il che fu cagione della rotta fuddctta . Si venne poi 
chiaro , che la lettera era Hata tìnta da Francejco Gonzaga ; del che " ***^ 
molto s’ afBilTe il Duca di Milano . • 

Solenni allegrezze per s\ profperofi fuccefli furono fatte da tut- 
te le Cittk de’ Collegati . Venne anche alTediara da elTi la l'erra di Mel- 
lara , e nel di 27. di Setiembre racquiftata . Ma Cian-Caleaz^ Viicoiv. 
te era un force ColofTo , ad atterrar il quale altre fcode , che le.huU 
dette , fi ricercavano . Oltre al far ritornare dalla Tolcana in Lom- 
bardia il Corife Alberico da Barbiano col più della fua Armata , (n) prc* (») 
fe al filo loldo Facino Cane ila Calale con cinquecento lande; e rifar- 
ta anzi accrelciuta di molto la fua Flotta navale , ordinò nel di 
Ottobre, che elTa tornalTe fui territorio di Mantova . Trovò quella a Ccrìó Ifi. 
Borgoforte le navi armate del Signore di Mantova,’ e del Marehefe di 
Ferrara ; e mtlfele in rotta , prole tre Galee , e venticinque Galeoni 
con tutto r armamento e gli uomini . Oltre a ciò arrivato il Conte Al- 
berico colle fue genti , entrò di nuovo nel Serraglio di Mantova , fpia- 
nò tutte le folTe e fortezze Mantovane , e portò la defolazione lino al- 
le porte di Mantova . Ecco dunque di nuovo in peggiore flato di pri- 
ma Francefco da Gonzaga , il quale avca già perduto Marcheria , Ln^ 
zara , Suzara , Solferino , ed altri luoghi , e già teipfva 1 ’ ultima rovi- 
na . Volle Dio , che accoHandofi il verno , fi ritirarono dal Mantova- 
no le milizie del Vifconte . Contuttociò il male flato , in cui egli fi 
trovava , diede impililo alla Repubblica di ycnczja per entrar aneli dfa 
nella Lega centra del Duca di Milano . In oltre s’ ingegnarono i Ve- 
neziani e Fiorentini di tirare al foldo loro il Duca dAuJìria con alcu- 
ne migliaia di foldati . Ma perchè il Duca Gian-Galeazzo , avendo feo- 
perto quello negoziato , ne volendo avere i Veneziani c qpel Duca , si 
poderofi Principi , addoffo , propefe partiti di tregua , o pace ; o pure 
perche Francefco Gonzaga fianco di quello brutto giuoco , fi Icopri Ic*- 
^retamente trattare col Duca di Milano : lalciato andare 1 ’ Auflriaco , 

1 Collegati diedero orecchio alla tregua o pace propella , Tutto il ver- 
no pafsò nel maneggio d’ ella , ficcome cola deliderata da ognuno . 

Contuttoché’ G enova fi governaflc a nome del Re di Fratta 
eia , e parelTe , che il rifpetto di quel Monarca doyefle tenerla in quie- 
te {b) f pur come prima continuava ad eflere in tempcfla . aìntonio di 
Montaldo -, Antonio di Cuarco non celTavano di darle guerra , nè ixian-^'r/^'' 
cavano altri nemici entro c fuori di cala. Perciò o fia che .//«iobìoi/o, 

Adorno veggendofi poco ficiiro , proccuralfe d’ avere un luccelfore nei RcrJialie. 
governo, o che tali folTero i patti ; Carlo Re di Francia mandò colà 
a reggere quella Città Valerando di Lucemhurgo , Conte di Lignl e di 
S. Paolo . Arrivò quelli a Genova nel dì 1 8.^1 Marzo con dugento uomi- 
ni d’ armi , e molti nobili , ed altre genti venute al fuo loldo ; e pre- 
Tomo Vili, C c c fe 
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A»«.^iX^ le redini del governo con fard ben rifpettare e ubbidire y ‘ed ebbe 
in fuo potere il Cailelletto , e 1’ altre fortezze . RiduflTe non folamen* 
te Savona e Porto Maurizio all' ubbidienza dei Re , ma anche il rello 
delle Terre di tjuella Repubblica , di modo che per opera di lui in po- 
co tempo fi vide rifiorir la pace : cofa da gran tempo inlolita in quel- 
le contrade . Ma eccoti la pefie entrare in Genova , e fcorrere per tut- 
te quelle Riviere . Per paura d’ elTa , ovvero per altri fuoi affari , nel 
mefed’Agofio elfo Conte di Lignì le ne andò a Parigi, lafciando per 
fuo Vicario in quella Cittì Pietro Vefctmo di Meaux . Fu eifa pelle an- 
(a) che in altre Cittì d’Italia. Abbiamo da gli Annali di Forlì (a) , che 

Bonifazio Moflarda Forlivefe condottier d’ 
Rer'utiic.^^^^ , coftui furtivamente prefe Alcoli Cittì della Marca colla ftrage 
d’ alcuni di que’ ciftadini . 

Anno di Cristo mcccxcviii. Indizione vi. 

DI Bonifazio IX. Papa io. 

DI Venceslao Re de’ Romani 21 . 

O perarono qaelV anno con forza Venceslao Re de' Romani , e 
Carlo VI, 'Re di Francia , ed altri Re e Principi per ridurre al- 
(b) Rajf- la pace la Chicli troppo fconvolta a cagion dello Scisma . (b) Stavano 
faldi in efigere , che tanto Papa Bonifazio /X. quanto il fuo emulo 
Benedetto XIII, Antipapa rinunziaflèro ; e a quello fine fpcdirono Amba- 
fciatori sì all’ uno , che all’ altro . Ma ad amendue troppo piacea que- 
lla fublime dignitì , ed erano ben rifoluti di non abbandonarla fe non 
colla morte . Diede Papa Bonifazio almen buon e parole , ma nulla di 
precifo, tanto che fi liberò da tali iflanze . All’incontro 1’ Antipapa, 

. dimentico de’ giuramenti e delle promelfe latte nella Tua creazione , e 
dipoi , apertamente proteftò di non voler mai dimettere il fuo Papato. 
Da ciò prefero motivo il Re di Francia coll’ Univerfitì , e co i Pre. 
lati Fraazefi di fottrarfi alla di lui ubbidienza , giacché quel Re non 
gradiva quello pretcfo Papa Spagnuolo , nè di lui fi fidava. E perché 
Benedetto ricalcitrava più che mai , il Marcfciallo di Boudeaut , o fia 
Bncicaldo , che vedremo a fuo tempo Governatore di Genova , d’ordi- 
ne del Re fi portò all’ alfedio di Avignone ; né volendo que’ cittadini 
maggiormente lofferire i danni della guerra , capitolarono coll’ Ufiziale 
del Re: laonde fuggì la maggiop parte de’ Cardinali Antipapali ; e l’o- 
. fiinato Benedetto rinferrato nel palazzo Pontificio, che era fortificato a 
guifa di fortezza , e ben provveduto , per tutto il verno rimale quivi 
alfediato dalle milizie Franzefi . Non ometteva diligenza alcuna in que- 
lli tempi il Pontefice Bonifazio per promuovere gl’ intcrelfi del Re La- 
dislao , ed atterrare il nemico Fjs Lodovico di Augii . Per mezzo di 

Ciò- 
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Cìovannì Tontacello fuo fratello fi adoperò non poco per tirare nel par- 
tiro di Ladislao ]acopo Marz^no Ammiraglio del Regno , Goffredo Mar~ 
v^no , ]acopo Orfmo , e ]acopo Standardo , Baroni ilhidri . Leggefi ne 
gli Annali Ecclcfiallici del Rinaldi la concordia {labilità fra loro , e il 
Re Ladislao nel di 14 . di Maggio dell’ anno prefcnte . Non poco ab- 
balfamento per quello venne al Re Lodovico . Andò in lungo il tratta- 
to della pace o tregua fra i Collegati , e Gian-Galeazjzp Duca di Mi- 
lano ; (/i) ma finalmente fu conchiufa nel di 11 . di Maggio una tregua (a) Or/ t^r. 
di dieci anni con var; capitoli , e pubblicata nel di aò. d’ elso mele 
giorno di Pentecode . Per quanto fcrive Andrea Cataro (l>) , Francefeo /Crjtaiìc. 
Gonzaga Signore di Mantova quegli fu , che forzò gli altri a farla ; per- Cm» 
ciocché lenza notizia de’ confederati chiamato a Mantova traveftito da^'J^j^' 
Frate Minore Jacopo del Verme, con elfo lui trattò di riconciliarfi col(i,) c«!,r/ 
Duca ; il che penetrato da Francefeo da Carrara Signore di Padova , Ifl-Ji Pa.ì. 
fenza ch’egli potelTc far tornare indietro il Gonzaga , diede impullo 
tutti di venire all’ accordo fuddetto . Ma Cian-Gaieazp^ |l che avea il 
cuore troppo volto alle conquide*, folcva ben far paci c tregue , ma 
con animo di romperle al primo buon vento . Finle egli , giacché fa- 
cca 1’ amore a Pifa , di licenziare dal fuo fervigio Paolo Savello , ed 
altri condottieri d’ armi , mandandoli in Tofeana ad unirfi coll’ altre 
milizie quivi lafciate dal Conte Alberico da Barbiano . Entrarono que- 
lli in Pifa (c) e in tempo di notte furono a parlare con Jacopo /#«»;»•. 

piano Signore di quella Cità , richiedendogli a nome del Duca di Mi- 
lano la guardia della Cittadella di Pifa, Calcina, Livorno, e Piombi- //i. i<. 
no . Redò attonito alla dimanda 1’ Appiano ; e ficcome fcaltro vecchio, 
con rifpettula rifpofla prete tempo a rifolvere . La rifoliutione &i , che 
ordinò a Gherardo fuo fìgiiuolo ( giacché Vanni altro fuo maggior fi- 
gliuolo , e giovine di grandi fperanze , era mancato di vita n^’ anno 
precedente ) che unifl'c tutti i fuoi foldati e parziali , c che gli avelfe 
pronti m armi per la mattina feguente . (d) Fatto giorno affali Gherar- 
do le lancio di Paolo Savello , ne uccife buona parte , fece prigione il xlm. °6. 
redo col medefimo Savello ferito di tre ferite . Per quello accidente co- Rtr.bal». 
minciò a trattarli di pace e Lega fra i Pifani e Fiorentini , al che gii 
ultimi accudivano ben volentieri . 

Ma r accorto Duca di Milano col fingere di non curare quanto 
era (ucceduto , e con avere ffiedito a Pila Antonio Porro a diiàpprova- 
re il fatto de’ fuoi , e a confermar 1’ Appiano nella fiu amicizia (e) , 
tanto fece, che moflrando • 1 ’ Appiano anch’ elfo di non credere venuto />, /a* 
dal Duca quell’ ordine , ruppe ogni trattato co i Fiorentini , i quali fi 
trovarono ben delufi . Rimile ancora in liberti il Savèllo , e gli altra 
prigionieri . Ma che ? tnfermatofi il medefimo \acopo tf Appiano , nel 
di di Settembre palsò all’ altra vita . Cberardo fuo figliuolo gii folli- 

Ceca tuito 
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titito in filo luogo ne! dominio , qualche tempo prima , corfe toAo la 
CiuK , nè ebbe oppofìzione alcuna . Tardò poco a correr voce , che 
Gherardo volea vendere Fifa al Duca di Milano ; il che allarmò non 
poco i Fiorentini . Perciò s’ affrettarono cffi a (pedir coli Ambafciatori 
con facolti di prometter molto per didornare quel mercato , e per in- 
durre alla pace il giovane Appiano . Moftroih egli molto alieno dai di- 
mettere il dominio della Citti , c ft efibi mediatore della pace fra lo- 
ro , e il Duca di Milano . Fu nel di 6 . di Maggio di quell’ anno mu- 
tazione nella Citti di Bologna . (a) Finqui la làzione degli Scaccbeft , 
o fu de’ Pepali , avea' fignoreggiato . Carlo de' Zambeccari Dottore coll’ 
altra de Maltraverfs fece una follevazione , e deporti gli Anziani , ne cleffc 
de’ nuovi , e cominciò a reggere la Citti a luo talento . Non legui uc- 
cifione nè altro male per quello ; folamente ciò fu principio d’ altre 
maggiori rivoluzioni . Prefe licenza da’ Fiorentini il lor Generale Ber- 
nardone , {h) effondo terminata la fua ferma , e fatta la tregua luddet- 
ta . Paffato Regno di Napoli a i fervigi di Lodoaiico et Angiò\ a no- 
me di lui s impadronì della Citti dell’ Aquila , e di molte Cartella . 
Anche Broglio Trentino condottier d’ armi , partito dal Duca di Mila- 
no , fu artoldato da Papa Bonifaxjo per un mele a fine di far guerra 
a i Perugini . Finito il mele , il popolo d’ Affifi , fcacciato Ceccolino 
de’ Micbelotti loro Signore , eleffero il medelimo Broglio in luogo di lui. 
Nel di 13. di Luglio (c) all’ improvvifo giunfe a Ferrara Francefeo II. 
da Carrara Signore di Padova con quattrocento uomini d’ armi , ed al- 
tra gente; e prevalendofi dell’ età giovanile dell’ inefperto fur genero 
Niccoli Marcbefe , quivi , e ne gli altri Stati della Cala d’ Erte fece da 
padrone , mutando Ufiziali e Governatori , e mettendovi chi più era a 
lui in grado : il che diede non poca gelofia e molto da mormorare al 
popolo di Ferrara . In quert’ anno a tradimento fu uccifo Biordo Peru- 
gino f che era come Signore di Perugia , dall' Abbate di S. Pietro ; e 
lu creduto per ordine del Papa . Ma non per quello il Papa ricuperò 
Perugia . Anzi quel popolo alzatofì a rumore , prefe 1 ’ armi , feonfìffe i 
di lui uccifori . In Genova non poteva aver luogo la quiete . (d) Nel 
mefe di Luglio i Ghibellini del Contado fi follevarono , e crefeendo la 
lor forza, nel d'i 17. entrarono nella Città, e quivi tutto fu in arme 
e furore fra erti e i Guelfi , di maniera che atterrito il Fe/covo di Meau>e 
Governatore Regio , fe ne fuggi a Savona .• Seguitarono in Genova le 
battaglie e i laccheggi fino al di del luddetto' mele , in cui fi fe- 
ce pace ; pace nondimeno , che durò lolamente fino al di ii.d’Ago- 
rto , con rinovarfi i combattimenti e gl’ incendj , che durarono molti 
giorni ancora . Poca gente peri in cosi fieri contraili ; ma fi fé conto, 
che tra le cafe bruciate , c i tanti laccheggi patiffe allora Genova il 
danno di un oùlione di Fiorini d’ oro : frutto amaro della pazza dilcor- 
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di» tli que’ cittadini . ElTendo poi giunto col^ nel d\ 21. di Settembre 
Cohrrdo di Callevilla configlier Regio , mandato per Governatore dal 
Re di Francia , fu accolto con molto oflequio , e ritornò la quiete in 
elfa Città . 

Anno di Cristo mcccxcix. Indizione vii. 

DI Bonifazio IX. Papa 11. 

DI Venceslao Re db’ Romani 22. * ’ 

S Ino al di 14. d’ Aprile l’Antipapa Benedetto., aflediato dal Mare» 
fciallo Bucicnldo nel Caftello d’ Avignone fi foftenne ; (<») ma non 
venendo i foccorfi , eh’ egli afpettava dal Re d’ Aragona , e comincian- 
do a mancare il legno da bruciare con altre provvifioni , finalmente ca- 
pitolò coir interpofizione de gli Ambafeiatori Aragonefi , promettendo 
di deporre la Pontificia Tiara, ogniqualvolta ' Pap/» Bonifa'i^o anch’egli 
cedefie , o pure mancafle di vita , e di non ritardare in conto alcuno 
r Union della Chiefa . Promife , e giitrò quanto fi volle , ma rifoluto 
di nulla attendere dipoi . Gran partigiano de gli Scismatici a i confini 
dello Stato EcclefiafHco era Onorato Gaetano Conte di Fondi . Più me- 
re avea tenuto con alcuni nobili Romani per abballare il dominio di 
Papa Bonifazio IX. fors’ anche avea tramato contro la di lui vita . II 
Pontefice in quell’ anno a dì 2. di Maggio pubblicò contra di lui tutte 
le cenfure ed altre barbariche pene , folite a fulminarfi in fimili caft ; 
e poicia addolTo a lui fpinfe 1’ armi temporali con tal fuccelTo , che fe- 
condo Gobelino (J>) arrivò a llerminarlo affatto col braccio del Re La- 
dislao . Ma non avvenne già tutto quello nell’ anno prefente , ficcorae 
vedremo . Per altro verfo ancora maggiormente andavano profperando 
gli affari d’ elfo Re Ladislao tanto per li fuoi maneggi, che per quelli 
dell’amico Pontefice. Fra i più potenti Baroni del Regno di Napoli fi 
contava Raimondo del Bal^o di Cafa Orfina , Conte di Lecce e d’ al- 
tre Città . S’ era egli tenuto in addietro neutrale fra i due Re conten- 
denti , facendoli credere amico non men dell’ uno , che dell’ altro . Ma 
in fine guadagnato dri Papa , prefc 1 ’ armi contro a Lodovico i Angiiy 
e giacché era mancato di vita fenza figliuoli Ottone di Brunsvkb Prin- 
cipe di Taranto , egli s’ impadronì del meglio di quel Principato . Ao 
corfe bensì colà il Re Lodovico , ma non folamente nulla vi guadagnò, 
vi fa anche alfediatO’ da eflb Raimondo per terra e per mare . Molfofi 
per quello anche il Re iadistm da Gaera col Tuo elército , pafsò a t^ueW 
la patte , e venutogli incontro- 1 ’ Orfiwo con preftargli omaggio, 1 iliw 
velli immediatamente di qtiel Prtneìpato .'Ntei vedemmo' di fbpra rife- 
rito dal Rinaldi nll* anno i jp i. f avere eflb Raimondo Orfino abblao- 
ciato il partito di Papa Bonifazio . Potrebbe dubiutffi , eh’ egli afpct- 
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aIm* T° * *" queft’ Anno . Finqui la potente Cafa de’ Sanfeverini ayea 

loftenuta in capo a Lodovico d’ Angiò la Corona di Napoli . Comin> 
ciò aneli elTa a titubare j e a tener trattati col Re Ladislao , e unto 
fece , che il rendè padrone di Napoli . Sono difeordi gli Autori in dire, 
di qual anno predio Ladislao tornafle in poirelTo di quella nobililIlmA 
{a)Bo»/w. Città . Il Bonincontro (a) fa ciò lucceduto nell’anno 13P7. Ma lecon- 
^makt Jq gli Annali di Giovenale Orfini citati dal Rinaldi , c fecondo altri Auto- 
'■i > appartièn quello avvenimento all’anno prelente ; e però più lotto 

(b) o'/of- ne parlerò . Leggefi ne’Giornali Napoletani (è) differito il ritorno di La- 
disino in polTe& di Napoli fino all’ anno leguciite , e cosi ancora 1 ’ ac- 
' ” ’quillo fatto del Principato di Taranto da Raimondo Orfino ; come pu. 
re , che nel di 1 a. d’ Aprile di quell’ anno i Sanfevcrinefchi colle forze 
loro andarono all’ alTedio della Città d’ Averfa , e che nel di 4. di Mag- 
gio fe ne tornarono quali erano venuti . Ma ciò è piuttollo da riferi- 
re all’ anno precedente . Veggiamo parimente fcritto , che il Re Ladi- 
slao fpoflefsò del dominio di Capoa il Conte d’ Alife ; ma fembra que- 
llo fatto lo ftefso, che di fopu fu narrato all’anno 1397. La Storia di 
Napoli fi feorge in quelli tempi mancante di qualche autentico e con- 
temporanco Scrittore de’ fuoi avvenimenti , riufeendo perciò molto in- 
tralciata e confida . ' 

Gbertrdo tf Appiano divenuto Signore di Pila , era uomo di men- 
te riflretta , di poco coraggio . Lafciofli egli unto aggirare ora da fpa- 
venti , ed ora da lufinghe di Antonio Porro miniflro del Duca di Mi- 
lano , che perluadendofi di non poter durare in iquel dominio , e all’ 
incontro di fare il bene della patria , s’ indulse nel mefe di Febbraio 
3 vendere quella Città colle fue dipendenze ad efso Gian-GaleaT^ pei 

(c) prezzo di dugento mila Fiorini A’ oro (r) , e con riferbarfi la fignoria 
CAraw?” Piombino , dell’ Ifola d’ Elba , e di qualch’ altro Cartello . Conchiu- 
Tm. 18. lo il trattato mandò il Duca a Pifa circa mille lande, ed alcune Com- 
Rtr.Uaiic. pzgnie di fiinteria con pretello di mutar 1’ altre , eh’ egli prima aveva 

(d) Cmtin quella Città (d) . Con querti ed altri armati Gherardo corfe la Città 
refirtenza , laonde con facilità diede, il portelTo di Pila all’ Ufizia- 
Tnnci,le del Vifeonte . Ne furono ben malcontenti que’ citudini , piò ne ri- 
/*.*/’//«. malcro turbati i Fiorentini , che s’ erano lafciati avviluppar dalle belle 
parole , cioè dalle finte proraelTe dell’ Appiano ; e vedeano fempre più 
Fmiru. crefeere i ceppi alla lor libertà . Andò 1 ' Appiano a mettere la fua Ibn- 
za a Piombino , Terra , che ne’ fuoi dilcendenti durò fin dopo 1 ’ anno 
itfoo. e rimafe Antonio Porro Governator di'Tila pel Duca di Milano, 
con far credere a i Fiorentini il miglior vicinato del mondo . O fia , 
che i Sanefi non fi foflèra prima d’ ora dati al medefimo Duca , e l’a> 
vertero prefo folameiKe per protettore , o pure che afpettaflero fino a 
quell’ anno a mettcrfegli in braccio : certo è , che angulliati da Broglio 
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Gipttano d’ una compagnia di masnadieri , forfè a fommofià del Duca ^ 
di. Milano , anch’ eSi nell’ Agofto o Settembre dell' anno prefente (a) fi ■' , 
fpogliarono della lor liberti , concedendo al medefimo Duca la 
della lor Citti : il che fu un altro colpo, onde refiò trafitto il cuore r.i». 21. 
alla Repubblica di Firenze . Si dichiararono ancora aderenti al mcdefi- 
mo Duca in Tofcana i Conti di Poppi , e di Bagni , e gli Ubaldini ch^u.’’" 
tutti; e gii Franccfco GonT^ga Signor di Mantova s’ era mefib a ifer-Tow. 16. 
vigi di lui. Però d’altro non fi parlava , che del grande afcendentc , 
c della fortuna politica del Duca di Milano ; ma con ramnnarico non 
ordinario di que’ Potentati , che miravano nell’ efaltazione di lui il pe- 
ricolo della propria rovina . S’ aggiunfe di pih , che il Duca co’ (uoi 
maneggi fiaccò dall’ amicizia de’ Fiorentini i Bolognefi . Cercò ancora 
d’ indurre i Perugini , fianchi per la guerra col Papa , ad accettarlp per 
loro Signore , ma non gli riufcl , le non nell’ anno fluente . Lucca in 
oltre parca del pari vicina a feguitar 1 ’ efempio dell’ altre . Per tali fuc- 
ceffi in Firenze di gran configli fi fecero , a fine di difenderfi da co- 
ti dilatata potenza , ma fenza fiir movimento palefe per non turbare 
ia pace . 

Passarono gli affari di Bologna nella feguente forma . (6) Nelp,)M,„j 
di az. d’ Aprile Giovami de Benti-vogli y e Nanne de’ Go:^^dinì gi\ f\ìO-de Griffón. 
zufeiti , entrarono in quella Città con prendere la pona di Stra’ Mn Do-^^^' g 
nato , dilegnando d’ introdurre il Conte Giovami di Barèiano co’ fuoi a/,>’ 
armati , e di abbattere la fàzion dominante de’ Maltraverfi . Carlo deCnaica di 
gli Zambercari , e gli altri del fuo partito , che non dormivano , 
no tofio in armi , e fecero prigioni i già entrati . Benché molti li vo> 
klTero morti , Carlo piò magnanimo de gli altri , fi contentò , che fof^ 
fero mandati a’ confini , chi a Carpi , chi a Zara , e chi a Genova . 

Ma che ? entrata la pefte in Bologna grande ftrage fece , c fra gli al- 
tri levò dal mondo lo Zambeccari , ed altri capi de’ Maltraverfi ne’ 
mefi di Settembre , Ottobre , e Novembre . Avvenne , (r) che nell’ Ago-fd Deìa/t. 
fio il Conte Giovanni di Barbiano colle fue genti pafsò fui Bolognefe/^oxof' 
commettendo molte ruberie , e gravi infolenze alle donne nobili , che^^j^J?' 
erano in Villa . Andava' cofiui aìlla Terra di Vignola , già da lui occu- 
pata nel territorio di Modena al Marchefe di Ferrara . Per tali infoiti 
irritato non mcn elfo Marchefe che i Magiftrati di Bologna , fpediro- 
no le loro milizie a Vignola ; e trovato il Conte , che co i fuoi dor- 
miva fenza far buona guardia , li condufTero tutti prigionieri a Bolo- 
gna . Andò si innanzi l’ ira del popolo , attizzata anche da Aftorre de’ 
Manfredi Signor di Faenza , che volle liberarfi da cosi mal’ arnefe ; e 
però nel dì 27. di Settembre furono decapitati nella pubblica piazza elfo 
Conte Giovanni , il Conte LippaxT^o fuo nipote , e il Conte Bande^ato 
feto parente . Un figliuolo d’ effo Conte Giovanni morì nelle carceri , 
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c a Confelice altro fuo parente era gii flato mozzato il capo . 

'*”■ ben caro dipoi a i Bologneli quella rigorola giullizia . Ricuperò il Aler- 
cbtfe Niccoli di Ferrara con tal congiuntura Vigaola , dopo quattro me- 
fi d’ alfedio ; e fece buon ttattamento al Conte Manfredi di Barbiano , 
ritnailo prigione dcjle lue genti nella feonfittadi Vignola . Elfendo man- 
cati , come dicemmo , i principali de’ Maltravcrfi , furono nel mele di 
Novembre richiamati dall' efilio Giovanni de' Bcntmogfi , Nanne de 
Cùi^dini , c gli altri , che manteneano buona corrif^ndenza col 
Duca di ^Milano , e prdero poi per forza il governo di quella Citti 
nel Dicembre . > 

Celebre fu quell’anno per la pia commozione de' Bianchi , fo- 
migliante ad altre , che s’ era'no vedute nel precedente Secolo , ed an- 
che prelentc , le non che non s’ ode in (}ucfla il fracalTo della di- 
kiplina , che fi praticò nelle prime . Portavano dii Cappe .bianche , ed 
ivano incappucciati uomini e donne , cantando a cori 1’ Inno Stabat 
Mater dolorofa , che allora uic’i alia luce . Entravano in proceflione nel-, 
la Citili , e con lomma divozione andando alle Cittredali , intonavano 
di tanto in tanto Pace e Mifericordia . PalTati quei d' una Città all’al- 
rra , fc ne tornavano poi la maggior parte alle lor cale , e quei della 
Città vifitau portavano ad un’ altra in procelTionc il medelìmo IftiuK 
to . A chi avea bilogno di .vitto , benché fodero migliaia di pcrione » 
ogni Città caritatevolmente io contribuiva f dii nondimeno altro non 
(>') Gnrv. richiedevano fc non pane ed acqua (tf). Fu colà mirabile il mirar tan- 
Siella Ana ja commozione di popoli , unu divozione , fenza che fi ofiervadero 
’ìrnfT^'yj. kaf^Ali > conie fcrivono. alcuni Più mirabii fu il frutto , che fe ne 
«rr. /(«;«•. ricavò ^ perciocché dovunque ..giugoeano , cedàvano tutte le brighe ; 
fi riconciliavano i nemici con infinite paci ; e i più indurati pecca- 
tori ricorrevano alla penitenza , io guila che le Confdiioni e Comu- I 
nioni con gran frequenza e fervore fi videro allora . praticate , Le 
firade erano ficime , fi rdlituiva il mal tolto , e furono contati o 
vantati non ppchi miracoli come fucceduti in quello pio movimento . 
Siccome ne’ precedenti aveano avuta origine le Scuole o fia le Confra- 
ternita de’ Battuti , cosi nel prdente ebbero principio altre Confratcr- 
lità appellate de’Bianchi , le quali tuttavia durano nelle Città d’ Ita- 
, del che ho io altrove favellato (é) . Tutte le Storie Italiane par- 
Tvm."'. Atto® corrente di quella divozione , la quale , fecondo 
Vi^cnai. il Delaito , venne fin da Granata , o pure per fentimento di Gior- 
gio Stella f nacque in Provenza , o almeno da quella parte pene- 
trò in Italia ^ e per la Riviera d' Occidente nel di cinque di Lu- 
glio giunfc a Genova , imprimendo ' ne gli animi di quel popolo il 
timore fanto dì Dìo , la penitenza , e la pace . Di là palsò poi 
in Tokana e Lombardia . Nel mefe d’ Agollo 1 Modenefi vdlìti di 
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bianco in numero chi dice di quindici , e chi di venticinque mila®“y*'f* 
perfone andarono a Bologna (a) ; c fulTeguentemente i Bolognefi 
trasferirono ad Imola . Nella lìeiTa maniera i Lucchefi portarono coiì 4 , Griffi)». 
fatta divozione a Piftoia , (b) e di la quella pafsò a Firenze ; c po. Céromc. 
fcia circa ventimila Fiorentini proceflionalmentc , avendo per loto 
guida il Vefcovo di Fiefole , marciarono ad Arezzo . I Signori Ve- Cmnira 
neziani fempre circof^tti non vollero nelle lor Terre quella unione di 
gente ; e il Duca di Milano anch’ egli non la permife in alcune del-(|,^,"y| 
le fue Cittk per fofpetto di fedizioni . Peggio abbiamo da Teodorico //ter. dì 
di Niem (c) . Dice egli ( non so fe con veritlt ) , che alcuni 
pollori fingendo miracoli > portarono dalla Scozia in Italia quella no- 
viti ; ma che dormendo le notti nelle Chicle , e ne’ Monilleri uo- ricui dt 
mini e donne inficme filila nuda terra , ne feeuivano non pochi di- 
fordini , 'e la cola andò a terminar male ] uccome dirò all’ anno^'"^' ^ ' 
feguente . 

Torniamo ora alle noviti del Regno di Napoli , le quali ten- 
go io per fermo fuccedute in quello , e non gii in altro anno . Ja- 
copo Dclaito {d) , Sozomeno (e) , e Giorgio Stella (/) , Scrittori 
contemporanei , m’ alficurano abballanza , eh’ io non m' abbaglio in 
quello . ElTendo rhifcito al Re Ladislao di tirar con fegreti maneggi 
alla fua divozione i SanteverinefchI , fiati in addietro il braccio de-(c)Wffl«- 
Uro del Re Lodovico <T Angii : cominciarono quelli a divifar la ma- Ciro», 
niera di sbrigarli d’ elfo Lodovico , al quale non il folo nemico La- 
dislao facea paura , ma anche la povertà . Il configliarono di paf-(f) Georg. 
lare a Taranto per aflicurarfi , che quel paefe non cadelTe nelle ma- 
ni di Ladislao . Andò eoli nel di 8. di Febbraio , e vi fu ócevu- 
to lotto il pallio . Sfumò da li a poco quell’allegrezza , perchè Kzi- Rir.Itilie. 
mondo del Balzo Orfino , fecondo le cole narrate di fopra , 1’ alTe- 
diò in quella Cittk . Venne in quelli tempi a Napoli Carlo d* Angib 
fratello del Re Lodovico , e refiò ivi . Ma eccoti arrivare nel di p. 
di Luglio a quella Cittk il Re Ladislao con fue Galere , e trattare 
col popolo Napoletano per entrare . Furono d’ accordo , e Ladislao 
vi entrò ; perlochè Carlo d’ Angiò co i Provenzali fi ritirò in Cafiel-- 
lo Nuovo , il quale fu. immantenente cinto d’ alTedio . Ora trovan- 
doli il R« Lodovico confinato in Taranto , perfeguitato da Raimon- 
do Orfino , e abbandonato dalla Cala Sanleverina , o per meglio di- 
re da tutti , dilperato s’ imbarcò nelle fue Galere' , e venne alla 
volta di Napoli , credendofi di rientrarvi ; ma ritrovò , che la Cit- 
tk avea mutato padrone . 11 perchè mandò a trattare col Re Ladi- 
slao , e fu fiabilito di fargli rendere il Cafiello Nuovo , con che Car- 
lo d’ Angiò luo fratello folTe melTo in libertk . Ciò fatto , diede le 
vele al vento , e fe ne ritornò a’ fuoi Stati di Provenza confufo 
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A«tb 7 ***'*^®** lafciar Ladislao trionfante . ’ Gran peftc fu in quell’ anno per la 
* ***** maggior parte d’ Italia con fiera llrage de’ popoli . Poca diligenza per 
guardarfene ufavano allora le Citt^ , e nè pur lafciavano darla le 
guerre , e le fedizioni troppo frequenti in si grande ondeggiamento 
dell’ Italia . Quel gran male che faceva una volta la peflilenza , fi 
proverebbe anche oggidì , fe veniffero meno le precauzioni e diligen* 
ae introdotte dipoi . 

, r 

Anno di Cristo mcccc. Indizione vili. 

DI Bonifazio IX. Papa 12. 

SI Roberto Re de’ Romani i. 

A Ver Papa Bonifazio reftituito all’anno centefimo Ì 1 Giubileo Ro- 
mano , il quale perciò fu con gran folennitk e concorfo di geiw 
(O Bonn. te celebrato nell’ anno prefente . Scrive Bonincontro (a ) , che avvicinandoli 
Tom. II.** tempo d’ aprire elfo Giubileo, i Romani fpedirono Ambafciatori al Papa ) 
Rtr.halit che dovea eflere fuori di Roma , pregandolo di venire alla gran Cittk . 
Rifpofe , che verrebbe , purché eleggelTero in Senatore Malatejìa figliuo- 
lo di Pandolfo Mtfatejìa, 0 caflafTero il magiftrato de’ Banderefi . Tut- 
to fecero i Romani , perchè lo richiedeva il loro interelfe ; laonde Bo- 
nifazio riacquiflò il pieno dominio di Roma ; e fortificato Caflello 
(b) Rajf- s. Angelo , vi mile un buon prefidio . (è) Fu , difli , gràn concorfo di 
gente a Roma da molte ^rti della Criftianith , e fin dalla Francia , 
benché lo vietalTc quel Re a’ fuoi fudditi , fapendo elfi , che folamentc 
in Roma fi poteano guadagnar le Indulgenze , concedute dai vero Pon- 
tefice Bonifiizio IX. Ma durante la guerra del Papa contra del Con- 
te di Fondi , male palfava per li Pellegrini , battendo le genti d’ elfi» 
Conte le firade , e svaligiando chiunque in lor s’ incontrava . Entrò in 
oltre la pelle in Ronu', mietendo le vite non fole de i divoti fifa- 
nteri , ma anche de i cittadini . Non fi volle muovere dì Roma Papa 
Boni&zio (t) per timore di perdere quel dominio . Nè gii gli manca- 
titus At vano de’ nemici . Fra gli altri Giovanni e Nrrcoti dalla Colonna Si- 
'■'■gnor» di Paleflrina, avendo intelligenza con molti Romani malcontenti , 
entrarono una notte nel - Gennaio di quell’ anno in Roma con un cor- 
po di cavallerìa e fanteria , gridando : Viva il Popolo , e muoia Pa- 
pa Bonifazio IX.' Tiranno , Penetrati fine alla piazza del Campidoglio 
tentarono di cfpugnare quel palazzo ben fortificato ; ma veggendo non 
(d>r»w*K- farli movimento alcuno da que’ Romani , (d) che erano di concerto 
r»«. Té] ‘•®** *®*'® > P®*' psura che la congiura fofle fiata fcopcrta , venuto il gior- 
Rtrjtalic.no fi ritirarono. De’ loro uomini trentuno caddero in mano degli Ufi- 
ziali del Papa* e caldi caldi furono impiccati per la gola . Formato il 
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procefTo , centra d’ c(Ti Colonnefi e loro feguaci fulminò poi Bonifazio 
le fcomunichc ed altre pene nel d'i 1 4. del feguence Maggio . E mefll 
inlìeme due mila cavalli , mandò il popolo Romano a dare il guado 
alle Terre a’ elTi Colonnefi . 

- A queft’ anno ( ma pare fpettante al precedente ) riferifee il Ri- 
naldi (a) , r avere il Pontefice proibito 1 ’ acceflb a Roma , o almeno (a) R^r- 
la permanenza in e(Ta^, alle compagnie divote'de’ Bianchi , con ripro- 
vare rtiandlo il loro movimento , come non ilHtuito colle dovute li- 
cenze de' fupcriori Ecclelìaltici ; e molto più perche fra i buoni fi trova- 
vano mifchiati de gl’ impoflori , e degl’ ijwcriti > che fingevano de’ mi- 
racoli . Ma chi de gli Scrittori p»nava affezione a quella pia novità , 
fu d’ avvifo , che Bonifazio fi Icrviisc di si fatti pretelli per non vo- 
lere in Roma tante migliaia di pecione , che aveano cominciato il mo- 
to loro dalla Prov&nza , per folpetto di qualche mina fabbricata lotto 
colore di j>ietk dall’ avvcrlario Antipapa . Per conto de’ miracoli , che 
fi dicono allora accaduti , certamente in fimili bollori facile è , che la 
malizia inventi , o la lemplicità fi figuri delle (opranaturali awenutu- 
re , che ben’ efaminate fi truovino polcia inluffiflcnti . Sicché cefsò la 
correria de’ Bianchi , reftandone lolo nelle Città 1 ’ idituto « E percioc- 
ché la mitera natura umana ha troppo pendio al male , colla Itelsa là- 
cilità , con cui canti e tanti all’ alpetto d’ elfi abbracciata aveano la 
penitenza , e data a’ nemici la pace , colla mcddlma tornarono ben to- 
lto a i vizj e peccati primieri , e feguitò il leccio ad «(sere pieno d’ini- 
quità , d’ abiifi , di rilse , e guerre , come prima . Né la pelle , che in' 
quell’ anno ancora portò f eccidio a moltillime Città , e madimamente 
nella Tolcana , fu badante a far migliorare i colhimi sregolati de’ po- 
poli . In quell’ anno il Re Ladislao divenuto pacifico pofselsore di Na- 
poli , (b) molsc anch’egli farmi fue contra di Onorato Gaetano Conte (b) Cht- 
di Fondi , c gli tolfe alcune Cadella . Da tale sbigottimento c dogka fii 
prefo il Conte , uomo dianzi s'i potente e temuto , che le ne mori , e 
tutto il fuo Stato pervenne alle mani del Re . Per quedo guadagno , 
c per gli altri fuoi vantaggi tornato Ladislao a Napoli ordinò Gioltre 
c tenne Corte bandita . 

Non cefsava Gian-GaJeiti^ Duca di Milano di lavorar con doni ’ 
e promelfe per mezzo de’ fuoi Ambafeiatori a fin d’ indurre i Perugini 
ad accettarlo per loro Signore . (c) Ne guadagnò molti , e malfima-(c)ri;»wif- 
inenta il principal d’ effi , cioè Ceccolino de' Mkbelotti fratello del già 
uccifo Biordo ; in guila che nel di jo. di Gennaio dell’ anno prefente nlZiiJut. 
dalla maggior pane di quel popolo gli fu data la fignoria della Città , 
cd ^li vi mife il fuo Vicario. Da li a non molto, cioè d’ Aprile , 
genti fue fotto il comando di Ottone de' Terxj Parmigiano , occuparo- jin-./roIirl 
no anche Affifi , pretendendolo come dipendenza di Perugia . Con que- 
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fti paflì di famma politica ogni di più andava crefcendo la potenza del 
Duca . Avea egli prima opprefli i Marcbefi Malafpina coll’ armi , e tol- 
^jìmT°di ** tutta la Luni^iana . E fecondo il Corio (a) nell' anno prefente 
Mil'no. ' * intponTeflarono le di lui milizie di Nocera c di Spoleti ; del che fonv- 
mamente s alterò Papa Bonifacio , e fpavento lèmpre più s’ accrebbe a’ 
Eiorenùni . Faci»» Cane allora Capitano d' eflb Duca , non so fe a no- 
me di lui , o pure di Teadoro Marcbefe di Monferrato , che era in 
guerra con jlmedeo di Savoia Principe d’ Acaia , tolfe ad eflb Principe 
(b)9ca>mf- alcune Caflella , e diede il guaflo alle di lui Terre fino a i Bórghi 
d’ Ivrea - Dapertutto ftendea le mani l’ingordo Vifeonte; (b) e giacché 
jtrr. tion potè ridurre alla fua ubbidienzarla Cittk-di Lucca , diede almeno 
appoggio a Paolo Guinigi nobile della medeflma , che con truppe a lui 
inviate da eflb Duca , c raccolte nella Garfagnana , mofle per forza 
-quel popolo a dichiararlo Capitano dell’ armi , e da 1\ a poco anche 
Signore della Cktk , dove per fua fteurezza diede principio ad una Roc- 
ca . Temendo intanto , e con ragione , i Fiorentini dell’ inlàziabil am- 
bizione di quello Principe , conduflero al loro folio cinquecento lancie. 
Trattavafi in quelli tempi in Venezia di convertire in una pace la 
tregua dianzi fiabilita fra eflb Duca e i Collegati fooi awerfàrj . Il Du- 
ca ntodrandofi fempre vogliofo della medefima , cpndufle nondimeno sì 
deliramente. i faoi affari , che con buone condizioni la conchiufe nel dì 
fy)D(lofio ZI. di Marzo , e fu quella poi pubblicata nel dì ii. d' Aprile, (c) 
Svantaggiofe furono le condizioni d’ elfa per li" Fiorentini ; ma conven- 
Kcr.'ltajt^ ne loro accettarla qual era , per non potere di più . E finquì era flato 
" detenuto prigione in Faenza il Marcbefe EJÌenfe , gik prefo nel- 

la rotta di Porto . Faceva Aftorre de' Manfredi Signore di quella Cittìt 
collar ben caro a Niccoli Marclfefe la cullodia di quello importante pri- 
gionrere , non ceflando mai di domandar danari , e di minacciare . Stan- 
chi i Ferrarelì di quella mufica , allorché Gian^aleaxj^a figliuolo d’eflb 
Allorre in compagnia della moglie di Carlo Malatejla paflava travelli- 
to in nave per Po , il prefero nel dì 3. di Giugno , e il conduflero 
<d) Mauh. nel Caflello di Ferrara {d ) . Grandi fmanie e lamenti léce per quello a 
* * Venezia Allorre . Interponili finalmente i Signori Venezia- 
Toh. né. ni > £1 pattuito , che Aftorre confegnafle al Senato Veneto il Marche- 
fe Azao da mandarli a’ confini in Candia , pel cui fbftentamento il 
Marchefe pagafle annualmente tre mila Eiorìni d' oro . Con ciò il figliuo- 
lo d’ Allorre menato a Venezia fu rimefso in libertk nel dì 23.d’Ago- 
Ao . Mancò di vita in quell’ anno Amoni» Veniero Doge di Venezia 
(e') rnurro nel dì 23. di Novembre, fe) c in luogo luo fu fublimato a quella di- 
8®“^ Michele Steno ^ 

Utr^ludit. PfiR la morte data da i Bolognefi nel precedente anno a Gravi»»» 
Conte di Barbiana e ad altri di quella Caia , non potea darli pace tl 
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vecchio Conte Alberico dn Barbìano , fopranom inaio il gran Contefla-^**y^ 
bile , e celebre condottier d’ armi in quelli tempi . (a) Era egli a iia)Crt)»>a 
fervigi del Duca dù Milano , e da lui impetrò un corpo d’ armati pcr^ BtiogM 
voglia di vendicarli . Ma contra de’ Bolognelì ragion volea > che 
perchè era fiata abbattuta la fazione , da cui furono condennati alla morte 
i Signori da Barbiano , e dominava allora la •contraria . Lo fdegno dun- 
que d’ fUbericó fi rivolte contra di Aflorre de’ Manfredi Signor di Faen- 
za , ad ifligazione di cui i tuoi parenti lafciarono il capo fui palco . Gli 
fleffi ^(^nefì , che aveano prefo per loro Generale Pino de gli Orde- 
laffi Signor di Porli , li collegarono col Conte Alberico , c fecero viva 
guerra ad Aflorre per tutto quell' anno , e tennero bloccata la Cìttk di 
Faenza y avendo ivi piantata una* Badia . Un bel che fare avrebbe , chi 
prendelTe a defcrivere tutte le rivoluzioni feguite in qued’ anno nella trop> 
po fàcilmente tumultuante Città di Genova . A me baderà di accenna?^ 
re , (b) che mollà (edizione da nna parte di quel popolo contra di (7^ 

lardo governatore pel Re di Francia nel di 12. di Gennaio , tal paura gli 
fecero , che fe ne fuggi a Savona . Fu eletto per governatore Batiftt 
Boccanegrn con titolo di Capitan delle guardie del Re di Francia ; c pure 7^.' ,7. 
egli fi diede^ a lar guerra al Cadelletto prefidiato da’ Franzefi . Prefero 
per quedo 1 ’ armi gli Adorni , ed altri nobili , e prevalendo la lor fiir 
ztone e pofsanza , dopo molti Combattimenti y rimafe abbattuto il Boc> 
canegra , e a lui fu fullituito Batifta de’ Franchi Lufiardo nel grado di 
Capitano . Non cefrarono per quedo le riffe e fedizieni fra quei di Guac* 
co, di Montaldo , gli Adorni, e Campofregofi» Tuttavìa tenne |^ldO' 
il fuo grado il fuddetto Batilla fino al fine dell’ anno prefehte . Videfi. 
intanto comparire a Venezia Mannello Paleotbgo Imperador de’ Greci 
che fu ivi con rara magnificenza accolto . Fafsò a Padova (c) , dove(c)C««^ 
con grande onore incontrato da Fraacejco da Carrara , e da Siccoli 
Marchefe di Ferrara , che s’ era appoda portato odà , fe n’ andò pofeia R^iiiaie. 
a Pavia (d) a trovare GiaaCaleao^o!^ Vifeonte Duca di Milano, e di là W Amai, 
poi fi trasferì in Francia . II. motivo del fuo viaggio era per chiedere 7^^^ 
fofcorfb a i Principi Cridiani d'occidente contro la potenza de’ Tur- 
chi la quale minacciava oramai lo derininio totale all’ Imperio de’ 

Greci . Poco profitto ne ricavò egli . Sua fortuna fu , che il gran Tv- 
merlano Inaperador de’ Tartari il liberòidair oppKflione di Aiiir^rrv Iti^ 
perador de’ Turchi . L' anno ancora fk quedo (e) , in cui contra di W 
Ve^estao Re de' Row/wi fi foUevò buona parte de gli Elettori e 
Prìncipi dell’ Imperio. Era egli venuto in difprezzo a tutti , non avcn*i Ni»,. 
do mai utefo ad altro, che ad imbriacarfi fraconttaui banchetti , per--^^^“»* 
duto-nell amme tf una mulinaia , fprezzator d’ ogni l^ge, e folito per^ 
“orìvi a fiur morire perfone di merito , e m* de -i Vefeovi - 
Perciò £1 preià ia rìfoliizioa. di deporlo , come perfona inetta al govci^ 

no . 
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A^»« pretendeva, eh’ egli avefse pregiudicato all’ Imperio , col crear 

'**” Duca di Milano Gian-Galeazzo Viiconte , e molto più per avere abban- 
donata r Italia , permettendo , che elso Duca 1 ’ andafse a poco a poco 
ingoiando . Papa BonifaT^o IX, anch’ egli fi dichiarò contra di lui , 
perchè non fi dava penlicro alcuno , come protettor della Chiefa , per 
edinguere lo Scifma . Falene anche Varie doglianze da gli Elettori al 
Papa , 1 ’ avea quelli più volte paternamente ammonito a mutar vita ; 

«na vedendo che predicava al delerto , hnalmente lafciò in liberti gli 
Elettori di provvedere , come avclsero creduto il meglio .. Pertanto , 
dopo 4 e citazioni , nel di zo. d’ Agolto raunati i Principi elpolcro la 
dappoccaggine , e tutti gli altri di lui reati , e pofeia vennero alla len- 
tenza della depolìzione con eleggere In fua vece Re de’ Romani Fe~ 
derìgs Ùuca di Brunsvich , il quale non giunfe alia Corona Germani- 
ca , perchè da una congiura gli venne tolta la vita . Si paltò all’ ele- 
zione d’ un altro , e quella cadde in Roberto Conte Palatino del Reno , 
e Duca di Baviera , Principe valorolb e ben degno di quella Carica . 

Era egli nipote di Lodovico il Bavaro , Venceslao , l'aputa la fua depo 
fizione , come era d’ animo abbietto , benché molti feguiiafsero a tene- 
re per lui , e malCmamente in Italia il Duca di Milano , pure lì riti- 
rò nel Tuo Regno di Boemia , continuando a menar la vita di prima. 

Per le fue tirannie fu dipoi pollo da i Boemi in prigione nel 1403. 
Fuggito di Di ebbe maniera di ricuperare il Regno , in ^i commile 
nuove crudeltà , finché nell’anno 1418. moti d’ apoplcflia , da niuno 
compianto, e abborrito da ognuno. 1 
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A Icarix) Arcivefrovo di Milano . Sua 
morte . iH8. * 

Aìmertgo Arcivefcovo di Ravenna, izo. 

Aimone Vefcovo dìGenevra. 

Alrerqhettino de* Manfredi Signor di Faenra. 
1 14» Cede quella Ciiiì alf armi del Pa* 
pa . 141» 

Alberico Conce di Barbiano intervenne al Tacco 
dì Cclena . Da una rotta a i Brettoni ^17, 
£* mandato dal Re Carlo per opporli al Duca dAn* 
giò Barbaricamente dii il Tacco ad Areiao . 
ai7> ContcìVabile del Regno di Napoli. Al 
xrvigio del Papa . Confitto e prefo in im 
fatto d’ armi ^68. Va al fcrvigio del Duca di Mi- 
jano. ^78. j79. Ka guerra a » Fiorenti». ?8t. Al 
Signor dt nciàniova . ^85. Al Signor di Faen* 

»a.497. 

Alberto AuDrìaco Re de* Romani rtmcnb in gra- 
na di Papa Bunifaiio. 10. E' uccifo da un ftto 
Bìpou» ja. 

Alberto dalla Scala SigiL. di Verona , Tua morte . £ 
Alberto li, dalla ScaTa^j Signor di Verona , Pa- 
dova &c. 1^8. Collegato con gli EllenTi. JJt»c 
leg. Signoria di Panna a lui data . 1^1. Facto 
prigione d«’ V'cneriani . j6g. RimclTo in liberti. 
174- Fa guerra a Mantova . 181. Sua morte . 
Alberto Scotto Signor di iMacenta opprime Mat- 
teo VMcofttc. IL Acquila Bergamo c Tortona . 9. 
indarno alitile ad elio Vifconte . 14. e fegu. E* 
fcacciaso da i Piacentini . 17 Ripiglia il dominio 
di quella Citid . Ne i cacciato • 4^. Per la* 
terza volta fi fa Signor di Piacenza. 58. Spoglia- 
to di quel dominio , e de* luoi beni « V4 ramin- 
go . ^ Fme ilei Tuo vivere. 80. 

Alberto MarkhcTe d' Elle- Signor di Ferrara « 
Collegato col Come d» Vinù. ^59. Si ritira dafc 
la lega col Conte di Virtù . ^ótT Di fine 
al fuo vivere » ^71. 

Alboino dalla Scala Signor di Verona. 19'. Fa 

f guerra al Marchefe d’ Elie - 24. Vicario di queJ- 
a Cuti celTa di vivere . ^ e feg.” 

Aldrov ANDINO -M archetè d’Eilc fuccede al padre 
nella Signoria di Ferrara. 128. 2^r. Collegato con 
Giovanni da Qlegqio . 240. 244. 248 Stiamone 
Amedeo Conce di Savoia • 21S. 5^ 40. 45. 49. 
il: S2: 

Amedeo VI. Contedi Savoia, Tua goerm col Mar. 
chele di Monlcrrato. zq-j. Bianca iua Idreltamc^ 
glie di Galeazzo II. Vnconte . zn- Appellato 
il Come Verde . 1^9. Fatto prigione da i 

Malnadicri . zdi. Accompagna i! Papa a R ^ma. 
X7tf» Collegato col Marchek di Monferrato con- 


tro i Vifeonri . 292. Sue azioni miritari . 2^- c 
(egu. 29V Suo Laudo , con cui mette paccua i 
Veneziani e Genovefi , ?2S« Si unifee co» Lodovi- 
co Duca d'Angib Sua morte . 

Amedeo VII. Conte di Savoia . lamatura 
fu* morte . 

Amedeo VUT. Conte di Savoia, 

Amedeo di Savoia PrinciM della More* . ^75» 

Andrèa figlio di Cario Re d’Ungheria viene a 
Napoli. 1 s6. 189. 190. Fatto uccidere dalia Re- 
gina Giovanna fua moglie. 195. e fegu. 

Andrea Dandolo Doge di Venezia , ipo. Sua 
morte . 

Andrea Concareno Doge di Venezia, Indar* 
no chiede pace a i Genoveli . 318. Generale^ 
d' Armata centra d* efTì . qr9. Sua vittoria , e 
trionfai ritorno in Venezia . 31Z. Compie il cor^ 
fo di fua vita . 

Androiko Abbate di Clugnl Legato Pontifizio in 
Italia 247» Cardinale mette pace fra i Vifeoati 
e Collegati . 271. 

Angelo Acciahiolo Cardinale. 258. 

Anglico Cardinale Legato Pdmincto . 282* 

Annibaldo da Ceccano Cardinale, ai?» 

Antonio da Filfiraga Signor di Lodi & Ociien 
perdono da Arrigo VII* 49. Sua prigionia. 6 5. 

Antonio dalla Scala Signorm Verona. ^02. Uuer- 
ra a lui m^lTa da Bernabò* Vifconie. ti4» Ucci- 
de il fratello . >27 Muove guerra a Francefeo da 
Carrara . 342. Da cui nceve una gran rotta . 

C pofeia un' altra . ^48- Gii fa guerra il Conte 
di Virtù. 350. Perde Verona , e mifcramente^ 
muore . 

Antonio Conte di Urbino . 

Antonio Venterò Doge fU Venezia • 33U Su* 
morte . 396. 

Antonio di MoniaUo Doge di Genova > 370. 372. 
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Antonio Viale Vefcovo di Savona . 370. 

Antoniotto Adorno Doge di Genova 336. 338. 
£’ dcpoilo . 3 da. Ricupera il fuo grado . 3?3- Di 
nuovo dep*i(lo . 370. c fegu, 373. Mette pace fra 
i Principi Iralianf. 3Ò7» Sua nuova dcpofizione. 
370. Torna al comando. 374. Cede Genova al 
Re di Francia. 378. e fegu. 3g5. 

Arnaldo Pclagrua CardioaTc toglie Ferrara ai Ve- 

■ nciiani. 32* ® Scomunica Guido dalia Tor- 
re . 40. Sua crudeltà in Ferrara. 4Z. 

Are zztTì di a Carlo Duca di Durazzo . 323. Bar- 
baramente faccheggiato da Alberico Conte . 3^7» 
e fegu. Palla folto il dominio de* Fiorentini • 335. 

Arrigo VII. Re de* Romani « (ua elezione . 31. 
Sua venuta in Italia» annunziata dapciiutto . 44» 

Ca» 
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Cala in Italia > e fa buona accoglienza a Matreo. 
Vifconte. 4<;. Entra paciiico in Milano, e ne ha 
il dominio. 46. Soa coronazione in Milano. 4^ 
Sedizione ivi inferra contro i Torriani.aH. 1 ^ 1 ^ 
tratta i Cremoncfi ribelli . 49. AfTcdia Brefeia > 
^0. e (egu. Ito a Genova ne prende il dominio. 
^ Va a Fifa . 54. Sua Coronazione Romana . 
55. Fa guerra ai^orcmini . ^ Sua malpetta- 
ta morte , e ciarle interno ad cRa. ^ 

Arrigo Duca d* AuAria mofTo contro j GhibcUi- 
vh. loa. Se ne torna in Germania, iqq- Prefo 
da Ludovico il fiavaro. 104. 

Asti, guerre civili di quel Popolo, ifi* Prende per 
Capitano Filippo di Savoia . lài ^o. 4^ Giura 
fcdelii al Re Roberto . Si dà aLi^inoVi« 
iconte . gol. 

Astorre de* Manfredi occupa Faenza. ^o8. Rot* 
tc le fuc genti dai Genovefi . ^20.^67^. Ua’Fer» 
rarefi Sforzato a dimettere Alzo Marcnefe Elkn- 
fe . 496. e fi^u. Gli fan guerra i fiolognefi a il 
Conte Alberico di barbiano . 797. 

Azzo VIH. Marchefe d'Eilc, oignor di Ferrara, 
collegato con Matteo Vifennte . IL Sue nozze 
e guerra a lui molfa da* Parmigiani e fiolognefi. 
RO. Gii fi ribellano Modena c Reggio. ^ 
iegu. Sua guerra coi Mantovani . ^o. Fine déTuoi 
giorni . j^. 

Azzo da Correggio Signor di Parma . i ?4. Gover- 
naior d’efia per gli Scaligeri, t"4. Se ne fa pa- 
drone . t8i. Vende Parma ad Obiizo Marchelie 
d’ Erte . 19^. 

Azzo figlio di Galeazzo Vifeonte , fi (alva nella 
prefa di Piacenza . iqi. Fa guerra ai Parmigia- 
ni . 112. In aiuto diCafiruccio riporta una gran 
vittoria. iij{. e fegu. In aiuto di Pafierino dà 
una gran rotta ai fiolognefi • 1 14. Fa guerra a 
Brefcia . no. Imprigionato da Lodovico il Bi- 
varo, 122. E‘ liberato. 12^. Grato Vicario di 
Milano. 134. Si ribella ai fiavaro . 1^6. Con 
lui fi pacifica . i 37. Toglie di vita Marco fuo 
Zio. 1 39. Fa lega contro Giovanni Re di fioe- 
mia . 147. \ so. S*impadronifcc di Bcrgamo.i^o. 
Di Pavia. '5^*^ fuo Cafitllo . y Di Ver- 
celli, i*^9- .PA- Cfemona . 1 59. Ut Como, Lodi, 
Crema . 163. e Iegu. Ut Piacenza . \66. Di Bre- 
feia. 169. Centra di lui procede con forte Ar- 
mata Lodrifio Vifoonte . 174- c fegu. Sua infi- 
• goe vittoria. 17^. Sua morte, e rare doti* i77» 
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Bartolomeo daNa Scala Vefeovo di Verona oc* 

cifo . 172 . 

Beltrando dal Poggnto Cardinale inviato per 
Legato in Italia. 90. .Sua guerra coi Vifcoti- 
ti . 2I1 e fegu. Li fcomunica . ^ Aficdiaca in 
Milano . 2^ e fegu. A lui fi dà Parma . 105. 
Bologna e ^lodcna . 117.120.12^ 134. E Faen- 
za. 140 . Sue gemi rotte aai Modenen . i4i.Fab> 
brica una fortezza in Bologna • 143. Sue intel- 
ligenze con Giovanni Re di Boemia, ud. S*im-* 
padronifee di quali tutta la Romagna . 142- Burla 
1 fiolognefi. 149 . AlTedia Ferrara. 132. ^Cacciato 
da Bologna torna in Provenza. 1^7. 

Beltrando Patriarca d* A^uileia uccilo . 219. 

Beltrame dcpti Alidofi Signore d' Imola . 30A. 

Benedetto Xl. Papa, fua elezione. Sue gio- 
riofe azioni . m. Sua morte e fantitàT lA 

Benedetto XIl Papa , fua elezione, idi. Sue 
fante intenzioni. 162. Sua fehiavith in Proven- 
za. 172. Scaligeri a lui rottomclfi . 178. igo.Ed 
altre Città. 181. Sua morte e belle doti . 184. 

Benedetio de’ Alonaldefcbi Signore d’Orvietto • 
222. • 

Bdroamo fi dà a Matteo Vifeonte Signor di Mi- 
lano. ^ Si rimette in libertà . £: ^ 1 ^ 8 ^* Ivi 
guerra civile . iji. Si dà a Giovanni Re di Boe* 
mia. 145. Prefo da Azzo Vifeonte . 1 50. 

Bernabò’ Vifeonte efiliato da Luchino. 179. Ri- 
chiamato dall'cfilio. zy. Prende* il poilefio di 
Bologna. 219. Sue nozze con Regina Scaligera. 
219. Indarno tenta Verona. 133. S uccede inpar- 
t e. degli Siati di Giovanni luo * 


IO 


Sue guerre in Lombardia .243. Se gft^ri bella 
^ 

■ ■ . 

legali. 2J2. Fa guerra a Bologna . 254.258.2do* 


24T. 


Ha . 24?* 

Genova . 245. Fa guerra ai Gonzaghi . Z48.Scon- 
fiito il fuo bercilo . 249. 251. Fa pace coi CoU 


B Aldotino Arcivefeovo dì Trevcri . 45. 
Bartolomeo Gradenigo Doge di ve 
178. Manca di vita. I9<^ 

Barioloxieo dalla Scala Signor di Verona • 
Sua morte. 182. 

Bartolomeo IL dalla Scala Signor di Verona . 
302. Gli fa guerra Bernabò Vifeonte . 314. £* 
uccio dal Fratello. 327. 


£ ai Colicgati . zdd. Che gli danno una gran 
rotta. zdR. Fa pace con loro . 271. Lega contra 
Ai lui. 271 . Muove guerra ai uonzagni . 27 d. 
c fegu. Fa pace •* 281. 184. Acquila Reggio . 

Sua vittoria de’ Collegati . 290. Gran rotta 
data dai Collegati al Tuo efercito. 293. Ambro- 
fio fuo figlio uccifo « 296. Da in moglie alTAu- 
cud ed al Conte Lucio due fue figlie bafiarde . 
309. Fa pace con Papa Urbana. 313. Fa guer- 
ra Agli Scaligeri. 3 14. e fegu. 3i^Ài Genovefi. 
320. Sua tirannia cw fuoi figliuoli. 339-E’ fatto 
prima dal nipote. 340. Sua morte . 341. 

Bernardino da Polenta Signor di Ravenna • £. 
Per poco Signor di Ferrara * ^4. 

Bernardino IL da Polenta Signor di Ravenna « 
tod. Dà fine al fuo vivere • 257. 


inezia . Bernardo da Cors Arcivefeovo di NapoH. 321. 

Bernardo de’ Maggi Vefeovo e Signore di Brc- 
Icia . 14. Sua morte. 

Biancw, lor pio Ifiituico, onde fon nate leCon- 
traternità Laicali . 390. c lego. Soa riprovati dal 
Papa.^j. 

Biordo « Michelotti capo di una Compagnia di 

Maf- 
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Masnidieri . ^ Ufurpa la Signoria di Perugia. 
570. ?7?. ?7»r58b. Di fine alla fua vita . j88._ 

Boi^nÉsi , lor guerra contro Azio Marcheie d'E- 
ftc . 11^ Gli fan ribellare Modena . y. Tor- 
nano a parte Cuelfii. Si collegano coll E- 
fienfe . 2± Scacciano iTLegito Pontificio . z;. 
Si pteparano contra di Arrigo VII. 47.49. icn- 
tano r acquifto dì Modena . Fan guerra a 
Modena . lLì G''»" loro dina da PalTeri- 
no. ^ Accettano per Signore Papa Giovanni, 
c il Hio iJtgato . liu. Fortezza nella lor Citti 
fabbricata da elfo Legato . t4;. 148. e feg.&oo- 
fitti lotto Ferrara. iSì-Gacciaio il Legato ron- 
iifizio, riacquillano la liberti, ijp. Loro diicor- 
die . Prendono jKr loro Signore Taddeoder 
Pepoli . 171. 1 Ho. £ i fooi figli . zoo. Vendu- 
ta la lor Citli a Giovanni Vilconte . ZJJL Ne 
ufurpa il dominio Giovanni da OIcggfo . 140* 11 
quale poi la cede al Cardinale Albomor..Z57. lì 
ribellano al Papa. «j. Che loro là gtxrra . 
40^. Accordo fra elTiT jo^ Guerreggiano c,oi 
tènn di Barbiano. eT^. Lor muove guer- 
ra il Conte di Virtù . Dilcoidia fra eHi . 

~,ji. Rigore d’ etti contro i Conti di Bar- 
bì^oTliiz. Fan guerra al Signor di Faenza . 

£or.iMzio Vili. Papa fue grandi idee. Chiama in 
Ltalia Carlo di Valois . ?. Tenta in vano l’ac- 
quifio della Sicilia . 4. e Tègu. Sue fiere liti con 
f ilippo il Bello Re m Francia . 5^ Lo Icomuni- 
ca e depone. to. E’ forprefo in Anagni daGu- 
^ielmo da Nogareto e da altri emiffarj d’etto 
Ke , e maltrattato . ix. Liberato s’ inferma , e 
muore, iz. Sue virtù e difetti, e fegu. Per- 
fecuzìone dopo morte a lui fatta dal fuddetto Re. 
a?. 4<.do. _ 

SOKIFAZIO IX. Papa, fua elezione. 354. E’ favo- 
revole a Ladislao Re di Napoli . 3-i8- e leg..Met- 
te pace fra i Principi d' Italia . 3Ò7. Sua refidcn- 
za in Perugia . 379. Torna a Roma . 570. e feg. 
Rìcufa di cedere II Papato . 38^. 486. Celebra 
il Giubileo. 494. 

Bottecella de^Bonacotti Signor di Auntova ■ 24. 

Brescia, eletto da quel popolo per luo Signore 
Berardo de’ Maggi Velcovo . 14. Pofcia Maffeo 
de’ Maggi . 4S. Si ribella ad Arngo VII. so. So - 
ftien r attedio , e li rende . Si. 

Bresciani fi fibellano ad Arrigo VII. Atollo . 
<sn. Scacciano la fazion Ghibellina . tJi Prendo- 
no per lor Signore il Re Roberto . 88, e legu. 
Pofeia Giovanni Re di Boemia . 1^ Brefcia^ 
prefa da Mallino Scaligero. 130. Pdlcu da Azio 
Vifconte. i 6 q. 


C Ase dalla Scala Vicario di Verona, toglie Vi- 
cenza ai Padovani . 33. Contra de' quali ‘dù 
principio a un’ alpra guerra . sò. 38. Sotto Vi- 
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cerna mette in rotta etti Padovani . 72. Fa noce 
con elU. 2^ Sua guerra contro i Crcraoneli.73. 
77. Di nuovo feonfigge i Padovani lotto V iceri- 
za . Si. Prende Monielice , ed altre Terre . 81. 
Generale de* Ghibellini .Rd. Attedia Trivigi e Pa- 
dova . ^ Scomunicato dal Papa . £i. £' metto 
in fuga~ui Padovani . 94. Sua ìnduliria per li- 
berarli dal nemico cferciio Tedelco. 1 1 1. E’ in 


aiuto de’ Modenefi . 1 14. Rinova la guerra a Pa- 
dova . 1 1 s . Chiama in Italia Ludovico il Bava- 
ro. Lii. Coopera alla deprettion di Pafferino Si- 


gnor di Alantova. t ;o. Acqutlla la fienoria di 
Padova. 1 41. Mirabil Corte bandita dalui lenu- 
la . 144. «ià magnificenza . 147. Attedia Trivi- 
gi . 147. Ne divien padrone , ed i colto dalla 
motte. t48. 

Can grande figlio di Mattino dalia Scala, fue noz- 
ze con una figlia di Lodovico il Bavaro. zi 9. Suo - 
cede al padre, zzs. Z4Z. Gli è tolta Verona da 
Fregnano filo fiatcllo , e la ricupera . 244. E' ucci- 
lo da Can Signore luo fratello. 247. 

Can Signor^ dalla Scala uccide il fraiello , ed i 
proclamato Signor di Verona . zs7-zds. Sue noz- 
ze. 270 . Imprigiona Aibomo luo fratello . 
Collegalo con Bernabò Vilconte. z8i. Termine 
del luo vivere . 402. 

Can Francelco. dalla Scala figlio di Antonio giù 
Signor di Verona. 481. 

Cardinali Franzefi- cominciano il grande Scifma 
della Chiela Romana . 412. e fegu. 

Carlo figlio di Giovanni Re di Boemia viene in 
Italia , 147. Dì una rotta ai Marchefi Ettcnfi . 
131. Vifiia. Lucca . 133. Signore della Carintia 
toglie Feltre e Belluno agli Scaligeri . 170. Crea- 
to Re de’ Romani . 198. Sconfitto dal Marchefe 
di Brandebutgo . aoz. òlla in Italia . 243. Coro- 
nato in Milano . 247. Pofeia .in Roma . 248. Ri- 
toma in Germania . 279. Entra in lega contro 
tVilcontì. 27 d. Toma in Italia con potente Ar- 
mata , e nulla fa . 18 z. 

Carlo IV. Impcradore prende il pottetto dì Lucra. 
z8z. Di Fifa e Siena , e polcia va a Roma. 284. 
Dal popola di Siena Scacciato dalla Cmù. 28^ 
Torna con ifcorno in Germania . 483. Fa elegge- 
re Venceslao fuo figlia Re de’ Romani . 4od.Chiu - 
de il corlo di fua vita . 413. 

Cario VL Redi Francia, lue qualità . 481. Signo- 
re di Genova. 483. 

Cario II. Re- ai Napoli , faci Stati in Piemonte, 
zd. 3^ Di fine al luo vivere . 4^ 

CARlònlartcllo, primogenita 4 i Gallo II. Re di 
Napoli , fua morte . 3. 

Carlo figlio di Carlo Martello , dichiarato Re_a 
d’ Ungheria. 3. In vano pretende al Regno di Na- 
poli . 3^. Viene a Napoli col figlio Andrea. I3(?. 
Sua morte. 189. 

Cario di Valois, fratello del Re di Francia , chia- 
mato in Italia da Papa Bonifazio Vili. 3. Va a 
Firenze per metter ivi la pace, e vi accrcfce la 
£ec di- 
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ctilcorJla. 4. Vctgogtiofa pace da lui liabilita con 
Federigo Re di Sicilia . 6- e fegu. Torna in Fran- 
cia) e lì unifee col fratello conira del Papa. 6 ± 

Carxo Duca di Calabria fa guerra alla Sicilia.T in- 
creato Signor di Firenze* 118. Accorre alla di- 
fefa dei Regno paterno . iz4. Sua immatura mor- 
te, ijl. 

Cauo di Durazzo Generale dell* armi di Lodovi- 


co Re d’Ungheria contro i Veneziani . zio- e 
fegu. Dellinato a far guerra alla Regina Giovan- 
na. jzi. S* impadronilce d* Arezzo. ;z^. Creato 
Senatore di Roma. ;z4- Coronato in Roma Re 
di Napoli . azd. Prende Napoli , e la Regina 
Giovanna . qzi. A cui leva dipoi la vita . jjip. 
Sua rottura col Papa . Lo alTedia in Noce- 
ra . 4?8. Coronato Re o Ungheria , è uccifo. J44. 

Carlo i^eno Generale de' Veneziani contro aiCe- 
novelì. 

Carlo de’ Malatclli Signor di Rimini . ^4Z.F a guer- 
ra agli Ordelafli. J72. ;7j. Generale dd Collegati 
contro il Duca di Milano . E’ feonfitto . ^8;.DÌt 
una gran rotta ad elfo Duca . ^84. 

CacTELLAtto Vefeovo di Trevigi . 5£. 

Casteluno da Beccheria Signor 01 Pavia, aoo- 
EGliato. 2 so. 

Castruccio degl’ Interminelli imprigionalo in Luc- 
ca. 2^ Divien Signore dì quella Citth 77. Muo- 
ve guerra ai Fiorentin i 9;. 98. Divien padrone di 
Piftoia. U.J. e fegu. Dì una gran rotta ai Fio- 
rentini . iij. e fegu. Lor fa degli altri danni . 
iij. Creato Duca di Lucca da ÌLodovìco il Ba- 
varo . 12^. Conte del facro Palazzo > e Senato- 
re in Roma . iz 5 . Gli d tolta Piltoia. 127. La 
ricupera , e muore . 1 28. 

Cecco degli Oidclafii Signor di Porli . ^42. nt. 

Cesena barbaramente defolata per ordine del Car- 
dinal di Genevra . }07. 

Clemesie V. Papa « maniera, in cui fegul la fua 
elezione . 19. e légu. Trasferirce in Francia la 
Sede ApoSfoIica . 20. Decime da lui importe col 
prctcrto della guerra chiamata fama . zi- e fegu. 
Abolifcx i Templari . 27. e fegu. Promuove l'ele- 
lion di Arrigo VII. Re de’ Romani . Afpira 
al dominio di Ferrara, e fegu. Atri orribili 
luci contro i Veneziani . e f«u. Strana con- 
ccrtione da lui fatta a Giacomo Re d' Aragona. 
38. Arbitro di lui Roberto Re di Napoli . 44, 
Concilio di Vienna da lui celebrato. 5^ do. Mi- 
nacce a lui fatte dal Re di Francia, di. Si at- 
tnbuifee la fovranitì in Italia . ^ Termina i fuoi 
giorni . ^ Vari funi fuoi difetfiT dK. 

ClementevI Papa, fua elezione. 185. Fulmina 
le cenfure «miro il Bavaro . 184. Fa eleggere 
Carlo di Boemia Re de' Romani . to8. Compra 
Avignone dalla Regina Giovanna . zio. Celebra 
il^ Giubileo, z t d. , c (egu. Mette pace fra i Re 
d' Ungheria e di Napoli . zar. e fegu. Sua morte, 
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e qualitì , 277. 

Clemente VII. Antipapa. Vedi Rticrio Cardi- 
nale* 

Cola di Rienzo divien Tribuno e come Signore di 
Roma . log. Sue azioni parte lodevoli , parte ri- 
dicole . 204. Per una follevazione è coRretto a 
fuggirfene. aod. . e l^u. Torna a fignoreggiare 
in Roma. iji. E" uaifo dal popolo. Z33. 

CoMEAONE , o Ila compagnie di (oldati malnadieri 
quando nate in Italia . 17;. 188. 142. Quando in 
Francia, ada. 

Conte di Virtù. Vedi Gian Galeraa. 

Corrado Rufea Signor di Como , 

Corrado de* Trinci Signor di Foligno . 308. 

CoRRECCESCHi tolgono lùirma agli Scal 4 <irì . 223! 
e fegu. La vendono ad Obizzo Mirchcfe d'Eite, 
!2i 

Cremonesi , {guerra lor faiu dai Collegati Ghibel- 
lini. Rifilati al Re Arrigo VII. ne riporta- 
no iinbéro gartigo . 4^ e fegu. Di nuovo G ri- 
bellano, Rivoluzioni di quella Gttì. 8}4s. 
82-2Zì 


D ante Alighieri , fua morte in Ravenna ; pfl 
134. 

Desiderio Re de' Longobaidi , fuo Editto falfo.dt. 
Domenico da Camporregofo Doge dì Gcnova.289. 
Manda un' Armata in Cipri . 293. Dep^o e im- 
prigionato . 3td. 

Dvlcino Eretico Manicheo • tolto dal Mondo . 32. 


E cidio Albomoz Cardinale fpedito in Italia , 
prefo per Proietior dai Romani . 231. Umilia i 
Malaicfli. a39.Conquifla.altre Cittì. las. efcg.Ri- 
chiamato in Francia. 247. Prende Cefena . 247. 
c fegu. Toma in Italia. 254. S'impadronifce di 
Folli . 25d. A lui ceduta fimogna da Giovanni 
da Oleggio . 237. e fegu. Sua lega contro i Vifeon- 
ti . ad;. Celli di vivere .278. 


F aenza faccheggiata da Giovanni Aucud . 304.0c » 
cupata da Artorrc de’ Manfredi . 308. 

Federico Re di Sicilia difende il fuo Regno, e fa 
pace col Re di Napoli . d. e fegu. Accorre in 
aiuto di Papa Bonifazio . Collegato con Ar- 
rigo VII. jv. e fegu. Artaliro in Sicilia dal Re 
Roberto virilmente G difende. 71. Beffato dal Pa- 
pa Giovanni. 72- Collegato co' GcnovcG fuotu- 
icrìti . 93. Di nuovo fa guerra al Re Roberto . 
98. Collegato con Lodovico il Bavaro . 129. e fcg. 
St« morte. i7i. 

Federigo iuniore Re di Sicilia . 292. Peidc Mef- 
lina. Z47. 249. Infclicitì del fuo Regno . 259. 

Ri 
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Kicupcn Palermo e McfTina . ws- Suo accordo 
colla Regina Giovanna . 204. 

Federico Duca d' Auftria eleiio Re de’. Romani. 

, 6 j. Sua difcordia con Lodovico il Bavaro . 8;. 
efegu. Eletto Signor di Trivigi e di Padova . 
q8. MoITo contro i Vifconti . too. Sconfitto e 
prcfo daj^ Bavaro. 104. RimelTo in libertà, tio. 
Sua morte . 1 ^7. 

Federico Uuca di Brunsvich eletto Re de’ Ro.ma- 
ni . a o8. 

Federigo Conte di Montefellro . £. Capitano del- 
la Chiefa Romana . aa. Capo de' Ghibellini ■ 89. 
Diviene Signore di Urbino .p^.E’ uccilo da quél 
Popolo . loa. ^ 

Federigo de Maggi Vefeovo di Brefcia . jj. 

Ii2. 

Feltrino da Gonzaga ito in aiuto di Fregnano 
dalla Scala, è fatto prigione . 2^4. Generale d’ 
Armata contro i Vifconti . a;?. 249. Occupa Reg- 
gio. 2«i^. zd^. Dà una rotta all’ cferciio de' 
Vifconti , ad8. e fegu. Vende Reggio aBemabb 
Viiconte. 290. 

Ferrara fotio Frefeo Edenfe. 2^ Sotto i Vene- 
ziani . j^Prefa dall’ armi Pontificie e data in Vi- 
cariato^ Re Roberto. ^ e fegu. Saccheggiata 
dai fuorufeiti . 4^ e fegu . 6 <, . e legu. Torna lotto 
i Matcbefi Edemi. $8. AHéSiàla dall’ armi Ponti- 
ficie. IS2. E liberata colla feonfitta de’ nemici . 

Hi 

Filippino Gonzaga Signor di Re^io, tradimento 
da lui ufato al Marcnefe d’ Ede . 19;. A cui an- 
che fa guerra . lod. Dà una rotta alle milizie di 
Luchino Vifeome. 212. 

Filippo il Bello Re di Francia , liti fne con Papa 
Bonifazio . Cogtra di cui pubblica delle orren- 
de calunnie, la Nefando infulto&tto ad eflb Pa- 
pa d’ ordine fuo . m. e fegu. £’ a lui favorevo- 
le Papa Benedetto XI. 1^. Promuove al Papato 
1 ’ Arcivefeovo di Boedeauz, cioì Clemente V. 19. 
Perfeguita il defunto Papa Bonifazio . 27. £ i Tein- 
piati - 27 . Sua morte. <9. 

Fiupio dJ Savoia Principe della Morea . 18. Perde 
gncl Principato. 17. Govematote d’Adi. at.Fa- 
vorifee Arrigo VII. Re de’ Romani . Creata 
Vicario di varie Città • JT- e fegu. 

FiuPPO Conte di Laogufeo Signor di Pavia . 8.21. 
ad. 3^ ^ e feg. Si ribella al Re Arrigo VII. 
52. 57. O^pa Vercelli . j8. Giura fedeltà al 
Re Ruberto, co. Sua prigicma e morte, de. 

Filippo de’ TcdiciSignot di PiQoia. 110. Laven* 
de aCaliruccio. tu. e (cgu. 

Filippo di Valois fa guerra ai Vifconti , 92. Con 
poco onóce fé ne torna in Francia . 92. Creato 
Re di fta ìB Lia . 

Filippo ò'iìékeat Cardinale , e Patriarca iT A- 
quileia, fue guerre . ^42. 

FiORENTiNt fan guerra aTlftoia . m Sconvolta la 
lor Città tlalle fazioni . i_^. e fegu. Alfediano 
Filloia . 22. £ la codringono alla refa . 14- Lor 
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guerra civile . Dadno una rotta a»li Aietini. 
41. Si preparano contra di Arrigo VII. 47. 
Guerra lor fatta da elfo Arrigo . Prendono 
per lor Signore il Re Roberto, dx. e frgu.Rot- 
la loro data da Uguccion dalla Faggiuola fotta 
Moniecatino . 7J. e fegu. Pace fra elTt e i Pifa- 
ni . ^ Lor muove guerra Cadruccio . oj. E lo- 
ro daunagran rotta. 11^. e fegu. Polcia infe» 
rilce altri danni .115. Prendono per ler Si^o« 
re Carlo duca di Calabria . 1 18. V impadronilco- 
no di Pidoia. 127. Loro d ritolta daCadruccio. 

■ a8. AITediano Lucca . 146. Ufurpano la figfco- 
ria di Pidoia . 148. Danni di un diluvio in Fi- 
renze. 1 Aiutano il Legato Poolifizfo a fal- 
vaifi . I V». Collegati ’co’ Veneziani contro gli 
Scalìgeri, id?. Acquidano Arezzo. 170. e fegu. 
Nella pace burlati. 174. Comprano Lucca 'dagli 
Scaligeri . i8i. Sconfitti fono Lucca dai Pifani. 
182. Da' quali vien loro tolta quella Città. iHd. 
Prendono Signore il Duca di Atene , 187. 
Congiurano contra di lui, e lo feacciino. 191, 
Lor guerra civile . 191. Guerra lor moda da_ 
Giovanni Vifeonte. 224. c (cg. S’impadronifco- 
no di Volterra . lóf. Lor guerra co’ Pilani . adii 
2 do. e fegu. Li I configgono , e fan pace . 274. 
e fegu. Sconfitti da Giovanni Aucud . i8d. Ri- 

f ogliano S. Miniato . 288. Muovono a ribellione 
e Città della Chiefa . ^02. Fiere cenfure del Pa- 
pa contra d’ elfi. qos. 807- Congiura de’Ciom- 
pi . 415. Comprano Arezzo . gì; 8- Si oppongono 
al Conte di Virtù, ;dì.^8^. 
Franceschino Rufea Signor di Como . i dj. 
Francesco Dandolo Doge di Venezia. 1 74. Man - 
ca di viu. 178. 

Francese Marchefe d’Ede. 2^ Uccifo dai Ca- 
talani . *^0. 

Francesco Scotto Signor di Piacenza . id4. Ce- 
de quella Città ad Azzo Vii,-.nte. 1 do. 
Francesco degli Ordclaffi divien Signor, di ForlL 
79. Affediàto dall’ armi Pontifizie . 148. e fegu. 
tatto prigione da’ Ferrarcfi . t^q. Ritelfa Fori! 
alla Chiefa . IS4- Va al fervigio di Lodovico Re 
d'Ungheria, zoj. , e fegu. 219. 22 z. 229. Gli 
fa guerra il Cardinale AlbornoL . zasf V fegu. 
Perde Cefena. 247. Rende Forll. z^d. zdo.Sua 
morte. 278. 

Francesco Pico dalla Mirandola Signore di Mo- 
dena. 85. Rende quella tignoria a Paflerino.gS. 
Sua mirabii morte. ^ 

Francesco Gonzaga ^nore di Mantova . zdd. 
Fa Lega contro 1 Vifconti. zrd. Che gli muo- 
vono guerra . 281. E poi fan pace . 284. Sua mor- 
te.jjeu 

Francesco IL da Gonzaga Signore di M.zntova. 
zzo. Guerreggia Antra dello Scaligero. Z49.C0I - 
le^to col Vifeonte. z^z. ZS9. Si fiacca dalfa fua 
Lega . z^ Ne maneggia una contea di lui.zd?. 
Z7I. Gli muove guerra il Duca di Milano, 

Che da una rotta all’ Armata di lui , e dei Col- 
£ e c 2 lega- . 
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legali . ^84. Anch* egli uni grande fconfiita 
al Vifeonte . ^84. Pm che mai anguftiato dal 
Duca di Milano . ^85. Fa tregua con lui . 387. 
391. 

Frarcesco da Carrara Signor di Padova. aio.Ge- 
ncralc dell' Armata Collegati contro i Vifcooli. 
a?7. Mette in prigione }acopino Tuo aio per do- 
minar folo. 241. Odio de’ Veneiiani contri di 
lui. 2^1. E'a lui donalo Feltro e Belluno. 2^9. 
Sua Lega contro i Vifeonti. ady Pace con elli. 
270. e 171. Sue liti coi Vcneaiani . 274. 294.E 
guerra . 298. e feg. Collegato co' Genoveli con- 
tra de’ Veneiiani . 21^- Indarno alTedia TrivigL 
319. c fegu. Continua la guerra ad efla Citili 
3 29- e Icgu. 333- L’ acguifta in fine con altri 
luoghi . 33CÌ. Guerra a lui molta da Antonio Sca- 
ligero. 342. A cui di una gran rotta • 343- E 
pofeia un altra . 343. Sua lega col Conte di 
Virtù. 343. Da cui relU burlato. 349. Si ritira 
a Trivigi. 3JO. Lo perde, e s’incammina a Pa- 
via. 353. E’ imprigionato. 337. Sua morte. 372. 

Francesco Novello da Carrara, tue noxie. joY. 
Va all' attedio di Trivigi . 319. Gli rinuntrail 
padre il dominio di Padova. 332. Di cui dtpo- 
gliato dii Vifeonte . 333- Fugge in Provenza . 
357. Ricupera Padova . 360. Stacca il Marchete 
o' Elle dalla Lega del Conte di Virtù . 3<o.Guer- 
ra a lui fatta da etto Conte. j66. Pace con et- 
fo. 3(>7. 

Francesco da Vico Signor di Viterbo. 302. 307. 

Francesco Orfino Cardinale, li. 

Francesco Tcbaldefchi Cardinale. 310. efeg. 

Francesco Arcivefeovo di Milano. 33. 

Fresco Efienfe Signor di Ferrara. 33, 


G Abriello AdornoDoge di Genova. lig.ìyS. 
Deporto . 289. 

CÀDDo ue’Gheraidefchi Conte, creato Signore di 
Pila. 7& Termina i tuoi giorni. 93. 

Caieazio Vifeonte figlio di Matteo s’impadroni- 
fee di Bergamo, v Ramingo fi rifugia a Ferra- 
ra . 9R Pedertì di Trivigi . 23. Fedele ad Arrigo 
VII. Re de’ Romani. 48. riegu. Vicario Im- 
periale di Cremona. jTTFa guerra ai Pavefi . 
37. Vicario, e pii Signore di Placenta ■ 64. La 
dilénde contro lo storta de’ vicini .72.80. Fator- 
narc in Franda Filippo dì Valois . 92. Aftedìa 
Cremona .. 97. E te ne impadronitee. 99. Perde 
' Fiaccata . 101. e fegu. Cacciato da Miì^o , ne 
lipiglia il dominio, tot. , e fegu. Affediato in 
Milano dall' armi Poritìfìtic . 103. Suo trattato 
per acconciarfi col Papa . 109. Chteordìa fra di 
lui e i parenti . 112. Imp^iorfalo da Lodovico 
il Bavaro. 122. c feg. Liberato termina metchi- 
namentc i tuoi giorni . 129. 

CALE.AZza II. Vtfcotite dilato da Luchino . 179. 
Richiamato dall’ clilia . 213. Mandato in aulm 
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vola. 220. Succede in parte negli Stati di Gio- 
vanni tuo zio . 233. 241. Fa guerra a Pavia . 
243. 2p. 233. e leg. E ne divien padrone . 239. 
e feg. Óilicnc una figlia del Re di Francia per 
moglie dì Gian-Galeazzo tuo figlio . tfii. Fon- 
da r univerfith di Pavia . iitz. Gli fa guerra il 
Marchete di Monferrato . tfiis. iA8. 271, Fa_. 
pace con lui . 273. Suo ritiro e fabbriche in Pa- 
via . i8f>. Dh per moglie a Lionetto d’ Inghil- 
terra una tua figlia . tSd. Sua nuova guerra col 
Marchete di Monferrato. 288. 291. 292. Indar- 
no alTedia Arti . 303. Acguifta Vercelli . 303- 
Ultima giorno di uia vita . 313. 

Galeotto Malatefta s’ ìmpadronilce di Afcoli . 213. 
231. Fatto prigione dalle genti della Chiela . 
239. Generale de’ Fiorentini . 270. Dii una rot- 
ta ai Pifani 27Z. 173. Niega la vettovaglia al 
Re Carlo 3Z9. pccupa Cervia a Guido da Polenta 
333. Sua morte 342. 

Galeotto Tarlato Cardinale . 343. 

Gastone dalla Torre Arcivefeovo d» Milano. 33. 
Imprigionalo da Guido della Tetre. ^ Faceta 
lui , e L Vifeonti - 48. 

Genovesi, lor guerre civili . ^ 41. Dominio del- 
la lor Club aalo ad ArrigovlI. Re . 32. Ri- 
forge la guerra frai Cittadini . tjl 7^ 79. Pien. 
dona per loro Signore il Re Roberto ^4. 


Af- 


fedio di quella Citih continuato, 92. e fegu. 
Scioglimento d'effo . to6. Guerra loro fatta da' 
Catalani . 148. Tolgono il dominio della lor Cit- 
tà al Re Roberto , 1Ó4. Creano il primo lor 
Dc^e . I77- Nuove loro difcoidic . 194- •P7- S’ 
nnpadronilcono di Scio. 201. S’accende la guer- 
ra fra erti , e i Veneziani . 220. Prendono e bru- 
ciano Ncgropontc. 223. FotmidabiI battaglia na- 
vale fra loro. 227. Alfcdiano Cortaminopoli . 227. 
Grave feonfitta loro data dai Veneziani e Ca- 
talani. 129. Prendono per loro Signore Giovan- 
ni Visconte . 230. Rìjiortana una riguardevoi 
vittoria de’ Veneziani. 242. Prendono Tripoli . 
275. 289- Nuova guerra fra elfi e i Veneziani 
a cagion dì Cipro . 299. S* impadronircone di 
queir Ifola . 313. Onde nata una fieriifima guer- 
ra fra erti , e s Veneziani . 317- Data una rot- 
ta alla Flotta di clTi Veneziani , vanno ad art». 
dia3 Venezia . ‘ 318. I/>to alterigia nella buona 
fortuna . 319. Sun rillretti in Chioza . zza. La 
rendono od pre fidio prigioniere . 323. Pace fra 
elfi e i Veneziani . 3^3. Perdono c ricoperant 
Savona . 370. Lor ciinli difeordìe . 37Z- 874- 383. 
Genova data a Carlo VI. Re di Francia . 38^ 
Ivi nuove turbazioni » e la Pelle .* 388. 397. 

Gentile da Mugliano Signor di Fermo. 213. 230. 
e fegu. Cede quella Città al Legato Cardinale . 
233. La ripiglia 239. e fegu- 

Chello da Calilidio ribella Cefena alla Chiefa . 
I34- 

CuEabARDiNO Spinola Signor di Lugea . 141. Afi- 

udia- 


:a-j. 
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fe^lAro da’ Florenhn'r . 146. Perde il dominio di 
. quella Citta . 146. 

Gherardo d’ Appiano Signor di Fifa. ?87> Ven- 
de quella Citti al Duca di Milano. :^90* 
Gherardo Vefeovo d* Alena . 115. 

Giacomo d’ Aragona prefo per manto da Giovanna 
Regina di Napoli. 267. Vienein Italia) e feon- 
tento fé ne parte. 270. Torna povero in Italia. 

CiAN’Galeaizo Visconte fpofa Ifabella figlia del 
Re di Francia . 259. Perchè chiamato Conte di 
Virtik . 2^9. Morte di fua moglie . 294. £ di 
un figlio . 207 . Emancipato dal padre joo. Suo 
accordo col Màrchefe di Monferrato. ?o9- Suc- 
ceduto a Galcaixo^ll. fuo padre . ^13. Occupa 
Afli . 314. Sue nozze con una figlia di Bema- 
bò . 324T Sua ipocrifia. 339. Impnglona Berna- 
bò fuo 110 > e s’ impadronilce Mlle fue Citt^ . 
^ 40. e fegu. Muove guerra ad Antonio dalla Sca- 
la . 349. Lo fpoglia di Verona e Vicenza . 349. 
Marìti^alentina a Lodovico Duca di Turcna. 


359. Collegato co* Veneziani . 3^2. S*impadroni- 
tcc di Padova . 353. Sua finta Lega co* Principi 
Muove guerra a Bologna.55p. Gli 


Padova 
Italiani . 3^^. 
é tolta Padova 


360. Guerra a lui fatta dai Col- 
Fegati . 3Ò3. Sua vittoria del Conte d* Armagiuc- 
co . 3^5. _ta guerra ai Fiorentini. 366. Fa pace 
Creato Duca di Milano . 


. joj.-ta guerra 
COI Collegati . 367. 



ta a lui data dai Collegati . 383. riu-di prìma_ 
continua la guerra . 385. Fa tregua . 3^. Ac- 
^uifia Fifa . 3pa £ Sena . 32^* ^ poiFerugia 
cd AlTift .. 395. 

Giberto da Correggio orodamato Signor di Par- 
ma . Tradilce Alberto Scotto . iS. Muove 

f uma al Marchefe d* Elle . 21» Gli fa ribellar 
dedena e Reggio . 23* e fegu. 29. £' cacciato 
da Parma ^ 34. Vi rientra . 35. Creato Vicario 
di Parma . Ribella quella Città al Re Arri^ 
VII. 32. Da cui è procefiaio .. di. Difende 
Cremona . 2^ £* cacciato da Parma 8o. Sì. 
gnor di Cremona .. ^ Muore 97. 

Giovanna nipote defRe Roberto promefla iamo- 

t iie ad Andrea figlio del Re d* Ungheria . i^d. 
uccede all’avQlo nel Regno dì Napoli . 190. A 
lei imputata la morte di Andrea fuo marito • 
19V c fcg. Spofa Luigi Principe di Taranto. 203^ 
£u^e in Provenza alP arrivo del Re d* UngH^ 
xia . 209.. Vende Avignone a) Papa.. 210. Rial- 
pm Napoli . 21 1. Suo accordo col Re d’Ungh^*- 
tia . 222.. nó». Siu Coronazione . 227» 

Ciov ANN or* fedina di Napoli, a lei fl dà McfTina.. 
247. Si- rrmaYita con Giacomo d* Aragona . 2 ^ 7 ^ 
27 Q> Perde Palenaio e McBìna . 279. Dk una rot- 
ta^ AmbroGo Vilcontc .. 279. t tegu. Suo ac- 
cordo con Federigo Re di Sicilia . 194^ fa un fer- 
ie. armamciiu) contro il. Duca d' Àndria venuto 
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co’ Fnmiefi . 301. Prende per manto Ottjr.t-,# 
Duca di Brunsvich. 306. Coopera allo Scisma . 
313. 3? A Cerca , e non ottico pace dal Papa . 
317, Fiere cenfure di Papa Urbana VI. conira 
dTlèi . 321. Addotta per fuo figlio Lodovico d’ 
Angiò 322. Vicn prefa c imprigionata ^ Carlo 
di D arazzo . 320. S iy odio contea di lui, c ma- 
gnanimità . py. £ * tolu di vita . 3^ 

Giovanni XXÌl. Papa , fua elezione . 2É1 Schia- 
vo de’ voleri del Re Roberto. àii c fegu. 90. Sco- 
munica i Principi Ghibellini . Qi> 99* P* 
guerra ai Vifeonti . loy c feguT^ua rottura con 
Lodovico il Bavaro . X07. iiz. Contro cui ful- 
mina terribili cenfure. 125. Enormi azioni d’cfTo 
Bavaro in Roma concra di lui . Torna Ro- 
ma alla fua divozione . 129. Si ncontiliano con 
lui gli Eftenfi . 13^ Ha irTnio potere i’ Antipapa - 
1 39. e fegu. Sua morte . lAo. 

Gio^nni raleolt^a Imperador de* Greci viene a 
Roma . 184. 

Giovanni Re di Boemia prefo per lor Signore^ dai 
Brefciani. 144. E da’ Bcrgamafchi . X4Ì: Da’Pa- 
vefi , e da altre Città . 145. Lìbera Lucca dalr 
afTcdio de’ Fiorentini. 146. Va ad Avignone. i49« 
àio ritorno in Italia . 1^3. Pofeia in Germania . 
1^6. 

Giovanni Soranzo Doge di Veticzia. jg. Sua mor- 
tt. 133. 

Giovanni Gradenìgo Doge di Venezia . 241. Sua 
morte^ lAd. 

Giovanni Delfino Doge di Venezia . 241$. e fegu. . 
Sua morte. 2^3. 

Giovanni da Morta Doge di Genova . 294* *97» 
Temiina i fooi giorni 220. 

Giovanni di Valente Doge di Genova . z2 0- 230. 

Giovanni dall’ Agnello Doge dì Pila . 272. E de- 

pollo , 283. j • -I n 

Giovanni visconte imprigionato da Lodovico il Ba- 
varo . 122. Liberato. iiS. Creato Cardin,-ilc dalr 
Antipapa. 134. e fegu. Toglie di vita Marco Vif- 
conte . 1 39r Xrcato Vefeovo di Novara . 142.. 
Occupa la' lignoria di quella Città . 182. Otiienc- 
r amminifirazìonc dell’ Arcivefeovato di Milano., 
155. i7^.Crcto Arcivefeovo di quella Città . 188, . 
zoo. Succede nel domìnio a Luchino fuo fratello . 
21 ^.Compra Bologna dai Pcpcli . iiy» Muove a 
figgivi CIgmante vL zil» P* infelicemente guer- 
ra ai Fiorentini . 224. E poi pace • 229. Ge- 
nova il prende per Signore . 130. Sua morte •. 


2?4« 

Giovanni Vifeontt da Oleggìo Generale di Lac- 
chino fatto prigione da* Fiorentini . 183. MeiTo in. 
libertà . 187. Govemator dì Bologna ► 223* *ufe- 
Uce EuetTA da lui fatta contro i Fiorentini « z 24* 
Suo barbarico governo dc’Boli^ncu . W ^fur. 
pail dominio di Bologna, zy- 24^; Bernabò 
Visconte eli fii guerra . 2^4* Cede Bologna al 
Cardio.]. Aibornoi .. e fegu. Sua morte . 

Co. 
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Giovanni Marchcfi di Monferrato aeqaina V'ct- 
ceMi. E’ contro Matteo Vitconte. S.14. Vie- 
ne fcacciato dagli Alligiani . iJL 6ne al Tuo 
vivere . ai. 

Giovanni li. Marchefe di Monferrato fuccede al 
Padre Teodoro . 17}. Toglie Adi al Re Rober- 
to. 178. Sua guerra co’ Principi di Savoia. 207. 
P ugge da Milano. 212. Prende Adi ed Alba. 24?. 
Epolcia Navata . 244. Collretto a renderle. 252. 
e legu. Sua guerra con Galcaxao Visconte . 

1A6. 2I>8. Fa pace con lui . 271. Poi guerra . attd. 
288. 201. 

Giovanni III. Marchefe di Monferrato qi4. Sua 
morte . 311S, 

Giovanni de' Pepoli Signor di Bologna, lod. Im- 
prigionato dal Conte della Romagna . 217. Ven- 
de Bologna a Giovanni Visconte . 210. 223. 

Giovanni de' Manfredi Signor di Facnxa . 217. Af- 
fcdiaio dal Comeaiella Roinagna. 217. 

Giovanni de’ Gabrielli Signor di Gubbio . 212. 

Giovanni Kinieri de’ Manfredi Signori di Faenza . 
245. 

Giovanni dall’Aceto Tiranno di Fermo. 382. 

Giovanni Conte dì Armagnacco chiamata in Ita- 
lia contro il Visconte . 3^4. Sconfitto finifee i 
(iiai giorni. 365. 

CiovAN Gaetaiio degli Orfini Cardinale. 7^ 

CiovANNi degli Orfini Cardinale Legato. txL 124- 
Ricupera la Marca . 141. 1^4. 

Giovanni Cardinale della Grangia . 300. 

Giovanni da Vico Prefetto di Roma, e Signor di 
Viterbo . 231. Si fottomette al. Cardinale Albor- 
noz. 233 . 

Giovanni Aucud Capo d’una Compagnia d’Ingle- 
fi masnadieri . 271. e fe^. 274. Danni da lui re- 
cati a vari paefi . 279. Db una rotta all’ efercito 
de’ Fiorentini . iSd. Va al fervigio del Papa. 293. 
Sua vittoria delle milìzie de’ Visconti i9i. c feg. 
Db il lacco a Fae- za . 304. Sua infedeltà . 
Generale de’ Fiorentini . 323. Va al fervimo di 
Carlo Re di Napoli i 330. Va al fervigio di Fran- 
cefeo da Carrara . 346. Db una rotta al Signor 
di Verona 348. Fa guerra a quel dì Milano. 3^4. 
Sua morte . 374. 

Giubileo infigne del 1330. zi£. Del 1400. 394. 

Greqosio XI. Papa , Tua elezione . 387. Fo^er- 
ra ai Visconti. Z9Z. Z 9 S. I Fiorcniini muovono 
a ribellione la maggior parte delle Club Ponti- 
fizie : 30Z. Aduna un efercito per venire in Ita- 
lia . 3 04. Viene in Italia . 3od. Cerca la pace. 
309. VaUt a miglior vita. 310. 

CuaLTiEiu Conte di Brena e Duca di Atene in 
loccorfo de’ Fiorentini . 118. Creato da elTi per 
loro Signore. 187. Polcia perle Tue enormità cac- 
ciato. 101. 

CoARNiKKi Duca , Capo di un efercito di masna- 
dieri , danni da lui inferiti a varie Città '. 188. 
Si disfà la fua Armata . 193. La rifà , e va in 
Regno dì Napoli. 211. Milita in Romagna . 218. 
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221. Va al fervigio degli Scaliperi. 22 3. 
Guecelo da Camino Signor di frevigi . ^ 6 . Ne 
perde il dominio • 5^ S' iiupadronifce di Ééìtre . 

j8. 

Guido dalla Torre Signor di Milano e Piacenza . 
20. ÌBzJii Matteo Visconte depref- 

fo . 3£. Perde Piacenza . 3^ Sua pena per la ve- 
nuta in Italia di Arrigo VII. Re de’ K<im.ini . 
43. Perde il dominio di Milano . 48^ Di’Ttdc- 
IHi è colirctto a fuggire . ^ t fegu. Sua mor- 


GuiDo^^ovello 


da Polenta Signor di Ravenna . 
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Guido da Polenta iuniore Signor di Ravenna . 237. 
329. Imprigionato daj tìgli . 338. 

Guido oe^ Fogliani Signor di Reggia. 182. 

Guido Gonzaga figlio del Signor di Mantova ac- 
quila Reggio. 182. Collegato conirogli Scalige- 
ri . l8ìL e contro gli Eiicnfi. 198. 199. 

Guido di Monforie Cardinale . 283. Reode la Li- 
bertà alla Città dì Lucca .- 289. 

Guido de’Tarlati Vefeovo di Arezzo. io8. no. 
Chiama io Italia Lodovico il Bavaro. 121. L’ 
abbandona, e muora. 123. e fegu. 

Guido de’ Pii Vicario di Modena. 141. 142. Cede 
quella Città a i Marchefi Ellenfi . 183. 

Guglielmo da Nogareto fa prigione Papa Boni- 
fallo Vili. II. 

Guglielmo Marchefe Cavalcabb Signor di Cre- 
mona ._43- Fugge aU’arrivodel Re Arrigo VII.50. 

Guglielmo Cardinale Legato di Bologna. 30». 
fcacciaio da' Bolognefi . 303. 


L 

J Acopo Marchefe Cavalcabb .Signor di Cremona. 
73. Abbattuto da Giberto da Correggio . 77. 
Ripiglia il dominio . 82. Ne i cacciato. 83.8^ 
Sua mone. 97. 

Iacopo di Savoia Signor del Piemonte. 173, Sua 
guerra col Marchefe di Monferrato. ao7. 
Jacopo da Carrara Signor di Padova . 85. I7. 

Termina il Tuo vivere, tu. 

Jacopo IL da Carrara proclamato Signore di Pa- 
dova. 108. Amato dal popolo , e uccìlo da ua 
Tuo parente. 220. 

Jacopino da Carrara Signore di Padova. 220. Imi- 
piigionato da Francefeo Aio nipote. 241, 
Jacopo de" Pepoli Signor di Bahgna . 208. Ven- 
de Bologna a Giovanni Vifconie . 219. Impri- 
gionato. 224. 

Jacopo dA Campofregoro Doge' di Genova. 382. 

Poca fua durata in quel grado . 383. 

Jacopo dalla Colonna Caruidale . 19. 20. 

Jacopo Orfino Caidinalc. li. 

Jacopo Gaetano Cardinale. 12. 

Jacopo del Fielico ArJivcfccvo dì Genova . 374- 
Jacopo Pagano Vefeoro di Rieti. 8, 

Jacopo Alberti Vefeovo di Venezia. 123. 
Jacopo BuAòlari Agolliniano , raggira il govern* 
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di ?*via. 144 . 1^0. Commuove il popolo ava- 
ri ecccffi . 1^1, Suoi ultimi sfoni e prigionia . 
ili e /egu. 

Jacopo d'Appiano ufurpa il dominio di Pifa.^dp. 
Ricorre per aiuti al Duca di Milano. ha 
guerra a i Fiorentini . ;84. Si rivolta contra d’ 
elTo Duca , e muore i adp. 

Innocecto vi. Papa, Tua eleaione , ed alti lo- 
devoli , ai7. Manda in Italia il Cardinale Al- 
bomoz. aji. Si fcarica degl'Inglefì Mafnadieri- 
adì. Paga il debito della rutura. ida. 

L 

L ActsLAo Re di Napoli fuccede a Carlo fuo 
Padre, Gli è occupato. Narcli dai gio- 
vane Duca d’ Angib . ìn 6 . e feg. Prende mo- 
glie. 354. Coronato Re di Napoli . Co- 

mincia il roediec dell' armi. Va a Ko^ 
pr aiuto. 37 3. Indarno adedia Napoli . 376. 
Poi lo rienpera . joj. ips. 

Landò Conte Tedefeo , capo di una gran Com- 
pagnia di Mafnadieri, ma infedele . 237. 141. 
Sconfitto dalle milizie de’ Vifconii . zat. Va in 
aiuto del Signor di Forlì. 248. 249. MefTo in. 
fuga e ferito da’ Fiorentini . 3^4. Sua mor- 
te. adj. 

Leonakdo di Montaldo Doge di Genova 
Sua morte, zzd. 

Leone da Fontana Vefeovo dì Piacenza . 
Leotoldo Duca d'Aullria , a Ini donato Tnvigi 
dai Veneziani. 32^. Viene in Italia a foccor- 
rerlo. 333., Vende quella Otti a Francefeo da. 
Carrara . 3 ?d. 

Lionetto figlio del Re d'Inghilterra fpofa Vio- 
lante Vifeonte . 280. Immatura fua morte . i8n. 
Lodovico Re d’Ungheria fuccede al padre. 189. 
Infelicemente fa guerra ai Veneziani . 190. Suo 
preparamenro per vendicar la morte del frarel- 
lo. 202. Cala in Italia. 20 s. Se gli rende Na- 
poli col Regno. zcS. LevTdi vita il Duca di 


mi 


2C9. Torna in Ungheria, zio. E di 
1 Regn 


burazzo.. 

nuovo nel Regno di Napoli . zzi. Accordo fuo 
colla Regina Giovanna , e ritorno in Ungheria. 
Ili: e fcg. zid. Gran guerra da lui fatta a i 
Veneziani, zqd. 250. Fa una pace vantaggiofa 
con loro. 2 si. Coile^ro co’Genovefi contro a 
L Veneziani .• ziS.- Manda gente in Italia . 319. 
Concorre alla rovina di Giovanna Regina di 
Napoli .. 320. Compie il corfo di fua vita .. 
, 33 °- 

l4)D0vico li Bavaro creato Re de’ Romani . 69. 
Sua difeotdia con Federigo Duca d’ Auftria . 8j- 
Sua gran vittoria , in cui il fa prigione . 104. 
Sua rottura coo' Papa Giovanna XXII. loz.tiz. 
Chiamato in Italia dai Ghibellini . i2t- Coro- 
nato in Milano imprigiona iVifeonti. 122. Paf- 


fa in Tofeana- 123.. Acquilla Pifa , c va a Ro- 
ma. iiv c feg-Torna a Pifa « a Lucca. 1 29. 
Viene a Milano che gli lì ribella. 1 77. l'or- 
con poco onore in Germania . 137. Sua mor- 
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te. zoz. 

Lodovico Duca d’ Angib adottato dalla Regina 
Giovanna . 322. Signore della Provenza . 328. 
Sua Armata per venire in Italia . 328. Èntfà 
nel R^no di Napoli , e se gli da l’ Aqui- 
la . 330. Sua deudenza . 332. E fine del fuo vi- 
vere. 334. 

Lodovico li. Duca d' Angib . 34^. Prende il tito- 
lo di Re di Napoli , e comincia la guerra . 348. 
S’ impadronifee di Napoli . 3y. Coronato Re di 
Napoli . 3S7. Giugne a quella Citta . 338. Per- 
de tutto. 372. 

I/)Dovico di Savoia fuoceto di Azxo Vifeonte gli 
da ajuto. 175. 

Lodovico Conte di Savoia. 381. 

Lodovico Gonzaga Signore di Mantova . x 6 i. c 
fcg. Z7d. Guerra a lui molla da Bernabò Vifeon- 
te . 380. Fine de’ Tuoi giorni . 330. 

Lodrisio Vifeonte rauna una fotte Armatg contra 
di Azzo Vifeonte. 174. e fegu. Battaglia sulle 
prime a lui favorevole . 175. Reda (confitto e 
prigione, ijó. Ricupera la liberta . zie. 

Loaenzo Celfo Doge di Venezia. 363. Sua mor- 

Lott<^ (jambacorta Arcivefeovo di Pifa. 3^9. 

Luca del Fiefeo Cardinale. 11. 51. 

Lucca venduta ai Fiorentini . 182. AITediata dai 
Pifani. 182. Che la cofirìngono alla reta. iSdn 
239. Ne prende il pofleffo Carlo Imperadore. 
zgz. e fegu. Riacqaifla la liberta. 285. 289. . 

LuccflESi , loro dilcordie civili . 4. e Icgu. Fan 
guerra a Pifioìa. 9. Aflcdiano quala Citta. 22. 
Se ne impadronifeono . ^ La perdono. 42. Lue- 
ca viene in poter de’Pilani . Liberata eleg- 
ge per fuo Signore Caflruccio Uegl’IntermineiR. 
77. Sue irwazioni folto Lodovico il Bavaro. 
129. e fcg. Trefa dai Tedefchi . 138. Venduta a 

• Chcraidino Spinola . 141. 

Luci» Conte, capo di una Compagnia di Masna- 
dieri , da il Sacco a Reggio. 290. Va al fervi- 
gio'del Marchefe di Monferrato . 291. Sua in- 
fedeltà . 314. Va al fervigio dello Scaligero. 
34d. Abbandona lo Scaligero. 348.. e 

Luciiino Vifeonte, fua vittoria de' Provenzali ■ 88. 
Ede’Milincfi fuorufeiti. los. Imprigionato da 
Lodovico il Bavaro. iaa. E'Ilibtrito. 1 19. To- 

f ;lie di vita Marco fuo fratello. 1 39. Mclfo in 
iiga dall'efcrcito degli Scaligeri. l 41 L Prefo e li- 
berato nella batrtglia di- Parabiago. Succe- 
de al nipote Azzo nel dominio di Milano. 177. 
Suo fevero governo . 179. Congiura contra <U 
lui.. t8o. Vicario del Papa. Aiuta. 1 Pifa- 
ni . 18 2. Sue belle Leggi . 18+ Uniio co'Gon- 
zaghi contro l'Eftenfe. I 9 Ì^» ai Pifa- 

ni . 194- 198. Obizzo Marchefe d’ Ette gli cede 
Parma.. 200. Acquiiìa Arti, Tortona , ed altri 
luoghi.. 201. Magnifico viaggio di fua moglie a 
V enezia . 203- Fa guerra a Genova . izi, E ai 
Coiizaghi . 212. Chiude i fuoi giorni . 214. •' 

Lui- 
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Luigi Rt S'icilT» fuccede a D. Pietro . 187. 
Ricupera Milano . W; Sua pace colla Re- 

t ina Giovanna, ao^. Gran parte dell' Itola gli 
tolta dal Re diNapoli . Fine de’ fuoi 

Luigi Principe di Taranto fpofa la Regina Gio- 
• vanna. toj- aoj. Fugge in Provenia . 102- aio. 
DichiarairRe torna a Napoli . ni. Guerreggia 
poco felicemente contro gli Ungheri . ai4. iii. 
Suo accordo col Re d’Ungheria, lai . aad. ,Sn^ 
Cotonaaione. 227. S* impadroailce di Palermo e 
d’ altre Città “della Sicilia . ^ Compra la 
pace dal Conre Landò . a^a. Prende Mclfina. 
247. Indarno afiedia Catania . a^g. e fegu. Sua 
morte , e coflumi . a^ . 

Luigi da Gonaaga dopo l’ uccifìone di PalTcrmo 
proclamato Signor di Mantova . 1 jo. e leg. lij. 
Fa lega contro Giovanni Re di Boemia . 147. 
1^0. Divien padrone di Reggio . idi. Ticn cor- 
tc banditft. liii.- 

Luigi Boiauto Arcivefeovo di Napoli, jai. 

M 

M Affeo de’ Maggi Signor di Brefcia . 48. 

Malatfsta Signor di Rimini , Generale 
dell’ armi Pontifiaie . 14I. H7- Fa"° prigione 
folto Ferrara. Ribella Rimini alla Chiefa. 
1^4. litn. Gcnci^ de’ Fiorentini infelicemente 
• tentg il foccotfo di Lucca. i86. Perde e ricupe- 
ra Fano. 188. impadronifee d’Ancona . aia. 
Sue imprefe nel Regno di Napoli . 128. ajo. Si 
acconcia col Cardinale Legato . 140. 247. ad;. 
Tcimina i fuoi giorni, a?!. 

MaiatEsta Urgnero prende leG . zid. Succede 
a MalaicHa fuo padre . ara. Sua Leu contro i 
Vifconti. azd. 27^. Vicario Imperiale in Siena. 
a8a. Cacciato da quel popolo . e feg. Fine 
de* luci d) . 204- 

Malatesti Signóri di Rimini, grave difeordia fra 
loro. Il 9. Si pacificano. it4. 

Malatestino de' Milatelli , “Tuoi tentativi di guer- 
ra . ji. S^ impadronifee di Cefena . 73. 
Manfkedi Marchefe di Saluazo alpira al dominio 
del Monferrato. 11. Ne occupa gran parte, ad. 
Manfredi de’ Pii Vicario di Modena . yjN 142. 
Sua vittoria de’ Marchefi Ellenfi . iti. Va col 
Re Giovanni a Bologna. i;d. Cede in fine Mo- 
dena agli Eftenfi. i6;. 

Manuello Spinola Velcovo iPAIbenga nccifo. od. 
Marco Cornato Doge di Venezia. 27;. Sua mor- 
tc. l8c. 

Marco Vifconie, celebre alTedio di Genova da lui 
fatto. 84. e lego. 88. e Icgu. 9^ Dà una rotu 
a Raimondo da Cardona . 100. Un’ altra ai fuor- 
ufeiti . tot. Sua dilcorcUa col fratello Galeazzo. 
Ita. lai.e fegu. Fatto prigion da’ Tede Ichi . ijo. 
'3i 'i8* 

Maria Regina di Sicilia imprigionala. ^14. Da 
cui cerca aiuti Ladislao . t;i. Ricupera il (uo 
{legno. 168. 
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Marino Giorgi Doge di Venezia. ^ Sua moi> 
tC’ ìSl 

M A Rt.sor alierò Doge di Venezia, a^d. Sua con- 
giura e morte . 142. 

Marsilietto Pappafava Signore di Padova ucci- 
lo . lod. ' 

Maùilio da Carrara creato Signor di Padova la 
cede a Cane dalla Scala . 1 ^a. Sue ricchcaie. 
t^a. Fedele agli Scaligeri. iz8. Pofeia infedele. 
167. Dà l'ingrelfo in Padova all’ armi Venete, 
ed 4 fatto Signore di quella Città . idp. e leg. 
Termina i Tuoi di . 171. 

Marsilio de' Rolli Signor di Parma . 114- L13- 
F. di' Cremona. 144, Vicaria di Lucca . ijd. 
102. Cede Parma agli Scaligeri . 161. A* quali 
lì ribella . 187. c fegu. Sua morte . 189. 
llhtRTtNO d’ Aragona Re di Sicilia. ^24. jjt. Ri- 
cupera la Sicilia . ^88. ^7;. 377. 

Mastino dalla Scala manto d> luddea da Carra- 
ra. S3a. e feg. Succede a Cane nella Signoria 
di Verona ficc. 1 38. Allcdia indarno Brefcia 
144- Fa Lega contro Giovanni Re di Boemia 
147» S’impolIefTa di Brefcia . 150I Sconfitta da 
lui data co’ Fcrrarefi all' Armata Pontifiaia . isi. 
Fa guerra a vane Città . ito. Divien padrone ai 
Parma . i8a. £ di Lucca . t8t- Sua alterigia, 
188. Guerra a lui molfa dai Veneziani e Fiorcn- 
tini . 1 877 ~Mette in fuga l’Armata de’ Collega- 
ti. ida. Perde Padova e Brefcia . 189. Uccide 
il Vefeovo di Verona. 172. Sua pace co’ Vene- 
ziani . 173. e fegu. Sottopone al Papa i fuoi Sta- 
ti . 178. (ili 4 tolta Parma. i8i. e Vende 
Lucca ai Fiorentini . i8z. 188. ai8. Da fine al 
fuo vivere ; zit- 

Matteo Vifeonte Signor di Milano s’ impadroni- 
Ice di Bergamo . Perde gli Stati , e va ramin- 
go. 8. e (egu. Tenta di ntornare in Milano, 
ma indarno . y. e fegu. ^ Sua faggia riporta 
intorno al luollato. 39. elegu. Ben ricevuto da 
Arrigo VII. Re de’ Romani . 4^ A cui fi mo- 
llra fedele. 48. Fa guerra a Pavia. V_. E a Ver- 
celli . Abbatte Alberto Scotto , co altri vici- 
ni . ^ e fegu. Divien Padrone di Pavia e d’al- 
tre Cutà. 74. Abbatte Giberto da Correggio . 
78. S’intitoS’ Signor di Milano . ^ Rcrtitui- 
ice a Monza il luo leforo . ga Scomunicato i^ 
Papa Giovanni . gjG e feu. ilàcquifta Vercelli . 
9;. Declinazione m fua fortuna , morte , e fi- 
gtiólanza. loi. e fegu. 

Matteo li. Vilconie nipote di Luchino . I79- 
Succede in pane agli Stati di Giovanni fuo zio. 
n;. Sua mone e difetti, a’41. 

Matteo d’Acquafpaaa Cardinale. 4. 

Matteo Rolfo degli Orfmi Cardinale. 12- e feg- 
1;. Come eleggcifc Papa Clemente V. 19. 
Michele Morofino Doge di Venezia . 3 31. 
Michele Steno Doge ^i Venezia. 3 98. 

Milano , celTa ivi la fignoria di Matteo Vifeon- 
tc . 8, e f^a Ne toma Signore Guido dalla 

Tor- 
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Torre. ^ ^ Ne prende il dominio Arrigo 
VII. Re dé^omeni . ^ Di coli fuggono i 
Totrieni . Vicariato dT Milano conceduto a 
Matteo Vilconte. 51. Rivoluzioni di quella Cle- 
ti. tot. Che è allcdiata daH’efercito Pootifirio. 
lo^, Difcla e liberata. 106. Vicario di Milano 
Arto Vifconte. 1^7. 

Modena, sforzo de'Bolognefi contea d'elTa. zi. 
Si ribella al Marchefe d’ Elle . y. e fceu. Sue 
guerre civili . ilL Paderino Signor di Mantova 
ne acquilla il dominio. 5S. Marchefe d' Anco- 
na adaflinato da alcuni Modenen . óó. Sua li- 
gnoria data a Francefeo dalla Mirandola. 8';. 
Toma folto il dominio di Paderino . 88. VTt^ 
toria de’ Modenefi nella battaglia co’ Bolognefi . 

1 14. e fegu. Loro fan guerra l’armi Pontifizie . 
117. Si ribellano a Paderino. izo. Suo accor- 
ilo! Cardinal Belirando . lao. Riceve il pre- 
fidio del Bavaro eoo fuo gran danno. 140. Mo- 
denefi (configgono le genti Pontificie . rii « 
fegu. 14S- ndcdiaia dal Marchefe d’ Elle . isl. 
Modena roda bloccata. i6j. Rotta da lor data 
a gli EllcnC. ni. A’ quali poi C rende. lòj. 

N 

N apoleone degli Orfini Cardinale, tt. 19. 
Sue azioni in Bologna e Tofeana . 74. e 
lego, il: 

Napoletaniu danno al Re d* Ungheria . 209. 
Ripigliano la Regina Giovanna, zìi. Sconfitti 
dagli Ungbcri . zi 4. Napoli prefa dal Duca di 
Angib . 247 . Si dì al Re Ladislao. 292 - 
Niccolo’ IL Marchefe d’Efle, Signor di Ferra- 
ra. lój. Sua Lega contro i Vifeonti. zds. Pa - 
ce fra elfi . 27 1. Di nuovo fa Lega confra de’ 
mededmi . 27 d. Va al fervi^io del Papa venu- 
10 in Italia. 278. e fegu. ^ Flotta sbaraglia- 
ta da quella de' Vifeonti. 282. Fa pace con cf- 
fi. 284. Infelice fuo tentativo per prendere Reg- 
gio . 290. e fegu. Ripiglia Salinolo . zgó. Fa- 
vorifee il partito del Papa. 2Q^- Compra e per- 
de Faenza. Fine di fua vita. 2 ^i- 
Niccolo’ III. Marchcic d’ Elle , Signor di Fer- 
rara fuccede al padre. 271. Guerra fattagli da 
Azzo Marchefe d’ Elle . 275. 277. e feg. 288. 
Nolfo Conte Signore d’ Urhuu . idy Generale 
de’ Pifani . 186. 

Niccolo' di Guarco Doge di Genova 
depollo ■ 

Niccolo’ dallirato Cardinale, y. i^ 

Niccolo’ Patriarca d’ Aquileia . 228T 


40» 

fella fat 
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Cane dalla Scala. 111. Va in una feda fatta 
da Cane della Scala . I22. Si riconcilia col Pa- 
pa . 1 jd. 149. Va in aiuto di Martino dalla 
Scala . 1^0. I52- Divicn padrone di Modena . 
id^. Compra Parma dai Correggefchi . 172. Tra- 
dimento a lui fatto da Filippino Gonzaga . 192. 
Cede Parma a Luchino Viiconte . zoo. àia 
morte e figliolanza . 228. e lego. 

Obizzo da Polenta co’ fratelli imprigiona il pa- 
dre . 2Sd. 

Obizzo tu Polenta contro il Marchefe di Ferra- 
ra . 277. • 

Orla.ndo de’Rortì Signor di Parma . 1 24. Im- 
prigionalo dal Caldina! Beltrando . >40. 151. 
1 2d. ido. Cede Paima agli Scaligeri . idi. A* 
quali fi ribella . 166. Generale de’ Veneziani . 


2 id. E' 
ZI. Z 2 ; 22 ; 


O Berto da Colobiano Vefeovo di Vercelli . 
58, 

Obizzo Marchefe d’ Erte ricupera Ferrara . fizj 
Scomunicato dal Papa . pi. 94. Vb in aiuto di 
Tm>. Vili. 


170. 

Ormbnno de’ Tedici Signor di .Pirtoia. no. 

OsTAsio da Polenta Signor di Ravenna 102. Fat- 
to prigione lotto Ferrara . is2. Ribella Raven- 
na alla Chicfa . i sjv 182. 192. Sua morte, zod. 

Ottaviano di Bcltorie Signore di Volterra ■ 180. 

Ottone Duca di Brunsvich va al fcrvigio del Mar- 
chele di Monferrato. z68. Difende AHI . 192. 
19<- Suo dominio in Monferrato , ed elezione 
dj lui in marito fatta dalla Regina Giovanna. 
202- 2°d. 289- 2**- Tutore del Marchefe di 
Montcrraio . 214- Sconfitto e fatto prigione, 
2zd. Sua liberazione . 22» Prende Napoli . 24d. 
elegu. Parta al fervigio del Re Ladislao . 250. 
e legu. Sconfitto e prefo. }6i. Sua morte.p|l 


P aolo Giùnigi proclanuto Signor <K Lucei . 
32 ^' , 

Padovani, lor gnerra co' Veneziani . 18. Vicenza 
loro tolta da Cane dalla Scala. 22 - Comra di 
cui cominciano un* afpra guerra . 29. Da lui 

fono mcrti in rotta folto Vicenza . 71. Fanno 
pace. 71. Di nuovo foonfitn a Vicenza . 81. Pcr- 
dono Monlelice ed altre Terre. Bx, Proclamato 
Signor di quella Cittli Jacopo da Carrara. ^ 
Padova alfediata da Cane dalla Scala . ^ Soc- 
corlo dc’Tcdcfchi quanto a lei dannolo. ito. . 
Ne divien padrone erto Cane . 1 2Z. Pofeia Mar- 
cilo da Carrara . 169. e fegu. T^ti a’ Carrarcli 
dal Signor di Milano . 2 li 2- RicupeiZra da Frah- 
cefeo II. da Carrara . 360. e IcRU. 

Pagano dalla Torre Vefeovo di Padova. 40. Di- 
venuto Patriarca d’ Aquileia fa gucfia I Milano- 
97. 100. io<;. 

Fandoleo Malaterta .Signor di Sinigagita . zj. 
Pandolfo Malaterta Generale de’ horcntini. 170. 
Succede al padre nel dominio di Runioi . zyq- 
Certa di vivere ■ Z94- 

Pandoeto Malaterta iuniore Signor di Rimini . 
24 z. Sua guerra con gli OndclalE. 572. Occupa 
TM) e poi Narni . 27). 

Fff Par. 


e 
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Parma ivi eUtto per Signore Gibcfto da Correg- 
gio. ^ Fa guerra al ivlarchele il'EAe . ii.Con- 
^ura m' Pamugiam concio d' eflo Giberto . io- 
Che ne perde il dominio. :;4. Guerra civilclm 
cfTì . ^ Fanno ode conira Borgo di S. Donni- 
no, Ne i caccialo Giberto da Corteggio . 
78. S^5l al Papa ioa. Le fa guerra Alzo Vi- 
Konte . IH. Riceve per Signore il Papa . 1 17- 
Pofeia I RoiH e ConeMicfchi . i ^4. Giovanni 
Re di Boemia . 14S. É Madino dalla Scala . 
idi. Occupata dai Correggefchi . 19;. e legu. 
Venduta da edi ad Obiiio Marcheie d’Eiic. 
aon. E da lui ceduta a Luchino Vilconte . 107. 

Passerino de'Bonacodi Signor di Mantova . ^ 
Acculila la fìgnoria di Iwdcna . ^ Fa guerra a 
Cremona . 7^. 77. Gli i lolla Mwéna . ^ E 
rcdiiuiia . l^&omunicaio da Pan Giovanni . 
91. Sua crtuiellL cooira di Francetco dalla Mi- 
randola. S2: 8''*'’ ^ BologncG, 

114. e fegu. E' uccilo dai Gonzaghi. 1 ;o. 

Pavia fignortggiaia da Filippo Conte di Langu- 
feo . 8, lij Guerra moda a’ Pavefi da Matteo 
Vifeonte. S7. I quali giurano fedclib al Re Ro- 
berto. ^~Ricciardino Conte di Langufeo pre- 
(o da clli per Signore . 6%. Prefa da Azzo Vi- 
feonte . i^z. I SS- 189. Ca^dellano da Beccheria 
ivi Signore, zoo. Allediaia dai Vifeonti . 24;. 
ZSQ. 152. Si rende a Galeazzo li. zsS- e feg. 

Perugini , lor guerre co' vicini . ai. Adediaoo 
Spolcti . 2£. Loro fi ribella Alfifi . 2ii 
crudeltà in ripigliarla . lo^. Collnngono alla re- 
fa Spoleii . I IO. Guerra Ira elli e 1 Sancii. 15}. 
Pace fra loro . zs-F 

Peste una volta tacilmcnie introdotta in Italia . 
170. Ficrilfima nel 1 ;4li. zoS. e fegu. nel ijdi. 
zdi. e feg. po. i£z. i9i 

Petrarca ( Franieleo) Poeta infigne . 1^ Sua 
coronazione in Roma. 184. zió. zis. z8o. zq 8. 
Sua morte . ìci. 

PiACENTi.si , Icacciato Alberto Scotto 1 fi rimetto- 
no in libcnL. lìL Per forza a lui di nuovo fi 
fottonicitono . ^ Riacquufano la libenà . 

f Di nuovo tornano ibtco la fignona dello Scot- 
to. ^ Vicario Imperiale di quella Città Ga- 
leazzo Vileonte. ^ 

PlAentNZA fi dà a Giovanni . tot. e l»u. 
Franeefeo Scotto ne divieti Signore . 1Ì4. Che 
poi la cede ad Azza Vifeonte . 166. 

Pier Saccone Signore di Arezzo . 1Z4. Cede quel- 
la Citta a i norentini. 170. e feg. zzs. 

PlRTRASANTA Tetra, fuo principio, di. 

Pietro da Corvara Antipapa, izd. 1^4. Da' Pi- 
falli è confegnato a PaM Giovanni . 149. e feg. 

Pietro di Luna Cardinaie , uno degli Autori del 
grande Scisma. 4 1 z. E' creato Antipapa col no- 
me di Bcncdctio Xlll. 474. Suoi finti trattali 
^ l’onion della Chieda . 478. 480. E* afiediato 
oa'FranzcG . 480. e fegu. 489. 

Pietro Lufignano Re di Cipri , opprcQb dai Ge- 
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Dovefi Z99. 

Pietro , tiglio di D. Federica Re di Sicilia , e*- 
tonato Re . o^ Conduce una flotta in favore di 
Lodovico il Bavero. 119. Succede al Padre, ^t. 
Termina il fuo vivere. 187. 

Pietro Gradeoigo Doge di Venezia, congiura con- 
ila di lui . Fine de' fuoi giorni . 

Pietro de' Rodi Signor di Lucca . i sd. La -cede 
agli Scaligeri . i6s. e fegu. Generale de' Vene- 
ziani . 167. Uccilo fono Monfelice . i6g. 

Pietro Gambacorta Signor di Pifa . ^4;. 4SS- 
Clip da Jacopo d' Appiano , che niur^ quel do- 
minio . ì6q. 

Pietro Trcmacoldo Tiranno di Lodi . rgi. Gli è 
tolto il dominio da Azzo Visconte, itf}. 

Pietro dalla Colonna Cardinale. ^ za. 

Pietro di Bcltrandu Cardinale. 148. 

Pietro Bituncenle Cardinale Legato in Italia. 194, 
Sua vitioria de' V iseonti . 

Pietro Curfini Cardinale Velcovo ^ Fono. jia. 

Pietro Vefeovo di Meaux GovemnoR di Geno- 
va . 488.188. 

PiLEO Si Prara Cardinale e Arcivefcovo di Ra- 
venna . 444. 

Pino degli OrJclafE Signore di Forlì . gaz. Sur_ 
guerra co' Malaicili . 47 z. 

PisA.Ni favorifeono Arrigo VII. Re de’ Romani . 
Sz. ^ Per la motte di lui coilcmati prendono 
per [or Signore Uguceionc dalla Faggiuola 84. 
S' impadronifcono di Lucca . ^ Alfedtano Mon- 
tccaimo . 7^ Grande fconhiri da loro data ai 
Fiorentini . 7^ Scacciano Ugucciooe . Fan- 
no pace co’ Fiorentini . Ho. . 

PUA prefa da Lodovico il Bavaro . izi- Pofeia da 
Caliruccio . 1 Z7. T orna fottn il Bavaro , e le co- 
da caro. iiy. Riacquifh la libertà . ij8. c feg. 
Pilani feonfirti dai Sancii . isz. Alfediano Luc- 
ca, e danno una rotta ai Fiorentioi. 184. Pren- 
dono quella Città. i88. 

Pisani , lor civili difeordie . Z07. Varie loro azio- 
ni per la venuta di Carlo IV. Z48. e fegu. Lor 
guerra co' Fiorencini . 166. Z89, e legu. Sconfil- 


Il fanno pace . 


Z7Z. e fegu.' 

Pistoia , affliita dalle fazioni civili . ^ E da' Fio- 
reniini e Luccchclì . £. Che I' alTodiàno . u; E 
fé nc impailionilcono ^ Si rimeite in libertà • 
41. Nc divien Signore Caflruccio . iij. e fegu. 
Perduta , e riprcfa da lui . IZ2; e fegu.' Riacqui- 
fla la libcrià . 1 49. 

Ponzino de' Pontoni Signor di Cremona. 85. 158. 
Rende quella Città ad Azzo Vuconle . 159. 

R 

R aimondo d’ Afpello Marchefe d’ Ancona , uc- 
cifo da alcuoi M idroefi . 88. 

Raimo.noo da Cardona , Vicario del Re Roberto 
fa guerra ai Vifconti . ^ Sconfino da Marco 
VilcooM • 109. AiTcdu Miiano . log. S’ impa- 
~ drp- 
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droniTce di Tortona e d' AlcHandna . loó. Fat- 
to prigione « e come liberato . toi^ Toma Gè- 
□crjle in Tofcaiu « 1 1 Scoontco e prela d«^ 
Canniccio . 1 1 e (cg. 

R A VIZZA Rufcà~^nor di Como. 14S. 

Roberto Duca di Calabria , figlio dt Carlo II. 
Re di Napoli « fila infelice imprcfadi Sicilia. 6* 
e fcgu. E' inviato per Capuano de' Fiorcniioi. iz- 
Succede al pwlre nel Regno di Napoli . Vi- 
cario di Ferrara viene in Italia . ^ Dove llcn- 
de r ali di fila potenza . ^ Suoi prcparameati 
contri di Anigo VII. ^ ^ Gli fa gufn» in 
Roma. A lui giura ilMeTt^ Alli con alire_a 
Ciith . ^ Fallo Signor di Firenze . dz. 

Roberto Kc di Napoli , Tua imprela contro la Si. 
cilia d* infelice riulcita ju Guida a fuo talento 
la Corte Poniifizia . 8^ Dichiarato Signor di 
Genova , va in perlona al loccorib di quella.^ 
Cittì 84. e feg. Va in Provenza. 8/i. Creato Si* 
gnor di Becfcis . 881 Incita il Papa contro i 
Ghibellini . M. Muove -guerra ai Vifconti, ^ 
P9. Cefla il fuò dominio in Firenze . 104- ^ 
guerra a Milano . toy e fégu. Sua mira all’ ac- 
quiAo deir Italia . 109. Continua il fuo dominio 
in Genova, ito. Gran danno reca alla Sicilia . 
iid. 119. Suoi sferri contro il Bavaro . IZ4. Per- 
de r unico fuo 6glio . izi. Promette in moglie 
Giovanna fui nipote ad Andiea fuo nipote . 
iSd. Privato del dominio di Genova . 164. Fa 
nuova guerra aiu Sicilia. T?z. Perde Alti. 178. 
Piende Milazza in Sicilia . igg. Fine de’ tuoi 
giorni . 189. 

Roberto Duca di Baviera eletto Re de’ Romani . 
jji*- 

Roberto Cardinale di Geoevra Generale dell’ Ar- 
mata Pcnti6zia . zoq. Sua barbaiie incredibile.^ 
coniro il popolo di Celena. 107. E’ creato- An- 
tipapa à Va a Napoli , e ne d cacciato - 

qid. Si mira ad Avignone. ^i6. Corona Redi 
N.>poli Lodovico II. o Aggiò Divicn padro- 
ne di Cenov.-!. Termina la lua vita. ^z. 

Roberto Arcivefcovo di Milano, jjy. 

Reggio fi ribella agli Eitcniì . z;. 5Z. IS7. 140, 
i4y 158. Se ne impadronilcono i Gonzagbi. iBz. 

• Feurino foio ivi padrone - a^y Dclolaziooc di 
quella Cittì per l' inutile tcniativd dell’ Ellenfe. 
Z90. E’ venduta a Bernabò Vilconie. zpo. 

RlcciaRDiNO Conte di Langufeo creato Signor di 
Pavia. Ne perde colla vita il dominio. 74. 

Ricciaruo da Camino Signor di Trcvigi ucCilo. 

Ricciardo de’ Manfredi Signore di Faenza, ed’l- 

. mula . I di- 

Riooleo da Varano Signore di Camerino- j04.Ce- 
ncrale de’ Fìorcotini . joy Va al lervigio del Pa- 
pa. J07. e feg. 

Rinaldo Marcnefe d’ Erte ricupera Ferrara . 8z. 
Scomunicato da Papa Giovanni ; 9^ 2^ Toglie 
Aigcma ai Ravegnani . tu- Va in toccorlo di 
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Partenno. 114. òran rotta da lui data ai Bolo- 
gnefi. Il 5. Si riconcilia col Papa. Fa lega 
oontra di Giovanni Re di Boemia . i97- i49- e 
fegu. Afltdia San Felice . 151. Gli d data una 
rotta dai Modcnefi . i^z. Sotto Ferrara (configge 
refereito Poniifizio . Ricupera Argema . 
i’i7. Fine de’iooi giorni . lòj. 

Rinaldo Arcivefeovo di Ravenna, io;. 

Rinaux) Vefeovo di Vicenza, io. 

Rjnieri dalla Cherardcrca Conte , Signor di Fifa. 

93 - 

Romani favorevoli a Lodovico il Bavaro . tz4-H 
dichiarano Senatore , 'e il coronano Imperadore. 
izj. e feg. Pofeia il befino . 119. Scacciano i 
Miniltri del Re Roberto, iz^. Lor dilTenfioni . 
I’S4. Eleggono Cola di Rienzo per loro Tribu- 
no . zoj. Sollevati il mettono in fuga- zo7 . 
Eflèndo egli tornato al «verno , l'uccidono . 
Zj j. Si fottomeitono al Papa Innocenzo VI. 
z^. Loro irtanze 1 Papa Urbano richiamandola 
a Roma ■ Z77- Accolgono Gregorio XI. jod- 
Romeo de’ Pepoli cacciato da Bologna. 98. ien- 
a indarno di rientrarvi , e muore . loq. 


S ane», tor guerra coi Perugini . ZJ4. Pace fra 
erti. ZS4- Z74- Infeftati oalle compagnie de’ 
Mafnadieri . 177. ‘178. Loro civi ti difcoraie.zSz. 
Cacciano di quella Cittì Carlo IV. z8y e leg. 
Scarpetta degli Ordelaffi Capitano di rarlì.31. 
44 * 

SciARRA dalla Colonna fi prigione Papa Bonifa- 
ZIO Vili. II. 

Scisma funcrtilTuno inlbrta nella Chiefì Romana. 
Tiz. e Icg. 

Secondotto Marchefe di Monferrato fncctde lU 
padre. Z9Z. Sue nozze, zog. Per la fuabeftiali- 
tì uccifo. ;i z. 

Silvestro dcGatti Signor di Viterbo, izyiqi. 
SiMONE Boccanegra primo Dt>gc di Genova . 1^7. 
i8o. E' obbligato a fuggire della Citti . 194. 
Burla i Vifconti, e torna ad elTcre Doge. 145. 
Z48. zdd. Termina nurertlHeotc i fuoi giorni . 
Z09. ' 

SnaoNE da Borzzno Cardinale - ;ij. . 
SiNiBALDO degli Onklaffì Signor di Forlì. ;o4-E 
imprigionato dai ftioi nipoti, zqz- 
SoNCtNO Bozzone Signor di Crema -75- 
Sozzo e }accqio de’ Vertarini Signore di Lodi.ijr. 
Speranza Conte di Montefcirro Signore" d’ Urei» 
no. III. Ne perde il dominio, id;. 

Stefano Duca m Baviera fue armi "contro il Si- 
gnor di Milano, zq^ Viene- egli llelfe Sa Ra- 
lla . J6l, 


Tai> 
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T Addeo Se' Pcpolt Signor di Botogn1.170.171. 
Creato foo Vicario dal Papa. 180. 188.191. 
Dà fine «1 Tuo vivere. zoS. 

Tebaldo de’Brufau Brefciano, Tue iniquità . 4.8. 
Fa ribellar Brefcia al Re Arrigp VII. jo. 
rcramente muore . ri. 

Teodoro figlio di Andronico Imperador de’ Gre- 
ci « e Marchese di Monferrato . 12. Ciugne in 
Italia, lii Si Itudia di ricuperare i filai Suti . 

_ ii, jo. Favorifce Arrigo VII. Re de' Romani . 
^ ^ f a guerra a Matteo ViCconte . ds- 

Occupa lottona . la?. Dà fine al Tuo vivete . 
! 2 ?' 

Teodoro II. Marchefc di Monferrato. ^16. 
Teodoro Vefcovo di Liegi . 4^. 

Torriani rientrano in Milano. 9. Ripulfano Mat- 
teo Vifcontc. 14. e legu. Perdono il dominio di 
lldilano. 4^49. 


U BeUtino da Carrata Signor di Padova. 171. 
Ripiglia Monfelice. 171. Sua pace con gli 
Scaligeri. 191- Fine de' luoi giorni . 196. 
Uberto Velcovo di Vercelli, 

Venceslao eletto Re de’ Romani ■ jod. Succede a 
Carlo IV. fuo padre . in. Crea Duca di Milano 
Gian-Calcaizo Vifcontc. 176. Per la Tua dap- 
pocaggine e fcapefirata vita d dcpofio, ^97. e 
legu. 

Veneziani, lor guerra co’ Padovani. ^ S’impa- 
dronifcono di Terrari . ì^Terribil Mia di Cle- 
mente V. Papa contea d’cffì. ^6~. Ne fono cac- 
ciati. 37. Congiura di Baiamonte Tiepolo abbai- 
anta. 38. c legu. Non comprefi nel Regno d'I- 
talia.’ 33. RimelTi in grazia di Clemente VaSd. 
Aluovono guerra a Mallino dalla Scala . iò7. 
Gli dan la- pace coll’ acquiflo di Trivigi . no. 
Affediano Zara ribellata . 197. E la coftringono 
alla refi. 109. Guerra lor molTa dai GcRovefi. 
1 quali prendono e bruciano N^roponte 


22V Fiera battaglia navale fra elfi . 227. Co’ 
Citala^ danno una gran fconfilta ai GenovcG. 
229. Da’ quali d poi preti la loro flotta . 239. 
fiera guerra molla coatta di loro da Lodovico 
Re d’ Ungheria . 248. aso. Come poflbno otten- 

f ono la pace da Itti. 2S3. Odio loro contra di 
rance fco da Carrara . 2 74. E guerra. 394. yid. 
'e Ct|u. Onde nata una ncrilfima guerra tra loro 
c i Genovefi . 319. Rotta data alla lor flotta da 
elfi GanoveC - 319. c lègu. Indarao chieggono 
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pace- 318. Loro sferri e valore per la difefa , 
che convertono in ofiefa . 319. Ripigliano Chio- 
c.'. , dura nondimena la guerra . 322. Donano 
Trivigi al Duca d’Aullria. 325. Pace fra elfi e 
i Genovefi. 325. Incitano lo Scaligero contro 
il Carrarefe. 3 42- Acquillano Corlll. 3.is. Col- 
legati col Vilconte . 3S2. Acquillano Tnvigi . 

Venturimo deir Ordine de’ Predicatori MiflioRirio. 
idi. e fegu. 

Vercelli, fue varie rivoluiioni . 5.4^ 51. Sene 
impadronifee Filippo Conte di Languleo . 38. 
Difput.Tto il dominio di quella Città. 2>r Sene 
impadronifee Matteo Vifcontc. ^ 

Verona facchcggiaia da Ugolotto %àncardo . jd t. 

Uco Delfino di Vienna. 4V 

Ugo del Balzo Sioifcaleo del Re Roberto in Lom- 
bardia , file azioni . 39. ds- Sconfitto dai \Mcon- 
ti. 74. 7^ Uecifo in un facto d armi . SS; 

Ugolino Gonzaga Signore di Mantova. 214-244- 
Capitano della Lega. 149. e fegu. Fa pace co i 
Vilcomi. 232. Sconfigge le lor genti, idi. 
fegu. Uccllo dai fratelli . 267. 

Ugolino de’ Trinci Signor di Foligno • zo3- 

UcuccfON dalla 'Faggiuola 'fa guerra a Cefena . ^ 
Capitano dogli Aretini d (confitto da'Fiorentini. 
41. Eletto per lor Signore dai Pifani . dq.Guer- 
ra da lui fatta ai Lucchefi . 70. S’ iaapadronilce 
di Lucca. 7^ A Montecatino dà una gran rot- 
ta ai Fiorentini . 74. E’ cacciato da Pifa . 7^ 
Perde anche Lucca, e fi rifugia predo CancuT 
la Scala. 77. 101. Tenta di ricuperaria, ma gli 
fallifce il wpo. 8^ Fine de' Tuoi giorni. ^ e 
fegu. 

Umberto Delfino di Vienna. 198. 

Urbano V. Papa, fila elerione . 204. Fa lega con 
varj Principi contro ì Vilconti. 27d. Viene in 
Italia . 277. Ritorna in Francia . aSd. c fegu. 
Fine del tuo vivere, e fanti collumi. 287. 

Urbano VI. Papa, fua cleiìonc. 311. Suo rigo- 
re ed «imprudenza . 311. c fegu. Qcpone i Car- 
dinali Scifmatici . 313. Sua guerra contro gli 
iderenii all’ Antipapa . 31^ e feg. Muove Car- 
la di Duraxeo contro la Regina di Napoli . 320. 
Fulmina fiere cenfure contra di lei . 321. Goro- 
na Re di Napoli Carla - 32d. Va a Napoli . 
331. Sua rottura col Re Carlo. 335. e legu. Sua 
eticità contra d’alcuni Cardinali Impetti di con- 
giura . 337. Adediato in Noccra , e liberato fi 
ritira a Genova . 338. Leva di vita i Porpora- 
ti prigioni . 343. Odio fuo contro i pretendenti 
del Regno di Napoli . 347. Torna a Roma. 331. 
E’ chiamato da Dio al rcadimento de' conti.334. 
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